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IL  VOLGARIZZATORE  il  LETTORI 


Facendomi  a voltare  in  lingua  italiana  la  Storia 
della  Rivoluzione  francese  del  1848,  scritta  dalla  penna 
più  simpatica  della  Francia,  perchè  la  più  fedele  ad 
un  principio,  la  più  calda  di  vero  spirito  religioso 
e di  amore  per  l’umanità,  io  mi  proposi  di  seguire 
l’ insegnamento  di  un  altro  grande  di  quella  nazione, 
il  signor  d’ Alembert.  In  un  aureo  suo  trattato  sull’  arte 
del  tradurre  opina  quel  grande  enciclopedista,  che  a 
chi  traduce  da  una  lingua  affine  a quella  in  cui  scrive 
per  regole  di  sintassi  e per  andamento  di  elocuzione, 
non  altro  resti  a curare  che  l’ armonia  propria  della 
sua  lingua,  nuli’ altro  a sfuggire  che  l’uso  di  parole 
e di  dizioni  forestiere. 

In  tale  idea,  e specialmente  mettendo  mano  ad  un’o- 
pera nella  quale  l’illustre  Autore  pare  che  a bello 
studio  trasandasse  gli  adornamenti  ed  i fiori  dello  stile 
per  aggiungere  maggior  fede  alle  sue  parole,  come  sca- 
turite da  un  cuore  tutto  lealtà,  io  credetti  dover  farmi 
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quasi  interprete  dell’opera  sua  piuttosto  che  rimpa- 
starla, elaborarla,  come  suol  dirsi,  sicché  ne  uscisse 
un  lavoro  meno  servile  per  vero,  ma  non  perciò  più 
pregevole  e più  atto  a presentar  nuda  ai  lettori  l’a- 
nima di  Lamartine. 

Quest’opera,  se  non  erro,  fu  scritta  da  Lui  al 
doppio  intento  di  far  conoscere  quanto  egli  operò  e 
desiderò  d’operare  per  la  Francia,  per  l’Europa,  per 
l’ intera  umanità,  e di  presentare  il  quadro  degli  osta- 
coli da  Lui  vinti , di  quelli  che  non  fu  in  suo  potere 
di  vincere,  delle  conseguenze  che  ne  derivarono  al 
paese  ed  al  mondo  tutto,  degli  ulteriori  avvenimenti 
ch’egli  giudica  avranno  causa  dall’opposizione  di  quegli 
ostacoli  alle  sue  mire. 

Duplice  è dunque  l’ interesse  eh’  essa  offre  a’  let- 
tori ; quello  di  istruirli  con  certezza  ed  ingenuità  sui 
fatti  della  rivoluzione  francese,  che  in  tanta  relazione 
furono  stretti  con  tutti  gli  avvenimenti  dell’Europa 
in  quell’anno,  e quello  di  avere  una  scorta,  una  traccia, 
un  faro  per  l’ indagazione  del  futuro  nella  previdenza, 
nell’accorgimento,  nella  rettitudine  d’opinioni  e di  vo- 
lontà d’un  uomo  che  unisce  le  rare  doti  d’eccellente 
poeta  e d’eminente  politico,  di  oratore  eloquentissimo 
e di  freddissimo  pensatore. 

A questi  due  intenti  ed  a questi  due  vantaggi  del- 
l’opera sua,  credette  necessaria , non  v’  ha  dubbio,  il 
chiarissimo  Autore  quella  spontaneità  e quella  lin- 
dezza che  io  ho  procurato  di  venerare  e di  seguire. 

Se  i destini  della  Francia  saranno  secondo  i voti 
di  Lamartine,  se  verrà  giorno  in  cui,  ulti  i delitti,  possa 
quel  paese  raggiungere  tutta  la  grandezza  e la  forza 
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di  cui  è capace,  e voglia  usarne  a buon  fine,  ritor- 
nerò necessariamente  alle  idee  di  Lamartine,  e tro- 
verò in  quelle  idee  il  vero  tipo  che  le  resta  a seguire, 
l’unica  strada  che  le  resta  a battere  per  ottenere  la 
sicurezza  propria,  la  pace  dell’  Europa,  la  benedizione 
di  tutte  le  nazioni;  e i Lettori  di  questa  Storia  avran- 
no la  grata  soddisfazione  di  aver  preveduto  il  vero 
sulle  orme  da  Lui  impresse  nell’opera  sua. 

Se  a questi  preziosi  monumenti  del  Lamartine  si 
convenga  piuttosto  il  titolo  di  Storia  che  altro  nome, 
sarò  soggetto  alle  considerazioni  degli  uomini  di  let- 
tere; a me  incumbeva  di  conservar  loro  il  titolo  che 
era  stato  ad  essi  attribuito. 

E rivenendo  alla  mia  traduzione,  non  altro  mi  resta 
di  aggiungere,  se  non  che  ho  amato  di  conservare 
nomi  geografici  e personali  quali  si  scrivono  in  fran- 
cese, perchè  non  mi  va  a genio  il  costume  del  Davan- 
zati  di  travisarli  per  renderli  toscani;  che  ho  fug- 
gito di  valermi  d’ alcune  voci  dell’uso,  delle  quali  parmi 
si  possa  far  senza  nell’abbondanza  di  nostra  lingua; 
che  finalmente,  benché  di  raro,  mi  sono  talvolta  fatto 
arbitrio  di  allargare  alquanto  l’ espressione  italiana  per 
ottenere  maggior  evidenza  al  concetto,  il  che  però 
non  feci  mai  nè  per  solo  amore  di  fioriture,  nè  per 
servire  al  suono  unicamente. 

Possano  le  buone  intenzioni,  colle  quali  mi  tenni 
fedele  a questo  sistema,  acquistarmi  tanta  grazia  presso 
i Lettori,  che  mi  valga  il  loro  cortese  perdóno  per 
quelle  mende  che  non  seppi  vedere  nel  mio  lavoro, 
o che  mi  riuscirono  d’impossibile  riparazione. 
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LIBRO  PRIMO 


I. 

] rivolgimenti  dello  spirito  umano  procedono  a rilento  siccome 
i corsi  periodici  della  vita  delle  nazioni.  Si  assomigliano  essi  al  fe- 
nomeno della  vegetazione  che  dilata  le  dimensioni  dell’albero  senza 
che  l’occhio  nudo  ne  possa  misurare  gli  incrementi  che  si  com- 
piono sotto  di  esso.  Questo  periodo  d’incremento  fu  da  Dio  con- 
ceduto a tutti  gli  esseri  in  proporzione  al  periodo  di  durata  loro 
stabilito.  Gli  uomini,  la  cui  vita  può  protrarsi  fino  ai  cento  anni, 
crescono  nelle  dimensioni  del  corpo  fino  ai  venticinque  anni,  ed 
anche  oltre  una  tale  età.  I popoli,  che  hanno  a vivere  due  o tre 
migliaia  di  anni,  contano  essi  pure  le  loro  vicende  di  sviluppo, 
d’infanzia,  di  gioventù,  di  virilità,  di  vecchiezza,  le  quali  non 
durano  meno  di  dugento  o trecento  anni.  Agli  intelletti  volgari 
torna  difficile  il  distìnguere  in  questi  fenomeni  convulsivi  delle  ri- 
voluzioni di  un  popolo  le  crisi  d’incremento  da  quelle  di  deca- 
denza, la  gioventù  dalla  vecchiaia,  la  vita  dalla  morte. 

S'ingannano  in  questo  anche  i filosofi  superficiali  che  asseri- 
scono, un  determinato  popolo  toccare  il  suo  decadimento,  perchè 
si  decompongono  le  antiche  sue  istituzioni;  andar  incontro  alla 
morte,  perchè  ringiovanisce.  Cosi  si  è pensato  al  principio  della 
rivoluzione  francese,  allorché  venne  a perire  Lasso! utismo  monar- 
chico; così  crasi  pensato  al  cadere  del  feudalismo;  così  al  cadere 
della  teocrazia.  Cosi  pure  si  pensa  anche  in  oggi  al  cadere  della 
monarchia  costituzionale. 

Ma  erroneo  è un  tale  pensiero.  La  Francia  è giovane:  essa 
farà  uso  ancora  di  molte  forme  di  governo  prima  di  avere  in- 
fiacchita, logorata  la  forte  vitalità  intellettuale  di  cui  Dio  ha  do- 
tato la  razza  francese.  Avvi  intanto  un  mezzo  sicuro  per  non  in- 
gannarsi sul  carattere  di  queste  crisi;  ed  è quello  di  considerare 
qual  sia  l’elemento  dominante  in  una  rivoluzione.  Su  le  rivolu- 
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zioni  sono  effetto  d’un  vizio,  d’una  personale  ingiuria,  dei  delitti 
o della  isolata  grandezza  d’un  personaggio,  di  un’ambizione  in- 
dividuale o nazionale,  d’una  rivalità  di  regno  fra  due  dinastie, 
d’una  sete  di  conquista  o di  sangue,  od  anche  di  gloria  ingiusta 
nella  nazione,  d’un  odio,  massime  fra  gli  ordini  diversi  dei  citta- 
dini; tali  rivoluzioni  sono  preludii  di  decadenza,  sono  segni  di 
decomposizione  e di  morte  in  una  popolazione.  Ma  se  all’incontro 
le  rivoluzioni  sono  il  prodotto  d’una  idea  morale,  d’una  ragione- 
vole causa,  d’una  logica  cooperazione  del  raziocinio,  d’un  senti- 
mento, di  un’aspirazione  dell’anima  (foss’anche  cieca  e irrumo- 
rosa) ad  un  sistema  sociale  di  governo  più  conveniente,  d’una 
brama  ardente  di  svilupparsi  e di  perfezionarsi  nei  rapporti  scam- 
bievoli dei  cittadini  e in  quelli  della  nazione  colle  altre  famiglie 
sociali;  se  sono  un  nobile  ideale,  a vece  d’una  abbietta  passione; 
tali  rivoluzioni,  anche  nelle  stesse  loro  catastrofi  c nei  passeg- 
geri loro  fofviamenti,  attestano  un  succo,  una  vigoria  giovanile 
ed  una  forza  vitale  che  promettono  alle  razze  lunghi  c gloriosi 
periodi  d’incremento.  Tale  fu  il  carattere  della  rivoluzione  fran- 
cese del  1789;  e tale  si  è quello  della  rivoluzione  del  1848,  che 
è la  seconda  in  Francia. 

La  rivoluzione  del  1848  non  è che  una  continuazione  della 
prima,  meno  alcuni  elementi  di  disordine,  e vantaggiala  di  varii 
elementi  di  progresso.  Sì  nell’una  che  nell’altra  scoppia  nel  mondo 
un’idea  morale,  il  popolo;  il  popolo  che  si  scioglie  nel  1789  dal 
servaggio,  dall’ignoranza,  dal  potere  dei  privilegi,  dal  pregiudi- 
zio, dalla  monarchia  assoluta;  il  popolo  che  nel  1848  si  svincola 
dall’oligarchia  del  piccol  numero  e dalla  monarchia  rappresenta- 
tiva a troppo  anguste  proporzioni:  è il  manifestarsi  del  diritto 
e dell’ interesse  delle  masse  nell’amministrazione  governativa.  L’i- 
dea del  popolo  e della  regolare  assunzione  delle  masse  a prender 
parte  nella  politica  ( per  quanto  sien  ardue  le  difficoltà  che  pre- 
senta agli  uomini  di  stato  un  si  nuovo  fenomeno  della  demo- 
crazia), essendo  una  verità  morale  di  piena  evidenza  per  lo  spi- 
rilo e pel  cuore  del  filosofo,  è una  rivoluzione  di  vita,  non  una 
rivoluzione  di  morte,  promossa  da  quella  che  seco  porta  c che 
agita  in  sè  stessa  una  tale  idea.  Dio  stesso  la  sorregge,  ed  il  po- 
polo ne  riporterà  incrementi  di  diritto,  di  forza  e di  virtù.  Essa 
potrà  per  avventura  traboccare  per  via,  colpa  della  ignoranza 
delle  masse,  dell’ impazienza  del  popolo,  delle  fazioni  c dei  sofi- 
smi degli  uomini  che  amassero  far  sottentrarc  al  popolo  stesso  il 
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loro  privato  egoismo;  ma  finirà  colio  sfrattare  una  tale  genia, 
collo  scandagliare  i loro  sofismi  e collo  sviluppare  il  germe  di 
ragione,  di  giustizia  e di  virtù  che  Dio  ha  collocato  nelle  vene 
della  nazione  francese.  Questa  seconda  crisi  della  rivoluzione  del 
nostro  paese,  alla  quale  io  presi  parte,  impresi  a scrivere  nell’in- 
tento di  tornar  utile  al  popolo  col  mostrargli  la  sua  vera  immagine 
in  una  delle  ore  supreme  della  sua  storia,  e per  onorare  il  tempo 
nostro  al  cospetto  della  posterità. 

II. 

Le  cause  di  questa  rivoluzione,  che  altri  esporranno  più  diste- 
samente e con  maggiore  accuratezza,  io  le  dirò  in  poche  parole. 
Mi  affretto  al  racconto. 

Dal  1780  al  1800  la  rivoluzione  aveva  stanchi  la  Francia  e il 
mondo  intero  co’ suoi  dibattimenti,  colle  sue  agitazioni,  colle  sue 
grandezze  e co’  suoi  delitti.  Per  una  triste,  ma  naturale  reazione, 
la  Francia  si  era  invaghita  di  ciò  che  è contrario  alla  libertà, 
del  dispotismo  d’un  guerriero  di  genio.  Dissi  di  genio;  ma  mi 
spiegherò  meglio:  intendo  dire  soltanto  del  genio  della  vittoria, 
del  genio  del  dispotismo  0).  Napoleone,  che  possedeva  il  genio 
delle  battaglie,  era  lontano  dall’avere  il  genio  delle  società.  S’egli 
avesse  posseduto  pur  questo,  avrebbe  potuto  far  procedere  or- 
dinata la  rivoluzione,  senza  il  bisogno  di  aquile  militari.  Ei  la 
fece,  per  lo  contrario,  indietreggiare,  e la  rispinse  fino  all’età  di 
mezzo.  Tradì  il  suo  tempo,  o non  lo  seppe  comprendere.  Il  suo 
regno  non  fu  altro  che  una  dura  disciplina  imposta  ad  una  na- 
zione. Ei  fu  per  la  Francia  un’odorata  e sublime  degradazione, 
ma  pur  sempre  una  degradazione  quale  sarebbe  la  fatalità  al  li- 
bero arbitrio.  Un  popolo  è grande  per  sè  stesso,  non  mai  per  la 
grandezza  di  chi  componendolo  lo  signoreggia;  quanto  più  s’in- 
grandiva Napoleone,  altrettanto  s’impicciolivano  la  libertà  e la 
filosofia. 

(!)  Fra  il  panegirista  di  Luigi  Filippo  e il  libero  Foscolo,  credo  sarà  que- 
st’ultimo riputato  più  imparziale  parlando  di  Napoleone.  F.ccone  il  giudizio. 
— Se  io  ti  appello  ricupcrator  di  Tolone,  fulminatore  di  eserciti,  conqui- 
statore dell’  Italia  c dell’  Fgitto,  redentore  della  Francia,  terrore  dei  tiranni  e 
dei  demagoghi,  Marte  di  Marengo,  signore  della  vittoria  e della  fortuna,  amico 
delle  sacre  Muse,  cultore  delle  scienze,  profondissimo  conoscitore  degli 
uomini,  e (quel  che  ogni  merito  avanza)  pacificatore  d’F.uropa;  non  odo  io 
prima  di  me  tutti  i popoli  viventi  chiamarti  con  questo  nome?  ( Discorso  a 
Bonapartc).  — Ma  Napoleone  era  italiano.  (Nota  del  Trud.) 
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Caduto  Napoleone,  gli  esuli  fratelli  di  Luigi  XVI  ritornarono 
in  Francia  alquanto  rifusi  alle  idee  del  1789,  ed  alquanto  matu- 
rati alla  libertà,  in  virtù  del  lungo  loro  soggiorno  fra  il  popolo 
libero  dell’  Inghilterra.  Fatto  non  meno  sorprendente  che  vero  si 
fu  la  caduta  della  controrivoluzione  insieme  con  Bonaparte,  avve- 
nuta per  opera  degli  stranieri,  e il  ritorno  in  Francia  della  ri- 
voluzione del  1789,  insieme  cogli  antichi  principi  di  razza  Borbo- 
nica. E vi  furono  essi  bene  accolti , perchè  vi  tornavano  recan- 
dosi nelle  mani  la  Carta  costituzionale,  in  cui  la  Francia  ricono- 
sceva le  dottrine  di  Mirabeau  ed  il  testamento  della  sua  Assemblea 
costituente.  Luigi  XVIII,  accorto,  vi  si  attenne,  e mori  tranquillo 
all’ombra  dell’idea  dell’ 89.  Carlo  X si  abbandonò  a troppo  vive 
reminiscenze  del  suo  sangue;  credette  poter  prendere  a giuoco  la 
Carta  che  conteneva  quanto  restava  in  Francia  della  rivoluzione. 
Invecchiò  e mori  nell’esiglio.  Vi  trascinò  il  nipote,  punito  in  culla 
delle  vecchie  idee  c delia  frivolezza  di  spirito  dell’avo  suo. 

III. 

Luigi  Filippo  d’ Orleans  fu  chiamalo  al  trono  come  la  rivolu- 
zione del  1789  viva  e incoronata.  Questo  principe  è tuttora  vi- 
vente. Ma  fra  il  trono  e l’esiglio  è tanta  distanza,  quanta  ne  corre 
fra  la  vita  e la  morte.  Io  parlerò  dunque  di  lui  con  tanta  libertà 
con  quanta  ne  ragionerei  s’egli  avesse  cessato  di  esistere.  In  soglio 

10  non  l’ho  adulato  giammai,  tenendomi  rispettosamente  lontano 
dal  suo  regno  c da’  suoi  favori  ; esule  e morto  al  potere,  io  non 
discenderò  contro  di  lui  alla  viltà  d’ alcuna  offesa.  L’esiglio  e la 
vecchiezza  impongono  ai  cuori  umani  un  rispetto  maggiore  del 
sepolcro.  La  Francia  fu  in  diritto  di  lasciarlo  cadere  dal  trono; 
la  storia,  a mio  credere,  non  avrà  nè  il  diritto  di  odiarlo,  nc 

11  diritto  di  averlo  a vile.  Come  uomo  egli  occupa  un  posto  di- 
stinto nel  regno;  ed  il  suo  regno  occuperà  un  gran  posto  nella 
storia.  Nulla  è più  basso  che  il  menomare  la  fama  de’  proprii 
nemici.  Il  popolo  che  sarà  succeduto  a Luigi  Filippo  non  ha 
d’uopo  del  sotterfugio  dei  re,  che  screditano  sempre  i loro  prede- 
cessori. II  popolo  è grande  abbastanza,  grande  per  misurarsi  con 
un  re  balzato  dal  trono,  c per  lasciare  tutte  le  sue  sembianze  al 
sovrano  cui  è subentrato. 
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IV. 

Luigi  Filippo  d’ Orleans  era  di  origine  rivoluzionaria,  quantun- 
que fosse  principe  del  sangue.  Suo  padre  erasi  tuffato  nei  più 
deplorabili  eccessi  della  Convenzione.  Si  era  fatto  popolare,  non 
già  nella  gloria,  ina  nelle  immanità  di  quell’epoca  di  sangue.  Agli 
sguardi  della  rivoluzione  del  1830  gli  errori  del  padre  erano 
l’impegno  assunto  dal  figlio. 

Nullameno  Luigi  Filippo  era  troppo  onesto  e troppo  accorto 
per  mantenere  le  promesse  della  sua  nascita  alla  rivoluzione  che 
proclamavaio  re.  La  natura  aveva  fatto  di  lui  un  uomo  probo  e mo- 
derato; l’esiglio  e l’esperienza  nc  avevano  fatto  un  principe  ocu- 
lato in  politica.  L’ardua  parte  ch'egli  assumeva,  come  principe  fra 
i democratici,  e come  democratico  fra  i principi  al  cominciare  della 
sua  vita,  l’aveva  fatto  pieghevole  alle  circostanze,  paziente  nelle 
vicende  degli  avvenimenti,  longanime  nelle  varietà  della  fortuna. 
Pareva  ch’egli  presentisse  la  sua  destinazione  al  trono,  mentre 
viveva  contento  una  vita  domestica,  senza  fasto,  modesta  c irre- 
prensibile fra  le  dolcezze  e le  virtù  di  sua  famiglia.  Conservò  sempre 
una  certa  osservanza  per  la  persona  del  re  ed  un  sorriso  d’intel- 
ligenza per  le  opposizioni,  senza  però  incoraggirle  con  veruna 
colpevole  complicità.  Studioso,  riflessivo,  assai  illuminato  intorno 
a tutte  le  materie  che  risguardano  l’interno  reggimento  degli  Stati, 
profondamente  versato  nella  storia,  diplomatico  non  inferiore  a 
Mazarin  o Talieyrand,  di  facile,  di  facondissimo  eloquio,  che  tanto 
somigliava  all’eloquenza  quanto  il  conversare  può  giudicarsi  so- 
migliante al  discorrere,  modello  dei  mariti,  esempio  dei  padri  in 
mezzo  ad  una  nazione  che  si  compiace  di  vedere  in  trono  i buoni 
costumi,  dolce,  umano,  pacifico,  nato  nella  fierezza,  ma  per  sen- 
timento avverso  al  sangue,  può  dirsi  che  l’arte  e la  natura  lo 
avessero  dotato  di  tutte  le  qualità  che  rendono  popolare  un  so- 
vrano, eccettuatane  la  sola  magnificenza. 

V. 

Questa  magnificenza,  di  cui  egli  pativa  difetto,  era  in  lui  supplita 
da  quella  sagacità  clic  viene  ammirata  dagli  uomini  mediocri  e 
tenuta  in  dispregio  dagli  uomini  grandi.  Ne  usò  e ne  abusò.  Alcuni 
fra  gli  atti  di  tale  politica  sagacità  lo  fecero  discendere  dalla  ele- 
vatezza del  suo  carattere  per  abbassarsi  fino  ad  accorgimenti  che 
si  sarebbero  riprovati  in  un  semplice  cittadino,  non  che  in  un 
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re.  Tale  si  fu  l’onta  ch’egli  lasciò  gettare  da’  suoi  ministri  su  di 
una  principessa  della  sua  casa.  La  duchessa  di  Berry,  di  lui  ni- 
pote, gli  disputava  la  corona,  ed  egli  permise  che  si  rimovesse  il 
velo  che  copriva  la  sua  vita  femminile  privata.  Se  quest’atto,  il 
più  immorale  del  suo  regno,  fu  eseguito  all’ intento  di  scansare  lo 
spargimento  di  sangue  e di  screditare  la  guerra  civile,  conviene 
perdonarlo  come  un’azione  che  mirava  ad  utile  scopo.  Se  poi 
esso  fu  mosso  da  personale  ambizione,  allora  conviene  vilipenderlo. 

VI. 

Tre  diversi  partiti  agitavansi  intorno  al  suo  trono:  il  partito 
repubblicano,  cui  la  timida  perplessità  di  Lafayette  avea  lasciato 
carpire  la  repubblica  nel  1850;  il  partito  legittimista,  che  ado- 
rava come  un  dogma  il  ramo  antico  dei  Borboni , e che  abbor- 
riva  il  ramo  cadetto  come  una  profanazione  della  monarchia; 
finalmente  il  partito  liberale  e costituzionale,  costituito  dall’ im- 
mensa maggioranza  della  nazione.  Questo  partito  vedeva  in  Luigi 
Filippo  la  personificata  transazione  fra  il  regno  e la  repubblica, 
l’ultima  forma  d’una  dinastia  ereditaria,  l’ultima  fiducia  della  mo- 
narchia. 

Non  ha  luogo  nel  piano  della  nostra  storia  il  racconto  del  modo 
con  cui  questo  principe  colpì  i repubblicani,  che  non  cessarono 
dal  cospirare  contro  il  suo  regno,  mentre  alcuni  fanatici  tramavano 
contro  i suoi  giorni;  nè  il  dire  come  egli  annullò  le  legittimità 
che  si  tennero  per  diciotto  anni  in  una  neutralità  avversa  al  suo 
governo,  ad  onta  della  sua  longanimità  nell’aspettare  che  si  vol- 
gessero a lui  ; nè  finalmente  il  riferire,  come  egli  seppe  maneggiare 
le  varie  gradazioni  del  partito  costituzionale,  ottenerne  ora  una 
libertà,  ora  una  compiacenza,  e come  finì  col  cingersi  di  una 
stretta  oligarchia  a lui  dedicata  o da  lui  corrotta , composta  di 
cortigiani  cicchi,  di  pubblici  funzionarii  assopiti  e Ili  elettori  ven- 
duti alle  sue  ricchezze. 

Padrone  dei  partiti  nell’  interno  de’  suoi  Stati,  inoffensivo  od  os- 
sequioso verso  lo  straniero,  cui  tutto  sagrificava  affine  di  ottenerne 
la  tolleranza  della  sua  dinastia , felice  in  famiglia,  essendo  circon- 
dato da  figli  che  sarebbero  riusciti  eccellenti  cittadini  se  non  fos- 
sero stati  figli  d’un  re,  rinato  in  una  terza  generazione,  ch’egli 
stesso  educava  con  compiacenza  all’amore  del  trono,  corteggiato 
da  una  famiglia  di  principesse  pie,  belle,  istrutte,  venerate  ed 
ammirate,  sembravagli  dal  destino  assicurato  l’ avvenire  alla  sua 
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discendenza,  e dai  prosperi  successi  conquistala  al  suo  nome  la 
storica  celebrità.  Lasciava  come  legato  alla  Francia  la  monarchia 
restaurata,  al  mondo  la  pace,  alla  sua  dinastia  tre  corone  in  Eu- 
ropa. La  vegeta  vecchiezza,  di  cui  aveva  preparato  le  forze  eco- 
nomizzandole nella  virile  età  con  un  casto  metodo  di  vita,  era 
l’anticipato  trionfo  della  saggezza  sulle  difficoltà  della  vita  e sulla 
incostanza  del  destino. 

VII. 

Tale  era  Luigi  Filippo  al  principio  dell’anno  1848.  Tutta  que- 
sta prospettiva  era  una  consolante  realtà.  I suoi  nemici  si  dichia- 
ravano soggiogati.  1 partiti  serbavano  i propri  disegni,  le  proprie 
speranze  pel  giorno  della  morte  di  lui.  La  riflessione  inabissa- 
vasi  nella  contemplazione  di  tale  sapienza  e di  si  costante  for- 
tuna. Ma  a quella  saggezza  ed  a quella  fortuna  mancava  una  base 
più  solida:  il  popolo. 

Luigi  Filippo  non  aveva  compresa  ne’  suoi  pensamenti  tutta  la 
democrazia.  Servito  da  ministri  abili  ed  eloquenti,  ma  piuttosto 
capaci  di  risplendere  in  un  parlamento  che  proprii  a governare 
uno  Stato,  egli  aveva  ristretta  la  democrazia  alle  proporzioni  di 
una  dinastia  eletta,  di  due  camere  e di  tremila  elettori.  Aveva 
escluso  dal  diritto  e dall’azione  politica  tutto  il  restante  della  na- 
zione. Aveva  fatto  segno  e titolo  materialista  delia  sovranità  un 
censo  pecuniario,  a vece  di  comprovarlo  col  titolo  divino  d’uomo, 
di  creatura  capace  di  diritto,  di  discernimento,  di  volontà.  In  una 
parola,  gli  improvvidi  suoi  ministri,  insieme  con  lui,  avevano  po- 
sto la  loro  fede  nell’  oligarchia,  in  luogo  di  fondarla  sull’unanimità. 
Non  v’ erano  più  schiavi,  ma  una  intera  popolazione  era  dannata 
a vedersi  governare  da  un  branco  di  dignitarii  elettorali;  i soli 
elettori  erano  uomini  legalmente.  Il  popolo  era  ridotto  a masse 
che  portavano  i pesi  del  governo  senza  parteciparvi.  Un  tale  go- 
verno non  poteva  a meno  di  farsi  egoista;  e tali  masse  dovevano 
immancabilmente  dimettere  il  loro  attaccamento. 

Altri  gravi  errori  prodotti  dalla  naturale  ebbrezza  d’uno  spi- 
rito cui  tutto  va  a seconda,  avevano  contribuito  ad  alienare  in- 
.sensibilmente  le  masse  dalla  monarchia.  Il  popolo  non  è scien- 
ziato, ma  nutre  il  sentimento  della  politica,  benché  in  confuso. 
Erasi  accorto  prontamente  che  la  nazione  si  era  sagrinola  agli 
interessi  d’assodamento  e d’ingrandimento  della  dinastia  nei  nostri 
rapporti  coll’estero;  che  Luigi  Filippo  umiliava  la  pace;  che  la 
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sua  alleanza  ad  ogni  costo  con  Londra  gli  attribuiva  talvolta,  in 
faccia  all’Europa,  l’attitudine  che  poteva  esercitare  sul  continente 
un  viceré  dell’Inghilterra;  che  i trattati  del  181 S,  reazione  natu- 
turale,  ma  momentanea  delle  ingiuste  conquiste  dell’impero,  si 
farebbero  per  la  Francia  lo  stalo  regolare  e definitivo  del  conti- 
nente sotto  la  sua  dinastia  ; che  l’Inghilterra,  la  Russia,  l’Austria, 
la  Prussia,  dilatando  immensamente  d’anno  in  anno  i loro  confini 
sui  mari,  in  Oriente,  in  Polonia,  in  Italia,  in  Allcmagna,  sul  basso 
Danubio,  al  di  là  del  Caucaso  c dal  lato  della  Turchia,  mentre 
alla  Francia  veniva  interdetto  di  ingrandire  di  marina,  di  terri- 
torio, d’influenza,  andava  proporzionatamente  abbassandosi  nella 
famiglia  dei  popoli,  ed  insensibilmente,  in  loro  confronto,  si  tro- 
vava ridotta  allo  stato  di  potenza  di  secondo  ordine.  L’opinione 
espressa  o tacita  di  quelle  masse  rinfacciava  pure  al  regno  di 
Luigi  Filippo  il  tradimento  interno  della  rivoluzione,  riassumendo 
ad  una  ad  una  le  tradizioni  della  monarchia  di  diritto  divino,  in 
luogo  di  conformarsi  ulto  spirito  democratico  della  monarchia  elet- 
tiva del  1830. 

Vili. 

Sembrava  che  una  oligarchia  parlamentaria  fosse  l’ideale  preso 
a compiere  da  questo  principe  formalo  alla  scuola  del  governo 
britannico.  Il  meccanismo  del  governo  traeva  in  inganno  quella 
stessa  oligarchia.  Una  camera  de’ pari,  senza  potere  proprio  e 
senza  indipendenza,  non  essendo  ereditaria,  non  era  più  che  l’om- 
bra d’un  senato,  di  cui  il  re  poteva  in  ogni  tempo  padroneggiare 
la  maggioranza,  creando  a piacer  suo  nuovi  senatori.  Una  ca- 
mera di  deputati,  piena  di  funzionarii  pubblici  nominati  o destituiti 
da  ministri,  non  poteva  indirizzare  al  sovrano  che  un’opinione 
pubblica  a sua  immagine.  La  corruzione  confessata  era  divenuta 
una  forza  delio  Stato.  Infine  la  pace,  che  fino  a quel  punto  era 
stata  il  beneficio  e la  virtù  di  quel  regno,  veniva  d’un  tratto  posta 
a pericolo  dall’ambizioso  ed  impolitico  matrimonio  d’un  figlio 
del  re,  il  duca  di  Montpensier,  con  una  erede,  per  caso,  della  co- 
rona di  Spagna. 

Una  tale  alleanza  rompeva,  per  un  interesse  totalmente  dina-, 
stico,  l’alleanza  coll’  Inghilterra,  che  la  nazione  sopportava  a ma- 
lincuore, ma  che  pur  sopportava,  nella  vista  di  rilevanti  van- 
taggi d’umanità,  di  libertà  marittima,  commerciale  e industriale. 
Vedendo  ad  un  momento  gettata  al  vento  questa  alleanza,  per  un 
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ingrandimento  di  famiglia,  la  Francia  credette  riconoscere  che  nei 
tratti  di  condiscendenza,  fino  allora  attestati  dal  suo  re  all’ Inghil- 
terra, non  v’era  di  sincero  che  l’ambizione;  che  alia  prima  occa- 
sione si  prenderebbero  a giuoco  il  suo  sangue,  la  sua  industria, 
il  suo  commercio,  la  sua  marina  per  istabiiire  a Madrid  un  prin- 
cipe della  casa  d’ Orleans,  che  lo  stesso  sistema  di  pace  non  era 
che  ipocrisia  del  governo  ed  una  forma  dell’egoismo  dinastico. 

IX. 

Da  quel  giorno  il  re,  spogliato  del  favor  popolare  nel  partilo 
repubblicano  in  conseguenza  della  apparente  solidità  del  suo  tro- 
no, spogliato  del  favor  popolare  presso  il  partito  legittimista  a 
motivo  della  sua  usurpazione,  ne  fu  pure  spogliato  nel  partito 
del  pacifico  governo  dal  pericolo  di  guerra  che  il  matrimonio  spa- 
gnuolo  faceva  sovrastare  alla  Francia.  Altro  non  gli  rimase  che 
un  ministero  eloquente  nel  parlamento,  piacevole  alla  corte,  e 
due  forti  maggioranze  nelle  due  camere.  Egli  si  credeva  invinci- 
bile tenendo  in  sua  mano  siffatti  ministri  del  potere,  ma  egli  non 
possedeva  in  loro  che  il  meccanismo  e,  per  cosi  dire,  l’abito  este- 
riore del  paese.  La  nazione  più  non  era  con  lui.  L’opinione  pub- 
blica gli  era  sfuggila. 

Thiers  era  l’anima,  l’intelligenza  e la  parola  di  tale  opinione. 
La  natura  lo  aveva  piuttosto  destinalo  a sostenere  la  parte  di  agi- 
tatore intestino  di  un’assemblea,  che  a divenire  tribuno  di  una 
nazione.  Somigliava  meglio  a Fox  ed  a Piti  che  a Mirabeau.  1 
suoi  discorsi,  che  avevano  sì  bene  contribuito  a consolidare  la  mo- 
narchia di  luglio,  nei  primi  anni  in  cui  questa  perdette  di  vigoria 
servivano  a sradicarla  dalla  stima  e dal  cuore  delia  nazione.  Il 
partilo  repubblicano,  troppo  deficiente  di  numero  nella  camera  per 
farsi  sentire,  applaudiva  con  compiacenza  ai  mordaci  e spiritosi 
attacchi  diretti  contro  la  corona  da  un  sì  eloquente  oratore.  Sem- 
brava che  quegli  assalti  e quelle  audacie  di  critica  personale  acqui- 
stassero una  più  ruinosa  autorità  d’opposizione  sulle  labbra  di 
un  antico  ministro  ed  amico  del  reale  potere.  In  bocca  d’un  adora- 
tore del  trono,  l’opposizione  assumeva  il  carattere  di  sacrilegio. 

* 

L'opposizione  costante,  moderala,  sempre  liberale,  non  mai  diretta 
contro  le  persone,  della  quale  armavasi  Odilon  Barrot,  corrobo- 
rava dì  giorno  in  giorno  nel  paese  l’onesto  e maschio  sentimento 
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della  libertà,  senza  detrarre  altrettanto  alla  stima  ed  all’ autorità 
del  trono.  I legittimisti,  cassando  il  loro  principio  e limitandosi 
ad  una  guerra  di  scredito  c di  denigrazione  ostinato,  contavano 
in  Berryer  uno  di  quegli  oratori  di  voce  tuonante  che  la  Provvi- 
denza riserva,  quasi  consolazione,  alle  grandi  cause  che  subirono 
la  mala  sorte  d’esser  vinte.  Guizot,  scrittore,  oratore  e filosofo, 
era  l’uomo  di  Stato  della  monarchia  stazionaria.  11  suo  carattere, 
il  suo  spirito,  il  suo  ingegno,  i suoi  errori,  gli  stessi  suoi  sofismi 
erano  foggiati  all’antica  grandezza. 

Tutti  questi  uomini  vivono  tuttavia,  gli  uni  ancora  in  azione, 
gli  altri  esclusi  ed  esuli.  Sarebbe  temerità  o fiacchezza  il  volerli 
giudicare.  Il  tempo  non  li  ha  ancora  collocati  al  punto  di  vista 
dell’ imparzialità  e della  necessaria  distanza.  La  verità  è serbata 
al  lontano  avvenire.  Volendo  in  oggi  precisarne  il  carattere,  si 
correrebbe  rischio  o di  mancar  loro  del  dovuto  rispetto,  o di  fal- 
lire ai  riguardi  clic  esige  il  loro  allontanamento.  Basta  per  ora  il 
nominarli. 

XI. 

La  nazione  era  tranquilla  esteriormente,  ma  al  fondo  era  agi- 
tata. La  sua  prosperità  era  come  turbata  da  un  rimorso  che  le 
toglieva  di  goderne  in  buona  pace.  Accorgevasi  che  nel  suo  sopore 
le  si  sfioravano  ad  una  ad  una  tutte  le  verità  filosofiche  della  ri- 
voluzione dell’  89;  che  si  mirava  a ridurla  allo  stato  di  materia 
per  togliere  ad  essa  le  onorate  memorie,  e l’amore  dei  progressi 
morali  e popolari  che  le  avevano  dato  di  agitare  il  mondo  cin- 
quanl’anni  addietro.  La  sua  calma  sembrava  il  frutto  d’ un’  apo- 
stasia. Per  altra  parte  la  nazione  si  sentiva  umiliata  e minacciata 
nella  sua  nazionale  esistenza  da  una  politica  che  la  faceva  subor- 
dinata a tutta  l’Europa.  Non  aspirava  a muover  guerra,  ma  voleva 
la  sua  libertà  d’azione,  d’alleanza,  di  principio  e di  efficacia  negli 
affari  politici  del  mondo.  Essa  mancava  di  esterna  appariscenza. 
Si  sentiva  tradita  non  di  fatto,  ma  di  spirito  dalla  nuova  dinastia 
che  si  era  addossata  nel  1830.  Il  re  sentiva  troppo  l’amore  di 
padre,  e non  sapeva  abbastanza  farsi  membro  dei  popolo. 

Il  giornalismo,  tribuna  universale,  sintomo  quotidiano  dello  stato 
del  paese,  esprimeva  quasi  all’unanimità  questa  indisposizione  del- 
l’opinion  pubblica.  Uomini  d’ingegno  robusto,  vasto,  svarialo  par- 
lavano al  pubblico,  nei  fogli  periodici,  con  un  estro  inesauribile 
ed  un’audacia  ritenuta.  Le  leggi  non  frenano  che  le  parole,  ma 
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non  hanno  forza  sopra  lo  spirito  delle  opposizioni  e delle  fazioni. 
Scrittori  d’alto  sapere  c di  sorprendente  rigore  nella  polemica 
trascendente  avevano  illustrato  il  giornalismo  da  Andrea  Chenier, 
Camillo  Desmoulins,  Mirabcau,  Bonald,  Beniamino  Constant,  ma- 
dama di  Staci,  Chateaubriand,  Thiers,  Carrel,  Guizot,  lino  agli  at- 
tuali pubblicisti;  i Bertin,  i Sacy,  i Girardini,  i Marrast,  i Cham- 
bolle,  ed  una  scelta  schiera  di  scrittori,  di  pensatori,  di  pubbli- 
cisti, d’economisti,  di  socialisti,  nuova  generazione  politica,  al- 
meno eguale  d’ingegno,  superiore  per  la  varietà  alla  famiglia  dei 
giornalisti  del  primo  periodo,  si  disputavano  fra  loro  l’impero 
dello  spirito. 

La  redazione  del  giornale  Des  Débcits,  che  sostiene  in  ogni  in- 
contro il  governo,  come  l’espressione  necessaria  degli  interessi  più 
stabili  e più  essenziali  della  società,  pareva  fidata  ad  uomini  fatti 
maturi  nel  potere.  Aveva  quel  giornale  la  gravità,  l’elevatezza,  lo 
sdegnoso  sarcasmo,  e talvolta  anche  la  provocazione  pungente  pro- 
pria della  forza.  Sembrava  ch’egli  regnasse  di  conserva  colla  mo- 
narchia, c che  volesse  richiamare  le  memorie  deU’impcro.  I nomi 
di  tutti  i grandi  scrittori  officiali  che  da  De  Fontanes  a Villemain 
presero  parte  alla  sua  compilazione,  gli  attribuivano  un  prestigio 
di  celebrità  sulla  stampa  periodica  ad  esso  minore  di  età  e di  affetti. 
Brasi  fatto  il  manuale  di  tutte  le  corti  e di  tutta  la  diplomazia 
dell’Europa  in  virtù  dell’ampiezza  de 'suoi  dibattimenti  parlamentari, 
delle  sue  corrispondenze  coll’estero,  della  certezza  c della  univer- 
salità di  sue  notìzie.  Era  la  chiosa  giornaliera  del  gabinetto  delle 
Tuileries.  Vi  si  riscontrava  l’analisi  accurata  delle  novità  scien- 
tifiche, delle  opere  dell’alta  letteratura  e di  filosofia,  delle  produ- 
zioni teatrali,  dei  lavori  d’arte  e della  critica,  analisi  che  valeva 
loro  una  riproduzione,  una  vivificazione  in  que’  fogli,  nei  quali  la 
gravità  non  era  mai  troppo  pesante,  e la  stessa  futilità  veniva  no- 
bilitata dalle  arguzie  d’Arislofane  o di  Sterne.  Pochi  dei  fogli  vo- 
lanti avranno  avuto  la  sorte  di  contare  oltre  cinquant’anni  di  suc- 
cessiva pubblicazione,  e di  far  parte,  per  cosi  dire,  della  storia 
di  Francia. 

Il  Constitutionnel  ed  il  Courrier  franqais  avevano  presa  gran 
parte  nella  lotta  dell’opinione  liberale  contro  la  restaurazione.  Ave- 
vano rese  popolari  e diffuse  nelle  masse  le  idee  filosofiche  del  se- 
colo dccimottavo.  Nel  dominio  del  ramo  cadetto  non  combattevano 
più  la  dinastia  ; si  limitavano  ad  investire  i ministri  c la  mag- 
gioranza delle  camere. 
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La  Presse,  giornale  fondato  più  di  recente,  aveva  occupato  in 
podi i anni  uno  spazio  immenso  dell’opinione.  Riferiva  esso  i prin- 
cipi del  nuovo  platonicismo  applicato  al  suo  tempo;  il  liberali- 
smo senza  i pregiudizii  rivoluzionarii;  la  monarchia  costituzionale, 
scevra  dalla  ministeriale  servilità.  Uno  scrittore  di  stile  avventato 
come  il  suo  spirito,  osava  in  questo  giornale  tutto  quello  ch’egli 
pensava,  ora  sostenendo,  ora  abbattendo,  ma  mirando  sempre  ad 
un  fine  cui  dirigevasi  con  ogni  forza  di  mezzi.  Le  sue  audaci 
espressioni  sorprendevano  dapprima , poi  soggiogavano  la  opinio- 
ne. Anche  riprovandola,  il  pubblico  prendeva  interesse  all’ar- 
ditezza della  sua  penna.  Una  donna,  già  illustratasi  colla  poe- 
sia, aggiungeva  alla  forza  di  lui  le  proprie  grazie.  Le  sue  lettere 
sulla  politica,  sugli  usi,  sui  costumi  pubblicavansi  di  settimana 
in  settimana  nell’appendice  del  giornale  sotto  un  nome  di  con- 
venzione. Tutta  la  Francia  era  a parte  del  segreto.  Attraverso  di 
questa  pseudonimia  leggevasi  un  nome  già  fatto  celebre.  Questo 
nome  non  faceva  altro  che  mutare  di  prestigio,  volgarizzandosi 
coll’atticismo,  coll’eloquenza  c col  buon  senso. 

Il  Siècle,  meno  nobile  dei  precedenti  nel  fare  e nelle  idee,  erasi 
procacciato  un  immenso  uditorio  nel  pubblico  affaccendato  dei 
commercianti,  delle  città  e delle  campagne.  Era  fama  che  s’ispi- 
rasse ai  pensamenti  degli  oratori  della  sinistra  dinastica.  I mezzi 
del  suo  buon  successo  erano  l’equità  e l’ imparzialità.  Il  bene  che 
esso  faceva  era  più  grande  del  rumore  che  ne  menava.  Rendeva 
popolare  lo  spirito  della  repubblica,  non  già  le  forme.  Cominciava 
l’educazione  di  quella  classe  laboriosa  del  paese  che  ha  bisogno 
una  moneta  corrente  di  idee  e di  medio  valore  pe’  suoi  cambi 
giornalieri.  Chambolle  dava  al  Siècle  l’impronta  dell’uomo  one- 
sto, perseverante  e coraggioso  nella  sua  moderazione.  Nelle  sue 
mani  quel  giornale  era  lu  seria  democrazia  dell’opinione,  e più 
che  un  semplice  giornale,  diveniva  il  catechismo  della  Costituzione. 

La  Gazetle  de  France  riferiva  meno  un  partito  che  un  uomo. 
De  Genoude,  spirito  arrendevole  ad  una  volta  ed  imperioso,  piega- 
vasi  al  tempo  nella  illusoria  speranza  di  piegar  poi  il  tempo  stesso 
ai  propri  pensamenti.  Nato  al  mondo-politico  colla  Ristorazione, 
sacerdote  e cittadino,  allievo  ed  amico  dei  Bonald  c dei  Larnmen- 
nais,  dei  Chateaubriand,  dei  Villèle,  si  era  appigliato  alia  legit- 
timità del  potere  ereditario  come  ad  un  dogma  di  coscienza.  Gli 
Stati  erano  per  lui  null’altro  che  famiglie;  ed  in  ciò  andava  errato, 
poiché  gli  Stati  son  popoli,  c questi  popoli,  una  volta  che  abbiano 
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varcata  la  loro  infanzia,  non  sono  dannali  ad  altra  tutela  che  a 
quella  della  morale  e della  ragione.  La  gran  famiglia  degli  Stati 
è l’umanità,  il  di  cui  padre  è Dio,  non  il  re. 

Solo  Genoud  e la  sua  scuola  acconciavano  allo  spirito  del  tempo 
con  artifizio  perseverante  il  dogma  per  loro  sostenuto.  La  sua 
legittimità  era  più  liberale  della  repubblica.  Genoud  moltiplicava 
nel  suo  giornale  tutta  la  fecondità  e la  tattica  che  possono  dispie- 
gare per  un  sistema  l’attività  dell’uomo,  i mezzi  del  pubblicista, 
la  vivacità  dello  spirilo,  il  coraggio  di  cittadino.  Egli  scalzava  tutti 
i ministeri  e rimanevasi  isolato  nel  suo  dogma  e nella  sua  indivi- 
dualità. Era  egli  l’opposizione  di  diritto  divino  a tutti  gli  umani 
sforzi  del  governo  che  non  si  accordavano  col  suo  principio.  Fa- 
ceva plauso  ad  ogni  caduta;  profetizzava  ogni  rovina;  possedeva 
l’infallibilità  della  minaccia  contro  tutto  e contro  tutti.  Molti  spirili 
malcontenti  fra  quelli  lasciati  addietro  dal  tempo,  si  compiacevano 
in  quella  perpetua  accusa  d’impotenza,  e in  quella  sfida  intimata 
agli  uomini  della  dinastia.  Le  più  contrarie  opposizioni  si  sommi- 
nistrano armi  reciproche  contro  il  comune  nemico.  I legittimisti 
ne  prestavano  ai  repubblicani,  i repubblicani  ai  legittimisti.  Gc- 
noud  non  era  più  un  uomo,  ma  era  un  sistema.  La  Gazette  de 
France,  meglio  che  un  giornale,  era  divenuta  l’anatema  della  di- 
nastia. 

XII. 

Il  National  era  il  giornale  dell’opinione  repubblicana,  la  pietra 
di  paragone  della  rivoluzione  futura.  Tuttavia  non  essendo  ancora 
la  rivoluzione  per  le  masse  clic  un  lontano  presentimento,  que- 
sto giornale  non  contava  nel  paese  un  numero  assai  rilevante  di 
lettori.  Leggevasi  per  una  certa  curiosità  di  spirito  che  ama 
conoscere  quanto  le  venga  riserbato  anche  dalle  meno  probabili 
eventualità  dell’avvenire.  Ero  la  satira  profetica  più  che  la  filoso- 
fia del  partito  repubblicano.  Si  teneva  entro  confini  indetermi- 
nati tra  la  subordinazione  al  governo  monarchico  e la  profes- 
sione di  fede  della  repubblica.  Talvolta  mostrava  una  troppo  in- 
tima intelligenza  coll’opposizione  strettamente  dinastica.  In  poche 
occasioni  ometteva  di  favoreggiare  nell’opinione  le  lattiche,  le  viste 
e la  politica  di  Thiers.  Si  supponeva  che  tenesse  un’occulta  in- 
telligenza con  questo  ministro  in  attenzione  della  dinastia,  o per 
lo  meno  una  condiscendenza  di  spirito  verso  quel  partito.  Marrast, 
che  lo  compilava,  era  il  Camillo  Desmoulins  della  futura  repubblica. 
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severo  però  c moderato.  La  facilità,  la  flessibilità,  la  prontezza 
estemporanea,  la  vivezza  di  colorito,  il  carattere  meridionale,  il 
frizzo  naturale  od  attico,  non  infiorarono  mai  di  maggiori  orna- 
menti artificiali  la  punta  della  polemica  nelle  mani  di  un  apa- 
tista Aristofane.  11  suo  spirito  somigliava  il  lampo  inaspettato 
che  guizza  brillante  c minaccioso  al  tempo  stesso  scorrendo  in 
rombi  di  fuoco  a tutti  i punti  dell’orizzonte;  tanto  vivace  e tanto 
destro  che  dilettava  ed  abbagliava  ad  una  volta  quegli  stessi  che 
prendeva  a colpire.  Ma  il  genio  di  quello  stile  era  la  malizia,  non 
l’odio.  Le  sue  pagine  non  erano  mai  rattristale  da  una  rimem- 
branza dolorosa,  da  una  funebre  provocazione,  da  un’immagine 
sanguinosa.  Scorgevasi  sotto  questa  dote  uno  spirito  pieno  d’ im- 
parzialità, fors’anchc  di  scetticismo.  L’ideale  repubblicano  di  Mar- 
rast  era  la  voluttà  dell’artista  politico  e non  il  cupo  fanatismo  del 
settario;  lo  spregio  di  tutto  ciò  che  sa  di  volgare,  la  ripugnanza  al 
giacobinismo,  l’orrore  delle  proscrizioni,  il  gusto  delle  lettere, 
dell’eloquenza,  della  tolleranza,  della  gloria  nella  libertà.  La  sua 
rivoluzione  era  il  giuoco  di  spirito  d’un  uomo  d’immaginazione 
e d’un  benevolo  cuore  femminile. 

Un  altro  giornale,  da  qualche  tempo,  occupava  nell’opinione  un 
posto  ristretto,  ma  minaccioso  a riscontro  col  National.  Era  il 
giornale  che  intitolavasi  : La  Réforme.  Questo  giornale  rappresen- 
tava l’estrema  sinistra,  la  repubblica  incorruttibile,  la  rivoluzione 
democratica  ad  ogni  costo.  Tencvasi  come  il  personifìeatore  delle 
ispirazioni  politiche  di  Lcdru-Rollin  e di  tre  o quattro  notevoli 
deputati  della  camera.  Era  la  tradizione  della  Convenzione  ripri- 
stinata cinquant’anni  dopo  le  guerre  e le  vendette  della  Conven- 
zione stessa;  era  la  Montagna  co’ suoi  fulmini  e co’ suoi  furori 
in  mezzo  ad  un’epoca  di  pace  e di  serenità;  l’accento  di  Danton 
in  un’accademia  politica;  un  terrore  di  immaginazione,  una  col- 
lera sistematica,  un  giacobinisco  risuscitato  dalle  anime  dei  morti 
nel  1794,  un  controsenso  alla  repubblica  futura,  volendola  rifare 
in  circostanze  affatto  diverse  da  quelle  della  precedente. 

A movere  più  vivamente  il  popolo,  ed  a far  correre  sotto  la 
sua  bandiera  tutti  gli  uomini  d’azione  pel  giorno  della  repubblica, 
la  Réforme  ricorreva  talvolta  al  cosi  detto  socialismo,  che  vale 
quanto  dire  che,  senza  aderire  ad  alcuna  di  quelle  sette,  che  ten- 
dono a sovvertire  dalle  fondamenta  ed  a rinnovare  l’ordine  so- 
ciale, quali  erano  il  Saint-Simonismo,  il  Fourrierismo,  l’Organiz- 
zazione del  lavoro,  ossia  il  comuniSmo,  la  Réforme  lanciava  l’a- 
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natema  contro  l’ordine  delle  cose  allora  esistente;  lasciava  intra- 
vedere nella  rivoluzione  politica  una  rivoluzione  del  proletariato, 
cioè  del  lavoro  e della  proprietà.  Ma  il  più  delle  volte,  questo 
giornale,  rifiutando  le  vane  chimere,  limitava  la  sua  politica  op- 
posizione agli  assalti  diretti  e mortali  contro  il  regio  governo. 

Era  saviamente  compilato  da  Flocon,  mano  intrepida,  spirito 
fermo,  carattere  leale  anche  nella  guerra  d’opinioni  che  portava 
a’ suoi  nemici.  Flocon  era  tra  quei  repubblicani  della  prima  stampa 
che  avevano  petrificata  la  loro  professione  di  fede  politica  nelle 
società  segrete,  nelle  congiure  e nelle  carceri.  Di  freddo  esteriore, 
ruvido  di  aspetto  e di  linguaggio,  benché  di  scaltrito  sorriso,  sem- 
plice e sobrio  nelle  espressioni,  portava  nella  persona,  dava  alla  sua 
volontà  ed  imprimeva  al  suo  stile  un  tal  quale  carattere  di  romana 
rustichezza;  ma  di  sotto  questa  ruvida  scorza  scorgevasi  un  cuore 
incapace  di  cedere  al  timore,  c pronto  sempre  a piegare  innanzi 
alla  pietà.  Aveva  inoltre  una  dote  propria  di  chi  sa  governare,  e 
rarissima  a riscontrarsi  negli  uomini  nudriti  nelle  abitudini  d’op- 
posizione, quale  era  quella  di  sapere  ciò  che  voleva.  E ciò  che 
voleva,  lo  voleva  poi  a tutto  costo;  lo  voleva  fino  al  suo  scopo, 
ma  non  più  oltre.  In  una  parola,  sapeva  far  sosta  innanzi  a ciò 
che  gli  sembrava  ragionevole,  possibile,  giusto,  e sapeva  poi  rivol- 
gersi addietro  per  difendere  il  limite  posto  coll’idea  manifestata 
contro  gli  stessi  suoi  amici;  il  che  vaie  quanto  dire  che  Flocon 
era  non  meno  sagace  cospiratore  che  abile  uomo  d’azione. 

XIII. 

Brasi  quindi  formata  contro  il  ministero  Guizo't  una  specie  di 
lega  tacita  fra  i partiti  rappresentati  da  questi  giornali,  non  meno 
che  da  altri  organi  delle  opinioni  più  assortite  e di  merito  emi- 
nente, quali  erano  il  Courrier  francais,  la  Démocratie  pacifique, 
il  Commerce.  Alla  fine  delle  sedute  del  1847  avevano  combinato, 
di  piena  intelligenza,  un  piano  di  agitazione  generale  di  Parigi  e 
dei  dipartimenti  sotto  la  forma  di  banchetti  politici.  L’iniziativa 
di  una  tale  agitazione  era  stata  presa  dall’opposizione  dinastica, 
come  se  l’intolleranza  fosse  stata  una  passione  più  veemente  e 
più  cieca  in  quegli  uomini  ravvicinati  ed  ambiziosi  del  potere. 

Thicrs  non  mostrava  però  d’imbrattarsi  in  questa  perturba- 
zione. Gliene  scoprivano  forse  di  lontano  i pericoli  la  sua  previ- 
denza d’uomo  di  Stato  c di  storico  ; o fors’  anche  la  sua  qualità 
di  ministro,  posto  in  vista  dopo  il  trionfo  de’ suoi  amici,  gl’  irn- 
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poneva  una  riservatezza  che  osò  mantenere  coraggiosamente  con- 
tro il  suo  proprio  partito. 

Duvcrgier  di  ilauranne,  da  gran  tempo  amico  di  Guizot,  nuovo 
amico  di  Tliiers,  caldo  nelle  lotte,  generoso  dopo  le  vittorie, 
uomo  di  natura  eminentemente  parlamentare,  più  curante  di  agi- 
tare che  di  dominare,  assetato  soltanto  di  autorevole  preponde- 
ranza, patriotla  vero  e coraggioso,  sobrio  nel  desiderio  di  gloria, 
di  onesta  ambizione,  trascinò  in  quel  movimento  gli  amici  di 
Thiers,  quelli  di  Barrot  e Io  stesso  Barrot.  Era  parola  d’ordine 
la  riforma  elettorale. 

XIV. 

Il  partito  del  National  c quello  della  Riforme  previdero  colla, 
chiaroveggenza  propria  della  passione  il  segno  cui  mirava  questo 
trovato  de’ banchetti,  trovato  disperato  e rivoluzionario  adottato 
dall’opposizione  dinastica.  I repubblicani,  troppo  deboli  di  numero 
e troppo  sospetti  nell’opinione  per  operare  da  soli,  avevano  per 
ausiliari  anche  gli  amici  della  dinastia,  i fondatori  del  trono  di 
luglio,  gli  autori  delle  leggi  repressive,  ed  almeno  una  metà  della 
guardia  nazionale  e degli  elettori.  Quando  il  paese  fosse  una. volta 
sommosso,  a qual  punto  farebbe  sosta  ? Si  limiterebbe  a voler  solo 
un  cambio  di  ministero?  Si  appagherebbe  forse  dell’aggiunta  di 
elettori  privilegiati  ai  dugentomila  elettori  che  da  soli  esprimevano 
la  popolare  sovranità?  Esigerebbe  una  abdicazione  del  re?  una 
reggenza  di  donna  o d’un  principe  durante  la  minore  età  d’un 
fanciullo?  Non  si  davan  cura  di  tanto.  Qualunque  di  tali  even- 
tualità doveva  tornar  profittevole  alla  loro  causa. 

Affrettarono  una  soscrizione  ad  un  banchetto  di  Parigi.  Gli  uo- 
mini della  opposizione  dinastica  non  ardirono  di  respingerne  i 
repubblicani,  poiché  avrebbero  in  essi  escluso  tutto  il  numero, 
tutto  il  clamore,  tutta  la  minacòia  delle  loro  dimostrazioni.  Il  po- 
polo se  ne  sarebbe  dichiarato  almeno  indifferente,  non  vi  scor- 
gendo i suoi  amici  e i suoi  tribuni.  In  apparenza,  la  causa  era 
una  stessa,  ed  il  grido  ne  era  comune,  era  quello  di:  Viva  la 
Riforma. 

Una  lega  alquanto  cartaginese  s’era  stretta  nel  1839  nella  Camera 
c nella  stampa  dalle  opposizioni  antipatiche  fra  Guizot  e Thiers, 
Barrot  e Berryer,  Dufaure  e Garnier-Pagès,  quanto  dire  tra  re- 
pubblicani e realisti.  Questa  lega  aveva  fatto  violenza  al  re  costi- 
tuzionale, aveva  innalzato  Thiers  al  potere,  contristata  la  sincera 
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opposizione,  danneggiali  i nostri  affari  coll’estero,  demoralizzato 
il  governo  rappresentativo.  Il  partito  istesso,  eccettuatine  Berryer  e 
Dufaure,  commisero  lo  stesso  errore  nel  1 848  contro  il  ministero 
Guizot.  Si  assembrarono  per  abbattere  senza  poter  ricostruire. 
Leghe  di  simil  genere  non  possono  produrre  che  rovinose  conse- 
guenze, e la  loro  impotenza  a fare  il  bene  ne  fa  la  sola  celebrità. 
Solo  le  rivoluzioni  ne  possono  profittare  e ne  profittano  lealmente. 
La  repubblica  è l’opera  involontaria  della  coalizione  parlamentare 
del  1840  e di  quella  d’agitazione  del  1848.  Essendo  autori  della 
prima  Guizot  e Thiers,  e facendosi  promotori  della  seconda  Du- 
vergier  De  Hauranne,  Barrot  e i loro  amici,  furono  essi,  senza  sa- 
perlo, i veri  autori  della  repubblica. 

Il  banchetto  di  Parigi  fu  il  segno  d’una  serie  di  banchetti  di 
opposizione  nelle  principali  città  del  regno.  Ad  alcuni  di  quei 
banchetti  i repubblicani  e gli  agitatori  dinastici  furono  riuniti,  e 
velarono  con  parole  arrendevoli  e vaghe  le  incompatibilità  del  loro 
programma.  Ad  alcuni  altri,  come  a quelli  di  Lille,  di  Dijon,  di 
Chàlons,  di  Autun,  si  separarono  francamente.  Odilon  Barrot  ed 
i suoi  amici,  Ledru-Rollin  ed  i suoi  ricusarono  di  prestarsi  ad 
un  ipocrito  accordo;  ciascuno  di  loro  si  diresse  al  suo  scopo:  l’uno 
alla  riforma  moderata  e monarchica  della  legge  elettorale;  l’altro 
alla  riforma  radicale  del  governo,  cioè  a dire  alla  repubblica. 

Questa  divergenza  prese  un  primo  carattere  determinato  al 
banchetto  di  Lille.  Barrot  ricusò  di  prendervi  posto  se  non  vi 
si  desse  un  segno  di  adesione  alla  monarchia  costituzionale  con 
un  brindisi  al  re.  Questa  decisione  si  rese  ancor  più  caratteri- 
stica ai  banchetti  di  Dijon  e di  Chàlons,  ove  Flocon  e Ledru- 
Rollin  tennero  discorsi  che  si  manifestavano  precursori  d’una  ri- 
voluzione già  compita  nello  spirito  de’  loro  partigiani. 

Alcuni  dell’opposizione  parlamentaria,  di  colore  isolato,  quali 
Thiers,  Dufaure,  Lamartine,  si  astennero  scrupolosamente  dal  com- 
parire a que’  banchetti.  Queste  dimostrazioni  confuse  e turbolenti 
parvero  loro,  senza  dubbio,  o incapaci  di  raggiungere  i limiti  della 
loro  opposizione,  o tali  da  oltrepassarli.  Temettero,  colla  loro  pre- 
senza, di  associarsi  questi  ad  una  rivoluzione,  quelli  ad  un’op- 
posizione ambiziosa  e puramente  ministeriale.  Essi  confermavansi, 
come  non  pochi  altri  membri  della  camera,  nella  loro  coscienza 
e nella  loro  individualità. 
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XV. 

Fece  nullameno  gran  chiasso  in  Francia  un  altro  banchetto  te- 
nuto all’epoca  stessa;  il  banchetto  offerto  a Lamarlinc  dai  suoi 
compaesani  di  Màcon,  nell’occasione  del  ritorno  dalla  camera.  Un 
tale  banchetto  non  aveva  uno  scopo  politico.  Lamarlinc  aveva  ri- 
fiutato di  assistere  ai  banchetti  riformisti,  a suo  giudizio  mal  de- 
finiti e troppo  scarsamente  precisati  nell’oggetto  per  cui  eransi 
stabiliti.  Avverso  alla  lega  parlamentaria  dal  1850  al  1840,  non 
poteva,  senza  smentire  sè  stesso,  associarsi  alla  coalizione  parla- 
mentaria del  1847.  Correva  da  solo  un  arringo  che  si  era  prefisso, 
non  essendo  proprio  della  natura  di  lui  di  gettarsi  in  una  mischia 
d’opposizione  senza  programma  comune,  per  tendere  all’incognito 
di  pari  passo  co’ suoi  avversari.  Aveva  francamente  espressa  questa 
riserva  in  alcuni  articoli  del  Ben  pubblico  di  Màcoli,  piccolo  gior- 
nale che  contava  molti  lettori,  e a cui  faceva  eco  in  quel  tempo 
tutta  la  stampa  di  Parigi  e dei  dipartimenti. 

II  banchetto  di  Màcon  aveva  per  iscopo  le  felicitazioni  di  La- 
martine,  fraternamente  amato  da’  suoi  concittadini,  pel  felice  suc- 
cesso della  storia  dei  Girondini,  che  di  recente  aveva  egli  pub- 
blicato. 

Il  libro  era  stato  letto  moltissimo,  non  solo  in  Francia,  ma 
in  tutta  Europa.  In  Germania,  in  Italia,  nella  Spagna  si  moltipli- 
cavano edizioni  e traduzioni  della  Storia  dei  Girondini,  come  il  quo- 
tidiano alimento  degli  uomini.  Moveva  i cuori,  eccitava  gli  spiriti 
al  pensare,  risospingeva  le  immaginazioni  a quella  grand’epoca  e 
verso  quei  grandi  principii  che  il  secolo  decimottavo,  ricco  di 
presentimenti  c carico  di  speranze  del  futuro,  aveva  lasciato  alla 
terra,  nel  suo  cadere,  per  affrancarla  dai  pregiudizi  c dalle  tirannie. 
Tergeva  quel  libro  le  macchie  del  sangue  versato  dalla  collera, 
dall’ambizione  o dalla  viltà  degli  attori  che  sostennero  il  dramma 
della  repubblica.  Nulla  adulava  nella  demagogia,  non  iscusava  al- 
cuno degli  atti  sanguinosi  dei  carnefici,  c trovava  una  lagrima 
per  ciascuna  delle  vittime  del  terrore.  Questa  pietà  verso  i vinti 
non  era  però  tale  da  renderlo  cieco.  Ardeva  incensi  alla  filosofia 
ed  alla  libertà.  Il  fumo  che  esalava  dal  sangue  delle  vittime  non 
velava  ad  esso  le  sante  verità  che  alzavansi  pel  futuro  dietro  i 
tetri  vaporosi  globi  di  quell’olocausto.  Dissipava  coraggioso  quella 
nube;  sottoponeva  i sicarii  al  supplizio  della  storia;  rendeva  il 
suo  diritto  e la  sua  innocenza  alla  nuova  idea,  pura  dai  delitti 
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dei  settatori;  la  vendicava  del  delitto  che  l’aveva  macchiata  mil- 
lantando di  servire  ad  essa.  Faceva  ricadere  l’obbrobrio  sui  de- 
magoghi, la  gloria  sulla  rivoluzione. 

XVI. 

Facendo  risposta  ad  un  discorso  di  Roland,  podestà  di  Màcon, 
giovine  che  osò  mettere  a pericolo  il  proprio  impiego  per  soste- 
nere palesemente  la  sua  opinione  e la  sua  amicizia  politica , La- 
martine  colse  l’occasione  di  rivelare  più  chiaramente  al  proprio 
paese  il  modo  suo  di  pensare.  Parlò  da  uomo  dedicato  coll’ in- 
telligenza e col  cuore  alla  causa  liberale  dello  spirito  umano  e 
dei  progressi  della  democrazia  ordinata.  Si  espresse  nei  seguenti 
concetti: 

« — Cittadini  ed  amici!  prima  di  rispondere  all’impazienza  che 
mi  attestate,  permettete  che  vi  ringrazii  della  pazienza  e della 
costanza  con  cui  resisteste  imperturbati  ed  immobili  all’  imperver- 
sare della  procella,  al  fuoco  dei  lampi,  ai  colpi  di  fulmine  sotto 
un  tetto  crollante  e sotto  lacere  tende.  Voi  mostraste  essere  i 
degni  discendenti  di  quei  Galli  che  nelle  più  serie  circostanze 
solevano  gridare:  Che  se  la  vòlta  del  cielo  cadesse  rovinosa  sopra 
di  loro,  la  sosterrebbero  sulla  punta  delle  loro  lancie  ! . . . . 


» Ma  portiamoci  tosto,  o signori,  al  fondo  di  questa  dimostra- 
zione. Il  mio  libro  abbisognava  d’una  conclusione,  c voi  gliela 
fate!...  Tale  conclusione  si  è che  la  Francia  sente  ad  un  tratto  il 
bisogno  di  studiare  lo  spirito  della  sua  rivoluzione,  di  ritemprarsi 
a’ suoi  principii  nobilitati,  disgiunti  dagli  eccessi  che  si  alterano, 
dal  sangue  che  li  bruttò,  e di  attingere  nel  suo  passato  i precetti 
pel  suo  presente  e per  l’avvenire. 

» Sì , io  spero  ritrovare,  dopo  un  mezzo  secolo,  sotto  la  cenere 
ancor  calda  degli  avvenimenti,  sotto  la  terra  ancor  smossa  delle 
sepolture,  la  scintilla  primitiva  ed  immortale  che  accese  nell’animo 
di  un  popolo  grande  questa  ardente  fiamma,  da  cui  il  mondo 
intero  fu  rischiarato,  quindi  infiammato,  in  séguito,  per  una 
parte  consunto  ; riaccendere  questa  fiamma  troppo  debole  nel 
cuore  delle  generazioni  che  ci  seguono,  nutrirla,  onde  non  si  as- 
sopisca giammai,  e non  lasci  un’altra  volta  la  Francia  e l’Europa 
nell’oscurità  de’  tempi  delle  tenebre  ; sorvegliarla  ed  anche  purifi- 
carla pel  timore  che  la  sua  luce  non  degeneri  per  la  sua  stessa 
compressione  in  esplosione,  in  incendio  ed  in  ruina:  eccovi  l’idea 
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del  libro!  eccovi  il  pensiero  del  tempo!  Mi  vorrete  voi  smentire 
se  io  dico:  Eccovi  pure  il  vostro  pensiero!  (No!  no!).  . . . 

» Dall’età  della  ragione  politica,  vale  a dire  dall' età  in  cui  ci 
formiamo  le  nostre  opinioni,  dopo  aver  balbutito  da  fanciulli  le 
opinioni  o i pregiudizii  delle  nostre  nutrici,  io  pensai:  Clic  è 
dunque  questo  rivoluzione  francese? 

» La  rivoluzione  francese,  è dessa,  come  la  chiamano  gli  ado- 
ratori del  passato,  una  grande  sedizione  del  popolo  che  si  agita 
per  nulla  e che  infrange  nelle  sue  insensate  convulsioni  la  sua 
chiesa,  la  sua  monarchia,  le  sue  caste,  le  sue  istituzioni,  la  sua 
nazionalità,  e fa  in  pezzi  la  carta  stessa  dell’Europa?  No!  la 
rivoluzione  non  fu  una  miserabile  sedizione  della  Francia;  poiché 
una  sedizione  si  assopisce  come  si  è sollevata,  e non  lascia  dietro 
di  sé  che  ruinc  e cadaveri.  La  rivoluzione  ha  lasciato  de’  pati- 
boli e delle  ruine,  è vero,  ed  è questa  la  causa  del  suo  rimorso 
e del  suo  dolore;  ma  essa  ha  lasciato  una  dottrina;  ha  lascialo 
uno  spirito  che  durerà  e che  si  perpetuerà  fin  che  esista  ragione 
umana 


» Il  primo  dogma  della  rivoluzione  benefica,  clic  questa  filosofìa 
voleva  far  prevalere  nel  mondo,  è la  pace,  l’estinzione  degli  odii, 
delle  rivalità  tra  popolo  e popolo,  la  fraternità  tra  le  nazioni.  Noi 
più  non  vi  tendiamo!  noi  abbiamo  la  pace!  io  non  sono  tra  quelli 
che  si  levano  censori  dei  governi  e che  li  accusano  fino  de’  loro 
benefìzi i.  La  pace  sarà  per  l’avvenire,  a mio  parere,  la  gloriosa 
amnistia  di  questo  governo  contro  gli  altri  suoi  errori.  Storico 
o deputato,  uomo  o filosofo,  io  sosterrò  sempre  la  pace  col  go- 
verno o contro  il  governo:  c voi  pure  pensate  cosi.  La  guerra  non 
è che  una  mortalità  in  massa,  la  mortalità  in  massa  non  è pro- 
gresso! (Lunghi  applausi) 


» Ah , se  noi  continuiamo  alcuni  anni  ad  abbandonare  per  no- 
stra volubilità  tutto  il  terreno  guadagnato  dal  pensiero  francese, 
sarem  costretti  ad  abbandonare  non  solo  tutti  i progressi,  tutti  i 
lumi,  tutte  le  conquiste  dello  spirito  moderno  ; non  solo  il  nostro 
nome,  il  nostro  onore,  il  nostro  rango  intellettuale,  la  nostra 
azione  d’iniziativa  sulle  nazioni;  ma  dovremo  pur  anche  lasciare 
vituperosameute  dietro  di  noi,  c la  memoria  e il  sangue  di  quelle 
migliaia  d’ uomini , combattenti  o vittime,  che  morirono  per  as* 
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sicurarci  tali  conquiste!  Le  selvaggio  popolazioni  dell’America  di- 
cono agli  invasori  europei  che  vanno  a scacciarli  dal  loro  suolo: 
« Se  volete  che  noi  vi  cediamo  il  nostro  terreno,  lasciateci  al- 
meno portare  con  noi  le  ossa  de’ nostri  padri!  » A noi  le  ossa 
de’  padri  nostri  ! queste  sono  le  verità,  i lumi  eh’  essi  hanno  con- 
quistato al  mondo,  e che  una  reazione  di  opinioni  sempre  cre- 
scenti, ma  che  alla  fine  deve  arrestarsi,  vorrebbe  costringerci  a 
rifiutare! 

» Ma  ci  arriveremo  una  volta  ancora?  Vediamo!  La  storia  è 
rivelatrice  di  tutto,  anche  dell’ avvenire.  L’esperienza  è la  sola 
profezia  de’  sapienti  ! 

» Anzi  tutto  non  ci  spaventino  di  soverchio  le  reazioni,  che  sono 
effetti  del  corso  ordinario  del  flusso  e riflusso  dello  spirito  umano. 
Concedetemi  che  io  mi  valga  d’una  immagine  desunta  da  quegli 
stromenti  di  guerra  che  molti  fra  voi  ebbero  a maneggiare  per 
terra  o per  mare  nelle  guerre  della  libertà.  Allorché  i pezzi  di 
artiglieria  hanno  fatta  esplosione  e vomitato  la  loro  carica  sui 
nostri  campi  di  battaglia,  per  lo  stesso  contraccolpo  della  loro  de- 
tonazione, provano  i cannoni  un  movimento  che  li  fa  dare  addietro, 
e che  dagli  artiglieri  vien  detto  rincular  del  cannone.  Ebbene!  le 
reazioni  politiche  sono  il  rincular  delle  idee!  Pare  che  l’umana 
ragione,  atterrita  dalle  nuove  verità  lanciate  nel  mondo  dalle  ri- 
voluzioni fatte  in  nome  di  lei,  prenda  spavento  della  sua  propria 
audacia,  si  spinga  indietro  c vilmente  si  ritragga  di  tutto  il  gua- 
dagnato terreno.  Ma  ciò  non  dura  che  un  giorno  solo,  o signori  ; 
altre  mani  sottentrano  a caricare  la  stessa  artiglieria  pacifica 
dell’ umano  pensiero,  e nuove  esplosioni,  non  di  mitraglia,  ma 
di  sapere,  rendono  il  loro  impero  alle  verità  che  sembravano  ab- 
bandonate o vinte 


» Perciò  non  ci  occupiam  molto  della  durata  di  tali  reazioni, 
e vediamo  ciò  che  avverrà  quand’essc  avranno  finito  di  dare  in- 
dietro. 

» Se  il  regio  potere  adottato  dalla  Francia  nel  1850,  potere  mo- 
narchico di  nome,  democratico  di  fatto,  viene  a conoscere  non  esser 
altro  che  la  sovranità  del  popolo  sovrastante  alle  burrasche  elettive, 
e coronata  in  una  sola  testa  per  rappresentare  al  sommo  della  cosa 
pubblica  l’unità  e la  perpetuità,  del  poter  nazionale;  se  il  regio 
potere  moderno,  mandato  del  popolo,  tanto  diverso  dall’antico  che 
era  proprietà  del  trono,  vien  considerato  come  una  magistratura  che 


22  LIBRO 

ha  mutato  significazione  nel  linguaggio  degli  uomini  ; se  si  ristringe 
alia  missione  di  regolatore  riverito  del  meccanismo  governativo, 
assegnando  e moderando  1 movimenti  della  generale  volontà,  senza 
forzarli  giammai,  senza  mai  violarli,  senza  alterarli  o corromperli 
mai  nella  loro  origine,  che  è l’opinione;  se  va  pago  di  essere  agli 
occhi  proprii  come  quelle  facciate  degli  antichi  templi  demoliti, 
che  gli  antichi  riponevano  in  vista  nel  costruirne  di  nuovi,  per 
eluderne  il  religioso  rispetto  del  volgo,  e per  imprimere  al  mo- 
derno edificio  alcun  che  di  tradizionale  del  tempio  antico,  il  regno 
rappresentativo  sussisterà  un  numero  d’anni  che  basti  all’opera 
sua  di  preparazione  e di  transazione,  e la  durata  de’  suoi  ser- 
vigi sarà  pe’  figli  nostri  il  modulo  della  durata  di  sua  esistenza. 
(Siisi!) 


» Ma  speriam  meglio  dalla  saviezza  de’  governi  illuminati,  forse 
tardi,  ma  in  tempo  ancora  (giova  sperarlo),  di  provvedere  a’  proprii 
interessi!  Speriamo  meglio  dalla  probità  e dall’energia  dello  spi- 
rito pubblico,  che  da  alcun  tempo  mostra  nudrire  presentimenti 
di  timore  o di  salvezza  ! Deh,  questi  presentimenti,  che  noi  stessi 
proviamo,  siano  avvisi,  non  siano  minacele  al  pubblico  potere! 
Non  ce  l’ ispira  lo  spirito  di  fazione  ! Null’avvi  di  fazioso  nei  no- 
stri pensieri!  Non  vogliamo  far  parte  d’una  fazione,  vogliamo 
rappresentare  un’opinione,  il  che  è più  dignitoso,  più  gagliardo, 
più  invincibile.  (Si!  si!)  Ebbene,  o signori,  io  mi  sento  colpito, 
e voi  forse  lo  sarete  non  meno  di  me , da  sintomi  di  migliora- 
mento nell’opinione. 

» Chi  darà  sentenza  fra  questi  due  parliti?  Chi  se  ne  farà  giu- 
dice? Forse  la  violenza,  come  nelle  nostre  prime  lotte?  L’oppres- 
sione? la  morte?  no,  signori.  Rendiamo  grazie  ai  padri  nostri 
che  ci  hanno  lasciato  in  retaggio  la  libertà;  la  libertà  che  pos- 
siede oggi  le  sue  pacifiche  armi  per  difendersi  c svilupparsi  senza 
collera  e senza  eccessi!  (Applausi). 

» Noi  pure  trionferemo:  siatene  certi! 

» E se  chiederete  quale  esser  possa  questa  forza  morale  che 
farà  piegare  il  governo  sotto  la  volontà  nazionale,  vi  risponderò:  La 
sovranità  delle  idee,  il  regno  degli  spiriti,  la  repubblica  ! la  vera 
repubblica!  la  repubblica  delle  intelligenze!  L’opinione,  in  una 
parola  ! Quella  moderna  potenza  .di  cui  gli  antichi  non  conosce- 
vano nemmeno  il  nome.  L’opinione,  o signori,  è nata  il  giorno 
stesso  in  cui  GuUemberg,  da  me  detto  altra  volta  il  meccanico 
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d’un  nuovo  mondo,  inventò  coila  stampa  il  mezzo  di  moltiplicare 
e di  comunicare  all’  infinito  il  pensiero  e la  ragione  umana.  Questa 
incomprimibile  potenza  dell’opinione  non  abbisogna,  per  regnare, 
nè  del  pugnale  della  vendetta,  nè  della  spada  della  giustizia,  nè 
del  palco  del  terrore.  Stringe  fra  le  mani  il  centro  d’equilibrio 
fra  le  idee  e le  istituzioni,  regge  la  bilancia  dello  spirito  umano! 
Nell’uno  dei  gusci  di  questa  bilancia  si  metteranno  ancor  per  lungo 
tempo  le  credulità  di  spirito,  le  debolezze  volgari  che  voglion 
vanto  di  utilità  il  diritto  divino  dei  re,  le  distinzioni  dei  diritti 
fra  le  varie  caste,  gli  odii  fra  le  nazioni,  lo  spirito  di  conquista, 
le  unioni  simoniache  fra  il  sacerdozio  e il  regio  potere,  la  cen- 
sura de’ pensieri,  il  silenzio  delle  tribune,  l’ignoranza  e la  siste- 
matica stupidezza  delle  masse! 

» Nell’altro,  noi,  o signori,  noi  medesimi  collocheremo  la  cosa 
più  impalpabile,  la  più  imponderabile  di  tutte  quelle  che  Dio  ha 
create,  la  luce!  Un  raggio  di  quella  luce  che  la  rivoluzione  fran- 
cese fece  brillare,  alla  fine  dello  scorso  secolo , fuori  da  uu  vul- 
cano, per  certo,  ma  da  un  vulcano  di  verità!  ( Applausi  prolun- 
gati). » 


XVII. 

Questo  discorso,  riprodotto  all’ indomani  da  tutta  la  stampa  pe- 
riodica, esprimeva  a sufficienza  il  verace  pensiero  del  paese:  una 
tacita  avversione  al  sistema  seguito  dalla  corona,  che  sagrificava 
gli  interessi  legittimi  della  Francia  all’ambizione  della  dinastia 
d’ Orléans , con  vantaggio  dello  straniero  ; un  amore  filosofico  e 
ragionato  dei  principii  democratici  abbandonato  ad  una  rigida  oli- 
garchia di  duecento  o trecento  mila  elettori  facilmente  adescati  o 
corrotti  dai  ministri  : finalmente  il  sincero  timore  d’una  rivoluzione 
che  spingerebbe  il  paese  nell’incertezza  d’un  avvenire  ignoto:  il 
desiderio  che  il  governo  rappresentativo,  ampliato  c fatto  più  forte, 
compia  i progressi  dell’esaltazione  della  democrazia  : l’appello  alla 
moderata  energia  nelle  varie  classi  del  popolo;  alla  prudenza,  alla 
riflessione  nei  membri  del  governo.  Questo  discorso  non  oltrepas- 
sava i limiti  imposti  all’oratore  dalla  sua  coscienza  politica.  I 
frutti  cioè  e le  promesse  della  prima  rivoluzione,  senza  una  rivo- 
luzione novella,  se  fosse  possibile  il  conseguirli:  la  conservazione 
e la  vivificazione  dello  spirito  rivoluzionario,  sotto  pena,  in  loro 
difetto,  di  vergogna  per  la  Francia  e di  morte  per  le  idee  che 


igitized  by  Google 


24  LIBRO 

costituiscono  la  grandezza  e la  santità  dello  spirito  umano.  In 
una  parola,  quel  discorso  era  la  fedele  interpretazione  del  senti- 
mento pubblico,  il  grido  profetico  dell’anima  del  paese.  Tutto 
che  oltrepassava  un  tale  linguaggio,  oltrepassava  l’attitudine  del 
tempo. 

XVIII. 

De  Lamartine  osò  combattere  arditamente,  alcuni  giorni  dopo, 
le  dottrine  espresse  da  Ledru-Rollin  e da’  suoi  amici  al  banchetto 
di  Dijon,  i simboli  del  1793  inalberati,  a quanto  dicevasi , dallo 
stesso  partito  al  banchetto  di  Chàlons;  osò  combattere  le  prediche 
antisociali  fatte  da  un  giovine  oratore  al  banchetto  comunista  di 
Autun.  e ciò  tutto  senza  compromettere  la  popolarità  di  cui  al- 
lora godeva  nel  suo  dipartimento  ed  in  Francia. 

« — 1 banchetti,  diceva  de  Lamartine  parlando  di  quelli  di  Dijon 
e di  Chàlons,  sono  la  campana  a stormo  dell’opinione.  Talvolta 
battono  debitamente,  talvolta  spezzano  il  metallo.  In  quelle  mani- 
festazioni ebber  parte  delle  parole  che  fanno  tremare  il  suolo  e 
delle  reminiscenze  che  richiamano  alla  memoria  ciò  che  l’attuale 
democrazia  deve  far  dimenticare.  Per  qual  ragione  aver  ricorso 
ad  un  tempo  che  non  è più,  per  tome  a prestanza  ciò  che  deb- 
b’esscre  sepolto  col  tempo  stesso?  Perchè  quelle  imitazioni,  dirò 
anzi,  quelle  parodie  del  1795?  Vi  sarebbe  mai  un’assisa  della  li- 
bertà come  fuvvi  un’assisa  delle  corti  ? Quanto  a me,  la  dico  non 
solo  una  puerilità,  ma  un  controsenso.  Per  tal  modo  si  viene  ad 
attribuire  alla  democrazia  regolare  e sensata  dell’avvenire  l’appa- 
renza ed  il  colore  della  passata  demagogia.  Con  ciò  si  muta  di 
veste  lo  spirito  politico,  e nel  cambiargli  i panni  lo  si  travisa  a 
segno  da  non  potersi  più  riconoscere.  Con  ciò  si  ricorda  crudel- 
mente agli  uni  la  picca,  sotto  la  quale  morirono  i loro  padri;  agli 
altri  le  loro  dissipate  proprietà  ; a questi  i profanali  loro  templi  ; 
a tutti  una  serie  di  giorni  di  tristezze,  di  duolo,  di  terrore,  che 
lasciarono  sulla  patria  un’ombra  tetra  e incresciosa.  Ciascun’epoca 
debb’essere  uniforme  a sè  medesima  ; e noi  non  siam  gli  uomini 
del  1793;  siamo  i francesi  del  1847;  vale  a dire,  siamo  una  na- 
zione che  attraversò  il  Mar  rosso,  e che  non  vuole  attraversarlo 
di  nuovo;  una  nazione  che  pose  piede  sulla  spiaggia  e che  vuol 
continuare  il  cammino,  ma  procedendo  ordinata  e pacifica  verso 
le  sue  istituzioni  democratiche;  una  nazione  che  vuole  rendere  av- 
vertito de’  suoi  errori  il  proprio  governo,  ma  che,  alzando  la  voce 
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per  farsi  udire  da  lui,  non  vuole  nè  spaventare  i pacifici  citta- 
dini , né  tradire  gli  onesti  interessi  e le  legittime  opinioni.  Noi, 
uomini  della  democrazia  regolare,  poniamei  all’erta;  se  andiamo 
confusi  eoi  demagoghi,  siamo  perduti  nella  ragion  pubblica,  e farem 
dire  di  noi:  Hanno  un  colore  loro  proprio,  dunque  vanno  soggetti 
ad  un  loro  proprio  delirio  >. 

XIX.  . 

Intorno  al  banchetto  politico  d’Autun,  de  Lamartine  si  esprimeva 
colla  stessa  libertà  il  giorno  14  di  novembre. 

« — Ogni  idea  ha  i suoi  confini,  diceva  egli,  confini  dai  quali  non 
deve  uscire  per  evitare  il  pericolo  di  non  essere  conosciuta  c di 
portare  la  giusta  pena  della  sua  metamorfosi  nello  scredito  che 
sovrasta  ad  altre  idee.  Fate  porte  d’una  opposizione  democratico, 
ma  leale,  moderata,  paziente?  seguiteci.  Siete  faziosi?  andate  a 
cospirare  nell’oscurità.  Siete  comunisti?  recatevi  a far  plauso  al 
banchetto  d’Autun.  Fino  a tanto  che  tutto  non  venga  in  chiaro, 
noi  ci  rimaniamo  al  nostro  posto.  Perciocché  amiamo  richiamare 
il  paese  alla  vita  politica,  far  conoscere  la  sua  forza  all’opinione, 
creare  una  convenevole  democrazia  capace  di  risplendere  di  pro- 
pria luce,  di  contenersi  colla  sua  propria  dignità,  di  riunirsi,  senza 
incutere  spavento,  senza  recare  ingiuria  nè  alia  ricchezza,  nè  alla 
miseria,  nè  all’aristocrazia,  nè  alla  borghesia,  nè  al  popolo:  vo- 
gliamo finalmente  preparare  alla  Francia  delle  assemblee  degne 
delle  sue  grandi  assemblee  nazionali,  vogliam  prepararle  dei  co- 
mizii  degni  d’Alene  e di  Roma;  ma  non  vogliamo  riaprire  il  Club 
de’  Giacobini!  » 

XX. 

Nel  tempo  di  queste  controversie  fra  gli  uomini  che  volevano 
migliorare  e gli  uomini  che  volevano  distruggere,  si  moltiplica- 
vano nel  nord  del  paese  altre  manifestazioni  ispirate  e dirette  dal- 
l’opinione dinastica.  Odilon  Barrot  vi  faceva  risuonare  parole  gravi, 
ponderate,  probe,  ma  moderate,  com’era  proprio  del  suo  carattere. 
Come  i suoi  amici,  egli  soffiava  nel  fuoco  dell’opposizione  parla- 
mentare. Questi  discorsi  frattanto  sollevavano  contro  il  governo 
sdegno  maggiore  che  non  potesse  capire  in  una  sala  di  banchetto. 
Il  popolo  stava  alle  porte  ad  ascoltare,  applaudiva  agli  oratori, 
faceva  loro  gran  festa  all’entrare  ed  all’  uscire  delle  città.  Si  av- 
vezzava a trovarsi  fra  ministri  e tribuni.  Sul  finir  dell’autunno, 
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gli  autori  di  questi  moli  antiministcriali,  adopravansi  invano  di 
moderarli.  Eran  partili  per  far  leva  di  forze  a Tliiers,  a Barrot  ed 
alla  opposizione,  c ne  avevano  reclutalo  per  la  rivoluzione.  Lo 
slancio  del  popolo  va  sempre  oltre  il  segno  stabilito  dagli  uomini 
politici.  La  ragione  o l’ambizione  operano  per  calcolo,  la  passione 
trabocca;  ed  il  popolo  si  atticn  sempre  alla  passione.  L’opposi- 
zione dinastica  non  aveva  voluto  clic  un  cambio  di  ministero,  ope- 
rato sotto  la  pressione  delle  masse;  ed  il  popolo  già  maturava 
un  cambiamento  di  governo.  Dietro  il  popolo,  altre  sette  più  ra- 
dicali immaginavano  intanto  il  completo  sconvolgimelo  della  so- 
cietà. 


LIBRO  SECONDO 


i. 

Tale  era  lo  stato  degli  spiriti  in  Francia  alta  fine  del  1847  al- 
lorché il  re  convocò  le  camere.  Il  ministero  ed  il  re,  sorpresi,  ma 
non  atterrili  da  queste  dimostrazioni  d’opinione,  le  riguardavano 
come  sintomi  affatto  artificiali;  come  un  apparente  malcontento, 
un  piato  di  parole,  che,  a loro  credere,  non  veniva  dai  cuori.  Con- 
fidavano neU’immensa  maggioranza  che  il  governo  possedeva  nelle 
camere,  nella  fedeltà  dell’esercito  comandato  dai  principi,  negli 
innumerevoli  interessi  d’ordine,  di  proprietà,  d’industria  e di  com- 
mercio, che  tutti  repugnavano  alla  mutazione  dello  Stato.  Come 
governo  materialista  non  faceva  alcun  conto  degli  intellettuali  ele- 
menti d’opposizione.  Agli  occhi  loro,  Odilon  Barrot  non  era  che 
una  eloquenza  onesta  priva  di  volontà;  Ledru-Rollin  non  era  che 
una  popolarità  sonora  che  lanciava  il  guanto  di  sfida  della  repub- 
blica senza  avervi  fede  per  isconcerlare  e spodestar  l’opposizione; 
non  Stimavano  la  stampa  ed  i banchetti  che  una  cospirazione  d’im- 
pazienti ambiziosi,  che  facean  capo  alle  passioni  da  piazza  per  lo 
sdegno  di  loro  impotenza  nel  rappresentare  il  paese. 

Guizol  viveva  tranquillo  confidando  in  sé  stesso  c spregiando 
il  volgo,  com’era  proprio  di  sua  natura.  Duchàtel  si  credeva  assi- 
curato dall’accorto  maneggio  dei  partiti  parlamentari  e dal  freno 
dei  voti  ch’egli  teneva  destramente  fra  le  mani.  Il  re  riposava  nel 
bisogno  che  la  Francia  aveva  mostrato  di  lui  nel  1830,  nella  sua 
solidarietà  per  l’ordine  europeo  che  riposava  sulla  stabilità  del  suo 
trono,  e finalmente  in  quel  costante  sorriso  della  fortuna,  che  a 
forza  di  servirlo  e di  abbacinarlo  aveva  finito  col  farlo  cieco.  Que- 
sti tre  personaggi,  nei  quali  posavano  il  prestigio,  la  forza  e l’ac- 
corgimento del  gabinetto,  aspettavano,  con  una  confidenza  che  giu- 
dicavano infallibile,  che  tutto  quel  moto  e tutto  quel  rumore  del- 
l’opposizione cadessero  spiranti  a’  piedi  del  trono  e delia  tribuna. 
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innanzi  all’eloquenza  di  Guizot,  alla  tattica  di  Duchàtel,  ed  alla 
vecchia  autorità  di  Luigi  Filippo.  Tenevan  per  fermo  che  la  mag- 
gioranza nelle  due  camere  avesse  a dare  una  mentita  strepitosa  alle 
agitazioni  e alle  minacce  dei  partiti.  Stabilirono  perciò  di  provo- 
care questa  mentita  qualificando  essi  medesimi,  nel  discorso  del 
re  alle  camere,  la  condotta  dei  deputati  e dei  pari  che  avevano 
preso  parte  ai  banchetti  riformisti. 

II. 

Nel  discorso  del  re  alle  camere  era  compresa  una  frase  che 
dava  taccia  di  ostili  o di  ciechi  agli  uomini  che  si  erano  asso- 
ciati ai  commovimenti  de’  banchetti  riformisti.  Molti  ve  ne  erano 
nella  camera  dei  deputali,  alcuni  in  quella  dei  pari,  ai  quali  quelle 
imprudenti  parole  del  re  servirono  principalmente  di  testo  nella 
discussione  dell’indirizzo,  la  quale  fu  viva,  ardente,  irritata.  Thiers 
diffamò  la  politica  straniera  che  abbandonava  la  Svizzera  e l’Ita- 
lia. De  Lamartine  determinò  il  vero  carattere  di  questa  politica, 
esclusivamente  dinastica,  considerandola  dal  suo  punto  di  vista,  e 
dimostrandola  austriaca  a Roma,  sacerdotale  a Berna,  russa  a Cra- 
covia, avversa  dappertutto  alle  rivoluzioni.  Quanto  ai  banchetti, 
Odilon  Barrot  si  espresse  coll’autorevolezza  d’un  capo  d’opposi- 
zione costituzionale.  Lamartine,  quantunque  non  avesse  seduto  ad 
alcuno  di  essi,  sostenne  essere  ufficio  del  ministero  quello  di  re- 
golare l’esercizio  del  diritto  di  riunione,  e non  quello  di  soppri- 
merlo come  se  si  avesse  a fare  con  bruti. 

« — No,  o signori,  rispose  egli  ai  ministri,  non  prendete  errore; 
non  è in  questi  banchetti  un’agitazione  artificiale,  come  voi  dite. 
Non  è soffio  umano  quello  che  alimenta  la  fiamma  su  questo  fo- 
colare. Non  vi  avrebbero  concorso  questa  universalità,  questo  ca- 
rattere che  in  oggi  vi  mette  giustamente  in  allarme.  Da  che  de- 
riva questo  fenomeno  in  un  paese  fatto  paziente  da  diciassette  anni? 
Deriva  dall’essersi  finalmente  reso  conto  dell’ostinazione  del  falso 
sistema,  pel  quale  lo  si  trascina  fuori  di  tutte  le  sue  linee  nel- 
l'Interno, fuori  dalla  sua  politica,  dalla  sua  dignità  e dalla  sua 
sicurezza  nelle  relazioni  collo  straniero.  Ma  il  giorno  nel  quale, 
dopo  maturi  riflessi,  se  ne  fece  ragione,  il  giorno  in  cui  vide  que- 
sto ostinato  sistema  interno  di  legale  restrizione,  di  vera  oligarchia 
occupare  il  posto  della  democrazia  regolare  promessa  dal  1830; 
quando  vide  che  quel  sistema  mutava  di  mani  senza  cangiar  d’a- 
zione, e che  erano  sempre  le  stesse  cose  sotto  uomini  diversi; 
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allorché  vide  quest’anno  la  corruzione  salire  come  impuro  fiotto 
fin  sotto  i piedi  del  pubblico  potere;  la  schiuma  de’  più  sordidi 
vizi  salire  all’epidérmide  della  società  politica,  invece  di  ricadere, 
come  fa  d’ordinario,  nel  fondo  della  nazione;  poiché  vide  la  po- 
litica straniera  di  diciassette  anni,  alla  quale  voi  stessi,  o signori, 
l’avevate  congiunta  laboriosamente  e gloriosamente,  la  politica 
della  pace  scalzata  ad  un  tratto  dalle  stesse  nostre  mani  per  un 
interesse  di  famiglia,  per  un  bene  della  dinastia,  nelle  nozze  di 
Spagna  ; quando  vide  sagrificare  le  sue  alleanze  naturali  e costi- 
tuzionali ad  alleanze  antipatiche  con  nemici  oppressori  della  Sviz- 
zera e dell’Italia  ; quando  finalmente  vide  imminente  alla  Francia 
una  sistematica  vostra  frontiera  di  controrivoluzione:  oh  allora, 
allora,  o signori,  il  paese  si  é commosso!  E mostrò  con  questo 
stesso  commovimento  eh’ esso  era  un  paese  saggio  e prudente! 

» E che  avreste  pensato,  che  avreste  detto,  o signori,  se,  in 
cambio  di  manifestare  questa  inquietezza,  questa  aperta  agita-* 
zionc,  avesse  perfidamente  aspettato,  nel  silenzio,  che  covassero 
nello  spirito  del  popolo  i germi  dell’avversione  da  voi  per  tanti 
anni  seminativi , e che  in  un  giorno  determinato,  invece  di  questa 
agitazione  costituzionale,  di  questa  opinione  che  rumoreggia  d’ogni 
parte,  fossero  in  ogni  dove  scoppiate  delle  mine  contro  il  governo? 
Oh  si  che  allora  avreste  avuto  ragione  di  fare  accuse!  Oh  sì  che 
in  tal  caso  avreste  potuto  dire:  Agite  da  faziosi,  da  cospiratori; 
ingannate  il  governo  imponendo  all’opinione  malcontenta  un  per- 
fido silenzio.  — Ed  ecco  di  che  fate  accusa!  Ecco  il  motivo  per 
cui  minacciate,  valendovi  non  già  di  quelle  leggi  evidenti,  al  co- 
spetto delle  quali  piega  la  fronte  ogni  buon  cittadino,  ma  senza 
leggi,  con  leggi  almeno  equivoche,  anzi  contro  tutte  le  leggi  esi- 
stenti ; ecco  il  motivo  per  cui  minacciate  la  stessa  rappresentanza 
di  voler  porre  la  inano  della  polizia  sulla  bocca  del  paese!.... 

» Nelle  mani  del  governo  era  riposta,  e lo  è tuttavia,  l’arma 
della  legge.  Riconoscendo  di  non  essere  armato  dall’antica  legi- 
slazione contro  un  fatto,  che  nuovo  presenlavasi  nel  paese  con 
tanta  universalità  ed  estensione,  poteva  presentare  una  legge  li- 
berale, regolatrice,  comprovante  il  diritto,  e non  tendente  a di- 
struggerlo; una  legge  che  noi  avremmo  discusso  lealmente,  e in- 
nanzi alla  quale,  quando  fosse  stata  promulgata,  ci  saremmo  noi 
pure  curvati,  come  è debito  d’ogni  buon  cittadino  ». 

La  gran  maggioranza  della  camera  applaudiva  alle  sue  parole 
e domandava  si  presentasse  una  legge  sul  diritto  di  riunione.  Gli 
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stessi  conservatori  sentivano  il  pericolo  d’ una  sfida  prolungata 
che  i ministri  portavano  alla  rappresentanza.  « Sovvengavi  che 
date  origine  a un  grave  pericolo,  disse  Lainartine  ai  ministri 
chiudendo  il  suo  discorso.  Sovvengavi  del  Giuoco  della  Palla  e 
delie  sue  conseguenze.  Che  fu  nel  1789  il  Giuoco  della  Palla  di 
Versailles,  se  non  il  punto  di  riunione  politica  degli  stati  gene- 
rali chiuso  da’  ministri  e riaperto  di  mano  della  nazione  alla  ol- 
traggiata rappresentanza  del  paese?  » * 

Guizot,  opponendo  a Duvergier  d’  Uauranne  ed  a Barrot,  so- 
stenne esser  diritto  del  governo  e della  camera  di  rispondere 
ingiuria  per  ingiuria,  e di  manifestare  l’ ostilità  o l’acciecamento 
degli  agitatori.  Ilébert,  guarda-sigi Ili , dimostrò  con  molta  abilità 
il  pericolo  delle  riunioni  senza  repressione  legale.  Volle  far  risor- 
gere le  leggi  del  1791,  ed  inasprì  il  dibattimento  esagerando  la 
libertà  dell’ arbitrio.  Ledru-Rollin  gli  rispose  con  una  vivezza  ed 
una  gagliardia  che  gli  assegnarono  il  primo  posto  fra  gli  oratori 
dell’opposizione.  Lo  sdegno  aizzavasi  dalle  due  parti.  Diveniva 
necessaria  una  diversione  al  vivo  desiderio  della  camera,  un  ono- 
revole esito  della  contesa.  Questa  diversione  non  poteva  in  altro 
rinvenirsi  che  nella  presentazione  d’una  legge  ragionevole  sulla 
libertà  e sui  limiti  del  diritto  di  riunione;  e gli  stessi  conservatori 
la  domandavano  insieme  a Duvergier  e Lamartine.  Il  ministero 
ostinavasi  al  niego;  ed  una  rivoluzione  stava  per  troncare  quel 
nodo  che  la  prudenza  negava  di  sciogliere. 

III. 

Il  dodicesimo  circondario  di  Parigi  aveva  disposto  un  banchetto. 
L’opposizione  aveva  promesso  di  raffermare  il  proprio  diritto  col- 
l’assistervi  nel  giorno  determinato,  ch’era  il  20  di  febbraio.  Il  mi- 
nistero non  vi  opponeva  la  forza,  ma  erasi  determinato  a farne 
comprovare  il  delitto  da  un  commissario  di  polizia,  e di  portare 
il  fatto  al  giudizio  de’  tribunali.  L’opposizione  era  unanimamentc 
disposta  ad  accettare  il  dibattimento  giuridieo  sopra  un  tale  ter- 
reno, e tutto  disponevasi  a questa  pacifica  dimostrazione. 

Il  giorno  avanti  al  convegno,  il  ministero,  inquieto  per  una 
convocazione  diretta  alle  guardie  nazionali  disarmate  dagli  impa- 
zienti repubblicani , dichiara  alla  tribuna  che  revoca  le  sue  con- 
cessioni, e che  dissiperà  colla  forza  la  manifestazione. 

Barrot  aduna  in  sua  casa  l’opposizione  costituzionale  per  deli- 
berare in  proposito.  Si  propone  di  astenersi  dall’ assistere  alla 
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risoluzione  estrema  del  governo,  e Barrot  cede  a questo  consiglio 
insieme  co’  suoi  amici. 

L’indomani  si  tiene  un’altra  deliberazione  in  una  trattoria  della 
piazza  della  Maddalena.  De  Lamartine,  Berryer,  Larocliejacquelein 
vi  sono  invitati  e vi  prendono  parte.  Vi  assistettero  circa  duecento 
deputati  d’ogni  colore,  d'opposizioni  moderate.  Si  viene  a discu- 
tere intorno  al  partito  che  rimane  a prendere;  e la  discussione 
riesce  lunga,  varia,  intricata,  senza  conclusione,  onorevole  e mal 
sicura  d’ogni  parte.  Se  l’opposizione  dà  indietro,  annichila  sè 
stessa,  disonora  il  suo  nome,  perde  la  sua  autorità  morale  nel 
paese,  e passa  sotto  le  forche  caudine  del  ministero.  Se  persiste 
corre  rischio  di  guadagnar  troppo,  e di  concedere  la  vittoria  al 
partito  che  desidera  ciò  eh’ essa  teme:  una  rivoluzione.  Ma  il  ri- 
schio d’ una  rivoluzione'  progressiva  pareva  ad  alcuni  preferibile 
all’onta  di  una  rivoluzione  retrograda,  giacché  od  a questa  od  a 
quella  si  doveva  venire.  Si  prolunga  la  contesa.  Lamartine , ben- 
ché contrario,  come  Thiers  e Dufaurc,  all’agitazione  dei  banchetti, 
non  può  tollerare  l’umiliazione  di  ritirarsi  senza  alcun  onore  per 
l’ opinion  liberale.  Risponde  immediatamente  a Berryer  che  aveva 
protestato  con  calore  senza  concludere. 

« — Ascoltando  l’onorevole  Berryer,  disse  Lamartine,  che  testé 
vi  apri  sì  franco  ed  eloquente  la  sua  grand’anima,  io  calcolava  con 
ponderazione  le  sue  esitazioni  d’uomo  onesto,  le  sue  sollecitudini 
patriottiche,  i suoi  sforzi  di  spirito  per  trovare  il  diritto,  la  ve- 
rità e la  luce  nella  terribile  crisi,  in  cui  dalla  demenza  di  un 
ministero  aggressore  sono  lanciali  i buoni  cittadini,  a qualunque 
opinione  essi  appartengano;  ne’suoi  riconosco  gli  stessi  miei  pen- 
samenti; trovo  il  mio  proprio  cuore  nel  suo. 

( Ed  io  pure  ho  al  pari  di  lui  e come  lutti  voi  meditato  sulla 
scelta  del  partito  più  onorevole,  più  nazionale,  più  prudente  che 
insieme  fosse  il  più  sicuro  u prendersi  nell’  alternativa  crudele 
in  cui  ci  troviamo  come  costretti  dalle  circostanze;  ed  io  pure  ho 
vedute  le  combinazioni  dei  diversi  partiti,  ponendo  a riscontro, 
rispetto  a noi , le  difficoltà  del  presente  c del  futuro  ; ed  io  pure 
ho  veduto  alcun  vuoto  nelle  nostre  file,  da  che  il  momento  se  ne 
avvicino;  ma  non  vi  ho  posto  mente.  Ci  può  prender  pensiero 
degli  assenti  in  una  crisi  di  questa  natura?  lo  non  bado  mai  ove 
si  trovi  il  tale  o il  tal  altro;  guardo  a che  termine  sono  i diritti 
del  mio  paese! 

* Ci  si  dice  che  forte  è la  crisi , che  le  circostanze  sono  incal- 
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zanti,  che  i pericoli  possono  riuscir  gravi  per  la  responsabilità 
degli  uomini  risoluti  che  la  guidano  in  nome  del  loro  paese.  Io  nc 
sono  più  convinto  che  i preopinanti,  o signori,  c sarebbe  cecità 
il  non  vederlo,  sarebbe  debolezza  il  volerlo  a voi  dissimulare.  La 
calca  del  popolo  è sempre  pericolosa,  anche  allorché  viene  raccolta 
dal  sentimento  più  giusto  e più  legittimo  di  dovere  e di  diritto. 
Il  sappiamo;  ci  è noto  il  detto  tanto  vero  dell’antichità:  Chiunque 
assembra  il  popolo,  lo  solleva  pel  fatto  istesso  del  suo  assembra- 
mento!— L’orizzonte  politico,  o signori,  l’orizzonle  ravvicinato,  l’o- 
rizzonlc  di  questa  settimana  è pieno  di  sollecitudini  e di  eventualità, 
nelle  quali  il  mio  spirito  si  è arrestalo  c si  arresta  al  pan  del 
vostro.  Ho  riflesso,  o signori,  c rifletto  anche  in  questo  stesso 
momento  in  una  crudele  perplessità  a mio  e vostro  riguardo.  In- 
torno ad  un  dubbio  tanto  grave  per  la  ‘nostra  responsabilità  di 
uomini  onesti  e d’uomini  di  cuore,  io  non  interrogo  solo  il  mio 
intelletto;  discendo  più  profondamente  in  me  stesso,  mi  picchio 
il  petto,  interrogo  la  mia  coscienza  innanzi  al  supremo  scrutatore 
delle  intenzioni  e delle  azioni  umane,  e pondero  cosi  la  questione 
intorno  alla  quale  voi  state  per  deliberare:  (Sensazione). 

» Qual  è la  nostra  posizione? 

» La  provocazione  del  governo  ci  colloca  fra  la  vergogna  ed  il 
pericolo  ! 

» Ecco  la  vera  espressione  della  circostanza!  la  riconosco,  e il 
vostro  assenso  mi  è prova  che  ho  còlto  nel  segno!  (Sì,  si).  Siamo 
posti  fra  la  vergogna  e il  pericolo.  (Adesione). 

» La  vergogna,  o signori!  Forse  noi  saremo  abbastanza  gene- 
rosi, abbastanza  magnanimi,  abbastanza  devoti  alla  buona  causa 
per  non  negare  di  sostenerla?  Sì,  io  sento  che  per  mia  quota 
accetterei  la  mia  millesima,  la  mia  centomillesima  parte  di  igno- 
minia; Faccetterei  arrossendo,  ma  gloriandomene  ad  una  volta, 
onde  evitare  a tal  costo  che  un  accidentale  commovimento  lace- 
rasse il  suolo  della  mia  patria,  e che  una  stilla  del  sangue  gene- 
roso d’un  cittadino  francese  macchiasse  il  selciato  di  Parigi! 

» Io  mi  sento  capace  di  un  tanto  sagrifìcio!  Voi  tutti  ve  ne 
sentite  capaci  non  meno  di  me!  Sì,  o signori,  la  nostra  infamia, 
anziché  una  stilla  di  sangue  del  popolo  o degli  eserciti  pesi  sulla 
nostra  responsabilità! 

» Ma  l’infamia  del  nostro  paese,  o signori?  L’ infamia  della  causa 
della  libertà  costituzionale?  L’infamia  del  carattere  e del  diritto 
della  nazione?  No,  no,  no,  per  Dio!  non  possiamo,  non  dobbiamo 


■opale 


SECONDO  53 

accettarla  nè  in  onore,  nè  in  coscienza  ! Non  sono  in  nostro  arbi- 
trio il  carattere,  il  diritto,  l’onore  della  nazione.  Essi  appartengono 
al  nome  francese,  e noi  non  siamo  in  diritto  di  transigere  su  di 
ciò  che  non  ci  appartiene! 

» E che  direm  noi,  tornando  ai  nostri  dipartimenti,  a coloro 
che  ci  hanno  fidata  la  tutela  de’  loro  diritti  e la  cura  della  loro 
dignità  di  popolo  libero?  Quale  esser  potrebbe  il  nostro  atteg- 
giamento, quale  la  nostra  parte  innanzi  a loro?  E che!  noi  eser- 
citammo con  essi  questo  diritto  di  riunione  politica  sulla  fede  del- 
l'uso  e del  diritto  di  riunione  comune  a tutti  i popoli  liberi,  sulla 
fede  della  restaurazione,  sulla  fede  dei  ministri  della  rivoluzione 
di  luglio,  che  ce  ne  porsero  l’esempio  essi  medesimi;  colla  nostra 
presenza,  od  almeno  col  nostro  consentimento,  come  feci  io  medesi- 
mo, abbiamo  autorizzate  queste  pacifiche  riunioni,  in  cui  l’opinione 
costituzionale  si  fa  sentire  dai  deputati  o dai  poteri;  abbiamo  in- 
coraggilo i cittadini  a praticare  costituzionalmente,  saviamente, 
moderatamente  il  diritto  della  pubblica  sommossa  ; abbiain  detto 
ad  essi:  Se  questo  diritto  verrà  in  voi  limitato,  se  si  tenterà  di 
menomarlo,  noi  lo  difenderemo,  noi  lo  salveremo  per  voi , noi  ve  lo 
ritorneremo  nella  sua  integrità,  o quanto  meno  fiancheggiato  da 
guarentigie  e da  disposizioni  regolatrici  che  la  sola  legge  gli  potrà 
assegnare  per  regolarne  l’esercizio!... 

» Questo  abbiam  detto  ai  ministri  : ed  in  oggi,  cedendo  vilmente, 
non  già  ad  una  legge  che  io  medesimo  aveva  domandata  alla  ca- 
mera, ma  alla  capricciosa  ed  arrogante  ingiunzione  d’un  ministro, 
riceveremmo  noi  come  legge  l’arbitraria  sua  interdizione  perchè 
emanata  dall’alto  della  tribuna?  Ce  le  commetteremmo  senza  prove 
legali  della  nostra  opposizione  alla  violenza  ministeriale,  e cede- 
remmo ad  un  arbitrario  potere  le  armi  nostre  costituzionali? 
Diserteremmo  agli  assunti  impegni  ed  a quanto  stimiamo  la  gua- 
rentigia fondamentale  della  libertà  della  nazione?  La  lasceremmo 
senza  almeno  un  processo  verbale  di  usurpazione,  la  lasceremmo 
spogliare  di  quella  fra  le  sue  libertà  che  è l’arra  di  tutte  l’altre. 
la  libertà  d’opinione?  e rientreremmo  nelle  nostre  città,  nei  no- 
stri dipartimenti  dicendo  ai  nostri  elettori:  Dal  campo  di  battaglie 
legali,  ove  ci  spediste  a combattere  per  voi,  noi  vi  rechiamo  i 
frantumi  della  vostra  costituzione,  le  ruine  della  vostra  libertà 
d’opinione  ! L’arbitrio  de’  ministri  in  luogo  del  diritto  nazionale  ! 

» Abbiamo  posto  il  collo  della  Francia  sotto  i piedi  d’un  mi- 
nistro! (Acclamazioni). 
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» No,  o signori,  ciò  non  può  avvenire!  Non  saremmo  uomini! 
Non  sarebber  più  popolo  gli  abitatori  delia  Francia!  Dovremmo  tosto 
dimetterci,  sottrarci,  annichilarci  nella  pubblica  considerazione. 

» Nè  crediate,  o signori,  continuò  Lamartine,  che  in  queste 
parole  abbia  la  benché  minima  parte  un  sentimento  d’orgoglio 
personale;  ve  lo  ripeto,  l’umiliarci,  il  subire  qualunque  invili- 
mento,  l’anuientarci  agli  sguardi  degli  uomini  sarebbe  un  nulla 
per  noi!  Ma  invilire,  annichilare  il  nostro  paese,  sarebbe  onta 
per  noi,  sarebbe  delitto!  E questa,  o signori,  è l’infamia  cui  non 
possiamo  sottometterci. 

» Parliamo  coll’animo  pacato;  parliamo  di  sangue  freddo,  o 
signori.  Imponente  è la  contesa  impegnatasi  fra  il  governo  e noi. 
Pensiam  bene,  comprendiamo  esattamente  ciò  che  noi  intendiamo 
di  far  compiere  martedì  alla  Francia.  Una  sedizione?  No.  Una  ri- 
voluzione? No.  Dio  ne  storni  il  bisogno  dal  nostro  paese  quanto 
più  lo  sarà  possibile!  Ma  che  sarà  dunque?  Un  allo  di  fede  e di 
volontà  nazionale  nella  onnipotenza  di  diritto  legale  di  un  gran 
paese!  La  Francia,  o signori,  nel  giro  di  cinquantanni  ha  l'alto 
frequenti,  troppo  frequenti  e forse  troppo  impetuosi  atti  rivolu- 
zionari!, e non  ha  fatto  per  anco  un  grand'alto  nazionale  di 
cittadini!  Un  atto  di  cittadini  si  è quello  che  noi  vogliamo  com- 
piere per  essa;  un  allo  di  resistenza  legale  a quegli  alti  arbitrarli , 
da  cui  non  seppe  lino  ad  ora  abbastanza  schermirsi  coi  mezzi 
costituzionali  c senz’  altre  armi  che  la  sua  attitudine  e la  sua 
volontà!  (Si,  si). 

» Un  atto  di  cittadini  è dunque  quello  che  vogliam  fare,  e di 
cui  la  Francia  vuol  essere  testimonio  nostro  cogli  occhi  del  popolo 
di  Parigi!  Sappiamo  custodire  una  volta,  salvare,  assicurare  con 
un  tal  atto,  con  un’attitudine  irremovibile  e pacala,  coll’appello 
alla  giustizia  e non  alla  forza  violente  del  paese;  sappiamo  cu- 
stodire una  volta  ciò  che  si  spesso  abbiam  saputo  conquistare  e 
non  mai  conservare  ! (Adesione). 

» Un  tal  atto  presenterà  dei  pericoli  nella  sua  esecuzione?  Chi 
lo  nega?  Ma  e l’abbiurazione  dei  propri  diritti  nazionali  c la  su- 
bordinazione all’arbitrio  è l’ incoraggiamento  agli  attentati  di  usur- 
pazione ministeriale  e l’umiliazione  del  carattere  nazionale  al  co- 
spetto di  tutti  i governi  non  presentano  essi  pure  dei  pericoli? 

» Dei  pericoli?  Non  parlatene  tanto,  che  ci  potreste  togliere  il 
sangue  freddo  necessario  per  prevenirli,  e ci  esporreste  alla  ten- 
tazione di  affrontarli!  Non  dipenderà  clic  da  noi  T escluderli  da 
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questa  manifestazione  con  tutte  le  moderazioni,  con  tutte  le  ri» 
serve,  la  prudenza  d’azioni  e di  parole  raccomandate  dal  nostro 
comitato.  Il  rimanente  non  è più  in  nostra  mano,  o signori,  è 
nelle  mani  di  Dio.  Egli  solo  può  ispirare  lo  spirito  d’ordine  e di 
pace  a questo  popolo  che  si  accalcherà  in  folla  per  assistere  alla 
manifestazione  tranquilla  c pacifica  delle  sue  istituzioni.  Preghia- 
molo di  dar  questo  segno  di  protezione  alla  causa  della  libertà  e 
dei  progressi  dei  popoli,  e di  impedire  qualsiasi  funesta  collisione 
tra  il  popolo  armato  e il  popolo  inerme.  Speriamo,  scongiuriamo 
tutti  i cittadini  clic  cosi  avvenga.  Abbandoniamo  il  resto  alla 
Provvidenza  ed  alla  responsabilità  del  governo,  che  solo  provoca 
c conduce  la  necessità  di  questa  manifestazione.  Io  ignoro  se  le 
armi  affidate  ai  nostri  valorosi  soldati  saranno  sempre  impugnate 
da  mani  prudenti;  io  lo  credo,  io  lo  spero;  ma  se  le  baionette 
vengono  a lacerare  la  legge,  se  i fucili  portano  delle  palle,  quello 
che  io  so,  o signori , si  è che  difenderemo  dapprima  colle  nostre 
voci,  poi  coi  nostri  petti,  le  istituzioni  e l’avvenire  del  popolo,  e 
che  converrà  che  quelle  palle  colpiscano  i nostri  petti,  che  li  aprano, 
li  lacerino  per  istrapparne  i diritti  del  paese.  Non  occupiamoci 
dunque  più  di  deliberazioni  ; veniamo  ai  fatti  » . 

IV. 

Tali  furono  le  parole  di  Lamartine,  parole  ispirategli  dall’enlu- 
siasmo  piuttosto  che  dalla  riflessione.  Lamartine  aveva  spinto  lo 
scrupolo  fino  al  punto  di  riprovare  altamente  l’agitazione  dei  ban- 
chetti, come  un’esca  alle  rivoluzioni.  Sembrava  che  infine  avesse 
mutato  linguaggio;  ma  non  tratlavasi  più  d’un  banchetto  rifor- 
mista; si  trattava  del  diritto  d’unione  legale  contestato  a viva 
forza  da  ministri  a deputati.  La  lotta  fra  l'opposizione  di  ogni  colore 
od  il  governo  veniva  ad  essere  personificata  in  quel  politico  duello. 
A Lamartine  parea  vedervi  impegnato  l’onore  dell’opposizione, 
pareagli  vederlo  perduto,  se  essa  avesse  indietreggiato  dopo  essersi 
avanzata  di  tanto.  L’opposizione  del  centro  sinistro  perdeva  di 
vigore;  affievolendosi,  trascinava  seco  a ritirarsi  tutte  le  altre  oli- 
posizioni  che  aveva  compromesse  ne’  suoi  maneggi  e nelle  sue 
dimostrazioni.  Lamartine  non  aveva  mai  preso  parte  a questa  op- 
posizione, poiché  la  giudicava  piuttosto  personale  che  nazionale, 
meglio  ambiziosa  che  politica.  La  segreta  compiacenza  di  sorpren- 
dere anche  una  volta  questa  opposizione  in  flagrante  delitto  di 
fiacchezza , l’ orgoglio  di  toglierla  d’ inganno,  di  convincerla  d in- 
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conseguenza  avevano  forse,  all’ insaputa  di  lui,  qualche  parte  nel 
calore  del  suo  discorso.  Quel  fuoco  di  sdegno  sfumò  nelle  sue 
parole.  L’opposizione  del  centro  sinistro  venne  meno  ancora  di 
più  cd  abbandonò  il  banchetto,  onde  furono  dissipate  le  conse- 
guenze che  potevano  emergere  dal  discorso  di  Lamarline.  Egli 
non  partecipò  per  nulla  al  restante  movimento  che  prese  un  altro 
cammino. 

Ma  se  tali  considerazioni  valgono  a scusare  Lamartinc  di  questo 
errore,  non  bastano  per  farnelo  assolto.  Lo  slancio  ch’egli  aveva 
comunicato  all’opposizione  avrebbe  potuto  riuscire  ad  un  conflitto 
non  meno  che  l’opposizione  del  governo.  Lamartine  lasciava  qual- 
che cosa  in  balia  del  caso,  mentre  la  virtù  nulla  abbandona  se 
non  alla  prudenza,  quando  si  tratta  della  tranquillità  degli  Stati 
e della  vita  degli  uomini.  Egli  tentava  Dio  ed  il  popolo;  ed  ebbe 
di  poi  a rimproverarsi  severamente  di  questo  suo  fallo,  il  solo 
che  pesò  sull’anima  sua  in  tutto  il  corso  della  sua  vita  politica. 
Non  procurò  di  attenuarlo  nè  agli  occhi  suoi,  nè  agli  altrui.  È 
grave  torlo  quello  di  rimettere  a Dio  la  responsabilità  che  Dio 
ha  lasciato  agli  uomini  di  Stato  ; c il  procedere  di  Lamartine  era 
una  sfida  alla  Provvidenza;  mentre  il  saggio  non  deve  mai  sfidare 
la  fortuna,  ma  prevederla  e costringerla. 

y. 

Sette  od  otto  fra  i deputati  e pari  si  riunirono  la  sera  in  casa 
di  Lamartine.  Presero  la  determinazione  di  accettar  soli  la  sfida 
del  governo,  ricusata  dall’opposizione  del  centro  sinistro,  e stabi- 
lirono di  assistere  al  banchetto  per  protestare  colla  loro  presenza 
contro  l’arbitrario  divieto  dei  ministri.  Convennero  di  riunirsi 
l’ indomani  nella  casa  del  duca  d’ Ilarcourt,  e alcuni  momenti  dopo, 
saputo  che  non  si  terrebbe  verun  banchetto,  si  separarono. 

11  governo  frattanto,  prevedendo  gli  avvenimenti  che  potevano 
scaturire  da  un  tale  commovimento  e da  una  tale  esaltazione  degli 
spiriti,  aveva  unito  in  Parigi  considerevoli  forze,  che  facevansi 
ascendere  a cinquantacinquemila  uomini.  L’artiglieria  di  Vincen- 
ncs  doveva,  al  primo  richiamo,  portarsi  al  principio  del  sobborgo 
Sant’Antonio.  Disposizioni  studiate  a lungo  e con  abilità  dopo  il 
4850  avevano  assegnalo,  pel  caso  di  sollevazione,  delle  posizioni 
strategiche  ai  vari  corpi  di  milizie  nei  diversi  quartieri  di  Pa- 
rigi; sicché  qualunque  sommossa  intercettata  da  siffatte  posizioni 
venisse  divisa  in  tronchi  cui  fosse  impossibile  di  congiungersi.  Il 
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forfè  del  monte  Valérien  doveva  essere  occupato  da  numerosa 
guarnigione , a cavaliere  della  strada  di  Parigi  e di  Saint-Cloud. 
Trentasette  battaglioni  d’infanteria,  un  battaglione  di  cacciatori 
d’ Orléans,  tre  compagnie  del  genio,  venti  schiere  di  cavalleria, 
quattromila  uomini  di  guardia  municipale  e di  veterani , cinque 
batterie  d’artiglieria  formavano  la  guarnigione  della  capitale. 

VI. 

La  notte  fu  silenziosa  per  Parigi  come  quella  di  una  città  che 
medita  prima  di  operare.  11  mattino  non  annunciava  un  giorno 
funesto.  Non  vedevansi  nè  armi  sotto  mantello,  nè  sdegno  sul  viso 
dei  cittadini.  Gruppi  di  popolo  curiosi  ed  inoffensivi  andavansi 
ingrossando  sui  bastioni  c scendevano  dagli  elevati  sobborghi  di 
Parigi,  mostrando  piuttosto  di  voler  essere  osservatori  che  di  me- 
ditare alcun  fatto.  Parve  che  l’avvenimento  nascesse  dalla  curio- 
sità che  ne  stava  in  attenzione.  La  gioventù  delle  scuole,  avan- 
guardia di  tutte  le  rivoluzioni,  si  unì  in  crocchii  nei  quartieri, 
e,  incuorata  dal  numero,  discese  sulla  piazza  della  Maddalena  can- 
tando la  Marsigliese.  Il  popolo,  elettrizzato,  risponde  a quel  canto. 
La  loro  schiera  ingrossa,  attraversa  la  piazza  della  Concordia, 
passa  il  Ponte-Reale,  sforza  le  inferriate  al  palazzo  della  camera 
dei  deputati  ancor  vuota,  e si  spande  senza  guida  e senza  un 
fine  determinato  nei  giardini  del  palazzo  e sulle  strade  dei  canali. 
Un  reggimento  di  dragoni  s’ innoltra  sulla  strada,  c disperde  a 
passo  moderato  quella  gioventù  che  non  oppone  nessuna  resistenza. 
Sopraggiunge  l’infanteria:  l’artiglieria  si  apposta  nella  strada  di 
Bourgogne,  ed  il  passo  del  ponte  è militarmente  impedito. 

I deputati,  rattristati  ma  non  inquieti,  si  riunivano  nel  loro 
palazzo  senza  ricevere  alcun  insulto.  Salivano  sulla  gradinata  del 
peristilio  che  guarda  il  ponte,  e di  là  contemplavano  le  crescenti 
forze  di  cui  disponeva  la  monarchia  e il  primo  ondeggiare  della 
moltitudine  rincacciata  dalla  cavalleria  nella  via  Reale.  Non  un 
grido,  non  un  colpo  di  fuoco.  La  banda  d’un  reggimento  di  cac- 
ciatori faceva  echeggiare  pacifici  clangori  innanzi  alle  finestre  della 
camera.  11  contrasto  fra  queste  dimostrazioni  festive  c l’apparato 
di  battaglia  che  ingombrava  la  strada,  opprimeva  gli  spiriti  e 
produceva  una  sensibile  discordanza  fra  l’orecchio  e gli  occhi  dei 
cittadini. 


Digit 


by 


Google 


38 


UBBO 


VII. 

Barrot  deponeva  intanto  sui  tavolo  del  presidente  un  atto  d’ac- 
cusa contro  i ministri.  Guizot,  vedendo  deporrc  quell’atto,  la- 
sciò il  suo  banco,  salì  allo  scrittoio  del  presidente,  lesse  l’ac- 
cusa e sorrise  di  sdegno.  Aveva  lette  e scritte  molte  opere  sto- 
riche, e l’anima  sua,  forte  ed  altera,  amava  i gran  colpi  di  scena 
che  vi  si  riscontrano.  La  sua  eloquenza  cercava  nel  futuro  le  oc- 
casioni di  acquistar  rinomanza.  Il  suo  sguardo  aspirava  alla  con- 
tesa. Affrontava  un’accusa  contro  la  quale,  entro  la  camera  stessa, 
era  difeso  da  una  maggioranza  a lui  incorporata,  e fuori  di  essa 
da  una  monarchia  c da  un  esercito.  La  camera,  divisa  di  opinioni, 
disputò,  al  solito,  delle  leggi  amministrative. 

Quel  breve  e tetro  giorno  d’inverno  vide  ingrossare  le  vaganti 
masse  di  popolo,  alzarsi  alcune  barricale  per  misurare  il  terreno 
della  rivoluzione.  Presso  alcune  società  segrete  ed  in  alcuni  uffìcii 
di  giornali  repubblicani  si  tennero  in  permanenza  dei  comitati 
insurrezionali,  di  cui  ignoriamo  i fatti  c le  misure.  Egli  è però 
certo  che  fu  loro  assunto  piuttosto  di  osservare,  di  dirigere,  che 
d’operare.  L’azione  limitata  di  un  cospiratore  che  non  può  mai 
disporre  se  non  di  uno  scarso  numero  di  braccia,  acquista  pre- 
ponderanza allora  solo  che  serve  un’idea  generale,  od  una  pas- 
sione preesistente.  Gli  antichi  governi,  tirannie  o dispotismi,  po- 
tevano cadere  in  forza  d’una  congiura.  Sotto  i governi  liberi  la 
congiura  si  sfuma.  Solo  cospiratore  potentissimo  degli  Stati  mo- 
derni è l’opinione. 

La  notte  passò  senza  spargimento  di  sangue.  Fu  silenziosa  come 
il  giorno,  agitata  come  la  vigilia  d’un  avvenimento.  La  notizia 
d’un  probabile  cambiamento  di  ministero,  che  allontanava  la  situa- 
zione, rassicurava  intanto  i cittadini.  Le  milizie  serenarono  sulle 
piazze  e per  le  strade.  Alcuni  banchi  ed  alcune  cattedre  de’  Campi 
Elisi,  posti  in  fiamme  dai  fanciulli,  rischiaravano  l’orizzonte  con 
una  illuminazione  di  disordine.  II  governo  era,  per  ogni  dove,  in 
possesso  del  suolo  di  Parigi,  eccettuata  la  specie  di  cittadella  for- 
tificata dalla  natura  delle  costruzioni  e dalla  angusta  tortuosità 
delle  contrade  intorno  al  chiostro  Sainl-Méry,  nel  centro  di  Pa- 
rigi. Alcuni  istancabili  ed  intrepidi  repubblicani,  che  adocchiavano 
ogni  cosa  c non  disperavan  di  nulla,  si  erano  colà  concentrati, 
sia  per  tattica  preconcepita,  sia  per  la  stessa  spontaneità  degli 
istinti  rivoluzionarii.  Gli  stessi  loro  capi  ne  disapprovavano  l’o- 
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sanazione  e la  temerità.  Se  ne  fa  salire  il  numero  a quattrocento 
o cinquecento  al  più.  Un  altro  distaccamento  di  repubblicani,  senza 
alcuno  che  li  guidasse,  disarmò,  la  notte  stessa,  le  guardie  na- 
zionali delie  Balignolies,  incendiò  il  posto  della  barriera,  si  for- 
tificò in  un  prossimo  magazzino  di  legnami  per  aspettare  l’evento, 
d’onde  non  si  tentò  nemmeno  di  rimuoverlo. 

All’aurora,  le  strade  che  metton  capo  alle  porte  di  Parigi,  erano 
coperte  di  colonne  di  cavalleria,  d’infanteria  c d’artiglieria  chia- 
mate per  comando  dei  governo.  Quelle  milizie  erano  di  aspetto 
imponente,  erano  obbedienti,  disciplinate,  ma  mostra vansi  tristi 
e taciturne,  perchè  il  dolore  della  guerra  civile  faceva  cupe  le  loro 
fronti.  Appostavansi  successivamente  alle  grandi  diramazioni  dei 
quartieri  che  separano  le  popolazioni  di  Parigi.  La  moltitudine 
non  combatteva  in  massa  in  alcun  punto.  Gruppi  dispersi,  e che 
era  impossibile  il  prendere,  limitavansi  a disarmare  i posti  iso- 
lati, affondavano  le  officine  d’armi,  ed  indivisibili  sparavano  a 
caso  contro  i soldati.  Le  barricate  di  splendide  suppellettili,  par- 
tendo dal  centro  della  chiesa  di  Saint-Méry,  ergevansi  e molti- 
plicavansi  di  vicinato  in  vicinato  quasi  sotto  i piedi  delle  solda- 
tesche; e appena  cran  costrutte,  venivano  abbandonate,  onde  ai 
soldati  non  restava  altro  a combattere  che  delle  pietre.  Era  una 
battaglia  silenziosa  di  cui  sentivansi  i progressi  senza  che  se  ne 
udisse  il  rumore. 

La  guardia  nazionale,  tardi  richiamata,  si  riuniva  legione  per 
legione.  Conservavasi  neutrale,  e si  limitava  unicamente  a frap- 
porsi ai  soldati  ed  al  popolo,  chiedendo  ad  alta  voce  il  congedo 
de’  ministri  e la  riforma.  Per  tal  modo  si  faceva  essa  medesima 
uno  scudo  della  rivoluzione. 

Vili. 

Tale  era  al  sorgere  del  sole  lo  stato  di  Parigi  il  24  febbraio. 
Le  milizie,  stanche  di  non  veder  nemici  c di  sentirsi  nondimeno 
d’ogni  parte  strette  dalle  ostilità,  stanziavano  fedeli,  ma  melanco- 
niche a’ diversi  loro  posti.  Generali  ed  ufficiali  discorrevano  som- 
messamente della  inesplicabile  incertezza  degli  avvenimenti.  Allo 
sbocco  delle  vie  principali  trovavansi  degli  squadroni  di  soldati 
a cavallo,  ravvolti  nei  loro  mantelli  bigi,  colla  spada  sguainata, 
immobili  da  Ircnlasci  ore  al  medesimo  posto,  che  sotto  di  loro 
concedevano  di  dormire  ai  proprii  cavalli  abbrividiti  di  freddo  e 
di  fame.  Uffizioli  d'ordine  passavano  di  galoppo  ad  ogni  momento, 
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portando  da  un  punto  all’altro  di  Parigi  ordini  e contr’ ordini. 
Nelle  parti  più  remote  dell’Hòtcl  de  Ville  e nei  labirinti  profondi 
e tortuosi  delle  strade  adiacenti  udivansi  alcune  scariche  di  squa- 
drone, che  sembrava  rallentassero  e si  estinguessero  a misura  che 
il  giorno  avanzava.  Poco  numeroso  era  il  popolo  nelle  contrade. 
Sembrava  che  lasciasse  combattere  in  favor  suo  lo  spirito  invin- 
cibile della  rivoluzione,  e quel  piccol  numero  di  combattenti  osti- 
nati che  morivano  per  lei  nel  centro  di  Parigi.  Si  sarebbe  detto 
che  fra  quelle  masse  del  popolo  e quel  branco  di  repubblicani 
corresse  in  segreto  una  parola  d’ordine  che  dicesse  agli  uni  : Re- 
sistete alcune  ore  ancora  ; ed  agli  altri  : Non  vi  è mestieri  di  im- 
mischiarvi nella  lotta  e di  spargere  sangue  francese;  il  genio  della 
rivoluzione  combatte  per  tutti;  la  monarchia  tocca  il  suo  decli- 
vio, e basta  darle  la  spinta;  prima  che  il  sole  tramonti  la  repub- 
blica avrà  trionfato. 

IX. 

L’esito  della  giornata  era  riposto  nelle  disposizioni  della  guardia 
nazionale.  Fino  a quel  punto  il  governo  non  aveva  voluto  scan- 
dagliare le  equivoche  sue  disposizioni,  chiedendole  di  prendere 
una  parte  attiva  agli  avvenimenti  e di  far  fuoco  sul  popolo  di 
Parigi.  Il  generale  Jacqueminot,  comandante  in  capo  della  mede- 
sima e noncurante  delia  sua  vita  in  onorevole  rischio,  ma  allora 
ammalato,  non  dubitava  di  trovare  ne’  suoi  ufficiali  c ne’  suoi 
soldati  la  fedele  c marziale  risoluzione  ch’egli  provava  in  sè  stesso. 
Il  re  che  nel  corso  di  diciotto  anni  aveva  ad  una  ad  una  strette 
tutte  le  mani  delle  guardie  civiche  di  Parigi,  e che  sapeva  me- 
glio di  chicchessia  quale  profonda  solidarietà  esisteva  fra  gl’inte- 
ressi di  quelle  ed  i proprii,  si  teneva  sicuro  dei  loro  cuori  e delle 
loro  baionette. 

Il  prefetto  di  Parigi,  conte  di  Rambuteau,  affezionatissimo  alla 
famiglia  reale,  ma  incapace  di  adulare  fino  alla  catastrofe  coloro 
ch’egli  amava,  non  era  più  di  una  tale  confidenza.  Le  sue  rela- 
zioni quotidiane  coi  commercianti  di  Parigi,  dal  corpo  dei  quali 
toglievansi  quasi  tutti  i colonnelli  e gli  ufficiali  della  guardia  na- 
zionale medesima,  gli  avevano  rivelalo  da  qualche  tempo  un  mal- 
contento sordo,  un  distacco  forse  increscevole,  ma  reale,  che  non 
si  risolverebbe  in  sedizione,  ma  che  potrebbe  risolversi  in  pieno 
abbandono  nell’ora  del  pericolo.  Ne  aveva  avvisato  il  re;  ma  Luigi 
Filippo  aveva  respinto  un  tale  avvertimento  con  un  sorriso  ed 
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un  allo  d’incredulità.  « Occupatevi,  gli  disse  il  re,  occupatevi  di 
Parigi,  e lasciate  a me  il  pensiero  del  regno  » . Il  fedele  magistrato 
ritiravasi  inquieto  d’una  si  profonda  sicurezza. 

X. 

La  guardia  nazionale,  convocata  infatti  il  mattino  del  24  perchè 
s’inframmettesse  al  popolo  ed  aU’csercito,  rispondeva  lentamente  al- 
l’ appello  e vi  si  prestava  con  fiacchezza.  Vedeva  essa  nel  movi- 
mento popolare  prolungato  una  manifestazione  anti-ministeriale, 
una  petizione  armata  in  favore  della  riforma  elettorale  che  non 
intendeva  di  disapprovare,  ed  alla  quale  sorrideva  anzi  in  segreto. 
Il  nome  di  Guizot  le  si  era  fatto  antipatico,  e grave  le  riusciva 
la  sua  irritante  e troppo  prolungata  autorità.  Essa  amava  forse 
i suoi  principii  di  reggimento  governativo,  ma  non  amava  Guizot. 
Essa  vedeva  in  lui,  prima  un  piaggiatore,  poscia  un  imprudente 
vessatore  dcU’Inghilterra.  Gli  rinfacciava  la  pace  comprata  a troppo 
caro  prezzo  e con  mezzi  servili  in  Portogallo,  la  guerra  troppo 
temerariamente  arrischiata  a Madrid  per  l’ingrandimento  della  fa- 
miglia d’ Orléans,  e piacevasi  della  caduta  e dell’ umiliazione  di 
questo  ministro  non  meno  impopolare  per  la  pace  che  per  la  guerra. 

La  guardia  nazionale  di  Parigi  non  si  metteva  molto  in  allarme 
perchè  il  popolo  votasse  a colpi  di  fucile  contro  il  vecchio  sistema 
del  re;  e questo  principe  avea  perduto  il  suo  potere  sugli  animi 
della  guardia  nazionale,  come  nella  cifra  degli  anni  di  sua  età. 
La  sua  saggezza  pareva,  all’occhio  de’  parigini,  pietrificata  in  osti- 
nazione; c questa  ostinazione  crollata  o vinta  dalla  sommossa, 
pareva  alla  borghesia  il  giusto  castigo  d’una  troppo  lunga  for- 
tuna. Secondo  l’opinione  della  guardia  nazionale,  tutto  si  ridur- 
rebbe ad  un  cambiamento  di  ministero  alquanto  forzato  dalla  agi- 
tazione di  Parigi;  alla  partecipazione  agli  affari  per  parte  della 
opposizione,  nelle  persone  di  Thiers  e di  Odilon  Barrot;  ad  una 
moderata  riforma  delia  legge  elettorale;  ad  una  camera  di  depu- 
tati ringiovanita  e ritemprata  nello  spirito  del  paese;  e i più  chia- 
roveggenti non  iscorgevano  nel  futuro  nulla  di  più  che  un’abdi- 
cazione del  re  ed  una  reggenza.  In  una  parola,  la  guardia  nazio- 
nale co’  suoi  susurri  credeva  movere  un’opposizione  nelle  strade, 
mentre  già  faceva  una  vera  rivoluzione. 

Del  resto,  teneva  per  fermo  che  la  notte  sarebbe  al  re  ministra 
di  consigli;  che  al  mattino  susseguente  verrebbe  annuncialo  il  nuovo 
ministero,  e che  la  sommossa,  non  avendo  uno  scopo,  svanirebbe 
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di  per  sè  e si  cambierebbe,  come  nel  giorno  precedente,  in  grida 
di  gioia  cd  in  una  illuminazione. 

XI. 

La  camera  dei  deputati  era  riunita  dalle  otto  del  mattino,  per  aspet- 
tare le  comunicazioni  che  il  re  le  farebbe  per  mezzo  de’ suoi  mini- 
stri. Ella  tenevasi  in  una  sicurezza  non  meno  piena  che  quella  ri- 
ferita dello  stesso  re.  La  maggioranza,  fidente  nella  propria  forza, 
nel  numero  de’ soldati,  nella  loro  fedeltà,  discorreva  pacificamente 
ne’ suoi  banchi  delle  diverse  combinazioni  ministeriali  che  verreb- 
bero fra  breve  rivelale  ai  deputali.  Vedevano  questi  un’  imminente 
mutazione  di  potere,  ma  nessuno  vedeva  ancora  un  cambiamento 
di  governo.  Gli  amici  dell'antico  ministero,  da  lui  impinguati,  tro- 
vavansi  in  uno  stato  di  costernazione.  Gli  ambiziosi  sentivano  bril- 
larsi il  cuore  all’idea  della  vicina  loro  esaltazione.  Gli  uomini  liberi 
da  timori  e da  speranze  contemplavano  con  tristezza  quella  lotta 
fra  due  accapigliati  partiti,  d’onde  poteva  derivare  la  rovina  del 
paese.  Pesava  intanto  sull’assemblea  un’ansietà  penosa,  quantun- 
que non  disperata.  Ogni  volta  che  entrava  nella  sala  qualche  per- 
sonaggio importante,  gli  si  aggruppavano  intorno,  come  per  istrap- 
pargli  la  rivelazione  del  destino. 

Lamartine,  cui  la  Provvidenza  serbava  una  parte  negli  avveni- 
menti , non  prevedeva  ancora  l’ abisso  che  dopo  poche  ore  doveva 
inghiottire  la  monarchia. 

Lamartine  era  figlio  d'un  gentiluomo  di  provincia  delle  rive 
della  Saòne. 

La  sua  prima  gioventù  era  scorsa  nell’oscurità.  L’aveva  occu- 
pata negli  studii,  ne’ viaggi,  nella  solitudine  campestre.  Aveva 
molto  conversato  colla  natura,  coi  libri,  col  suo  cuore,  co’ suoi 
pensieri.  Era  stato  educato  nell’odio  dell’ Impera,  servaggio  che 
non  era  glorioso  al  di  fuori,* e che  nell’ interno  era  tetro  e di- 
lavato. La  lettura  di  Tacilo  eccitava  il  suo  cuore  contro  quella 
tirannide  del  nuovo  Cesare.  Di  stirpe  militare,  religiosa,  realista, 
Lamartine  era  entrato  nelle  guardie  reali  al  ritorno  de’ Borboni, 
come  i figli  di  tutti  gli  antichi  nobili  di  provincia.  La  giovanile 
impazienza  e la  noia  del  servizio  in  tempo  di  pace  gli  avevano 
fatto  abbandonare  le  armi,  ond’egli,  reso  indipendente,  aveva  ri- 
cominciato  i suoi  viaggi  in  varie  parti  del  mondo.  Versi,  pres- 
soché estemporanei,  avevano  fatto  celebre  il  nome  suo;  e,  grazie 
a questa  precoce  celebrità,  veniva  bene  accetto  agli  uomini  poli- 
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tici  della  giornata,  Tallcyrand,  Pasqaier,  Mounier,  Royer-Collard, 
Broglio,  Bonald  c Lainé  in  particolare.  Sotto  i loro  auspici  era 
egli  entrato  nella  diplomazia.  Le  sue  opinioni,  fin  d’allora  liberali 
c costituzionali  come  quelle  di  sua  famiglia , erano  spiaciute  alla 
corte,  e la  sua  indipendenza  era  stata  d’ostacolo  al  suo  avanza- 
mento. Nel  1830  egli  era  stato  recentemente  eletto  ministro  ple- 
nipotenziario in  Grecia. 

Dopo  la  rivoluzione  del  luglio  diede  la  sua  dimissione  per  un 
sentimento  di  rispetto  verso  la  casa  dei  re  che  aveva  servito,  e 
per  un  principio  di  riserva  verso  i nuovi  re  che  salivano  al  po- 
tere. Aveva  spesi  due  anni  ne’ suoi  viaggi  in  Oriente.  L’orizzonte 
del  mondo  ingrandisce  i pensamenti,  e lo  spettacolo  delle  rovine 
degli  imperi  attrista,  ma  fortifica  nell’uomo  l’amor  del  sapere. 
Ei  vede,  come  dall’alto  d’ una  sommità  geografica,  il  sorgere, 
l’ingrandire  c il  dissiparsi  delle  razze,  delle  idee,  delle  religioni, 
degli  imperi.  Scompaiono  le  popolazioni,  c non  vede  più  che 
l’umanità  tracciare  il  suo  cammino  e moltiplicare  le  sue  pose 
sulla  strada  dell’ infinito.  Al  termine  di  questa  strada  percorsa 
dalla  carovana  delle  nazioni,  viene  più  chiaramente  a discernere 
Iddio.  Ama  di  conoscere  il  disegno  divino  della  civiltà,  e lo  vede 
in  nebbia.  Crede  all’indefinito  progredire  delle  eose  umane.  Vede 
ristringersi  e svanir  la  politica  momentanea  e locale  ; apparire  la 
politica  universale  ed  eterna.  Era  partito  uomo,  ritorna  filosofo. 
Non  è più  d’altro  partito  che  di  quello  di  Dio.  L’opinione  si  fa 
per  lui  una  filosofia;  la  politica  una  religione.  Ecco  l’ effetto  dei 
lunghi  viaggi  e dei  profondi  pensieri  attraverso  all’ Oriente.  Non 
si  discopre  il  fondo  dell’abisso  ed  i segreti  che  accoglie  in  seno 
il  letto  dell’oceano  se  non  dopo  che  l’oceano  stesso  si  sia  asciu- 
gato. Cosi  avviene  dei  popoli;  la  storia  non  li  comprende  che 
quando  più  non  esistono. 

XII. 

Nel  tempo  del  suo  viaggio  in  Oriente,  Lamartine  era  staio  no- 
minato deputato  dal  dipartimento  del  nord.  Isolato,  egli  aveva  per 
dodici  anni  dominato  i partiti,  cercando  la  strada  della  verità  c 
la  luce  della  filosofia,  parlando  ora  in  favore  ed  ora  contro  le 
mire  del  governo,  guardando  senz’odio,  come  senza  amore,  il  re- 
gno della  nuova  dinastia;  pronto  a farsi  suo  braccio  quand’ella 
volesse  governare  nel  senso  della  crescente  democrazia,  tanto  in 
diritto,  come  in  potere,  pronto  a resisterle  quand’essa  volesse 
ricalcare  la  via  del  passato. 
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I principii  politici  di  Lamartine  erano  quelli  della  verità  eterna 
di  cui  è pagina  il  vangelo;  l’eguaglianza  degli  uomini  innanzi  a 
Dio,  realizzata  sulla  terra  dalle  leggi  e dalle  forme  di  governo  che 
danno  al  più  gran  numero,  e quindi  all’ universalità  de’ cittadini 
la  parte  più  eguale  d’ intervento  personale  nel  governo  e,  di  con- 
seguenza, nei  beneficii  morali  della  società  umana. 

Lamartine  riconosceva  cionondimeno  il  governo  della  ragione 
come  superiore  alla  brutale  sovranità  del  numero;  perchè  la  ra- 
gione, essendo,  agli  occhi  suoi,  il  riverberamento  della  luce  di  Dio 
sull’uman  genere,  la  sovranità  della  ragione  era  la  sovranità  di 
Dio  stesso.  Non  ispingeva  fino  al  chimerico  la  sua  aspirazione  al- 
l’adequazione violenta  c attualmente  impossibile  delle  condizioni 
sociali.  Non  sapeva  comprendere  alcuna  società  resa  civile  senza 
le  tre  basi  che  sembra  siano  date  dal  medesimo  istinto  rivelatore 
delle  eterne  verità  : lo  stato,  la  famiglia,  la  proprietà.  Il  comuniSmo 
dei  beni,  che  trae  seco  di  conseguenza  il  comuniSmo  della  moglie, 
del  figlio,  del  padre,  della  madre  e il  tralignare  della  specie,  desta- 
vagli  un  sentimento  d’orrore.  Il  socialismo,  nelle  sue  formole  dif- 
ferenti di  sansimonismo,  di  fourrierismo  di  spropriazione  del  ca- 
pitale, sotto  pretesto  d’affrancare  e di  moltiplicare  il  prodotto,  gli 
moveva  compassione.  La  proprietà  parcvagli,  senza  dubbio,  come 
ogni  altra  cosa,  capace  d’essere  resa  perfetta  dalle  istituzioni  che 
la  sviluppano  in  luogo  di  distruggerla  ; ma  la  protezione  del  com- 
penso era,  per  lui,  la  più  libera  e la  più  perfetta  forma  dell’as- 
sociazione fra  il  capitale  e la  fatica,  poiché  il  salario  è la  propor- 
zione esatta,  liberamente  discussa  fra  il  valore  del  lavoro  e i 
bisogni  del  capitale;  proporzione  espressa  dalla  concorrenza  in 
ogni  paese  libero. 

Siccome  nondimeno  l’operaio,  spinto  dalla  fame,  non  è sempre 
ed  immediatamente  nella  sua  piena  libertà  di  discutere  il  proprio 
diritto  e di  proporzionare  cosi  il  prezzo  del  suo  lavoro  al  servi- 
zio che  rende  al  capitale,  Lamartine  ammetteva  in  una  certa  mi- 
sura lo  Stalo,  come  l’ arbitro,  o come  l’ urciperito , fra  le  opposte 
esigenze  de’ due  contraenti. 

Voleva  di  più  che  lo  Stato,  provvido  moderatore  delle  pretese 
dei  forti  e dei  deboli,  fornisse  in  alcune  estreme  occasioni,  de- 
terminate dall’ amministrazione,  del  lavoro  di  soccorso  agli  ope- 
rai mancanti  di  una  possibilità  di  procacciarsi  il  pane  per  le  loro 
famiglie.  Domandava  una  tassa  dei  poveri.  Non  voleva  compor- 
tare che  1’  ultima  parola  d’una  società  civile  all’operaio  man- 
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cante  di  pane  e di  tetto,  fosse  abbandono  e morte,  voleva  che 
l'ultima  sua  parola  fosse  lavoro  e pane! 

Infine,  penetrato  de’ vantaggi  della  proprietà,  vero  diritto  cit- 
tadino dei  tempi  moderni,  aspirava  ad  estendere  grado  a grado  il 
proletariato,  chiamando  alla  proprietà  fatta  più  universale  il  mag- 
gior numero,  e finalmente  l’universalità  de’ cittadini.  Ma  la  prima 
condizione  di  questa  successiva  chiamata  a prender  parte  alla 
proprietà,  era  il  rispetto  della  proprietà  nelle  mani  de’ proprietarii, 
de' negozianti  e degli  uomini  industri,  già  innalzati  dal  lavoro  e 
dall’eredità  della  famiglia  a quella  dignità  ed  a quel  comodo  stato. 
Spodestare  gli  uni  per  arricchire  gli  altri  non  pareva  a Lamartine 
un  atto  progressivo,  ma  uno  spogliamento  rovinoso  per  tutti. 

Tali  erano  le  sue  idee  dal  lato  sociale  della  rivoluzione  che 
aveasi  a compiere,  o piuttosto  del  governo  che  aveasi  a perfezio- 
nare secondo  l’ utile  delie  masse.  Quanto  alla  forma  stessa  di 
governo  aveva  scritto  nel  suo  libro  della  Storia  de’  Girondini  la 
sua  vera  opinione  intorno  alla  forma  repubblicana.  La  riprodu- 
ciamo, perchè  quelle  pagine  sono  il  ritratto  politico  del  perso- 
naggio (*). 

XIII. 

Da  queste  pagine  si  vede  che  la  questione  del  governo  era  per 
Lamartine  una  questione  di  circostanze,  piuttosto  che  di  princi- 
pio. Se  il  governo  costituzionale  di  Luigi  Filippo  avesse  mirato  a 
compiere  grado  a grado,  e sinceramente  i due  o tre  grandi  per- 
fezionamenti morali  o materiali  domandati  dal  tempo,  è evidente 
che  Lamartine  avrebbe  difeso  la  monarchia;  perchè  nella  pacata 
e ragionata  sua  estimazione  del  bene  delle  nazioni  e degli  indi- 
vidui , la  stabilità  e l’ ordine  gli  sembravano  senza  dubbio  im- 
mense condizioni  di  quiete.  Ora  la  quiete  è un  bene.  Ma  Lamar- 
tine non  ignorava  che  i poteri  in  trono,  come  li  chiamò  nella 
Storia  de’Girondini,  ricusano  quasi  invincibilmente  a queste  opere 
di  trasformazione  che  sono  sempre  altrettante  scosse  per  loro.  Ri- 
fiutandosi per  coscienza  di  provocare  egli  stesso  una  rivoluzione, 
accettava,  nel  suo  spirito , l’  eventualità  d’ una  rivoluzione  invo- 
lontaria, se  la  forza  delle  cose  la  preparava.  Era  deciso  ad  incon- 
trarne coraggioso  le  procelle  ed  i pericoli,  per  farla  concorrere 
d’ una  parte  al  compimento  delle  idee  che  credeva  mature,  e per 

(t)  Vedasi  alla  fine  del  volume. 
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contenerla  dall’ altra,  quanto  egli  il  potrebbe,  nei  limiti  delia  giu- 
stizia, della  prudenza  c dell'umanità. 

Le  due  idee  principali  clic  Lamartine  credeva  sante  e mature 
a sufficienza  per  valere  lo  sforzo  d’una  rivoluzione  erano  affatto 
lontane  da  ogni  vista  di  interesse  privato.  Non  tornavano  profit- 
tevoli che  a Dio  ed  all’umanità.  Esse  non  miravano  per  nulla  a 
soddisfare  i suoi  interessi,  o le  sue  passioni  personali;  o quanto 
meno,  appagavano  le  passioni  d’un  filosofo,  non  quelle  d’un  am- 
bizioso. Lamartine  nulla  aveva  a lucrarvi , ed  aveva  a perdervi 
molto.  Egli  non  chiese  quindi  a quella  accidentale  rivoluzione  che 
di  servirla,  e di  dedicarle  il  suo  cuore,  la  sua  ragione  e la  sua 
vita  all’  evenienza.  Quelle  due  idee  erano  meritevoli  di  un  tale 
sagrificio. 

L’una  di  esse  era  l’esaltazione  delle  mosse  al  politico  diritto,  per 
preparar  quindi  il  loro  innalzamento  progressivo,  inoffensivo  e 
regolare  alla  giustizia,  vale  a dire  all’eguaglianza  di  altezza,  di 
lumi,  di  felicità  relativa  nella  società. 

L’altra  era  l’emancipazione  reale  della  coscienza  dell’ uman  ge- 
nere, non  introdotta  dalla  distruzione,  ma  dalla  piena  libertà  di 
credenze  religiose.  Agli  occhi  di  lui  ne  era  unico  mezzo  la  defi- 
nitiva separazione  fra  Io  Stato  e la  Chiesa.  Pareva  a Lamartine 
che  fino  a quando  lo  stato  sarà  incatenato  dalla  chiesa  per  mezzo 
di  contratti  simoniaci, d' investiture  e di  compensi,  lo  Stato  sarà 
sempre  posto  di  mezzo  fra  Dio  e la  coscienza  umana.  Cosi  le  religioni 
parevano  a lui  alterale,  o profane,  scendendo  dal  loro  maestoso 
grado  di  credenze  volontarie  alla  servile  condizione  di  magistra- 
ture politiche.  Egli  aveva  dello  alla  tribuna:  « La  rivoluzione  dei- 
l’89  ha  conquistalo  la  libertà  per  lutti,  eccettuatone  Dio  solo.  La 
verità  religiosa  è schiava  della  legge,  o presa  al  laccio  dalle  re- 
galie c dai  parziali  favori  dei  governi.  Conviene  restituirle  la  sua 
indipendenza  e abbandonarla  al  naturale  splendore  di  cui  irradia 
lo  spirito  umano.  Fatta  più  libera , diventerà  più  vera.  Divenendo 
più  vera,  si  farà  più  santa;  e l’ aumento  di  santità  e di  libertà 
la  renderanno  più  efficace.  Ella  non  è ora  che  la  legge,  e diverrà 
la  fede;  non  è che  lettera  e sarà  spirito;  non  è che  formolo,  e 
sarà  azione  ». 

Lamartine  era  stato  creato  religioso,  come  l’aria  fu  creata  tra- 
sparente. Il  sentimento  di  Dio  era  tanto  indivisibile  dall’anima  sua, 
ch’era  impossibile  il  distinguere  in  lui  la  politica  dalla  religione. 
Qualunque  progresso  dell’uomo  non  avesse  per  fine  una  più  chiara 
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conoscenza  ed  una  più  attiva  adorazione  del  Creatore,  origine  e 
fine  dell’umanità,  sembrava  a lui  un  passo  mosso  a tentone  e 
senza  scopo  negli  spazii  del  nulla. 

Lamartine,  invocando  in  tutte  le  sue  aspirazioni  e in  tutti  i 
suoi  fatti , un  progresso  nella  fede  e nell’  adorazione , non  voleva 
derivato  questo  progresso  che  dall’azione  della  ragion  generale  su 
tutti,  e dall’azione  di  ciascuno  sulla  propria  ragione.  Sentiva  or- 
rore delle  persecuzioni,  delle  violenze,  ed  anche  solo  degli  ade- 
scamenti di  coscienza.  Rispettava  sinceramente  l’altrui  credenza, 
organo  il  più  inviolabile  fra  quanti  formano  l’ uomo.  Venerava  la 
fede  e la  pietà  sotto  qualunque  sacra  forma  animassero,  illumi- 
nassero e consolassero  i suoi  fratelli.  Rifletteva  alle  innumerevoli 
e sante  virtù,  di  cui  era  molla  divina  nei  cuori  dei  credenti  il 
cattolicismo,  inteso  in  modo  diverso  da  quello  che  l’intendeva  egli 
stesso.  Sarebbe  morto  per  l’inviolabilità  del  cullo  sincero  e co- 
scienzioso dell’  ultimo  de’  fedeli.  Desiderava  che  le  religioni  si  spo- 
gliassero da  sè  medesime  della  vetustà  di  cui  erano  rivestite;  ma 
voleva  che  non  ne  fossero  spogliate  dalla  violenza,  e neppure 
dalla  irriverenza.  Solo  apostolo  per  lui  era  la  libertà,  il  solo  degno 
ministro  di  Dio  nello  spirito  degli  uomini.  Rispettava  il  sacer- 
dozio , a patto  che  il  sacerdozio  fosse  la  volontaria  magistratura 
dell’anima,  armata  dalla  fede  c non  dalla  legge.  Il  suo  sistema  della 
Jibertà  de’ culti  per  mezzo  della  sola  associazione  era  un  sistema 
nazionale,  pio,  contrario  alte  rivoluzioni. 

XIV. 

Grano  questi  i due  principali  e segreti  moventi  che  spingevano 
Lamartine,  non  a fare,  ma  ad  accettare  una  rivoluzione,  od  al- 
meno un  complemento  di  rivoluzione;  giacché  egli  non  iliudevasi 
sulle  difficoltà,  sui  pericoli  e sui  mali  clic  porla  seco  ogni  rivo- 
luzione. Egli  amava  la  democrazia  come  la  giustizia , ed  abbor- 
riva  la  demagogia  come  la  tirannide  della  moltitudine.  Dio  ha  com- 
posto l’umanità  d’ un  principio  di  bene  ed  un  principio  di  male, 
come  ne  ha  composto  l’uomo.  Evvi  nelle  masse,  come  negli  in- 
dividui, una  dose  di  virtù  ed  una  dose  di  vizio  o di  delitto.  Questo 
vizio  o questo  delitto  si  agita,  si  esalta  nelle  rivoluzioni.  Tutto  ciò 
che  li  mette  in  moto  pare  che  li  moltiplichi  finché  non  rinasca  la 
calma,  e finché  la  loro  natura  non  li  trascini  al  fondo,  come  av- 
viene della  spuma  nelle  agitazioni  dell’oceano,  il  quale  1 inghiotte, 
non  sapendo  evitare  di  rimanerne  macchialo.  Lamartine,  che  ben 
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conosceva  tali  circostanze  delle  rivoluzioni,  tremava  anzi  tratto 
degli  eccessi  della  demagogia.  Era  determinato  ad  opporsele  ed  a 
morire  all’ uopo,  per  preservare  da’ suoi  delirii  e da’suoi  furori  il 
partito  del  popolo  e la  placida  maestà  d’una  rivoluzione. 

XV. 

Mentre  egli  stava  osservando  ed  ascoltando,  senza  ben  com- 
prenderlo, il  movimento  che  si  restringeva  in  alcune  contrade 
più  centrali  di  Parigi,  piuttosto  colle  apparenze  d’una  sommossa, 
che  d’un’aperta  ribellione,  crasi  compiuto  quanto  siamo  per  riferire. 

La  sera  del  25,  pochi  momenti  dopo  il  tramonto,  la  calca  del 
popolo,  paga  nella  speranza  d’un  cambiamento  di  ministero,  inon- 
dava i baluardi  e le  strade , battendo  palma  a palma  per  applau- 
dire le  illuminazioni  che  sfavillavano  sulle  facciale  delle  case.  Un 
intimo  sentimento  di  gioia  e di  pace  posava  in  fondo  al  cuore 
de’  cittadini.  Un  tale  sentimento  era  come  una  tacita  dichiarazione 
di  concordia  e di  animi  rappattumati  dopo  una  collera  acerba  sòrta 
fra  il  re  ed  il  popolo.  Sape  vasi  che  Luigi  Filippo,  non  vinto  ma 
commosso,  faceva  chiamare  successivamente  alle  Tuileries  Mole , 
Thiers  e Barrot. 

Mole,  uomo  di  componimenti  politici,  esercitato  nelle  crisi,  gra- 
devole alle  corti,  stimalo  dal  partilo  conservatore,  amato  dall’alto 
ceto  dei  cittadini,  che  era  fra  quegli  aristocratici  di  nascita  e di 
carattere  in  cui  la  superiorità  è tanto  naturale,  che  la  più  gelosa 
democrazia  si  fa  un  pregio  di  stimare  e di  amare. 

Thiers,  capo  dell’opposizione  personale  al  re,  uomo  d’ ingegno 
alto  ad  ogni  impresa,  e capace  delle  più  inaspettate  evoluzioni, 
poteva  parimente  far  stordire  i conservatori , dominare  il  re  od 
affascinare  il  popolo. 

Barrot,  giudicato  fino  a quel  punto  come  non  applicabile  al 
governo  a motivo  della  inflessibilità  e della  popolarità  de’ suoi 
principi),  ma  reso  allora  allor  necessario  dall’estremo  pericolo, 
c di  cui  il  solo  nome  prometteva  al  popolo  l’ ultima  possibile 
amministrazione  fra  il  regno  e la  repubblica. 

Le  opinioni  di  Barrot  lo  collocavano  sugli  estremi  confini  della 
monarchia.  Era  il  Lafayettc  del  1848.  La  sua  eloquenza  era  tale 
da  costituire  il  nervo  e lo  splendore  d’ un  ministero.  Il  suo  ca- 
rattere, d’una  purità  non  contestata,  piegato  talvolta  da  condiscen-  * 
denze  e (fa  indecisioni  di  spirito,  ma  non  mai  da  viltà  d’ animo, 
era  divenuto  un  idolo  grave  e quasi  inviolabile  del  popolo.  Era 
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l’opposizione  personificata,  ma  l’opposizione  scevra  di  ogni  altra 
ambizione  che  delia  onesta  gloria.  Un  tal  uomo  pareva  che  pel 
corso  di  diciott’anni  fosse  stato  tenuto  in  disparte  per  salvare, 
nell’ ora  suprema,  il  re  vinto  che  si  gettava  nelle  sue  braccia. 

XVI. 

Queste  trattative  non  avevano  avuto  fine  la  sera  del  23.  Il  re 
non  aveva  fatta  alcuna  risposta  alle  condizioni  offerte  da  Mole. 
Un  cambio  di  persone  sembrava  a lui  sufficiente  sagrificio  alla 
necessità.  Un  cambiamento  di  cose  pareagli  un’abdicazione  dalla 
propria  saviezza.  I nomi  di  Thiers  e di  Barrot  ripugnavano  al  re 
come  segni  visibili  della  sua  personale  disfatta.  Se  li  riserbava 
come  supremi  scongiuramenti  contro  pericoli  supremi;  ma  non 
credevasi  veramente  costretto  a valersene.  Rimaneagli  la  notte  per 
riflettere  c per  decidersi  secondo  le  apparenze  più  o meno  minac- 
ciose del  giorno  successivo.  Nessun  indizio  faceva  presagire  che 
quella  notte,  cominciata  fra  gli  splendori  di  una  illuminazione, 
fosse  l’ultima  per  la  monarchia. 

Un  piccol  numero  di  combattenti,  concentrati  in  quel  quartiere 
di  Parigi  che  colle  oblique  ed  anguste  sue  contrade  forma  la 
cittadella  naturale  delle  insurrezioni , conservava  da  solo  un  ostile 
atteggiamento  ed  una  inaccessibile  posizione.  Grano  quasi  tutti  i 
veterani  della  repubblica  educati  alla  volontaria  disciplina  delle 
sette  nelle  società  segrete  delle  due  monarchie;  agguerriti  non 
meno  alla  lotta  che  al  martirio  in  tutte  le  giornate  che  avevano 
rigato  di  sangue  la  città  di  Parigi  e contestata  la  stabile  istituzione 
dei  regno.  Nessuno  sapeva  chi  li  comandasse.  L’invisibile  loro  capo 
era  senza  nome  e senza  distintivi.  Era  l’aura  invisibile  della  ri- 
voluzione; lo  spirito  di  setta,  l’anima  del  popolo,  sospiroso  del 
presente,  inteso  a far  sorgere  il  futuro;  era  il  fanatismo  disinte- 
ressato e di  sangue  freddo  che  gode  morire  se  la  posterità  può 
trovare  nella  sua  morte  un  germe  di  miglioramento  e di  vita. 

A questi  uomini  aggiungevansi  due  altre  specie  di  combattenti 
che  si  gettano  sempre  spontanei  nei  tumultuosi  movimenti  delle 
sedizioni  ; le  nature  feroci  allettale  dal  sangue  e che  allegransi  alla 
vista  della  morte,  le  nature  superficiali  che  si  lasciano  attirare  e 
trascinare  dalla  bufera,  i veri  parigini.  Ma  quel  nocciuolo  non 
dilatavasi,  non  cresceva  di  numero.  Vegliava  in  silenzio  tenendo 
il  fucile  sotto  la  mano,  appagandosi  cosi  di  lasciar  tempo  alla 
generale  sollevazione. 
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Questa  sollevazione  però  non  manifestavasi  in  alcun  punto.  Vi 
voleva  un  grido  di  guerra  che  l’eccitasse,  un  grido  d’orrore  per 
seminare  il  furore  e il  desiderio  di  vendetta  in  quella  massa  di 
popolo  titubante  e tanto  pronta  a rientrare  nelle  sue  abitazioni, 
quanto  ad  uscirne  per  sommergere  il  governo.  Alcuni  gruppi  inof- 
fensivi formavansi  soltanto  qua  e là  alle  estremità  dei  sobborghi 
del  Tempie  e di  Saint-Antoine.  Altri  gruppi  in  piccol  numero  mo- 
stravansi  allo  sbocco  delle  contrade  che  mettono  al  bastione  dal- 
l’argine d’Antin. 

Queste  due  specie  di  gruppi  erano  fra  loro  distinte  dal  costume 
dei  vestimenti  e dall’attitudine.  Gli  uni  erano  composti  di  giovani 
appartenenti  alle  ricche  ed  eleganti  classi  dei  cittadini,  alle  scuole, 
al  commercio,  alla  guardia  nazionale,  alla  letteratura  c specialmente 
al  giornalismo;  ed  era  loro  missione  l’arringare  il  popolo,  l’aizzare 
la  sua  collera  contro  il  re,  contro  il  ministero,  contro  le  camere, 
il  dipingergli  l’avvilimento  della  Francia  nell’esterno,  il  parlargli 
dei  tradimenti  diplomatici  della  corte,  della  corruzione  e della 
indolente  servilità  dei  deputati  venduti  al  capriccio  di  Luigi  Fi- 
lippo. Discutevano  ad  alta  voce  fra  di  loro  sui  nomi  dei  ministri 
popolari  che  la  insurrezione  doveva  imporre  alle  Tuileries.  I pas- 
seggeri in  gran  numero  ed  i bramosi  di  novità  soflermavansi  in 
circolo  innanzi  a tali  oratori,  e facevano  plauso  ed  eco  alle  loro 
mozioni. 

Gli  altri  erano  formati  d’uomini  del  popolo,  usciti  da  due  giorni 
dalle  loro  officine , chiamati  dallo  strepito  de’  moschetti , cogli  abiti 
d’operaio  sulle  spalle,  colle  camicie  aperte  da  lasciar  nudo  il  petto, 
colle  mani  ancora  annerite  dal  fumo  del  carbone.  Discendevano 
questi  in  silenzio  ed  uniti  in  piccole  schiere  rasentando  le  mura- 
glie delle  vie  che  sboccano  a Clichy,  alla  Villette,  al  canal  d’Oureq. 
Uno  o due  operai  vestiti  meglio  degli  altri,  con  abiti  di  panno 
o con  pastrano  a lunghe  falde,  alla  testa,  parlavan  loro  sommessi 
c pareva  che  impartissero  la  parola  d’ordine.  Erano  i capi  delle 
sezioni  dei  Diritti  dell’uomo  o delle  famiglie. 

La  società  dei  Diritti  dell’  uomo  o delle  famiglie  era  una  specie 
di  lega  massonica  democratica  istituita  dopo  il  1850  da  alcuni 
operosi  repubblicani.  Questa  società , distrutta  da  Bonaparte  nella 
prima  repubblica , conservava , sotto  diversi  nomi , i rancori  della 
tradita  libertà  ed  alcune  tradizioni  del  giacobinismo  trasmesse  da 
Babeuf  a Buonarotti  c da  Buonarotti  ai  giovani  repubblicani  di 
quella  scuola.  1 membri  di  queste  società,  unicamente  politiche. 
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erano  quasi  tulli  raggranellati  fra  i capi  delle  fabbriche  di  stro- 
nfienti meccanici,  chiavaiuoli,  ebanisti,  fabbricatori  di  carrozze,  di 
Parigi. 

In  linea  parallela  a queste  permanenti  congiure  contro  la  reale 
potestà,  serraglio  del  privilegio,  si  disponevano  delle  società  filo- 
sofiche, composte  ad  un  dipresso  degli  stessi  clementi,  le  unc 
sotto  gli  auspici  di  Saint-Simon,  le  altre  sotto  quelli  di  Fourrier, 
di  Cabet,  di  Raspail,  di  Pietro  Leroux,  di  Luigi  Blanc.  Erano 
congiure  meditate  dalla  sola  propaganda  della  parola,  dell’asso- 
ciazione del  giornalismo.  Sette,  fino  allora  pacifiche,  che  discute- 
vano e facevano  discutere  liberamente  i dogmi  loro. 

Questi  dogmi,  il  cui  principio  era  una  fraternità  chimerica  rea- 
lizzata sulla  terra,  tendevano  tutti  a sopprimere  la  proprietà  in- 
dividuale, e per  una  immediata  conseguenza  alla  soppressione  della 
famiglia.  La  famiglia  è la  trinità  del  padre,  della  madre  e del 
figlio.  Il  padre,  la  madre  ed  il  figlio,  che  la  fanno  perpetua,  rin- 
cuorano incessantemente  la  sola  che  compie  e fa  continuo  l’uomo. 
Senza  la  personale  ed  ereditaria  proprietà,  questa  famiglia,  sor- 
gente, delizie  e continuazione  dell’umanità,  non  ha  base  alcuna 
per  riprodursi  e perpetuarsi  sulla  terra.  L’uomo  è un  maschio, 
la  donna  una  femmina,  il  figlio  è un  allievo  del  gregge  umano. 
Il  suolo,  privo  di  un  padrone,  cessa  dall’ esser  fertile.  La  civiltà, 
prodotto  della  ricchezza,  dei  comodi  e della  emulazione,  svanisce. 
L’appropriazione  della  famiglia  è il  suicidio  del  genere  umano. 

Queste  verità  elementari  erano  poste  in  bando  come  pregiudizii 
ed  insultate  col  nome  di  tirannide  dai  varii  maestri  di  quelle 
scuole.  Filosofi  o sofisti,  incettatori  d’idee,  questi  uomini,  per  lo 
più  onesti,  convinti,  fanatici  delle  proprie  loro  chimere,  eransi 
slanciati  coll’immaginazione  più  oltre  che  il  mondo  sociale  non 
concede  a piede  umano.  Formavano  eloquentemente  nel  caos  dei 
sistemi :■  vi  traevano  a forviare  con  loro  uomini  semplici , creduli, 
di  corto  pensamento,  di  oneste  intenzioni,  d’ idee  falsificate  dalla 
miseria  e dal  risentimento  contro  il  mondo  reale.  Questi  sistemi 
costituivano  la  parte  poetica  del  comuniSmo  che  inebbriava  le  menti 
colle  aspirazioni  degli  utopisti  c colla  vendetta  dei  malcontenti  del- 
l’ordine sociale.  II  popolo  nomade  degli  operai,  spatriato  dal  suo 
suolo  natio  e tolto  alle  sue  verità  di  famiglia,  vi  si  gettava  senza 
vederne  il  vuoto;  e si  sdegnava  col  tempo  che  lento  scorreva  ad, 
apportare  l’ adempimento  delle  promesse  dei  loro  padroni.  Ogni 
crollo  del  governo  pareva  un’avverazione  dei  loro  sogni  ai  membri 
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di  quelle  società  antisociali.  Senza  prender  porte  per  nulla  al  dogma 
puramente  repubblicano  e adeguatore,  diviso  della  società  dei  Di- 
ritti dell’uomo  e della  società  delle  famiglie,  i socialisti  aggiun- 
gevansi  spontanei  e vogliosi  ai  combattenti,  sperando  di  trovare 
il  loro  tesoro  sotto  una  rovina.  Differivano  fra  loro  in  ciò  queste 
due  specie  di  rivoluzionarii,  che  i primi  erano  ispirati  dall’odio 
del  reale  dominio,  gli  altri  dal  progresso  dell'umanità.  La  repub- 
blica e l’umanità  erano  lo  scopo  degli  uni  ; la  rinnovazione  sociale 
e la  fraternità  quello  degli  altri.  Non  avevano  di  comune  che  l’im- 
pazienza contro  ciò  che  esisteva  c la  speranza  di  ciò  che  vedevano 
sbucciare  da  una  rivoluzione  vicina. 

XVII. 

Verso  le  dieci  della  sera  una  piccola  schiera  di  repubblicani 
della  gioventù  cittadina,  sboccò  dalla  strada  I.epelletier.  e si  an- 
nodò silenziosa  alla  parte  del  giornale  il  National  come  se  vi  fosse 
stata  condotta  da  un’  intelligenza  di  convegno.  In  tutte  le  nostre 
rivoluzioni  si  tiene  consiglio,  si  dà  la  parola  d’ordine,  si  comunica 
l’impulso  all’operare  da  un  ufficio  di  giornale,  poiché  sono  dessi 
i comizii  dell’opinione,  le  tribune  ambulanti  del  popolo.  Si  udì 
un  lungo  colloquio  fra  i repubblicani  che  trovavansi  al  di  dentro 
e quelli  ch’eran  fuori.  Scambiavansi  detti  brevi  ed  ardenti  dalla 
inferriata  della  bassa  finestra  del  portiere.  Ispirata  dal  fuoco  che 
ivi  le  veniva  comunicato,  la  schiera  si  avanzò  verso  lo  spalto  gri- 
dando: Viva  la  riforma!  abbasso  i ministri! 

Appena  ebbe  lasciato  l'ufficio  del  National,  un’altra  schiera  di 
operai  e di  popolani  vi  si  presentò  e vi  si  arrestò  alla  intimazione 
del  suo  capo.  Sembra  che  vi  fosse  aspettata.  La  si  accolse  con 
batter  di  mani  da  quelli  che  trovavansi  entro  la  casa.  Quindi  un 
giovane  di  breve  statura,  di  scintillante  sguardo,  agitate  le  labbra 
dall’entusiasmo,  scomposto  il  crine  dal  soffio  dell’ ispirazione,  sali 
al  parapetto  interno  della  finestra,  e arringò  quella  moltitudine. 
Gli  spettatori  non  videro  che  i gesti,  non  udirono  che  il  suono 
di  voce  ed  alcune  frasi  lanciate , proferite  da  un  labbro  meridio- 
nale. Il  fare  di  questa  eloquenza  era  popolare,  ma  di  una  tale 
popolarità  saggia  e ricca  d’immagini  che  nulla  aveva  di  triviale. 
Sollevava  la  contrada  di  Parigi  all’altezza  del  foro  romano.  Era 
il  linguaggio  della  passione  moderna  sulla  bocca  d'un  uomo  nu- 
drito  dall’antichità.  Si  credette,  alla  luce  d’una  lampada,  ricono- 
scere il  letterato  sotto  il  tribuno.  Dicesi  che  fosse  Marrast,  il  com- 
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pilatore  talvolta  scherzoso,  tal  altra  fulminante  de’  sarcasmi  o degli 
sdegni  dell’opposizione  repubblicana. 

Il  ripicchio  di  quest’arringa  si  manifestava  nelle  impazienze, 
negli  atteggiamenti,  nei  fremiti  compressi  di  quel  gruppo  di  com- 
battenti. Partirono  essi  per  raggiungere  la  prima  schiera  che  pa- 
reva le  fosse  di  guida.  Altri  due  gruppi,  non  meno  irrumorosi, 
avanzavano  in  quel  mentre,  come  un  corpo  di  esercito  che  si  di- 
riga verso  una  posizione  da  prima  assegnatagli.  L’uno  di  essi  parve 
che  venisse  dai  quartieri  popolati  e sempre  frementi  del  baluardo 
della  Bastille;  l’ altro  dal  centro  di  Parigi,  essendosi  rannodato  in 
truppa  nell’ ufficio  del  giornale  La  Réforvie.  Imbevuti  dai  principi! 
de’  più  instancabili  cospiratori  contro  la  monarchia,  alla  cui  testa 
trovavansi  uomini  di  fatti  meglio  che  di  parole,  portavano  l’armi 
sotto  agli  abiti.  Incedevano  come  una  schiera  agguerrita  ed  avvezza 
al  fuoco,  nella  quale  ogni  combattente  confida  nel  braccio  speri- 
mentato del  suo  compagno  d’armi. 

La  schiera  del  baluardo  della  Bastille  era  più  numerosa,  ma  meno 
compatta  e meno  virile.  Richiamava  a mente  quelle  processioni  rivo- 
luzionarie del  popolo  stesso,  che,  nei  giorni  decisivi  dei  nostri  primi 
turbamenti  civili,  discendeva  per  le  vie  di  Parigi.  Vi  si  vedevano 
molte  donne  e fanciulli  cenciosi,  emigrazione  dei  sobborghi  che 
viene  di  tempo  in  tempo  a funestare  il  ricco  c voluttuoso  centro 
delle  capitali  collo  spettacolo  dell’indigenza  ed  a sorprenderlo  colla 
virilità  del  popolo  primitivo.  Questi  gruppi  più  popolari  abbiso- 
gnano per  rannodarsi  dei  simboli  visibili  c sfolgoranti.  Somigliano 
ad  un  gregge,  cui  è necessario  un  pastore  che  li  guidi.  Somigliano 
ad  un  esercito,  cui  son  necessairi  una  bandiera,  dei  tamburi,  dei 
colori  e del  treno.  Portavano  due  o tre  bandiere  lacerate  nella 
lotta  della  giornata  e in  quella  del  giorno  addietro.  Vi  si  leggevano 
alcune  volgari  imprecazioni,  tracciate  sulla  fascia  bianca  dei  tre 
colori. 

Un  uomo  di  circa  quarant’ anni,  alto  della  persona,  scarno, 
inanellati  i capelli  c svolazzanti  sul  collo,  in  paletot  bianco,  logoro 
e inzaccherato,  procedeva  loro  alla  lesta  con  passo  militare.  Teneva 
le  braccia  incrocicchiate  sul  petto;  la  testa  alquanto  sporgente  in- 
nanzi in  alto  di  chi  vada  ad  affrontare  le  palle  con  animo  deter- 
minato c che  si  fa  incontro  alla  morte  fastoso  di  morire.  Gli  occhi 
di  quell’uomo,  noto  alla  moltitudine,  concentravano  in  sé  stessi 
tutto  il  fuoco  d’una  rivoluzione.  La  sua  fisonomia  esprimeva  una 
sfida  che  affronta  coraggiosa  la  forza.  Le  sue  labbra,  del  continuo 
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agitate  dalla  parola  che  articolavano  senza  proferirla,  erano  pal- 
lide e tremolanti.  La  sua  figura  però,  benché  affatto  marziale,  era 
improntata  di  un  fondo  di  meditazione,  di  tristezza,  di  compas- 
sione che  escludeva  dal  suo  coraggio  qualunque  idea  di  crudeltà; 
ed  anzi  nel  suo  atteggiamento,  nella  sua  gravità  c ne’ suoi  linea- 
menti leggevasi  un  fanatismo  pel  sagrificio,  una  smania  per  l’eroi- 
smo che  faceva  sovvenire  i Delhys  dell’Oriente  inebbriati  di  oppio 
per  precipitarsi  alla  morte.  Dicevasi  ch’egli  si  chiamasse  Lagrange. 

Queste  tre  colonne  di  popolo  si  strinsero  in  una  presso  il  caffè 
Tortoni,  ritrovo  d’oziosi.  Divisero  colla  loro  massa  la  calca  dei 
curiosi  e disoccupati  che  ondeggiavano,  seguendo  la  naturale  oscil- 
lazione delle  moltitudini,  agli  spaziosi  crocicchi  degli  spalli.  Una 
parte  del  popolo  inoffensivo  si  pose  macchinalmente  ai  fianchi  di 
questa  tacita  colonna  e tenne  dietro  a'  suoi  passi.  Un  distaccamento 
composto  d’operai  armati  di  sciabole  e di  picche  si  disgiunse  dal 
corpo  principale  all’alto  della  contrada  di  Choiseul,  c vi  s’internò 
senza  strepito.  Pareva  che  quel  drappello  avesse  ricevuta  la  mis- 
sione di  recarsi  a circondare  il  palazzo  degli  affari  stranieri,  oc- 
cupato dalle  milizie , intanto  che  il  corpo  della  colonna  li  assaliva 
di  fronte.  Un  piano  invisibile  combinava  evidentemente  quelle  mosse. 
II  soffio  unanime  d’una  rivoluzione  solleva  le  masse  di  popolo.  Non 
può  essere  altrimenti  che  l’opera  di  congiurati  quella  che  potè  reg- 
gere i casi  con  tanta  precisione,  e dirigerne  con  tanto  successo  le 
evoluzioni. 

XVIII. 

Una  sanguigna  bandiera  sventolava  in  mezzo  al  fumo  delle  tor- 
cie  sulle  prime  file  di  quella  moltitudine  che  continuava  ad  in- 
grossarsi all’avanzare.  Una  sinistra  curiosità  applicavasi  a quel  nu- 
golo di  persone  che  pareva  portatore  del  mistero  di  quella  giornata. 

Rimpetto  al  palazzo  degli  affari  esterni,  chiudeva  il  passo  del 
baluardo  un  battaglione  di  linea  disposto  in  ordine  di  battaglia, 
coi  fucili  carichi  a palla,  c comandato  dal  suo  capo  in  persona. 
La  colonna  di  popolo  si  ferma  tutto  ad  un  tratto  innanzi  a quella 
sièpe  di  baionette.  Allo  sventolar  della  bandiera  e al  chiaror  delle 
torcie  il  cavallo  del  comandante  s’impenna;  e girando  sui  suoi 
garetti,  si  spinge  in  addietro  verso  il  battaglione  che  si  apre  per 
avvolgere  il  suo  capo.  Un  colpo  di  fucile  accompagna  la  confu- 
sione di  quel  movimento.  Partiva  quel  colpo,  come  si  disse,  da 
una  mano  nascosta  e perversa,  essendo  diretto  contro  il  popolo 
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da  un  agitatore  del  popolo,  nell’intento  di  ravvivare,  colla  vista 
del  sangue,  l’ardore  che  si  andava  estinguendo?  Partiva  di  mano 
d’uno  degli  insorti  rivolto  ai  soldati?  0,  coni’ è più  verosimile, 
era  forse  partito  spontaneamente  da  un’arme  carica,  eccitato  dal 
movimento,  o dalla  mano  d’un  de’ soldati  che  credeva  colpito  il 
suo  comandante,  vedendo  lo  spavento  del  suo  cavallo?  Nessuno 
sa  il  fatto  precisamente.  Colpa  o caso  che  si  fosse,  quel  colpo  di 
fuoco  fu  la  scintilla  che  accese  una  rivoluzione. 

I soldati,  credendosi  attaccati,  si  pongono  alle  guancie  i loro  fu- 
cili; un  tiro  di  fuoco  si  scarica  su  tutta  la  linea.  La  scarica,  ri- 
percossa dalle  alte  case  e dalle  profonde  vie  di  quella  parte  cen- 
trale di  Parigi,  scuote  tutto  il  bastione.  La  colonna  popolare  dei 
sobborghi  cade  decimata  dalle  palle.  Grida  di  morte  e gemiti  di  fe- 
riti si  confondono  colle  grida  di  spavento  de’  curiosi,  delle  donne, 
dei  fanciulli  che  volgono  in  fuga,  e si  precipitano  entro  le  case 
vicine,  nelle  contrade  più  basse,  sotto  le  porte  da  carrozza.  Alla 
luce  delle  torcie,  che  si  spengono  nel  sangue  che  scorre  sul  sel- 
ciato, vedonsi  molti  gruppi  di  cadaveri  ingombrare  il  rialto  in 
questa  e in  quella  parte.  La  moltitudine  spaventata,  credendosi 
inseguita,  ritorna,  correndo  in  calca,  verso  la  strada  Lafitte,  la- 
sciando fra  sé  ed  i battaglioni,  il  vuoto,  il  silenzio,  le  tenebre 
della  notte. 

XIX. 

La  folla  credeva  essere  stata  proditoriamente  fulminata  in  una 
dimostrazione  di  gioia  e di  concordia  pel  cambiamento  de'  mini- 
stri: la  sua  rabbia  rivolgevasi  contro  gli  stessi  ministri,  tanto  per- 
fidi da  vendicare  la  loro  caduta  con  torrenti  di  sangue,  contro  il 
re  stesso,  tanto  ostinato  da  colpire  quello  stesso  popolo  che  l’a- 
veva coronato  col  proprio  sangue  nel  1830. 

I soldati,  da  loro  parte,  erano  costernati  di  quella  involontaria 
carneficina.  Nessuno  aveva  comandato  di  far  fuoco.  Non  erasi  udito 
che  il  comando  d’incrocicchiare  le  baionette  per  opporne  le  punte 
allo  slancio  popolare.  La  notte,  il  turbamento,  il  caso,  la  fretta 
avevano  fatto  il  resto;  il  sangue  innondava  i piedi  de’  soldati  ; i 
feriti  trascinavansi  per  morire  fra  le  gambe  de’  loro  uccisori  e 
presso  le  muraglie  del  palazzo;  mentre  dagli  occhi  del  comandante 
grondavano  lagrime  di  disperazione.  Gli  ufficiali  spuntavano  con- 
tro il  suolo  le  loro  spade,  deplorando  questa  colpa  del  caso.  Pre- 
sentivano la  ripercussione  di  quella  involontaria  uccisione  di  po- 
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polo  sullo  spirito  della  popolazione  di  Parigi.  Il  comandante  s’af- 
frettò di  prevenire  quella  mala  intelligenza,  determinandosi  a dare 
delle  spiegazioni  al  popolo;  comandò  ad  un  luogotenente  che  si 
recasse  alla  moltitudine  ammucchiata  all’angolo  della  strada  La- 
fitte per  tenerle  parole  di  dolore  dell’accaduto  e di  schiarimento. 

L’uflìciale  si  presenta  al  caffè  Tortoni , che  è in  angolo  fra  quella 
strada  e lo  spallo,  e accenna  di  voler  parlare  al  popolo.  La  folla 
lo  circonda  e l’ascolta;  ma  appena  egli  ha  proferite  alcune  pa- 
role, un  uomo  armalo  di  fucile  si  apre  un  varco  fra  la  calca,  e 
prende  di  mira  il  parlamentario  ; ma  alcune  guardie  nazionali  gli 
tolgono  l’arme,  lo  respingono,  e riconducono  l’ufficiale  al  suo  bat- 
taglione. 

XX. 

Il  racconto  del  fatto  crasi  intanto  propagato  colla  stessa  rapi- 
dità del  tuonare  della  scarica,  su  tutta  la  linea  de’  bastioni,  e per 
mezza  la  città  di  Parigi.  La  colonna  de’  sobborghi,  respinta  e di- 
spersa per  un  istante,  era  ritornata  sull’orme  sue  a raccogliere  i 
proprii  morti.  A tale  ufficio,  in  ora  tanto  avanzata  della  notte, 
trovavansi  in  sue  mani  immense  carrette  già  in  tutto  punto  come 
se  fossero  stale  disposte  dapprima  per  condurre  intorno  per  le 
vie  di  Parigi  i cadaveri,  destinati  a rattizzare  con  quella  vista  il 
furore  del  popolo.  Si  raccolgono  le  esangui  salme,  le  si  ammuc- 
chiano su  quelle  carrette,  le  braccia  penzolanti  fuori  dal  carro, 
scoperte  le  ferite  sanguinolenti,  ed  irriganti  di  rosse  strisce  le 
ruote.  Si  traggono,  alla  luce  delle  torce,  innanzi  all’ufficio  del  Na- 
tional come  trofeo  di  vicina  vendetta,  condotto  innanzi  a quella 
culla  della  repubblica. 

Dopo  questa  lugubre  stazione,  il  carro  s’avvia  verso  la  strada 
Montmartre  e si  ferma  innanzi  all’ufficio  del  giornale  La  Ré  forme} 
nuovo  invito  alla  irreconciliabilità  della  repubblica  colla  monar- 
chia. Grida  fioche  e quasi  represse  dallo  sdegno  e dal  singhiozzo 
interno  del  convoglio  s’alzano  fino  alle  finestre  delle  case.  Un  uomo 
montato  sul  carro,  stante  e coi  piedi  nel  sangue,  solleva  di  quando 
in  quando  dal  mucchio  dei  morti  il  cadavere  d’una  donna,  lo  mo- 
stra alla  folla  circostante,  e lo  ripone  di  poi  sul  letto  sanguinoso. 
A quella  vista  la  pietà  de’  passanti  cambiasi  in  furore,  ed  eglino 
corrono  alle  loro  case  per  fornirsi  di  armi.  Le  contrade  si  fanno 
deserte.  Una  siepe  d’uomini  armati  di  fucili  va  allato  delle  ruote, 
s’interna  nelle  contrade  oscure  del  centro  popoloso  di  Parigi,  verso 
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la  piazza  Saint-Martin , monte  Aventino  del  popolo.  Battono  ad 
ogni  porta  per  chiamare  alla  vendetta  nuovi  combattenti.  Allo  spet- 
tacolo di  quelle  vittime  rinfacciate  alla  monarchia,  gli  uomini  di 
quei  quartieri  si  levano,  corrono  alle  campane,  suonano  a stormo, 
sciottolano  le  contrade,  innalzano  e moltiplicano  le  barricate.  Di 
tempo  in  tempo  rimbombano  i colpi  per  impedire  che  il  sonno 
assopisca  l’ansietà  e lo  sdegno  della  città.  Le  campane  di  chiesa 
in  chiesa,  portano  alle  orecchie  del  re  Ano  alle  Tuileries  il  feb- 
brile tintinnio  precursore  della  insurrezione  del  giorno  seguente. 
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I. 

Mentre  la  sollevazione,  eccitata  dalla  vendetta  e favorita  dalle 
tenebre,  stendevasi  per  tutta  Parigi,  il  re  rifletteva  ai  suoni  d’al- 
larme, ai  mezzi  di  calmare  il  popolo  c di  comprimere  la  rivolu- 
zione, nella  quale  ostinavasi  a non  voler  riconoscere  che  una  sem- 
plice sommossa.  La  rinuncia  al  suo  sistema  di  politica  esterna 
personificata  in  Guizot,  in  Duehàtel  e nella  maggioranza  delle  ca- 
mere, intieramente  guadagnate  a’ suoi  interessi,  doveva  parergli 
più  che  un’abdicazione  della  corona;  come  l’abdicazione  de’  suoi 
pensamenti,  della  sua  prudenza,  della  sua  aureola  d’infallibilità  agli 
occhi  dell’Europa,  della  sua  famiglia,  del  suo  popolo  ed  a’ suoi 
medesimi.  È poco  per  un’anima  grande  il  cedere  un  trono  all’av- 
versa fortuna  ; ma  il  cedere  la  propria  fama  e la  propria  morale 
autorità  alla  trionfante  opinione  ed  alla  implacabile  storia  è lo 
sforzo  più  diffìcile  ad  ottenersi  dal  cuore  umano,  perchè  è quello 
che  Io  abbatte  e l’umilia.  Ma  il  re  non  era  come  certi  animi 
audaci  e sanguinarii  che  sagrificano  con  freddezza  la  vita  d’un 
popolo  alla  soddisfazione  del  proprio  orgoglio.  Egli  possedeva  molta 
scienza  storica,  aveva  fatta  gran  pratica  degli  eventi  e delle  loro 
conseguenze,  ed  aveva  molto  pensato  e ponderato.  Non  illudc- 
vasi,  anzi  si  avvedeva  che  una  dinastia,  la  quale  avesse  ricon- 
quistato Parigi  colla  mitraglia  e coll’obizzo,  vi  sarebbe  di  con- 
tinuo assediata  dall’orrore  del  popolo.  L’opinione  era  stata  ser»- 
pre  il  suo  campo  di  battaglia,  ed  egli  voleva  agire  fidando  in  essa 
e riconciliandosi  prontamente  con  lei  per  mezzo  di  concessioni. 
Se  non  che,  da  politico  accorto  ed  economo,  mercanteggiava  fra 
sè  stesso  e l’opinione  per  ottenere  una  tale  riconciliazione  al  mi- 
glior mercato  possibile,  cioè  colla  perdita  minore  del  suo  sistema 
e della  sua  dignità.  Credeva  insomma  aver  ancor  molli  gradini  a 
discendere  prima  che  quelli  del  trono.  Il  restante  della  notte  pa- 
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re  va  a lui  uno  spazio  più  che  bastante  per  ingannare  le  esigenze 
della  situazione  di  cui  il  giorno  lo  minacciava. 

II. 

Collo  spirito  disposto  di  tal  maniera,  il  re  aspettava  Mole,  con 
cui  si  era  già  tenuto  in  ragionamenti  nel  corso  della  giornata.  Gii 
avvenimenti  della  sera  lo  avevano  già  piegato  a qualche  transa- 
zione. Molò,  che  poteva  dirsi  la  stessa  prudenza,  la  stessa  saga- 
cità  di  misure,  avrebbe  senza  dubbio  potuto  proporzionare  equa- 
mente, tre  giorni  addietro,  ciò  che  domandava  la  conservazione 
del  principio  monarchico,  al  quale  aveva  aderito  in  tutto  il  corso 
di  sua  vita,  con  quanto  imponevano  gl’ irritamenti  dell’opinione 
parlamentare.  Ma  scoraggilo  dal  diverbio  del  precedente  mattino, 
Mole  non  volle  tornare  innanzi  al  re. 

Allora  Luigi  Filippo  mandò  in  traccia  di  Thiers,  ministro  nato 
col  regno  del  luglio,  colmato  di  favori  dalla  corona,  caro  al  par- 
lamento per  la  sua  eloquenza,  spesso  scontento,  talvolta  agitatore 
della  tribuna,  ma  pronto  sempre  a riconciliarsi,  il  quale  doveva 
il  suo  cuore  e la  sua  parola  ai  pericoli  della  dinastia  che  aveva 
adottata.  Ritemprato  in  una  opposizione  di  sette  anni,  poteva 
Thiers,  sotto  monarchiche  condizioni,  ricondurre  al  re  tutta  quella 
parte  del  paese  nella  quale  il  principio  repubblicano  non  era  che 
il  capriccio.  Il  nome  di  Thiers  suonava  lo  stesso  che  la  vittoria 
dell’opposizione  sulla  caparbietà  personale  del  re;  ma  non  signi- 
ficava una  vittoria  sul  principio  monarchico.  Già  imposto  al  re 
nel  1840  da  una  coalizione  poco  meno  che  sediziosa  dei  varii  par- 
titi della  camera , Thiers  aveva  mostrato  eh’  egli  non  abuserebbe 
il  trionfo.  Padrone  del  re  in  quell’occasione,  si  era  lasciato  vin- 
cere onoratamente  alla  sua  volta  dal  medesimo  re,  ed  aveva  ras- 
segnato il  ministero  nelle  mani  di  Guizot  e de’  conservatori  nel 
momento  stesso  in  cui  poteva  costringere  il  re  a conservarlo  in 
carica  e l’Europa  a mettersi  sossopra,  se  avesse  mirato  all’inte- 
resse della  propria  ambizione.  Non  aveva  voluto  farsi  il  Necker 
della  dinastia  d’Orléans,  quando  l’imprudenza  delle  opposizioni 
collegate  gli  aveva  attribuito  un  potere  nel  ministero  che  il  fa- 
ceva padrone  del  suo  padrone.  Erasi  limitato  a servire  il  re  nella 
falsa  idea  del  re  stesso,  di  collocare  la  monarchia  in  una  citta- 
della fortificando  la  capitale,  e di  agitare  diplomaticamente  l’Eu- 
ropa fino  agli  estremi  confini  della  guerra,  per  rappiccare  alla 
sua  causa  una  dose  di  popolarità  guerriera  nei  negoziati  relativi 
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all'Oriente.  Quel  malaugurato  concepimento  del  gabinetto  francese 
avrebbe  avuto  per  fine  una  rinuncia  del  ministero  od  una  guerra 
universale  senza  alleati  per  la  Francia.  Thiers,  che  risoluto  era 
corsa  incontro  all’abisso  finché  lontano,  crasi  arrestato  vedendolo 
sotto  a’  suoi  piedi.  Non  erasi  ostinato  criminosamente  nell’error 
suo;  aveva  soffocato  il  suo  amor  proprio  innanzi  al  pericolo  del 
suo  paese;  non  aveva  voluto  scrivere  la  celebrità  del  suo  nome 
col  sangue  dell’Europa,  e quel  pentimento  aveva  onorato  agli  oc- 
chi dei  buoni  la  sua  caduta.  Erasi  ritirato  dai  ministero,  umiliato 
nell’opinione  degli  uomini  di  Stato,  privato  dell’aura  popolare 
nello  spirito  delle  fazioni  più  esagerate,  ma  nobilitato  nella  stima 
degli  uomini  imparziali. 

HI. 

Thiers,  chiamato  nel  cuore  della  notte,  non  esita  a correre  al 
re.  Sembrava  che  la  Provvidenza  lo  avesse  destinato  ad  assistere 
al  nascere  ed  al  cadere  di  quella  monarchia.  Nel  punto  in  cui 
Thiers  entrava  alle  Tuileries,  Guizot  trovavasi  ancora  ai  fian- 
chi del  re.  L’ illusione  che  questo  ministro  erasi  formata  sulla 
qualità  del  commovimento  popolare,  c l’imperturbata  fiducia  nel 
potere  di  sua  volontà  e nell’  infallibilità  de’ suoi  disegni,  non  per- 
mettono di  credere  che  l’ anima  sua  sia  stata  dubbiosa,  anche  in 
que’  supremi  momenti,  se  dovesse  retrocedere  da’ suoi  principii,  se 
dovesse  rimproverarsi  alcuna  misura.  L'ultimo  alto*  del  suo  potere 
fu  un’aperta  sfida  all’ opinione  che  provocava  ancora  nel  ritirarsi. 
11  re  ed  il  ministro,  mal  paghi  che  le  disposizioni  militari  fossero 
state  affidale  ai  generali  Jacqueminot  e Tiburzio  Sebastiani,  ave- 
vano allora  allora  sottoscritto  la  nomina  del  maresciallo  Bugeaud  al 
comando  militare  di  Parigi.  Il  maresciallo  Bugeaud  era  allora  e 
l’uomo  in  cui  l’esercito  poneva  la  sua  confidenza,  e,  ad  una  volta, 
l’uomo  impopolare  di  Parigi;  il  suo  nome  valeva  una  dichiara- 
zione di  guerra  accanita  alla  transazione. 

Semplice  colonnello  nel  1830,  illustrato  in  quel  posto  da  un  eroico 
valore  e da  una  istintiva  intelligenza  della  guerra,  il  maresciallo 
Bugeaud  erasi  dedicato  senza  restrizione  alla  nuova  dinastia.  Co- 
mandante del  forte  di  Blayc  aveva  avuta  sua  prigioniera  la  duchessa 
di  Beri*)'.  La  sgraziata  prigioniera  usciva  di  carcere  venerata  nel 
suo  eroismo  di  principessa,  ma  ferita  ncll’onor  femminile.  Quella 
diffamazione,  applicata  ad  una  debolezza  di  cuore,  aveva  giovato  la 
politica  della  orleanese  dinasti»,  ma  aveva  contristata  la  natura.  Il 
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maresciallo  Bugeaud  non  aveva  certamente  nè  consigliata,  nè  ap- 
provata quella  politica  che  calpestava  i dovuti  riguardi  del  sangue; 
ma  gli  era  toccata  la  mala  sorte  di  trovarsi  collocato  fra’  suoi  do- 
veri militari,  c i suoi  sentimenti,  cioè  la  sua  umana  fralezza;  e 
di  quella  sua  situazione  gli  si  era  fatto  un  delitto. 

Un  risentimento  profondo  sussisteva  contro  di  lui  da  quell’epoca 
nell’opinione  realista;  dicevasi  inoltre  ch’egli  avesse  trattati  al- 
cuni quartieri  di  Parigi  come  città  in  istato  d’assedio,  più  che 
come  una  gran  capitale,  nelle  sommosse  che  segnalarono  gli  ul- 
timi tentativi  del  partito  repubblicano.  Questo  partito  non  omet- 
teva mai  il  nome  del  maresciallo  nelle  imprecazioni  che  scagliava 
contro  i rigori  monarchici;  ma  il  comando  dell’Algeria,  maestre- 
volmente esercitato  per  cinque  anni,  la  sottomessione  e la  pacifi- 
cazione dell’Africa,  instancabili  campagne,  una  battaglia  illustrata 
dal  nome  d’Isly,  l’amministrazione  con  sistema  d’assolutismo,  ma 
saviamente  circostanziata  della  provincia,  le  sollecitudini  pel  sol- 
dato tanto  di  padre  che  di  generale,  l’amore  dell’esercito  verso 
di  lui,  avevano  riconciliato  la  Francia  col  nome  del  generale  Bu- 
geaud; c la  sua  intelligenza  aveva  mostrato  d’innalzarsi,  e di  pren- 
dere maggiore  intensità  in  proporzione  degli  onori  che  gii  venivano 
resi.  Nel  suo  esteriore,  nel  suo  stile,  nella  sua  parola  tronca,  che 
decideva  alla  ricisa  senza  ferire,  era  una  sensata  ruvidezza,  una 
militare  libertà,  ed  una  autorevolezza  di  comando  che  imponeva 
l’attenzione  alle  masse,  la  confidenza  al  soldato,  il  terrore  al  ne- 
mico. Un  tale  personaggio,  collocato  un  giorno  prima  alla  testa 
de’sessantamila  soldati  dell’esercito  di  Parigi,  avrebbe  resa,  o im- 
possibile, o sanguinosa  la  vittoria  del  popolo;  chiamatovi  all'istante 
in  cui  piegava  il  ministro,  il  nome  suo  diveniva  un  controsenso 
delle  concessioni;  le  rendeva  sospette  da  parte  della  monarchia,  e 
tali  da  non  doversi  accettare  dal  popolo. 

IV. 

Thiers  e Guizot, ^'incontrarono  all’ingresso  del  gabinetto  del  re, 
mentre  il  primo  ne  entrava  c l’altro  ne  usciva.  E l’uno  e l’altro 
pareva  che  fossero  inutilmente  chiamati  in  sovvenimento  d’un  re- 
gno che  i loro  politici  sistemi  avevano  del  pari  logorato. 

Thiers  s’ incaricò  di  comporre  un  ministero,  a patto  che  vi  fosse 
ammesso  Barrot,  capo  della  opposizione  più  antica  e più  larga.  Per 
ristabilire  il  potere  monarchico  era  d’ uopo  spostarlo  intieramente. 
Solo  una  rivoluzione  parlamentare  poteva  arrestare  la  rivoluzione 
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di  popolo.  L’istintivo  desiderio  di  salvezza  imponeva  questa  mi- 
sura, ed  il  re  vi  acconsentì. 

Il  nuovo  ministro  comprese  inoltre  che  la  nomina  del  maresciallo 
Bugeaud  al  comando  generale  delle  milizie  sembrerebbe,  da  quel 
punto,  una  provocazione,  e farebbe  correre  il  popolo  tanto  più  caldo 
alla  mischia.  Voleva  una  tregua  per  venire  a trattati  coll’ opinione; 
comandò  quindi  per  l’indomani  la  sospensione  delle  ostilità;  e pre- 
parò steso  un  proclama  al  popolo.  Quel  proclama,  spedito  alla  po- 
lizia, fu  affisso  innanzi  giorno;  onde  Thiers,  rassicurato  dalle  mi- 
sure di  pacificazione  che  doveva  credere  efficaci,  si  ritirò. 

Guizot,  che  non  era  uscito  di  palazzo,  rientrò  nel  gabinetto  del 
re,  ove  si  trattenne  un’ora  in  segreto  colloquio  con  lui.  Ignorasi 
l’oggetto  di  quest’ ultima  visita  del  ministro  al  suo  principe.  Non 
v’  ha  dubbio  che  ebbe  per  fine  dei  consigli  di  previdenza  pel  fu- 
turo, più  che  di  ritorno  al  passato;  chè  gli  animi  forti  hanno 
delle  illusioni,  ma  non  mai  de’ pentimenti.  Genio  di  Guizot  era 
soprattutto  la  volontà,  la  quale  poteva  in  lui  essere  spezzala,  ma 
non  inclinata  nemmeno  dalla  mano  di  Dio. 

V. 

In  quel  punto  Parigi  sembrava  assopita  nel  silenzio  e nella 
stanchezza.  Lo  stornare  aveva  cessato  ; un  esercito  silenzioso,  con- 
centrato nel  cuore  dell’antica  città  intorno  alla  piazza  Saint-Martin, 
scavava  le  strade,  ammonticchiava  i ciottoli,  fortificazioni  di  cam- 
pagna del  popolo:  innumerevoli  barricale  elevavansi  d’ogni  parte; 
colpi  di  fuoco  rintronavano  a varie  distanze  al  primo  albeggiare. 

Le  Tuileries  si  svegliano  al  tuonar  de’ fucili.  Il  tardo  proclama, 
affissò  non  senza  difficoltà  nei  quartieri  sollevati  delia  città,  non 
era  neppure  sottoscritto.  Il  popolo  vi  scorge  un  anonimo  laccio 
per  farlo  inciampare  nella  gara.  Invece  di  deporre  le  armi  esso  le 
impugna,  si  raccoglie,  si  collega,  e si  aggruppa  ove  in  raunate, 
ove  in  colonne  d’operazione. 

Thiers,  ritorna  alle  Tuileries  per  comporre  definitivamente  il  suo 
ministero.  I membri  principali  dell’ opposizione  costituzionale,  af- 
fezionati alla  libertà  per  forza  di  principio  e per  voto  alla  monar- 
chia, vi  si  trovano  insieme  ad  alcuni  generali  che  offrono  la  loro 
spada  nei  pericoli  della  giornata.  Vi  si  vedono  giungere  successi- 
vamente il  maresciallo  Gerard,  veterano  dell’ Impero,  sincero  con- 
sigliere ed  amico  del  re  nei  giorni  difficili,  ed  a lui  attaccato  di 
cuore;  il  generale  Lamoricière,  cinto  dall’aureola  che  il  suo  nome 
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ha  meritato  in  Africa,  e comandante  di  una  brigata  della  guarni- 
gione di  Parigi;  Duvergier  de  Hauranne,  uomo  eminente  del  par- 
lamento che  si  fa  un’ambizione  piuttosto  d’ispirare  il  potere  che 
diaverlo  in  sue  mani;  Rémusat,  già  ministro  con  Thiers;  Cré- 
mieux,  Lasteyrie,  e molti  altri  membri  delle  due  camere.  Cosi 
pare  che  il  pericolo  richiami  alle  Tuilcrics  de’  personaggi  che  da 
lungo  tempo  non  ne  avevano  varcata  la  soglia;  sforzo  onorevole 
ma  impotente  a sostenere  ciò  che  va  crollando.  Nelle  sale  che 
precedono  il  gabinetto  del  re  si  tiene  un  consiglio  tumultuoso, 
interrotto  ad  ogni  istante  dal  nuòvo  sopraggiungerc  di  persone,  e 
di  continuo  modificato  da  indicazioni  e notizie  contraddittorie,  ri- 
ferite dal  di  fuori,  intorno  alle  disposizioni  della  capitale  ed  ai 
progressi  dell’  insurrezione.  Luigi  Filippo,  affranto  dalle  inquietezze 
del  giorno  antecedente  e dalle  agitazioni  della  notte,  si  riposa  al- 
cune ore  in  un  canapè,  senza  neppure  spogliarsi,  ed  al  mormorio 
delle  dispute,  nelle  quali  si  discute  la  sua  vittoria,  la  sua  disfatta, 
o la  sua  abdicazione.  * 

VI. 

In  quel  breve  riposo  del  re,  aggiungevansi  forze  novelle  all’in- 
surrezione; essendo  corso  tutta  la  notte,  ed  avendo  germogliato 
nei  cuori  l’annunzio  d’un  massacro  di  popolo  sul  baluardo.  Il 
tocco  a raccolta  aveva  sparso  fin  nei  sobborghi  quello  spasimo 
febbrile  che  non  concede  all’uomo  nè  sonno,  nè  quiete;  ed  ogni 
cittadino  era  in  piedi,  armato,  e disposto  alle  più  avventate  ri- 
soluzioni. Gli  studenti  di  Parigi , intelligenza  del  popolo  che  prende 
naturalmente  la  direzione  delia  forza  cieca  delle  masse,  agitavansi 
nell’interno  delle  mura  delle  loro  scuole;  forzavano  le  porte,  usci- 
vano in  ischiere  dalla  scuola  politecnica,  fraternizzavano  colle 
truppe  d’operai,  si  ponevano  loro  a capo  e,  cantando  la  Marsi- 
gliese ed  i Girondini,  discendevano  dal  loro  quartiere  eretto  nel 
centro  di  Parigi.  Pareva  che  una  generale  ispirazione  dell'anima 
d’un  popolo  li  portasse,  senza  bisogno  d’indicazioni,  ai  posti  mi- 
litari che  potevano  impigliare  maggiormente  i soldati  e padroneg- 
giare la  giornata.  Ad  ogni  momento  ristringevasi  il  cerchio  di 
ferro  e di  pietre  di  cui  le  barricate  cingevano  il  palazzo  e gli 
accessi  delle  Tuileries  ; si  saria  detto  che  il  suolo  delle  contrade 
si  levava  da  per  sé  onde  seppellire  la  monarchia  sotto  i suoi 
ciottoli. 

Fra  le  dieci  e le  undici  ore  del  mattino  i battaglioni  de’ soldati, 
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concentrati  sui  due  fianchi  del  Louvre,  sulla  piazza  del  Palai$-Royal 
e sulla  piazza  della  Concordia,  udivano  e contemplavano  immobili 
le  grida  e gli  assalti  della  moltitudine  che  andava  crescendo  in- 
torno al  palazzo  delle  Tuileries  e dei  principali  palazzi  del  go- 
verno. L’atteggiamento  di  que’ soldati  indicava  la  sorpresa,  la 
stanchezza,  la  mestizia.  Il  soldato  che  non  agisce  perde  tutta  la 
forza  dell’ entusiasmo  e dello  slancio;  giacché  è più  diffìcile  aspet- 
tare la  morte  che  affrontarla. 

La  guardia  nazionale,  manifestamente  divisa,  si  mostrava  in 
piccol  numero,  provavasi,  colle  sue  esortazioni,  a pacificare  la 
folla  del  popolo  ed  a ritenere  gli  insorti;  quindi,  cedendo  alla 
pressione  della  massa,  al  contagio  dell’esempio,  ed  alle  proprie 
abitudini  di  scontentezza,  lasciava  il  passo  alla  procedente  insur- 
rezione e la  salutava  inanimandola  con  cenni  e con  grida  di  Viva 
la  Riforma!  e talvolta  ingrossavala  Colle  sue  defezioni , la  rendeva 
autorevole  colle  sue  assise,  e l’armava  delle  sue  baionette. 

la  piazza  del  Palais-Royal  era  stata  occupata  dal  popolo.  Quel 
palazzo,  antica  stanza  della  casa  d’Orléans,  era  saccheggiato  dai 
vincitori.  Quel  popolo  istcsso  che  orane  si  spesso  uscito  nel  1789 
come  dalla  culla  della  rivoluzione  francese,  e che  era  venuto  a 
cercarvi  un  re  nel  1850,  vi  rientrava  dopo  un  mezzo  secolo,  come 
per  far  vendetta  d’una  funesta  popolarità.  Mobili,  quadri,  statue 
erano  posti  a sacco  più  dallo  sdegno  che  dall’  avidità  di  saccheg- 
gio. Un  battaglione  d’ infanteria,  che  aveva  sgombrata  la  corte  ed 
attraversata  la  piazza  sotto  il  fuoco  che  pioveva  dalle  finestre, 
erasi  ritirato  nel  posto  del  Castel-d’Eau  già  riempilo  di  guardie 
municipali  ferite:  una  capitolazione  ne  lo  aveva  lasciato  uscir  fuori. 
11  fuoco  divorava  quell’  edilìzio  ; c dicesi  che  alcuni  feriti,  in  istato 
di  non  potersi  trasportare,  vi  spirassero  nelle  fiamme. 

Tutto  questo  avveniva  a pochi  passi  de’ numerosi  assembramenti 
di  soldati  immobili,  e come  asfissiati  di  sorpresa,  sotto  il  comando 
de’ capi,  ai  quali  il  re  ed  il  suo  nuovo  ministro  vietavano  di 
combattere. 

La  piazza  del  Carrousel  e la  corte  delle  Tuileries  erano  occu- 
pate dall’infanteria,  dalla  cavalleria  e dall’artiglieria.  Nell’ interno 
del  palazzo  aspettavasi  con  certezza,  che  la  notizia  del  cambio  dei 
ministri  e le  concessioni  promesse,  pacificassero  per  sé  stesse  la 
sollevazione.  Odilon  Barrot  percorreva  i baluardi,  circondato  da 
alcuni  capi  popolari  della  guardia  nazionale , sperando  che  il  suo 
nome,  la  sua  presenza,  la  sua  parola  e il  suo  innalzamento  al 
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potere  dovessero  giudicarsi  un  segno  visibile  di  vittoria  e di  con- 
cordia per  l’opinione.  Ma  la  prolungata  agitazione  del  popolo  sol- 
levato nei  banchetti  del  suo  partito,  oltraggiava  l’onesta  e corag- 
giosa sua  popolarità,  giudicandolo  consacralo  al  pericolo  della  di- 
nastia. 

Barrot,  rispettato  dappertutto  come  uomo,  era  stato  respinto  come 
conciliatore,  e tristo  se  ne  tornava  alla  sua  stanza.  All’ invito  del 
re  disponevasi  ad  assumere,  al  ministero  dell’ interno,  un  potere 
già  spezzato  nelle  sue  mani.  Al  momento  istesso,  un  coraggioso 
ufficiale,  de  Prébois,  ardente  del  desiderio  di  sospendere  lo  spar- 
gimento del  sangue,  per  solo  impulso  della  sua  buona  intenzione, 
precipitavasi  innanzi  alle  onde  di  popolo  armato  che  traboccava 
dalla  piazza  del  Palais-Royal  per  assalire  il  Carrousel.  Che  volete? 
domandò  loro.  Volete  la  riforma?  Ve  la  prometto.  Domandate  il 
congedo  de’  ministri  ? Sono  già  licenziati.  Quali  sono  gli  uomini 
di  vostra  fiducia,  nelle  cui  mani  trovate  sicure  le  vostre  libertà, 
soddisfatti  i vostri  desiderii  ? Il  re  ha  nominato  Thicrs.  Siete  con- 
tenti? — No,  no,  rispose  la  moltitudine.  — Ha  da  nominare  Barrot? 
— No,  no,  risposero  i combattenti.  — Dcporrefe  le  armi,  sog- 
giunse il  pacificatore,  se  il  re  nominerà  Lamartine? — Lamartine? 
Viva  Lamartine!  gridò  la  moltitudine.  Sì,  sì;  ecco  l’uomo  al  caso 
nostro.  Ci  dia  Lamartine  e tutto  potrà  ancora  accomodarsi.  Noi 
confidiamo  in  esso.  — Tanto  la  popolarità  di  Lamartine  manife- 
stavasi  allora  nel  vivo  c profondo  sentimento  del  popolo,  che  ne 
vedeva  di  mal  occhio  la  solitudine  in  una  men  che  libera  camera 
di  deputali. 

Ma  nè  il  re,  nè  la  camera,  nè  l’opposizione  di  Thicrs,  nè  quella 
di  Barrot,  nè  tampoco  il  partito  repubblicano  del  National  e della 
Réforme.  non  pensava  a presentare  al  popolo  Lamartine  per  mi- 
nistro, per  paciere  o per  tribuno.  Egli  non  era  nè  l’iiomo  delle 
Tuileries,  nè  l’uomo  dei  giornali  dell’opposizione,  nè  l’uomo  dei 
banchetti  riformisti,  nè  l’uomo  delle  cospirazioni  contro  il  regio 
potere.  Egli  era  debole  e isolato,  ben  lontano  dal  pensare  che  la 
impreveduta  confidenza  del  popolo  proferisse  in  quel  momento  il 
suo  nome.  De  Prébois , sottraendosi  agli  attruppamenti  armati  che 
lo  cingevano,  ritornò,  a malo  stento,  alle  Tuileries  a raccontare 
ad  alcuni  cortigiani  ciò  che  aveva  veduto  ed  udito.  Ma  non  era 
più  l’ora  di  deliberare  sulla  scelta  di  tale  o tal  altro  personaggio 
lontano  dalla  corte.  Il  re  era  costretto  a valersi  prontamente  di 
chi  si  trovava  dappresso;  e d’altra  parte,  Lamartine  era  l’ultimo 
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degli  uomini  che  Luigi  Filippo  avrebbe  chiamalo  al  potere  iu 
un’ora  fatale.  Il  re  non  amava  Laminine  e lo  intendeva  ancor 
meno  per  le  seguenti  cause. 

VII. 

La  famiglia  materna  di  Lamartine,  sotto  l’antico  governo,  era 
stata  affezionata  alla  casa  d’ Orléans,  e ne  aveva  ricevuto  onori, 
favori,  beneficii.  Lamartine  era  stato  educato  con  massime  di  ri- 
spetto e di  riconoscenza  per  quel  ramo  cadetto  della  famiglia  reale. 
Non  aveva  mai  dimenticato  i comandi  di  devota  osservanza  che 
sua  madre  gli  aveva  fatti  verso  quella  stirpe;  ma  la  famiglia  pa- 
terna di  Lamartine  era  realista  costituzionale,  e avversa,  per  con- 
seguenza, alle  opinioni  rivoluzionarie  ed  alle  pretensioni  usurpa- 
trici d’una  corona  che  cingesse  il  capo  del  duca  d’ Orléans. 

Ciò  nullameno,  al  ritornare  de’ Borboni  nel  1815,  il  padre  di 
Lamartine  aveva  presentato  il  giovane  suo  figlio  al  duca  d’Orléans, 
che  fu  poi  Luigi  Filippo;  e gli  aveva  chiesto  per  esso  l’impiego 
di  aiutante  di  campo  o d’ufficiale  d’ordinanza  presso  la  sua  per- 
sona. Il  principe  trovava  troppo  giovane  Lamartine,  e,  volendo  pre- 
ferire delle  famiglie  nuove  consacrate  all’  impero,  ricusò  di  am- 
metterlo a quella  carica.  In  séguito  Lamartine  aveva  più  volte 
visitata  il  principe,  ma  senza  immischiarsi  per  nulla  nella  fiducia 
o nelle  speranze  di  regno  che  agitavansi  intorno  a quel  sole  na- 
scente. Eletto  più  tardi  alla  camera,  aveva  serbato  una  piena  in- 
dipendenza ed  una  rispettosa  riserva  in  faccia  al  nuovo  monarca. 

II  re  aveva  senza  dubbio  conchiuso  da  ciò,  che  Lamartine  era 
un  nemico  della  sua  casa  o che  era  un  limitato  intelletto  politico 
che  preferiva  delle  vane  immagini  alle  utili  realtà  del  potere.  Da 
quell’epoca,  il  principe,  quantunque  il  deputalo  non  mancasse 
talvolta  di  rendergli  omaggio,  e quantunque  giovasse  le  sue  mire 
alla  tribuna,  aveva  sempre  parlato  di  Lamartine  come  d’un  visio- 
nario, le  ali  della  cui  fantasia  non  toccavano  terra  giammai,  ed 
il  cui  occhio  non  sapeva  discernere  le  ombre  dalla  realtà.  Mostravasi 
a questo  riguardo  Luigi  Filippo  non  distinto  dai  cittadini  di  Parigi, 
che  non  perdonano  ad  alcuni  uomini  Tessersi  sollevati  dalla  me- 
diocrità del  maggior  numero  o Tesser  scevri  dai  vizi  del  loro  tempo. 
Il  nome  di  Lamartine  era  quindi  l’ultimo  die  potesse  venire  sulle 
labbra  del  re.  Solo  il  popolo  poteva  pensare  a lui,  ed  anche  il 
popolo  ripeteva  a caso  quel  nome,  come  l’eco  ripercuote  il  suono 
ricevuto. 
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Vili. 

Nel  punto  in  cui  quel  nome  risuonava  così  per  la  prima  volta, 
fra  i colpi  di  fucile,  sulla  piazza  del  Carrousel  e sotto  il  vestibolo 
del  palazzo,  Guizot,  tenutosi  in  disparte  entro  un  gabinetto  del 
re,  come  per  ispiare  fino  all’ultimo  istante  un  nuovo  raggio  di 
sorte  per  la  monarchia,  usciva  infine  furtivamente  dalle  Tuileries 
per  sottrarsi  alla  rivoluzione  invelenita  contro  di  lui.  Riconosciutolo, 
mentre  usciva  dalla  piccola  porta  del  Carrousel,  il  popolo  lo  co- 
strinse con  alcuni  colpi  di  fuoco  a ritornare  indietro,  e si  gettò 
come  in  un  asilo  nella  parte  del  Louvre  occupata  dallo  stato  mag- 
giore, ove  stette  nascosto  finché  le  ombre  della  notte  gli  conce- 
dettero d’andarsi  a cercare  un  rifugio  più  sicuro  presso  una  pie- 
toso artigiana.  Dalle  aperte  finestre  del  Louvre  potè  contemplare 
sul  Carrousel  l’invasione  del  popolo,  la  defezione  delle  guardie 
nazionali,  l’ immobilità  dei  soldati,  l’ impotente  agitazione  dei  ge- 
nerali, l’ultima  rivista  del  re,  la  fuga  pedestre  di  tutta  quella 
famiglia  e il  rapido  agonizzare  di  quella  dinastia,  cui  egli  aveva 
consacrati  tanti  sforzi,  tante  volontà,  tanto  carattere  c tanta  ro- 
vinosa ostinazione  di  ossequio.  Quale  spettacolo  per  un  uomo  di 
Stato!  quale  terribile  riassunto  di  tutta  la  vita  nel  breve  giro  di 
poche  ore!  quanti  errori  debbono  essere  espiati,  quante  vendette 
devono  esser  compiute,  e quanti  cuori  inteneriti  dal  crollo  di  quel 
cumulo  di  pensamenti  avvenuto  sotto  gli  sguardi  stessi  dell’uomo 
che  li  volgeva  nell’animo!  Giusti  o falsi,  que’  pensamenti  dell’uomo 
di  Stato,  si  risolvono  tutti  nelle  stesse  rovine  e nella  stessa  pietà. 
Non  di  rado,  dopo  alcun  tempo,  altro  non  rimane  agli  uomini  di 
Stato,  sbattuti  da  tali  burrasche,  che  la  coscienza  d’essersi  ingan- 
nati in  buona  fede. 

IX. 

Che  avvenne  al  castello  durante  il  traboccare  della  rivoluzione 
che  si  faceva  ognor  più  gagliarda? 

Il  re  aveva  comandato  di  cessare  dal  fuoco  e di  conservare  solo 
i posti.  Il  maresciallo  Bugeaud,  già  salito  in  arcione  per  com- 
battere, ne  era  nuovamente  disceso  all’annunzio  della  sua  rivo- 
cazione dalle  funzioni  di  comandante  di  Parigi.  Thiers  aveva  cre- 
duto di  disarmare  l’aggressione  disarmando  la  resistenza.  Il  duca 
di  Nemours  ritirava  d’ogni  parte  il  comando  di  sospenderete  osti- 
lità. La  duchessa  d’Orléans,  ne’ suoi  appartamenti,  giacevasi  pro- 
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strato  dalle  agitazioni  del  suo  spirito  e dall’ incertezza  della  sua 
sorte.  La  regina,  il  cui  cuore  ritraeva  della  grandezza  di  quelli 
di  Maria  Teresa,  di  Maria  Antonietta,  della  regina  di  Napoli,  fa- 
ceva mostra  di  quel  virile  coraggio  che  dimentica  le  prudenti  mi- 
sure della  politica. 

«Va,  diceva  al  re,  mostrali  all’esercito  scorato,  alla  guardia 
nazionale  irresoluta;  io  mi  porrò  sul  verone  coi  nipotini  e colle 
principesse,  e li  vedrò  morire  eguale  a te  stesso,  al  trono,  alle 
nostre  sventure!  » Il  viso  di  quella  moglie  tanto  amata,  di  quella 
madre  lungamente  felice,  animavasi  per  la  prima  volta  di  tutta 
l’energia  del  duplice  sentimento  d’affetto  per  suo  marito  e pe’  suoi 
figli.  Tutta  la  sua  tenerezza  per  loro  si  raccoglieva,  si  accendeva 
nell’inquietezza  che  provava  pel  loro  onore,  c la  loro  vita  non 
veniva  che  sccopda  nell’amor  suo.  1 bianchi  capelli  di  lei,  facendo 
contrasto  colla  vivace  tinta  delle  sue  guancie,  imprimevano  alla 
sua  fisonomia  un  tal  che  di  tragico  c di  venerabile  fra  quelle  del- 
l’Atnlia  c della  Niobe.  Il  re  la  placava  dicendole  parole  ispiratrici 
di  fiducia  nella  sua  esperienza,  nella  sua  saggezza  che  non  l’ave- 
vano mai  ingannalo.  Alle  undici  ore  credevasi  egli  tanto  sicuro 
di  dominare  la  sollevazione,  e di  ridurre  la  crisi  ad  una  modifi- 
cazione di  ministero  accettata  dal  popolo,  che,  con  sorridente  aspetto 
c in  abito  modesto,  discese  nella  sala  dei  pasti  per  la  colazione  del 
mattino. 

X. 

Era  appena  cominciata  la  colazione,  allorché  la  porta  si  aperse 
e si  videro  entrare  precipitosamente  due  consiglieri  intimi  e di- 
sinteressati della  corona,  designati,  a quanto  dicesi,  da  Thiers  pel 
ministero.  Erano  Rémusat  e Duvcrgicr  d’ Hauranne.  Pregarono  il 
duca  di  Montpensier  che  li  ascoltasse  in  privato.  Il  principe  si  alzò, 
lece  un  cenno  assicurante  al  re  ed  alla  regina,  e si  affrettò  ai  due 
negoziatori.  Ma  il  re  e la  regina,  non  potendo  frenare  la  loro  im- 
pazienza, levaronsi  da  mensa  al  punto  istesso  interrogando  cogli 
occhi  Rémusat.  « Sire,  disse  questi,  è giusto  che  il  re  conosca 
il  vero;  si  farebbe  complice  degli  eventi  chi  glielo  celasse  in  tale, 
momento.  La  sicurezza  di  cui  fa  mostra  la  Maestà  Vostra  prova 
che  vive  in  inganno.  Trecento  passi  lontano  dal  vostro  palazzo  i 
dragoni  scambiano  col  popolo  le  loro  sciabole  ed  i soldati  di  linea 
i loro  fucili  ».  — « È impossibile,  » gridò  il  re  indietreggiando  per 
la  sorpresa.  Un  ufficiale  di  ordinanza,  Laubépin,  disse  rispettosa- 
mente al  re:  « L’ho  veduto  io  stesso  ». 
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A quelle  parole  si  tolse  di  tavola  anche  il  resto  della  famiglia. 
Il  re  salì  agli  appartamenti  superiori,  indossò  l’uniforme,  e,  ridi- 
sceso, montò  a cavallo.  I suoi  due  figli,  il  duca  di  Nemours  e il 
duca  di  Mentpensier  lo  accompagnavano  con  un  gruppo  di  gene- 
rali fedeli.  Passò  in  rivista  a passo  lento  i soldati  e i battaglioni 
poco  numerosi  di  guardia  nazionale  che  stanziavano  sulla  piazza 
del  Carrousel  e nella  corte  delle  Tuileries.  L’atteggiamento  del  re 
accennava  la  prostrazione  del  suo  coraggio;  quello  de’ soldati  era 
freddo;  quello  della  guardia  nazionale  indeciso.  Alcune  grida  di: 
Viva  il  re,  frammischiate  alle  grida  di:  Viva  la  Riforma,  parti- 
vano dalle  schiere.  La  regina  e le  principesse,  stante  da  un  pog- 
giuolo  del  palazzo,  come  Maria  Antonietta  all’alba  del  IO  agosto, 
seguivano  cogli  sguardi  e col  cuore  il  re  ed  i principi.  Vedevano 
i militari  saluti  dei  soldati  che  agitavano  le  loro  spade  sulla  fronte 
delle  linee,  udivano  il  cupo  echeggiare  delle  grida  di  cui  non  po- 
tevano distinguere  le  parole.  Le  credettero  un  nuovo  scoppio  di 
entusiasmo  per  Luigi  Filippo,  e rientrarono  nei  loro  appartamenti 
brillanti  di  gioia. 

Ma  il  re  non  poteva  ingannarsi  a quelle  fredde  accoglienze. 
Aveva  veduto  le  fisonomie  inquiete  od  ostili.  Aveva  udito  le  grida 
di:  Viva  la  Riforma  e Abbasso  i ministri,  rintronare  intorno  al  suo 
cavallo  come  una  bomba  della  rivolta  che  scoppiava  fino  alle  porte 
del  suo  palazzo.  Rientrò  abbattuto  c costernato,  timoroso  non  meno 
di  provocare  la  lotta  che  di  aspettarla;  e vi  si  tenne  in  quella  for- 
zata immobilità  che  colpisce  gli  uomini  e li  stringe  con  eguali 
difficoltà  di  tutte  le  parti  : situazioni  nelle  quali  la  sola  azione 
può  recare  salvamento,  ma  nelle  quali  è impossibile  l’azione.  Genio 
delle  circostanze  disperate  è sempre  la  disperazione;  e la  maggiore 
sventura  del  re  fu  quella  di  non  disperare  in  tempo.  Egli  era  av- 
vezzo al  sorriso  della  fortuna:  la  diuturna  felicità  della  sua  lunga 
vita  ingannò  l’ultimo  giorno  del  regno  di  lui. 

XI. 

Thiers,  testimonio  di  questa  catastrofe  accelerata,  aspettava 
il  re  per  riporre  nelle  di  lui  mani  il  potere  che  sfuggiva  dalle 
sue  prima  di  averlo  afferrato  ed  esercitato.  Sentì  scorrere  dal  suo 
nome  ad  un  altro  la  fuggitiva  popolarità  di  una  sola  notte.  Indicò 
al  re  il  solo  Barrot,  non  potendosi  maggiormente  progredire  nel- 
l’opposizione senza  uscire  dalla  monarchia.  Barrot  aveva  già  spe- 
rimentato nella  moltitudine  del  baluardo  l’ impotenza  e la  fragilità 
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di  un  nome.  Ciò  nullostantc  si  consacrava  al  re  cd  alla  pace,  senza 
considerare  ch’egli  apprestavasi  ad  erogare  in  poche  ore  una  po- 
polarità di  diciotto  anni.  Consacrandosi  al  re,  nell’ istante  che  la 
fortuna  lo  abbandonava,  faceva  prova  di  quella  generosità  di  ca- 
rattere e di  coraggio  che  innalza  l’uomo  nella  coscienza  del  futuro; 
prestava  argomento  ai  motteggi  degli  uomini  leggieri  della  gior- 
nata e aggiungevasi  un  titolo  di  stima  presso  l’ imparziale  poste- 
rità. Barrot,  informato  alcuni  momenti  dopo  dal  re  stesso  di  es- 
sere nominato  al  ministero  dell’  interno,  non  esitò  di  recarsi  a 
prenderne  possesso  e a metter  mano  allo  spezzato  timone. 

In  quel  momento  il  solo  re  sosteneva  alle  Tuileries  le  parti  di 
tutto  il  suo  consiglio  : tre  ministeri  in  poche  ore  si  erano  discioiti , 
Guizot,  Mole  e Thiers  gli  avevano  riposto  nelle  mani  il  potere. 
La  regina,  le  principesse,  i deputati,  i generali,  i semplici  uffi- 
ciali dell’esercito  e della  guardia  nazionale  slringevansi  intorno  a 
lui , che  di  continuo  veniva  assediato  da  informazioni  ed  avvisi  in- 
terrotti da  altre  informazioni  ed  avvisi  opposti  ai  precedenti.  Pal- 
lide erano  le  guancie  delle  principesse,  gli  occhi  lagninosi,  i figli 
della  famiglia  reale  intenerivano  i cuori , mostrandosi  ignari  di  tutto 
colla  sicurezza  dipinta  sui  loro  lineamenti.  I gesti,  gli  atteggiamenti, 
l’ agitazione  c le  parole  tradivano  quell’  incertezza  di  idee  e di  riso- 
luzioni che  lascia  tempo  all’  infortunio  e scoraggia  la  fedeltà.  Le 
porte  e le  finestre  a terreno,  aperte  verso  la  corte , lasciavano  che 
i soldati  e le  guardie  nazionali  assistessero  colla  vista  e eoli’  udito 
a quella  scena  di  trambasciamento:  la  loro  morale  disposizione 
poteva  esserne  scossa. 

Conveniva  coprire  d’un  velo  quel  disordine  dei  pensieri  del  re 
e quella  confusione  di  sua  famiglia , perchè  un  contagioso  scora- 
mento non  infiacchisse  le  sue  baionette.  Un  cittadino  della  guardia 
nazionale,  che  trovavasi  in  sentinella  sotto  il  peristilio  del  gabi- 
netto reale,  fu  intenerito  fino  alle  lagrime  da  quella  vista.  Uomo 
di  opposizione  quasi  repubblicana , ma  soprattutto  uomo  di  cuore 
e leale , desiderava  il  progresso  senza  aspirare  alle  ruine.  Soprat- 
tutto non  voleva  che  la  causa  della  libertà  andasse  debitrice  del 
suo  trionfo  al  vile  abbandono  d’un  vecchio,  di  donne  e di  fanciulli 
per  parte  di  coloro  che  erano  incaricati  di  proteggerli.  S’ accostò 
ad  un  luogotenente  che  comandava  le  milizie  : < Generale,  gli  disso 
a voce  sommessa  e con  una  commozione  resa  imperiosa  dal  tuonoi 
stesso  di  voce;  ritirate  i vostri  soldati  fuori  dalla  vista  di  queste 
scene  di  dolore.  Non  conviene  che  i soldati  vedano  l’agonia  de’  loro 
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re!  » Il  generale  comprese  il  valore  di  quelle  espressioni,  e fece  riti- 
rare indietro  i battaglioni. 

XII. 

Il  re,  risalito  al  suo  gabinetto,  ascoltava  tuttavolta  e separata- 
mente  i consigli  di  Thicrs,  di  Lamoricière,  di  Rémusat  e del  duca 
di  Montpensier,  il  più  giovane  de’ suoi  figli,  quando  una  scarica 
di  fucili  prolungata  rimbombò  all’estremità  del  Carrousel  dalia 
parte  della  piazza  del  Palais-Royal.  A quello  strepito  si  apre  il 
paravento  del  gabinetto  reale , e Girardin  si  precipita  verso  il  re. 

Girardin,  poc’anzi  deputato,  tuttora  pubblicista,  meno  uomo  di 
opposizione  che  d’idee,  meno  uomo  di  rivoluzione  che  di  crisi, 
erasi  gettato  negli  avvenimenti  ove  erano  pericoli,  peripezie,  grandi 
probabilità.  Era  egli  del  piccol  numero  di  coloro  il  cui  carattere 
è di  cercar  sempre  occasioni  per  entrare  in  isccna  col  caso,  perchè 
provano  in  sè  stessi  l’impazienza  propria  della  loro  attività,  della 
loro  energia  e del  loro  ingegno,  e perchè  si  sentono  al  livello  delle 
circostanze  e delle  cose.  Girardin  non  era  nè  fanatico  per  la  mo- 
narchia, nè  avverso  alla  repubblica,  e nella  politica  non  amava  che 
l’azione.  Uomo  ambizioso,  superiore  d’intelletto  piuttosto  che  di 
disposizioni,  di  abilità  piuttosto  che  di  potenza,  era  accorso  di  per 
sè,  senz’  altro  mandato  che  quello  del  proprio  impulso.  La  Presse, 
giornale  ch’egli  compilava,  gli  attribuiva  una  notorietà  in  Europa 
ed  una  fama  in  Parigi  che  lo  mettevano  in  continua  polemica  col- 
l’opinione. Era  insomma  uno  di  quegli  uomini  che  pensano  alta- 
mente in  mezzo  ad  un  popolo,  e i cui  pensamenti  sono  o la  ve- 
rità storica  o la  disputa  della  giornata.  L’antichità  non  vantava 
che  gli  oratori  del  foro,  il  giornalismo  ha  creati  questi  oratori  di 
famiglia. 

Girardin,  con  quelle  parole  brevi  ed  agitatrici,  che  abbreviano 
gli  istanti  e troncano  le  obbiezioni,  disse  al  re  con  un  doloroso 
rispetto,  che  non  era  più  del  tempo  il  tasteggiare  nomi  di  mi- 
nistri; che  l’ora  corrente  rapiva  seco  il  trono  ed  i consigli,  e che 
non  vi  era  più  che  una  parola  che  rispondesse  all’urgenza  del 
sollevamento:  l’abdicazione! 

Il  re  trovavasi  in  uno  di  quei  frangenti,  in  cui  le  verità  col- 
piscono senza  offendere.  Lasciò  nuliameno  cadérsi  di  mano  la  penna, 
colla  quale  stava  tracciando  nomi  di  ministri.  Volle  cominciare  una 
discussione.  Girardin,  sollecito  come  il  tempo,  implacabile  come 
l’evidenza,  non  gliene  lasciò  il  campo.  « Sire,  gli  disse,  o l’abdi- 
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cazione  del  re  o l’abdicazione  della  monarchia  ; eccovi  un  dilemma  : 
il  tempo  non  concede  pur  un  momento  per  cercare  un  terzo  mezzo 
di  scampo  ». 

Così  dicendo  Girardin  presentò  al  re  un  pensiero  di  proclama 
ch’egli  stesso  aveva  già  prima  compilato  e mandato  alle  stampe. 
Quel  proclama,  conciso  come  un  fatto,  non  racchiudeva  che  le 
seguenti  quattro  linee,  con  cui  in  un  sùbito  volcvansi  colpire  tutti 
gli  occhi  del  popolo: 

Abdicazione  del  re. 

Reggenza  della  duchessa  d’ Orléans. 

Soluzione  della  camera. 

Amnistia  generale. 

Il  re  titubava.  Suo  figlio,  il  duca  di  Montpensier,  indotto  senza 
dubbio  dall’espressione  energica  che  riscontrava  nella  lìsonomia, 
nei  gesti,  nelle  parole  di  Girardin,  incalzò  suo  padre  con  ecci- 
tamento forse  maggiore  di  quello  che  addicevasi  alla  reale  maestà, 
agli  anni  avanzati,  alla  sventura,  al  rispetto  di  figlio.  Gli  fu  posta 
fra  le  mani  la  penna,  e gli  fu  estorto  il  regno  con  una  impazienza 
che  non  lasciò  alcun  varco  alla  piena  e libera  convinzione  del  re. 
L’asprezza  della  sorte  non  doveva  farsi  sentire  verso  il  re  nella 
precipitazione  del  consiglio.  D’altra  parte,  il  sangue  scorreva,  il 
soglio  gli  sfuggiva  di  sotto  i piedi,  la  vita  stessa  del  re  e di  sua 
famiglia  erano  in  pericolo;  tutto  può  spiegarsi  come  effetto  della 
premura  c della  tenerezza  di  chi  lo  consigliava  ; e la  storia  deve 
sempre  attenersi  a quel  giudizio  che  meno  umilia  e lacera  il  cuore 
dell’ uomo. 

XIII. 

Al  rumore  de’  colpi  di  fucile,  il  maresciallo  Bugeaud  monta  a 
cavallo  per  correre  a frapporsi  ai  combattenti.  Mille  voci  gli  gri- 
dano di  non  mostrarsi  in  pubblico,  temendo  che  la  sua  presenza 
e il  nome  suo  non  riescano  un  nuovo  segnale  di  strage.  Egli  in- 
siste, si  inoltra,  affronta  gli  sguardi  c le  armi  della  moltitudine, 
e ritorna  addietro  senza  aver  altro  conseguito  che  l’ammirazione 
pel  suo  coraggio.  Scende  di  cavallo  nella  corte  delle  Tuileries, 
quando  già  il  comando  non  è più  in  sue  mani,  essendosi  attri- 
buito al  duca  di  Nemours.  Il  giovane  generale  Lamoricière,  il  cui 
nome  non  è fregiato  che  dal  prestigio  del  suo  valore  nell’Africa, 
si  slancia  di  galoppo  attraverso  al  Carrousel;  in  mezzo  alle  palle 
oltrepassa  ardito  gli  avamposti;  assale  con  eroico  coraggio  i primi 
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gruppi  di  combattenti.  Mentre  gli  arringa  è crivellato  dalle  palle; 
il  cavano  gli  cade  sotto  e nella  sua  caduta  se  gli  spezza  la  spada. 
Il  generale,  ferito  in  una  mano  e medicato  in  una  casa  vicina, 
risale  a cavallo  ed  attraversa  chetamente  la  piazza  per  recarsi  a 
riferire  al  re  che  le  milizie  si  stancano  e che  il  popolo  è inacces- 
sibile ad  ogni  consiglio. 

Infatti  il  popolo,  sull’ orme  segnate  da  Lamoricière,  trabocca 
dalla  strada  di  Rohan  sul  Carrousel  ; viene  a parlamento  co’  sol- 
dati, che  arretransi  disordinati  e si  precipitano  nelle  Tuileries. 

Al  rumore  della  crescente  insurrezione  il  re  scrive  queste  pa- 
role: « Abdico  in  favore  di  mio  nipote,  il  conte  di  Parigi.  Lo  de- 
sidero più  felice  di  me  ». 

XIV. 

Non  ispiegavasi  intorno  alla  reggenza,  fosse  per  rispetto  alla 
legge  fatta  volare  in  favore  della  reggenza  del  duca  di  Nemours, 
fosse  per  guadagnar  tempo  col  lasciare  materia  ad  un’altra  discus- 
sione fra  il  popolo  ed  i ministri,  fosse  per  conservare  anche  dopo 
di  lui  nella  sua  casa  un  potere  geloso  che  non  aveva  voluto  tra- 
smettere, come  diritto  di  natura  e secondo  la  vera  politica,  alla 
madre  di  suo  nipote,  il  conte  di  Parigi.  Thiers  aveva  servito  al 
pensiero  del  re  pronunciandosi,  con  parte  dell’opposizione,  con- 
trario alla  reggenza  della  duchessa  d’ Orléans.  Lamartine  aveva 
sostenuto  energicamente  il  diritto  delle  madri,  gridando  non  es- 
servi buona  politica  in  contrasto  colla  natura.  Era  stato  vinto  con 
una  debole  maggioranza  dell’azione  della  corte,  combinata  con 
quella  dell’opposizione  aderente  alla  corte.  Per  mala  sorte,  in  quel 
momento  egli  aveva  ragione.  Il  duca  di  Nemours,  designato  reg- 
gente, benché  giovane,  valente,  istrutto,  operoso,  non  era  amato 
dal  popolo.  Aveva  ricevuto  dalla  natura  i doni  dell’ intelletto,  del 
precoce  sapere,  del  coraggio  proprio  di  sua  stirpe,  ma  gli  man- 
cava quella  espansione  che  si  guadagna,  che  attira  i cuori  degli 
uomini.  Le  sue  qualità  non  valevano  a presentarlo  favorevolmente 
di  lontano,  c non  lo  lasciavano  vedere  che  dappresso,  il  che  non 
è difetto  in  un  privato,  ma  è sventura  in  un  principe.  Tutto  che 
ha  preponderanza  sul  popolo  deve  aver  del  prestigio,  ed  il  duca 
di  Nemours  non  isvcgliava  che  stima.  Vedovasi  in  lui  un  séguito 
delle  virtù  e dei  difetti  di  suo  padre,  e si  presagiva  che  col  cam- 
biare di  re  non  si  cambierebbe  di  sistema  nell’ amministrazione 
del  regno.  I popoli  vogliono  cambiare. 
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L’errore  del  re  e di  Thiers,  di  aver  tolta  di  mano  la  reggenza 
alla  giovine  madre  d'un  re  fanciullo,  pesava  con  fatale  gravità  sul- 
l’ora estrema  del  regno.  Luigi  Filippo  e il  suo  ministro  perivano 
sotto  l’imprevidenza  di  quell’atto.  Se  in  luogo  di  gettare  al  po- 
polo quell’abdicazione  ambigua,  che  non  si  spiegava  intorno  alla 
reggenza  c che  lasciava  vedere  ai  combattenti  il  duca  di  Nemours 
sotto  il  velo  dell’abdicazione,  Girardin,  nel  recare  quell’atto,  avesse 
presentato  all’ immaginazione  ed  al  cuore  della  nazione  una  gio- 
vane vedova  e giovane  madre  che  regnerebbe  in  forza  del  favore 
e della  popolarità  col  nome  di  suo  figlio;  se  questa  principessa, 
amala  e superiore  ad  ogni  taccia,  si  fosse  mostrata  nelle  corti  del 
palazzo  e avesse  presentato  il  figlio  suo  all’adozione  del  paese,  non 
v’  ha  dubbio  che  la  natura  avrebbe  trionfato  sugli  animi  del  po- 
polo, perchè  la  natura  avrebbe  trovato  un  complice  negli  sguardi 
e nel  cuore  d’ogni  combattente.  Per  tal  modo  dormono  a lungo 
gli  errori  dei  re  e degli  uomini  di  Stato,  per  venirli  poi  a schiac- 
ciare quando  se  lo  pensano  meno,  nell’ora  in  cui  essi  li  credono 
dimenticati. 

XV. 

Ma  la  duchessa  d’Orléans  anche  in  quell’ora  suprema  era  con- 
finata co’  figli  suoi  negli  appartamenti  del  castello  ch’ella  abitava. 
Il  re  temeva  il  potere  del  popolo  di  quella  donna  giovine,  bella, 
grave,  avvolta  nelle  sue  gramaglie,  irreprensibile  nella  sua  con- 
dotta, sbandeggiata  spontaneamente  dalla  società  perchè  lo  splen- 
dore involontario  della  sua  lealtà,  della  sua  grazia  e del  suo  spi- 
rito non  chiamasse  sopra  di  lei  il  pensiero  del  paese,  e non  la 
facesse  segno  alla  gelosia  della  corte.  Quella  principessa  traeva  i 
giorni  fra  le  cure  materne  ed  il  dolore  vedovile.  Non  poteva  però 
a meno  di  vedere  in  ombra  gli  ultimi  errori  del  regno,  e di  met- 
tersi in  pena  sull’avvenire  de’  figli  suoi.  Aveva  dovuto  ben  anche 
provar  vivo  dolore  per  la  durezza  dinastica  di  quella  legge  di 
reggenza  proposta  e votata  contro  di  lei,  che  le  toglieva,  insieme 
colla  tutela  politica  di  suo  figlio,  l’occasione  di  mostrare  al  mondo 
le  eminenti  qualità  di  cui  era  dotata.  Ma  quell’amarezza  covava 
in  suo  cuore  senza  traspirare  menomamente.  Dalle  sue  labbra  non 
era  mai  sfuggita  una  parola  di  lamento.  Riponeva  il  suo  amor 
proprio  nella  rassegnazione,  il  suo  merito  nel  silenzio.  Lamartine, 
difensore  a lei  ignoto  de’ suoi  diritti  naturali  nella  discussione  della 
legge  di  reggenza,  non  aveva  mai  avuto  alcuna  relazione  con  que- 
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sta  principessa:  nè  aveva  pur  ricevuto  da  lei  alcun  segno  d’ap- 
provazione o di  riconoscenza  per  l’ omaggio  disinteressato  e uni- 
camente politico  che  le  aveva  reso  alla  tribuna.  Dicevasi  per  cosa 
certa  che  da  alcun  tempo  Thiers,  malcontento  della  corte,  e forse 
pentito  della  parte  da  lui  presa  per  la  nomina  del  duca  di  Ne- 
mours a reggente  del  regno,  avesse  rivolti  i suoi  pensieri  a que- 
sta principessa.  È probabile  che  l’avversione  crescente  contro  i 
principi  avesse  convertito  quell’uomo  di  Stato  e che  sperasse  dif- 
etto di  ritemprare  il  sentimento  monarchico  nella  popolarità  di 
una  donna  c d’un  figlio.  Non  si  può  accertare  che  ciò  fosse,  seb- 
bene questo  pensiero  fosse  bastevolmente  indicato  dalla  natura, 
perchè  un  uomo  di  giusti  principi!  vi  ritornasse,  dopo  esserne  di- 
lungato. 

Girardin  aveva  sostenuto  con  viva  forza  d’ingegno  e di  costanza 
nel  suo  giornale  il  sistema  stesso  che  Laraartine  aveva  fiancheg- 
gialo' alla  tribuna  con  tutta  la  forza  della  sua  parola.  Egli  poi 
aveva  visitata  la  duchessa  d’Orléans,  e le  brevi  e rare  sue  visite 
lo  avevano  condotto  ad  una  convinzione,  ribadita  dall’ammira- 
zione concepita  per  lei,  tuttoché  neppure  una  parola  della  prin- 
cipessa avesse  rivelato  i patimenti  dell’offeso  amor  proprio,  od 
alcuna  compressa  amaritudine.  I suoi  dolori  erano  immuni  da 
qualsifosse  trama  e da  qualunque  ambizione.  Aveva  mostrato  la 
serenità  ed  il  disinteresse  d’una  madre  che  dimentica  intieramente 
sé  stessa  fra  le  rimembranze  del  marito  e le  speranze  del  figlio. 
Nondimeno  si  può  supporre  che  Girardin,  e con  lui  fors’ anche 
Thiers,  nello  strappare  con  tanta  sollecitudine  al  re  quella  vaga 
abdicazione  che  non  fidava  il  regno  ad  alcuno,  volgessero  il  pen- 
siero verso  la  reggenza  della  giovine  vedova,  e si  aspettassero  di 
vedervcla  proclamata  dalla  voce  del  popolo. 

XVI. 

Questa  idea,  se  mai  ebbe  esistenza,  si  sconciò  prima  di  na- 
scere, dissipata  da  un  errore.  La  naturale  precipitazione  aveva 
fatto  dimenticare  l’apposizione  d’una  segnatura  qualunque  al  pro- 
clama che  Girardin  gettava  alla  folla  sul  Carrousel  e sulla  piazza 
del  Palais-Royal.  Invano  affrontava  egli  il  ferro  ed  il  fuoco  per 
ottenere  una  tregua;  chè  la  folla  dopo  aver  letto,  non  vedendo 
alcuna  sanzione  alle  promesse  manoscritte  d’abdicazione,  le  giu- 
dicava un  laccio  e facevasi  ognor  più  avanti.  Il  figlio  dell’ammi- 
raglio Baudin,  recatosi  con  Girardin  a spandere  que’  proclami  sulla 
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piazza  della  Concordia,  veniva  respinto  dalla  stessa  incredulità  e 
dagli  stessi  pericoli.  II  re  struggevasi  d’impazienza.  Gli  fu  porto 
un  ultimo  raggio  di  speranza  per  parte  di  un  vecchio  servitore 
divenuto  l’amico  suo  e rimasto  l’amico  del  popolo  di  Parigi,  il 
maresciallo  Gerard,  uomo  semplice  e fatto  all’antica,  passato  dai 
campi  di  battaglia  dell' Impero  alla  corte,  senza  aver  perduta  la 
memoria  della  libertà.  Dedicato  da  lungo  tempo  col  cuore  a Luigi 
Filippo,  ei  non  aveva  perduto  nè  l’indipendenza,  nè  il  colore 
delle  sue  opinioni.  Valoroso  come  un  soldato,  popolare  come  un 
tribuno,  il  maresciallo  Gérard  era  l’uomo  precisamente  proprio 
dell’ora  suprema.  < Recatevi  innanzi  a quelle  turme,  gli  disse  il 
re,  ed  annunciate  loro  la  mia  abdicazione  ». 

Il  maresciallo  in  abito  da  mattina,  di  semplice  borghese  e sco- 
lorato, con  cappello  tondo,  sale  in  groppa  al  cavallo  che  il  ma- 
resciallo Bugeaud  avea  lasciato  nella  corte.  Il  generale  Duchant, 
illustre  ufficiale  dellìmpero,  celebre  per  la  sua  marziale  bellezza 
e pel  suo  coraggio,  accompagna  il  maresciallo  Gérard.  Escono 
dal  cancello.  Sono  accolti  dalle  grida:  Vivano  i valorosi.  — Il  vec- 
chio maresciallo  riconosce  nella  folla  il  colonnello  Dumolin,  antico 
ufficiale  deli’imperatore,  uomo  arrischiato  che  si  lascia  trascinare 
dalla  vertigine  del  fuoco  cd  inebbriare  dal  movimento;  lo  chiama 
per  nome,  e gli  dice:  c Suvvia,  caro  Dumolin;  ecco  l’abdicazione 
del  re  e la  reggenza  della  duchessa  d’Orléans  che  io  reco  al  po- 
polo. Datemi  mano  a farla  accettare  ». 

Dicendo  queste  parole,  il  maresciallo  stende  una  carta  al  co- 
lonnello Dumolin.  Ma  il  repubblicano  Lagrange,  più  svelto  di  Du- 
moiin,  strappa  il  proclama  di  mano  del  generale,  e sparisce  senza 
comunicarlo  ad  alcuno.  Quest’atto  tolse  e trono  e reggenza  alla 
dinastia  d’Orléans,  senza  di  che  la  repubblica  si  sarebbe  forse  ar- 
restata innanzi  ad  un  nome  di  donna. 

XVII. 

Intanto  il  re,  che  aveva  promesso  a Girardin,  a suo  figlio,  ai 
ministri  che  lo  attorniavano  col  loro  terrore,  di  voler  abdicare  dal 
regno,  non  aveva  ancora  finito  di  scrivere  formalmente  la  sua  ab- 
dicazione. Pareva  ch’egli  aspettasse  un  altro  consiglio  più  consono 
alla  sua  abitudine  di  temporeggiare,  e pareva  che  disputasse  an- 
cora colla  invincibile  necessità.  Mancò  solo  la  circostanza  sovrac- 
cennata perchè  si  giudicassero  ragionevoli  i suoi  indugi,  e perchè 
egli  e la  sua  dinastia  non  fossero  ricollocati  sul  trono. 
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Il  ’ maresciallo  Bugeaud,  ritornando  da  una  nuova  rivista,  attra- 
versata; nuovamente  la  corte  delle  Tuileries,  balzò  di  cavallo,  e si 
precipitò  quasi  a viva  forza  nel  gabinetto  pieno  di  disordine,  ove 
erano  affollati  i ministri  decaduti  ed  i consiglieri  attuali  intorno 
al  monarca.  Si  apri  un  varco  tra  que’  gruppi  e si  fece  strada  al  re. 

Risaliamo  ai  fatti  della  notte  precedente,  e vediamo  quale  sia 
stata  fino  a quel  punto  la  parte  presa  all’azione  dal  maresciallo 
Bugeaud. 

Il  maresciallo,  come  dicemmo  di  sopra,  aveva  tenuto  per  al- 
cuni momenti  il  comando  generale  della  guardia  nazionale  e del- 
l’esercito di  Parigi.  Alle  due  del  mattino  gli  era  stata  recata  la 
nomina  a quell'incarico,  ed  egli  era  tosto  montato  a cavallo  per 
recarsi  allo  stato  maggiore  idei  suo  quartier  generale  per  ordire 
un  piano,  e dare  le  disposizioni  di  battaglia.  Lo  stato  maggiore 
non  vi  si  trovava;  generali,  ufficiali  e soldati  riposavansi  tutti 
degli  stenti  de’  due  giorni  precedenti,  dormendo  ravvolti  nei  loro 
mantelli  sulla  piazza,  nelle  soffitte  e negli  abbaini  del  Louvre.  Il 
maresciallo  aveva  perduto  lungo  tempo  prima  di  aver  potuto  adu- 
narsi intorno  alcuni  generali  ed  ufficiali  dello  stato  maggiore,  e 
prima  di  prender  notizia  del  numero  e della  collocazione  de"  sol- 
dati messi  sotto  il  suo  cornando.  Mentre  il  numero  di  que’  sol- 
dati valulavasi  almeno  a cinquanta  mila  uomini,  non  erano  di  co- 
loro che  si  trovavano  in  attività  di  servizio  meglio  che  trentacin- 
que  mila,  dei  quali,  sottraendo  il  numero  destinato  a custodia 
delle  fortezze  e delle  caserme,  e quelli  che  non  prestavan  servizio 
per  altre  cause,  non  si  trovavano  in  pronto  che  circa  venticinque 
mila  combattenti  di  tutti  i varii  corpi;  forze  più  che  bastevoli 
contro  masse  sparse  e confuse,  non  rese  solide  fra  loro  da  alcune 
discipline,  e che  si  sciolgono  nel  modo  stesso  che  si  formano  : ma 
milizie  già  stanche  per  quarantotto  ore  d’ immobilità  nel  fango, 
intirizzite  di  freddo,  spossate  di  fame,  agitate  da  dubbiezza,  in- 
certi da  che  parte  stesse  la  ragione,  vergognose  di  abbandonare 
il  re,  costernate  d’osteggiare  il  popolo,  miranti,  per  norma  pro- 
pria, la  guardia  nazionale  che  ondeggiava  essa  medesima  fra  le 
due  combattenti  forze. 

Il  maresciallo,  col  suo  militare  istinto,  reso  maturo  dalla  rifles- 
sione ed  illuminato  dall’esperienza  sul  modo  di  governare  gli  eser- 
citi, sapeva  benissimo  che  l’immobilità  prostra- il  morale  del  sol- 
dato. Aveva  di  sùbito  mutato  il  piano,  o la  eventuale  condotta 
tenutasi  infino  allora.  Aveva  a sé  chiamati  i due  generali  che  co- 
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mandavano  quei  corpi,  l’uno  Tiburzio  Sebastiani,  fratello  del  ma- 
resciallo di  tal  nome,  ufficiale  prudente  e fedele;  l’altro  il  gene- 
rale Bcdeau  fatto  chiaro  in  Africa  c che  ne  portava  una  fama 
propria  a cattivarsi  il  rispetto  de’  suoi  commilitoni  in  Parigi.  Bu- 
gcaud  aveva  loro  imposto  di  formare  due  colonne  di  tremila  e 
cinquecento  uomini  ciascheduna,  c di  inoltrarsi  verso  il  centro  della 
città  ; l’una  per  le  strade  lunghesso  i baluardi  e che  mettono  capo 
all’Hótel  de  Ville,  l’altra  per  le  strade  più  vicine  alle  ripe.  Ognuna 
di  queste  colonne  era  fornita  di  artiglierie.  I generali  dovevano 
mandare  in  aria,  nell’avanzarsi,  tutte  le  barricale  che  loro  si  af- 
faccerebbero,  distruggere  quelle  fortezze  dell’insurrezione,  volger 
in  fuga  le  masse  c concentrarsi  alPHótel  de  Ville,  posizione  de- 
cisiva della  giornata.  Il  generale  Lamoricière  doveva  comandar  la 
riserva  intorno  al  palazzo,  forte  di  circa  nove  mila  uomini. 

Il  re  e Thiers  avevano  già  chiamato  e nominato  Lamoricière 
come  uomo  d'alta  fama,  nuovo  giovane  impaziente  di  gloria,  prima 
che  il  maresciallo  giungesse  allo  stato  maggiore.  Quel  giovine  ge- 
nerale ed  il  maresciallo  Bugeaud  erano  stati  in  forti  dispareri 
quando  trovavansi  in  Africa.  La  cooperazione  di  Bugeaud  e del 
suo  luogotenente  poteva  cagionare  delle  collisioni  e dei  pericoli, 
se  l’uno  e l’altro  non  avessero  posposto  i loro  rancori  al  vantag- 
gio del  re.  Essi  gli  si  erano  dedicati  con  una  cordialità  militare 
degna  dell’uno  e dell’altro.  Il  maresciallo,  vedendosi  comparire  in- 
nanzi Lamoricière  fra  gli  ullìciali  generali  posti  sotto  il  suo  co- 
mando, gli  aveva  stesa  la  mano,  dicendogli  : « Io  spero,  caro  luo- 
gotenente, che  noi  abbiamo  lasciato  in  Africa  le  nostre  opposte  opi- 
nioni, e che  qui  non  portiamo  che  la  reciproca  stima  e la  nostra 
consecrazione  agli  obblighi  di  buon  soldato  ».  Lamoricière,  degno 
di  comprendere  il  valore  di  tali  accenti,  ne  era  stato  commosso 
fino  alle  lagrime.  Il  pianto  del  soldato  è pianto  dì  coraggio.  Pe- 
netratone nel  profondo  del  cuore,  Lamoricière  aveva  fatto  voto  di 
lutto  il  suo  alle  ispirazioni  del  maresciallo. 

XVIII. 

Albeggiava  appena,  c le  due  colonne  erano  messe  in  cammino. 
Di  tratto  in  tratto  recavansi  notizie  de’ loro  progressi  al  mare- 
sciallo da  ufficiali  dello  stato  maggiore  travestiti  da  cittadini,  o 
da  operai.  Quelle  colonne  non  incontrarono  alcuna  resistenza  lino 
in  vicinanza  dcll’Hótel  de  Ville.  Esse  dividevano  la  calca  del  po- 
polo che  si  apriva  loro  dinanzi,  gridando:  Viva  l’ esercito!  Viva 
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la  Riforma!  — Superavano  senza  ostacolo  le  prime  barricate,  di- 
strutte sotto  i loro  passi.  Nuove  masse  di  popolo  armato,  ma  inof- 
fensivo, si  presentavano  ad  esse  ad  ogni  largo  sbocco  di  contrada. 
Privi  di  un  pretesto  per  muover  contro  di  loro  le  armi,  i due 
generali  non  osavano  dissipar  quelle  masse,  nè  colle  baionette,  nè 
coi  cannoni.  Rimasti  così  gii  uni  vicini  agli  altri  i soldati  ed  il 
popolo,  venivano  a dialoghi,  comunicavansi  le  false  notizie.  L’i- 
stinto di  pace  e di  concordia  che  agita  i cuori  de’ cittadini  d’una 
stessa  patria  e d’un  medesimo  pensiero,  l’orrore  del  sangue  in- 
vano versato  all’ Hotel  de  Ville,  mentre  alle  Tuileries  erasi  forse 
già  stretta  una  riconciliazione,  per  mezzo  delle  combinazioni  po- 
litiche, o di  una  abdicazione,  frustravano  i comandi  nel  cuore  dei 
generali,  spuntavano  le  armi  nelle  mani  de’ soldati. 

Il  maresciallo,  costretto  dalle  replicate  ingiunzioni  del  re,  aveva 
imposto  a’ suoi  luogotenenti  di  ritirarsi.  Il  generale  Bedeau  aveva 
costretti  i battaglioni  a dare  indietro.  Dicesi  che  alcuni  soldati 
gettassero  a terra  i loro  fucili,  nella  fraterna  risoluzione  di  ceder 
l'armi  al  popolo,  talché  il  loro  ritorno,  attraverso  le  contrade  di 
Parigi,  aveva  l’aspetto  d’ una  defezione,  o d’una  avanguardia  delia 
rivoluzione  diretta  verso  le  Tuileries.  Quelle  schiere,  già  debellate 
da  simil  atto,  erano  tornate  illese,  ma  impotenti  a riprendere  il 
primo  posto  sulla  piazza  della  Concordia,  nei  Campi  Elisi  e nella 
via  di  Rivoli.  L’esercito  francese,  umiliato,  non  è più  esercito. 
Quelle  schiere  portavano  in  cuore  l’amarezza  di  quella  imposta  riti- 
rata, e ve  la  conservano  ancora. 

XIX. 

Il  maresciallo,  ridotto  allo  stato  di  immobilità,  per  obbedire  ai 
comandi  del  re  e dei  ministri , aveva  sperato  di  respingere  colla 
sua  presenza  e colla  sua  parola  le  masse  clic  provavausi  a met- 
ter mano  al  Carrouscl.  Come  già  dicemmo,  egli  si  era  portato 
per  ben  due  volte,  col  suo  cavallo  innanzi  a loro,  c accolto  due 
volte  colle  grida  di:  Viva  il  vincitore  d’Isly,  — era  giunto  a per- 
suader loro  che  aspettassero  il  risultamento  delle  deliberazioni  dei 
ministri.  Insultato  una  sola  volta  col  nome  di  sgozzatore  del  po- 
polo nella  via  Transnonain,  egli  aveva  fermato  l’insultatore  e re- 
spinta l’ingiuria  col  provare  che  era  rimasto  estraneo  alle  se- 
vizie commesse  in  quelle  fatali  giornate,  cd  erasi  cosi  riacquistato 
il  rispetto  e la  popolarità  delle  masse. 

Anche  Lamoricière,  in  arcione,  erasi  precipitato  da  solo  fra  le 


Digitized  by  Google 


80  LIBRO 

onde  inugghianti  di  quelle  moltitudini,  le  aveva  arringate,  ed  era 
ritornato  vinto,  ma  onorato  de’ suoi  tentativi  di  pacificazione. 

Mentre  tali  avvenimenti  aveva»  luogo  sul  Carrousel,  gli  insorti, 
che  trovavano  liberi  il  baluardo  e la  via  della  Maddalena,  si  am- 
mucchiarono fino  all’  imboccatura  della  piazza  della  Concordia , 
incendiarono  i corpi  di  guardia  che  circondano  i Campi  Elisi, 
colpirono  le  sentinelle  e massacrarono  le  guardie  municipali,  esose 
al  popolo  come  la  visibile  repressione  di  tutti  i disordini  e di  tutti 
i commovimenti  di  Parigi  (t).  Quegli  infelici  soldati  spiravano  sotto 
il  ferro  de’  loro  uccisori  nei  posti  e nel  palazzo  del  ministero  della 
marina.  Le  loro  grida  affannose  invocavano  difensori  e vindici,  e i 
battaglioni  c gli  squadroni  di  cavalleria  erano  poco  stanti  da  loro. 
Ufficiali  e soldati  provocavano  il  comando  di  scagliarsi  sui  loro 
uccisori;  ma  i capi,  dubbiosi  pel  divieto,  esitavano  a respingere 
gli  assalitori,  e limitavansi  a salvare  la  vita  delle  guardie  muni- 
cipali sotto  l’egida  delie  loro  spade.  Tanto  temevano  i ministri 
che  la  resistenza  dar  potesse  un  pretesto  all’  incendio  generale  di 
Parigi.  Ma  quantunque  quel  sangue  andasse  impunito,  il  fuoco  non 
si  spense,  anzi  non  fece  che  attizzarsi  vieppiù,  c fu  cagione  di 
dolore  non  meno  alla  vittoria  che  alla  disfatta. 

Erano  le  undici  ore,  quando  si  venne  ad  annunciare  al  mare- 
sciallo, che  il  re  lo  aveva  richiamato  dal  comando,  sostituendogli 
il  generale  Gerard.  Egli  erasi  arreso  di  mal  animo  a quel  co- 
mando, cd  era  corso  al  re  per  dimostrargli  il  pericolo  che  cor- 
reva nell’ abdicare  dietro  una  disfatta.  Quando  il  maresciallo  entrò 
nelle  Tuileries,  gli  fu  annunziata  l’abdicazione  del  re.  Si  preci- 
pitò, come  dicemmo,  nel  gabinetto,  e si  portò  al  fianco  di  Luigi 
Filippo. 

XX. 

Questo  principe,  seduto  ad  un  tavolo,  slava  colla  penna  fra  le 
dita,  e scriveva  lento  lento  la  sua  abdicazione  con  una  accura- 
tezza, con  una  simetria  da  calligrafo  in  lettere  maiuscole,  che  pa- 
reva riferissero  sulla  carta  la  maestà  della  mano  reale.  I ministri 
del  giorno  precedente,  della  notte  e della  giornata,  i cortigiani,  i 
consiglieri  ufficiali,  i principi,  le  principesse,  i figli  della  famiglia 


(1)  Massacraient  Ics  gardes  municipaux  odieux  au  pruplc  parco  qu’ils 
ctaient  la  repressimi  visitile  de  tous  les  désordrcs  et  de  toutes  les  émotions 
de  Paris,  — Cosi  il  testo.  {Mola  del  Trai!  ) 
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reale,  riempivano  l’appartamento  di  folla,  di  confusione,  di  dia- 
loghi, di  susurri,  di  crocchii  agitatissimi.  Lo  spavento,  che  preci- 
pita le  risoluzioni  e che  abbatte  i caratteri,  era  dipinto  sui  volti 
loro  al  veder  giunta  una  di  queH’ore  supreme,  nelle  quali  i cuori 
si  mostrano  nudi,  nelle  quali  la  maschera  cade  di  fronte  del  grado, 
dei  titoli,  della  dignità,  e lascia  vedere  la  natura,  spesso  degradata 
dal  timore.  Udivansi  da  lunge,  traverso  al  mormorio  di  quella 
adunanza,  i colpi  di  fucile  che  già  rintuonavano  all’ estremità  della 
corte  del  Louvre.  Una  palla  fischia  distintamente  all’orecchio  eser- 
citato del  maresciallo,  e va  a perdersi  pei  tetti.  Il  maresciallo  non 
disse  a coloro  che  gli  stavano  intorno  il  triste  presagio  di  quello 
scoppio;  non  disse  loro  che  il  palazzo  dei  re  poteva  cambiarsi 
in  un  campo  di  battaglia.  A suo  giudizio  era  tempo  di  combat- 
tere e non  di  capitolare. 

« E che,  disse  al  re,  si  ardisce,  o sire,  di  consigliarvi  l’abdi- 
cazione pel  caldo  d’una  mischia?  Ignorasi  forse  che  nell’ abdica- 
zione vi  si  consiglia  più  che  la  rovina,  lo  scorno?  L’abdicare  nella 
calma  e nella  libertà  della  deliberazione  frutta  qualche  volta  la 
salvezza  d’un  impero  e prova  la  saggezza  d’un  re.  Abdicare  sotto 
una  gragnuola  di  palle  infuocate  prova  sempre  una  debolezza;  ed 
inoltre,  soggiunse,  questa  medesima  debolezza,  che  i nemici  vostri 
spiegherebbero  colla  taccia  di  codardia,  tornerebbe  vana  nell’at- 
tuale momento.  La  lotta  è impegnata,  nè  avvi  alcun  mezzo  d’an- 
nunciare quest’abdicazione  alle  masse  numerose  che  imbaldanzi- 
scono, e di  cui  non  saprebbe  frenare  l’impulso  una  parola  get- 
tata dagli  avamposti.  Prima  d’altro  pensiamo  a ristabilirvi  l’or- 
dine, ed  in  seguito  delibereremo  ». 

« Ebbene,  disse  il  re,  alzandosi  a queste  parole  c stringendo 
commosso  fra  le  mani  le  mani  del  maresciallo,  mi  vietate  dun- 
que di  abdicare?»  — « Sì,  o sire, rispose  con  rispettosa  energia 
il  valoroso  soldato;  oso  consigliarvi  di  non  cedere,  almeno  in  questo 
punto,  ad  un’opinione  che  nulla  può  salvare  e che  può  perder  tutto» . 

Il  re  si  mostrò  brillante  di  gioia  al  vedere  che  il  suo  pensiero 
era  pur  quello  del  suo  maresciallo,  e che  questi  lo  avvalorava  colla 
sqa  parola  ferma  e marziale.  « Maresciallo,  gli  disse  allora  in  aria 
quasi  supplichevole,  perdonatemi  d’ avervi  spezzatala  spada  fra 
le  mani  nel  revocare  il  comando  a voi  affidato,  per  incaricarne  il 
generale  Gerard.  Egli  godeva  più  di  voi  U favore  del  popolo!  » — 
« Sire,  riprese  il  generale  Bugeaud,  salvi  la  Maestà  Vostra,  e non 
gli  invidio  punto  della  vostra  confidenza  ». 

6 


nigitì7<vi  hy  Google 


82  LIBRO 

11  re  non  si  ravvicinava  al  tavolo,  e mostrava  di  rinunciare  al- 
l'idea dell’  abdicazione.  I crocchi  de’  suoi  consiglieri  se  ne  mostra- 
rono costernati.  Altri  di  loro  mettevano  nell’abdicazione  del  re  la 
fiducia  di  loro  salvezza,  altri  vi  fondavano  quella  del  regio  go- 
verno, alcuni  fors’ anche  vi  vedevano  l’appagamento  di  segrete, 
ambizioni.  Vi  vedevano  almeno  una  di  quelle  soluzioni  che  diver- 
tono un  tal  poco  dalle  crisi,  e che  sollevano  lo  spirilo  dal  peso 
di  lunghe  incertezze. 

Il  duca  di  Montpensier,  figlio  del  re,  che  più  degli  altri  sem- 
brava dominato  dall’impazienza  d'uno  scioglimento  del  nodo,  si 
strinse  più  da  vicino  a suo  padre,  lo  assediò  con  istanze  e con 
atti  quasi  imperativi,  onde  indurlo  a porsi  di  nuovo  a scrivere. 
Quegli  accenti,  que’ gesti  rimasero  impressi  nella  memoria  degli 
astanti  come  una  delle  memorie  più  dolorose  di  quella  scena.  La 
sola  regina,  in  quel  tumulto  e in  quello  strascico  di  timidi  con- 
sigli, conservò  la  maestà,  il  sangue  freddo  e la  risolutezza  del  suo 
grado  di  moglie,  di  madre  e di  regina.  Dopo  aver  combattuto  col 
maresciallo,  il  pensiero  d’una  precipitata  abdicazione  cedette  al- 
l’insistenza dell’adunanza,  si  ritrasse  nel  vano  d’una  finestra  d’onde 
contemplava  il  re,  collo  sdegno  sulle  labbra  e gli  occhi  bagnati 
di  grosse  lagrime. 

Il  re  depose  nelle  mani  de’  suoi  ministri  la  propria  abdicazione, 
e raggiunse  la  regina  nei  riposto  angolo  della  sala.  Egli  non  era 
più  re,  ma  nessuno  aveva  una  legale  autorità  d’ impadronirsi  del 
regno.  Il  popolo  già  più  non  incamminavasi  alla  pugna  contro  il 
re,  ma  contro  il  sistema  monarchico:  in  una  parola  egli  era  o 
troppo  presto,  o troppo  tardi. 

11  maresciallo  Bougeaud  ne  fece  ancora  la  rispettosa  osserva- 
zione al  re  prima  di  allontanarsi  da  lui.  < Lo  so,  maresciallo,  gli 
rispose  Luigi  Filippo,  ma  io  non  voglio  che  per  mia  cagione  il 
sangue  scorra  più  a lungo  ».  Il  re  era  di  animo  valoroso.  Quella 
parola  non  era  dunque  un  pretesto  di  cui  coprisse  la  sua  fuga, 
nè  l’effetto  di  debolezza.  Quella  parola  doveva  consolare  l’esiglio 
e intenerirne  la  storia.  Ciò  che  viene  approvato  da  Dio,  non  me- 
rita di  essere  denigrato  dagli  uomini. 

XXL 

Il  re  si  spogliò  dell’assisa  e si  tolse  i distintivi,  depose  la  spada 
sul  tavolo,  indossò  un  semplice  abito  nero,  estese  il  braccio  alla 
regina  per  lasciar  il  palazzo  al  nuovo  regno. 
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Il  silenzio  di  quella  scena  non  era  interrotto  che  dai  singulti. 
Luigi  Filippo,  senza  uno  splendido  prestigio  reale,  era  amato  come 
uomo.  La  sua  matura  esperienza  rassicurava  gli  spiriti;  l’attenta 
sua  famigliarità  legava  i cuori  tenacemente.  La  sua  vecchiaia,  una 
sola  volta  abbandonata  dalla  fortuna,  eccitava  la  pietà.  Una  su- 
perstizione politica  spaventavasi  alla  vista  di  quest’ultimo  profugo 
del  trono:  credevasi  vedere  con  lui  allontanare  la  saggezza  del 
comando.  La  regina,  appoggiata  al  suo  braccio,  si  mostrava  orgo- 
gliosa di  cadere  anch'ella  collo  sposo  e col  re  che  era  stato,  e 
che  tornava  privo  di  trono  e di  patria.  Quei  due  vecchi,  indivi- 
sibili nelle  felicità  e nell’ esiglio , destavano  una  più  viva  compas- 
sione sotto  la  canizie  de’  loro  capelli  che  avrebbe  fatto  una  coppia 
di  giovani  sposi  che  entrassero  nel  palazzo  del  loro  potere  e della 
loro  futura  prosperità.  Speranza  c felicità  mandano  una  splendida 
luce,  vecchiezza  e sventura  circondano  di  maestà;  l’una  abbaglia, 
l’altra  intenerisce.  I repubblicani  istessi  avrebbero  sparso  delle  la- 
grime sulle  orme  di  quel  padre  e di  quella  madre,  scacciali  dal 
focolare  ov’essi  credevano  lasciare  i propri  figli.  Le  loro  mani  sono 
coperte  di  baci,  e i loro  abili  sono  toccati  con  religiosa  rive- 
renza. Valorosi  soldati  che,  un’ora  dopo  andavano  a servire  la  re- 
pubblica, quali  l’ammiraglio  Baudin  e Lamoricière,  bagnavano  di 
lagrime  i passi  del  re.  La  regina  nel  ricevere  questi  saluti,  dicesi, 
non  abbia  potuto  ritenere  un  rimprovero  a Thiers,  la  di  cui  in- 
diretta opposizione  al  re  aveva  profondamente  ferito  il  suo  cuore 
femminile.  « Oh!  signore,  voi  non  meritate  un  si  buon  re.  L’u- 
nica sua  vendetta  è quella  di  fuggire  da’ suoi  nemici  ». 

Il  vecchio  ministro  d’una  dinastia,  ch’egli  aveva  infatti  assodata 
• e crollata,  rispettò  il  dolore  d’una  donna  c d’una  madre,  soffocò 
nel  suo  petto  ogni  risposta,  e s’inchinò  silenzioso  a questo  sa- 
luto. Effetto  di  quelle  parole  sull’animo  degli  astanti  furono  forse 
i rimorsi  d’una  opposizione,  o piuttosto  un  sentimento  di  compas- 
sione per  la  cecità  delle  corri?  È noto  solo  al  loro  silenzio. 

XXII. 

Nel  momento  d’abbandonare  la  soglia  del  suo  gabinetto,  il  re, 
volgendosi  verso  la  duchessa  d’Orléans,  che  s’era  levata  per  se- 
guirlo, «Elena,  le  disse,  fermatevi!  * La  principessa  si  gettò  a’  suoi 
piedi  per  scongiurarlo  a condurla  con  lui  ; ella  dimenticava  la  di- 
gnità reale  per  non  pensare  che  al  padre  di  suo  marito.  Ella  non 
era  più  principessa,  era  madre:  ciò  fu  inutile. 
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Il  signor  Crémieux,  deputato  eloquente  ed  attivo  dell'opposi- 
zione, era  accorso  al  castello  per  dare  consigli  sulle  ultime  crisi, 
e per  interporsi  tra  la  guerra  civile  e la  corona  : egli  a quelle  pa- 
role si  precipitò  innanzi  il  re,  e afferrando  il  .suo  braccio:  «Sire, 
gli  disse  con  tuono  d’interrogazione  che  comandu  una  risposta,  è 
ben  inteso  che  la  reggenza  spetti  alla  duchessa  d’ Orléans,  non 
è vero?  » 

« No,  rispose  il  re,  la  legge  dà  la  reggenza  a mio  figlio,  il  duca 
di  Nemours:  non  m’appartiene  cangiare  una  legge;  spelta  alla  na- 
zione di  fare  a questo  riguardo  ciò  che  converrà  meglio  alla  sua 
volontà  ed  alla  sua  salute;»  e prosegui  il  suo  cammino  lasciando 
un  problema  dietro  di  sé. 

La  reggenza  decretata  a suo  figlio  era  stala  uno  degli  affanni 
del  suo  regno.  Egli  trovavasi  umiliato  di  lasciare  dopo  di  sé  il  go- 
verno per  alcuni  anni  ad  una  donna  straniera  alla  propria  stirpe. 
E fors’anchc  la  sua  avanzata  previdenza  gli  faceva  temere  che  la 
differenza  di  religione  che  esisteva  tra  la  duchessa  c la  nazione 
avesse  a portare  de’  turbamenti  allo  Stato  e del l’av versione  al  ni- 
pote. Questo  principe,  riflessivo  per  natura,  aveva  avuto  più  di 
vent’anni  d’esiglio,  di  solitudine  e di  riflessioni  sull’avvenire.  La 
prudenza  era  il  suo  genio  ed  era  ancora  il  suo  difetto.  Si  può 
dire  con  verità  che  tre  eccessi  di  prudenza  dinastica  furono  le 
tre  principali  cause  della  sua  perdita.  Le  fortificazioni  di  Parigi 
che  minacciarono  da  lontano  la  libertà;  il  matrimonio  del  duca  di 
Montpensier  in  Ispagna,  presagio  di  una  guerra  di  successione  a 
vantaggio  della  dinastia;  infine  la  reggenza  attribuita  al  duca  di 
Nemours,  che  tolse  in  quel  momento  alla  causa  della  monarchia 
l’innocenza  d’una  giovane  donna,  e l’interesse  per  un  fanciullo, 
prestigi  infallibili  sugli  animi  del  popolo. 

’ XXIII. 

La  duchessa,  inginocchiata  innanzi  al  re,  restò  lungo  tempo  in 
quell’attitudine.  Si  era  mandato  a cercare  delle  carrozze  di  corte: 
la  plebe  le  aveva  già  incendiate  mentre  passava  sulla  piazza  del 
Carrousel:  una  scarica  degl’insorti  aveva  ucciso  il  mozzo  di  stalla 
che  ne  andava  in  traccia.  Si  dovette  rinunziare  a questo  modo  di 
partenza. 

Il  re  usci  per  la  porta  d’un  sotterraneo,  che  comunica  da’  suoi 
appartamenti  al  giardino  delle  Tuileries.  Egli  attraversò  a piedi 
lo  stesso  giardino  che  Luigi  XVI,  Maria  Antonietta  e i loro  figli 
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avevano  auraversato  all'aurora  dei  10  agosto,  rifugiandosi  all’as- 
semblea  nazionale,  strada  di  patibolo  o d’esiglio  che  i re  non  ri- 
fanno giammai. 

La  regina  consolava  il  re  con  qualche  parola  pronunciata  a 
bassa  voce:  un  gruppo  di  servitori  fedeli,  d’ ufficiali,  di  donne, 
di  fanciulli  seguivali  in  silenzio.  Due  piccole  vetture  di  piazza, 
prese  a sorte  da  un  ufficiale  travestito  nelle  contrade  dove  stan- 
ziavano pel  servizio  del  pubblico,  erano  preparate  all’uscita  delle 
Tuileries  all’ estremità  del  terrapieno.  Le  forze  della  regina,  alte- 
rate dalla  lunga  crisi,  erano  in  lei  venute  meno  all’aria  aperta. 
Ella  singhiozzava,  vacillava  e inciampava  ad  ogni  passo;  fu  d’uopo 
che  il  re  la  sollevasse  fra  le  sue  braccia  per  collocarla  nella  vet- 
tura, e vi  salì  dopo  di  lei.  La  duchessa  di  Nemours,  grazia  e bel- 
lezza di  quella  corte,  ascese  compianta  co’  figli  suoi  nella  seconda 
vettura,  cercando  con  occhio  inquieto  il  marito  rimasto  alle  prese 
colle  difficoltà  e coi  perigli  del  suo  dovere.  Uno  squadrone  di 
corazzieri  circondò  le  due  vetture  : esse  partirono  al  galoppo  sulla 
strada  di  Passy.  All’estremità  de’  Campi  Elisi  alcuni  colpi  di  fuoco 
salutarono  da  lungi  il  corteggio  ed  uccisero  due  cavalli  di  scorta 
sugli  occhi  del  re:  fuggivasi  verso  Saint-Cloud. 

XXIV. 

Il  duca  di  Nemours  era  rimasto  presso  la  duchessa  d’Orléans, 
più  attento  alla  sorte  di  questa  principessa  e de’  suoi  nipoti,  af- 
fidati alla  sua  prudenza,  che  alla  sua  propria  ambizione.  Questo 
principe  impopolare  si  mostrò  unicamente  col  suo  disinteresse  e 
col  suo  coraggio  di  popolarità;  il  Carrousel  ed  i corsi  erano  ormai 
senza  difensori.  Il  castello  forzato  poteva  essere  la  tomba  della 
duchessa  d’Orléans  e de’ suoi  figli.  Il  duca  di  Nemours  aveva  da 
quel  punto  la  responsabilità  di  tutte  quelle  vite  e del  sangue  del 
popolo.  Alcuni  parlamenlarii  io  sorpresero  sul  peristilio  del  pa- 
diglione dell’Orologio:  essi  gl’ imposero  di  far  ritirare  le  milizie 
e di  abbandonare  il  palazzo  alla  guardia  nazionale.  Il  principe, 
convinto  che  la  parte  di  popolo  armata  c vincitrice  nella  milizia 
nazionale  poteva  sola  esercitare  un’azione  tale  da  imporre  al  po- 
polo  insorto,  diede  il  comando  che  si  ritirassero  i soldati:  obbe- 
dirono silenziosi  e si  ripiegarono  dal  giardino.  Il  duca  di  Nemours 
restò  ultimo  onde  proteggere  la  partenza  della  duchessa  d’Orléans. 

Mentre  così  operavasi  dai  soldati  l’evacuazione  del  castello,  un 
piccol  numero  d’ufficiali  e di  consiglieri,  gli  uni  devoti  alla  dina- 
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stia,  gli  altri  alla  persona,  alcuni  altri  al  solo  infortunio  di  una 
donna,  deliberavano  intorno  alla  duchessa  d’Orléans  ed  a’  suoi  fi- 
gli. Vi  si  distingueva  il  generale  Gourgaud,  amico  deH’imperalore 
e suo  volontario  compagno  d’ esigilo  a Sant’Elena,  uomo  assuef- 
fatto  alle  disgrazie  ed  alla  fedeltà , un  figlio  del  maresciallo  Ney, 
d’Elchingen,  Montguyon  Villaumez,  e IJois  Milon.  Tre  colpi  di 
cannone  fecero  tintinnire  le  vetriale  dell’ appartamento;  la  du- 
chessa alzò  un  grido:  era  l’artiglieria  in  ritirata  che  tirava  sul 
popolo  che  sboccava  da  ogni  parte  sulla  piazza  del  Carrousel.  La 
principessa  spedì  il  generale  Gourgaud  per  far  cessare  il  fuoco: 
i cannonieri  estinsero  le  miccio  in  segno  di  pace,  11  generale  Gour- 
gaud tornò  dentro  seguito  da  Dupin. 

Dupin,  meno  giurista  che  legislatore,  per  lungo  tempo  presi- 
dente della  camera  dei  deputati,  oratore  eminente,  tradizione  vi- 
vente dello  spirito  di  resistenza  e di  libertà  legale  nella  monar- 
chia, che  aveva  già  un  tempo  caratterizzatigli  Harley,  i Mole,  i 
Hopital,  democrata  di  costumi  e di  modi,  realista  per  abitudine 
e sentimento,  era  stato  dopo  il  1815  il  consigliere  domestico  e l’a- 
mico ora  ruvido,  ora  carezzevole  del  duca  d’Orléans,  divenuto  poi 
re.  L’austerità  della  sua  parola,  l’asprezza  de’  suoi  sarcasmi  ave- 
vano coperte  agli  occhi  del  paese  le  condiscendenze  del  suo  attac- 
camento alla  persona  ed  alla  famiglia  reale;  egli  rifacevasi  sui 
ministri  della  corona  delle  agevolezze  che  otteneva  dal  re.  La  sua 
popolarità  compromessa  nella  corte  gli  ritornava  per  la  sua  in- 
dipendenza nel  parlamento.  Saggio,  eloquente,  pronto,  oracolo  della 
magistratura,  inflessibile  ne’  modi,  pieghevole  alle  rivoluzioni,  te- 
muto dai  deboli,  stimalo  dai  forti,  eguale  agli  avvenimenti,  Dupin 
era  una  delle  grandi  autorità  dell’opinione  : laddove  egli  passava, 
molti  altri  passavano  dopo  di  lui  ; egli  si  presentò  all’ora  decisiva 
in  cui  la  rivoluzione  chiedeva  una  bandiera,  la  trovò  naturalmente 
in  quella  donna  e in  quel  fanciullo;  nessuna  mano  v’era  più  ad- 
dalta  a portarla  ed  a farla  adottare. 

La  duchessa  lo  vide  entrare  come  un  augure  di  forza  e di  pace. 
« Ah!  signore,  che  mi  venite  a dire?  » ella  esclamò. — « Io  vengo 
a dirvi,  signora,  rispose  Dupin  coll’accento  d’una  triste  ma  forte 
speranza  ; che  forse  la  parte  di  una  seconda  Maria  Teresa  vi  at- 
tende».— t Guidatemi,  signore,  riprese  la  principessa;  la  mia  vita 
appartiene  alla  Francia  ed  a’iniei  figli  ».  — * Ebbene,  partiamo,  si- 
gnora, non  v’è  un  istante  da  perdere.  Andiamo  alla  camera  dei 
deputati  ». 
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Era  questo  infatti  il  solo  partito  da  prendere  per  la  duchessa. 
La  reggenza,  già  perduta  nelle  strade,  poteva  ritrovarsi  alla  ca- 
mera dei  deputati,  se  la  camera  dei  deputati,  screditata  nella  na- 
zione dallo  spirito  di  corte,  avesse  conservato  bastevole  ascen- 
dente per  arrestare  la  monarchia  sul  suo  declivio;  la  presenza 
d’una  donna,  le  grazie  e l’innocenza  d’un  fanciullo  erano  più  per- 
suasivi che  ogni  sorta  di  discorsi.  L’eloquenza  in  azione  è la  pietà. 
Il  manto  sanguinoso  di  Cesare  esposto  alla  tribuna  è meno  com- 
movente di  una  lagrima  della  donna  giovane  e bella  che  presenta 
un  orfanello  a’  rappresentanti  d’un  popolo  sensibile. 

Il  duca  di  Nemours,  dopo  aver  ricevuti  i saluti  di  suo  padre  e 
protetta  la  sua  partenza  colla  propria  persona,  entrò,  mentre  l’ul- 
timo battaglione  dei  soldati  del  Carrousel  sfilava  pel  giardino  e 
per  la  riva. 

XXV. 

La  duchessa  si  mise  in  marcia  ; ella  teneva  per  mano  il  conte 
di  Parigi  suo  figlio  maggiore;  il  duca  di  Chartres,  altro  suo  fi- 
glio, era  portato  sulle  braccia  da  un  aiutante  di  campo.  Il  duca 
di  Nemours,  pronto  a tutti  I sagrifìcii  per  salvare  sua  cognata  e 
il  trono  del  suo  pupillo,  camminava  a fianco  della  principessa. 
Dupin  discorreva  con  lei  dall’altra  parte.  Alcuni  ufficiali  di  casa 
li  seguivano  in  silenzio.  Un  cameriere,  chiamato  Hubert,  vicino  ai 
fanciulli,  formava  tutta  la  scorta  di  quella  reggenza:  quel  regno 
non  aveva  a percorrere,  prima  d’inghiottirsi  col  trono,  che  lo  spa- 
zio da  quel  giardino  dei  re  al  palazzo  della  rappresentanza. 

Era  la  principessa  appena  a due  terzi  del  giardino,  che  una 
colonna  di  repubblicani,  la  quale  combatteva  dal  giorno  innanzi, 
ingrossando  ed  avvicinandosi  sempre  più,  entrava,  ad  onta  dei 
soldati,  nel  palazzo,  invadeva  le  sale,  distruggeva  le  insegne  del- 
l’autorità reale,  proclamava  la  repubblica,  strappava  la  bandiera 
che  serviva  di  baldacchino  al  trono,  e non  facendo  che  una  breve 
sosta  nel  rovinato  palazzo,  si  riordinava  in  un  momento  per  rivol- 
gersi contro  la  camera  dei  deputati  seguendo  i passi  della  reg- 
gente. Era  la  colonna  comandata  dal  capitano  Dunoyer  che  si  mol- 
tiplicò in  quella  giornata. 
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I. 

Risaliamo  per  qualche  momento  al  rapido  e molteplice  corso 
degli  avvenimenti,  e descriviamo  ciò  che  avveniva  simultaneamente 
alla  camera  dei  deputati. 

Lamartine,  estraneo  ad  ogni  sorta  di  congiure  contro  la  mo- 
narchia, s’era  riposato  il  giorno  innanzi,  sgomentato  dal  sangue 
sparso  sui  bastioni,  ma  fermamente  convinto  che  la  notte,  la 
quale  aveva  imposto  una  tregua  alla  lotta,  e il  giorno  che  stava 
spuntando,  apporterebbero  nuove  concessioni  per  parte  del  re,  e 
acqueterebbero  il  movimento.  Senza  partito  alla  camera,  senza 
complice  nella  strada,  trattenuto  da  indisposizione,  egli  non  pen- 
sava ad  uscire  dalla  sua  inazione.  A che  la  sua  presenza  nell’as- 
semblea per  udire  solamente  i nomi  e il  programma  ordinario  di 
un  nuovo  ministero?  Gli  avvenimenti  succedevansi  senza  che  egli 
potesse  opporvisi;  li  accoglieva,  come  il  pubblico,  con  indilferenza 
o con  piacere,  secondo  che  essi  sembravano  servire  o no  la  causa 
disinteressata  ch’egli  portava  nel  suo  cuore. 

Alcuni  de’  suoi  colleghi  di  tratto  in  tratto  recavansi  a lui  per 
raccontargli  gli  avvenimenti  delle  due  giornate.  Nessuno  di  essi 
prevedeva  una  finale  catastrofe  della  dinastia.  Limitavansi  soltanto 
a congetture  sui  nomi  e sui  disegni  de’  ministri  imposti  al  re  da 
una  sedizione  prolungata. 

Verso  le  dieci  e mezza  frattanto,  uno  de’  suoi  amici  accorse  ad 
annunciargli  che  si  temeva  un’  invasione  del  popolo  alla  camera 
dei  deputali.  Lamartine  si  alzò  a tale  notizia,  sebbene  egli  poco 
credesse  ad  una  tale  impotenza  di  cinquanta  mila  soldati  clic  rite- 
nevansi  concentrati  in  Parigi.  Ma  il  pericolo  che  polevasi  prevedere 
pe’  suoi  colleghi  faceva  a lui  un  dovere  di  dividerlo  con  loro.  La 
popolarità  di  stima,  di  cui  egli  godeva  nella  camera  e fuori,  poteva 
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rendere  la  sua  presenza  utile,  e il  suo  intervento,  protettore  della 
vita  dei  cittadini  o dei  deputati.  La  quistione  politica  gli  sem- 
brava esaurita  pel  momento.  Egli  uscì  per  istinto  d’ onore  e non 
per  politica.  Egli  credeva  sciolta  la  crisi.  « La  giornata  di  ieri  è 
stata  un  20  giugno,  disse  egli  nell’ uscire.  Essa  ci  prepara  al 
certo  un  10  agosto:  un  re  monarca  disarmato  che  capitola  sotto 
il  fuoco  non  è più  re:  il  10  agosto  ci  sta  dinanzi,  ma  è lontano 
ancora  ». 

Egli  si  portò  solo,  a piedi,  alia  camera  dei  deputati:  un  cielo 
tetro  e malinconico,  rischiarato  di  tempo  in  tempo  da  un  raggio 
di  sole  d’inverno,  rassomigliava  alla  sorte  del  giorno:  era  indeciso 
e burrascoso.  Le  contrade  erano  deserte,  alcuni  avamposti  d’in- 
fanteria co’  piedi  nel  fango,  ed  alcuni  di  cavalleria,  avvolti  nei  loro 
bianchi  mantelli,  le  briglie  sul  collo  teso  de’ loro  cavalli,  occupa- 
vano in  piccolo  numero  i dintorni  della  camera.  Essi  gli  lasciarono 
libero  il  passo. 

Nell’ attraversare  la  piazza  del  palazzo  dell’assemblea,  intese  il 
rumorio  d’una  carrozza,  ed  alcune  grida  di:  Viva  Barrot,  Viva 
la  Riforma  - gli  fecero  rivolgere  il  capo:  si  fermò:  una  vettura 
di  piazza  sdruscita  e fangosa,  tirata  da  due  cavalli  snervati  dal 
peso,  passò  innanzi  a lui:  egli  riconobbe  sul  sedile,  accanto  al 
cocchiere,  il  signor  Pagnerre,  presidente  del  comitato  dell’opposi- 
zione di  Parigi  : dietro  alla  vettura  due  o tre  cittadini  ben  vestiti 
agitavano  i loro  cappelli  e i loro  fazzoletti,  e con  segni  indicavano 
ai  passaggeri  che  lutto  era  in  calma.  Un  piccolo  gruppo  di  popolo, 
composto  principalmente  di  giovani  e di  ragazzi,  teneva  dietro 
alla  carrozza  innalzando  grida  di  gioia.  In  fondo  alla  vettura,  la 
figura  pallida  e pensierosa  di  Odilon  Barrot,  denotava  l’agitazione 
de’ suoi  pensieri  e l’insonia  della  notte;  egli  si  rendeva  coraggio- 
samente al  suo  posto,  al  ministero  dell’interno,  incerto  se  vi  era 
seguito  dalla  pacificazione  o dall’  insurrezione  della  moltitudine. 
Egli  sapeva  il  re  essere  in  fuga  e il  palazzo  forzato,  ma  conti- 
nuava il  suo  dovere  senza  guardarsi  indietro.  Un  simile  momento 
ricompra  ben  molte  esitanze  : il  cuore  di  questo  capo  dell’opposi- 
zione non  partecipò  mai  alle  ondulazioni  del  suo  spirito,  e le 
ondulazioni  del  suo  spirito,  dicesi,  non  furono  altro  che  le  sot- 
tigliezze della  sua  coscienza. 
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li. 

Lamartine  lanciò  uno  sguardo,  si  querelò  in  suo  cuore:  e passò 
oltre. 

Sotto  la  vòlta  d’un  peristilio  della  camera  dei  deputati,  due 
generali  a cavallo,  colla  spada  alla  mano,  l’aspetto  agitato  dalla 
corsa,  gli  abiti  imbrattati  di  fango,  eransi  allora  allora  incontrati; 
favellavano  ad  alta  voce  stringendosi  la  mano:  l’uno  era  il  gene- 
rale di  cavalleria  Perrot,  l’altro  uno  sconosciuto.  « Ebbene,  generale, 
diceva  uno  degli  ufficiali  al  suo  collega,  qual  notizia  per  la  parte 
vostra?  » — « Nulla  di  grave,  rispose  il  generale  Perrot;  i gruppi 
sulla  piazza  della  Concordia  sono  poco  numerosi  e scompaiono  al 
minimo  movimento  de’ miei  squadroni;  son  certo  che  i migliori 
soldati  dell’Europa  non  forzerebbero  il  ponte  ». 

Quando  il  generale  parlava  in  tal  guisa,  egli  non  sapeva  ancora 
la  partenza  dei  re,  la  ritirata  delle  milizie  dal  Carrousel,  l’immo- 
bilità de’ generali  che  comandavano  dall’altra  parte  del  fiume,  e 
l’occupazione  del  palazzo.  Gli  avvenimenti  precorrevano  le  ore. 

Lamartine,  rassicurato  sulla  sorte  della  camera  da  quelle  pa- 
role affermate  in  passando,  attraversò  la  corte  ed  entrò  nel  pa- 
lazzo. 

Sette  od  otto  persone  l’attendevano  sotto  il  vestibolo;  erano  per 
la  maggior  parte  giornalisti  dell’opposizione,  ed  alcuni  uomini 
attivi,  illustrati  dopo  il  1850  per  alcune  opinioni  repubblicane  cor- 
rispondenti a quelle  del  giornale  Le  National.  Lamartine  non  aveva 
mai  avuto  alcuna  relazione  con  questo  giornale.  L’ingiustizia  de’ suoi 
redattori,  a suo  riguardo,  somigliava  spesso  ad  una  tacita  osti- 
lità. 11  National  dipingeva  Lamartine  come  un  oratore  ambizioso, 
piaggiatore  dell’opposizione  per  ri  trarne  popolarità,  ma  pronto  a 
spogliarsi  di  questa  popolarità,  alla  corte,  quando  potesse  com- 
mutarla colla  partecipazione  al  potere.  Più  di  frequente,  quel  gior- 
nale, copriva  di  fiori  l’oratore  per  sottrarre  alla  vista  il  politico, 
e ben  di  rado  lasciavasi  sfuggire  l’occasione  di  soggiungere  come 
commento  all’elogio  esagerato  dell’  ingegno,  lo  spregio  dell’opinione 
di  Lamartine.  Relegava  maliziosamente  il  deputato  fra  i poeti,  che 
Platone  aveva  esclusi  dalla  repubblica.  Lamartine  non  fidava  nella 
clamorosa  opposizione  del  National,  e credeva  di  vedere,  sotto 
quell’enfasi  d’ira  contro  il  soglio  reale,  certi  maneggi,  fors’anche 
certe  complicità  d’ intelligenza  col  partito  parlamentare  di  Thiers. 
Ingannavasi  senza  dubbio;  ma  una  opposizione  tanto  strettamente 
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collegata  parevagli  non  meno  funesta  alla  monarchia  costituzio- 
nale che  alla  repubblica;  poiché  egli  amava  le  questioni  basate 
sopr^i  chiari  principii  fondamentali,  e l’ambiguità  delle  coalizioni 
parlamentari  lo  stomacavano  tanto  nel  giornalismo  quanto  alta 
camera. 

I giornalisti  della  Réforme  non  eran  noti  a Lamartine  che  pel- 
le denigrazioni  e le  metamorfosi  sotto  cui  presentava  le  opinioni 
di  lui  questo  giornale,  di  fare  più  franco,  ma  d’opinioni  esage- 
rato ed  acerbo.  Solo  cinque  o sei  volte  aveva  egli  avuto  occasione 
di  vedere  il  deputato  Ledru-Rollin,  l’ispiratore  e l’uom  politico 
di  quel  giornale.  Queste  relazioni,  estranee  alla  politica,  non  l’ave- 
vano avvicinato  per  alcun  riguardo  allo  spirilo  della  Riforme,  ed 
aveva,  ricusato  di  associarsi  nei  banchetti  di  Dijon  e Chàlons  pre- 
sieduti da  Ledru-Rollin  e da  Flocon.  Aveva  energicamente  biasi- 
mato, nel  giornale  del  suo  dipartimento,  i segni  nefasti,  le  po- 
stume appellazioni,  le  acerbe  parole  di  que’ banchetti.  Non  aveva 
encomiato  nel  partito  della  Réforme  che  la  franca  opposizione  e 
la  vigoria  dell’ingegno;  aveva  già  in  prima  dichiarata  la  sua  di- 
versità d’opinioni,  ne  aveva  osteggiate  le  dottrine. 

III. 

I repubblicani  che  aggrupparonsi  intorno  a Lamartine  al  suo 
ingresso  nel  corritoio  della  camera,  gli  chiesero  un  segreto  e pres- 
sante colloquio  in  una  sala  appartata  del  palazzo.  Lamartine  ve 
li  condusse.  Si  chiusero  le  porte.  La  maggior  parte  di  quelle  per- 
sone non  erano  da  lui  conosciute  che  di  vista. 

Uno  di  loro  prese  la  parola  in  nome  di  tutti.  «L’ora  incalza, 
disse  egli,  gli  avvenimenti  pendono  incerti  sull’esito;  noi  siamo 
repubblicani;  le  nostre  convinzioni,  i nostri  pensieri,  i giorni  no- 
stri sono  consacrati  alla  repubblica.  Nel  momento  in  cui  gli  amici 
nostri  versano  da  tre  giorni  il  loro  sangue  per  questa  causa  che 
hanno  comune  con  noi  e col  popolo,  noi  non  verrem  meno  a’  no- 
stri voli.  La  repubblica  sarà  sempre  l’anima  dell’ anime  nostre, 
il  supremo  scopo  delle  nostre  speranze,  la  tendenza  ostinata  delle 
nostre  azioni  e dei  nostri  scritti  ; in  una  parola , non  l’abbando- 
neremo giammai;  ma  noi  possiamo  differirla,  sospenderla  innanzi 
ad  interessi  che  agli  occhi  nostri  son  superiori  alla  repubblica 
stessa,  gli  interessi  della  patria.  È matura  la  Francia  a questa 
forma  di  governo?  Faccetterebbe  senza  resistenza?  vi  si  pieghe- 
rebbe senza  esservi  costretta?  In  una  parola,  non  sarebbe  mai  più 
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pericoloso  il  gettarla  domani  nel  pieno  godimento  delle  istituzioni 
repubblicane,  che  il  trattenerla  sul  loro  limitare,  mostrandogliele 
di  lontano  e lasciandogliele  ancor  desiderare  con  ardore  più  vivo? 
Ecco  lo  stato  degli  spiriti  nostri;  ecco,  o signore,  i nostri  dubbii: 
sciogliamoli.  Noi  non  vi  conosciamo  da  vicino;  noi  non  vi  adu- 
liamo; noi  però  vi  stimiamo.  Il  popolo  invoca  il  nome  vostro. 
Egli  fida  in  voi;  voi  siete  ai  nostri  sguardi  l’uomo  opportuno  nelle 
attuali  circostanze.  Quanto  voi  direte  sarà  detto,  sarà  fatto  quanto 
voi  vorrete.  Il  regno  di  Luigi  Filippo  è finito.  Fra  lui  e noi  non 
è più  possibile  veruna  riconciliazione.  Ma  una  continuazione  tem- 
poraria  di  regio  governo  sotto  il  nome  d’un  fanciullo,  sotto  la 
debole  mano  d’una  donna  e sotto  la  direzione  d’un  ministro  po- 
polare, caro  ai  repubblicani,  non  potrebbe  troncare  la  crisi  ed  ini- 
ziare la  nazione  alla  repubblica  sotto  la  vana  denominazione  di 
monarchia?  Volete  esser  voi  il  ministro?  il  tutore  della  morente 
monarchia  e della  rinascente  libertà,  reggendo  questa  donna,  questo 
fanciullo,  questo  popolo?  Il  partito  repubblicano  si  dà  in  piena 
fede  nelle  vostre  braccia,  promettendovelo  per  bocca  nostra.  Noi 
siam  pronti  ad  assumere  formalmente  l’ impegno  di  portarvi  al 
potere  col  braccio  ornai  invincibile  della  rivoluzione  che  rumoreggia 
a queste  porte,  di  sostenervi  in  esso,  di  conservarvelo  perpetua- 
mente  coi  nostri  suffragi,  coi  nostri  giornali,  colle  nostre  società 
segrete,  colle  nostre  forze  educate  nel  fondo  del  popolo.  La  vostra 
causa  sarà  la  nostra.  Ministro  di  una  reggenza  per  la  Francia  e 
per  l’Europa,  voi  sarete  per  noi  come  il  ministro  della  vera  re- 
pubblica >. 

IV. 

Commosso  ed  onesto,  l’oratore  si  tacque.  I suoi  colleghi,  coi  si- 
lenzio e coi  cenni,  acconsentirono  alle  sue  parole. 

Lamartine  chiese  loro  un  istante  per  riflettere  onde  librare  nel 
suo  spirito  una  risoluzione  ed  una  risponsabilità  tanto  terribile. 
Puntò  i gomiti  sulla  tavola,  raccolse  la  fronte  fra  le  palme,  in- 
vocò mentalmente  le  ispirazioni  di  Colui  che  solo  non  s’inganna 
mai;  pensò,  quasi  senza  respirare,  cinque  o sei  minuti,  mentre 
i repubblicani  in  faccia  a lui  erano  rimasti  in  piedi  intorno  alla 
tavola.  Lamartine  sciolse  alfine  le  mani,  rialzò  la  testa,  e disse  loro: 

« Signori,  le  nostre  posizioni,  le  antecedenze  nostre  sono  ben 
diverse,  e le  parti  nostre  sono  qui  strane  per  vero.  Voi  siete  an- 
tichi repubblicani  a tutto  costo.  Io,  non  mi  sono  un  repubblicano 
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di  questa  specie.  E nondimeno,  in  questo  momento,  io  sto  per  di- 
venire più  repubblicano  di  voi.  Mi  spiego.  Io  considero,  non  meno 
di  voi,  il  governo  repubblicano,  cioè  il  governo  dei  popoli  secondo 
la  ragione  e la  volontà  loro,  come  il  solo  scopo  e l’unico  line 
delle  grandi  civiltà,  come  il  solo  istromenlo  dell’ esaltazione  delle 
grandi  verità  generali  che  un  popolo  vuol  inaugurare  nelle  sue 
leggi.  Le  altre  forme  di  governo  sono  prove,  sono  confessioni  della 
eterna  fanciullezza  de’ popoli,  sono  imperfezioni  a fronte  della  filo- 
sofia, sono  umiliazioni  al  cospetto  della  storia  ; ma  io  non  ho 
l’impazienza  d’uomo  che  voglia  precedere  di  volo  le  idee,  non 
provo  alcuna  fanatica  sollecitudine  per  una  o per  altra  forma  di  go- 
verno; tutto  quello  che  io  voglio  si  è che  quelle  forme  progredi- 
scano e che  si  tengano  sempre,  non  già  nè  più  avanti,  nè  più 
addietro  dell’altezza  del  popolo,  ma  alla  giusta  elevatezza  delle 
idee  e degli  istinti  d’ un’epoca.  Io  non  sono  dunque  come  voi,  as- 
soluto repubblicano,  ma  io  sono  uomo  politico.  E come  politico, 
appunto  io  devo  ricusare  il  concorso  che  in  questo  momento  vi 
piace  d’ offerirmi  per  ritardare  la  repubblica  se  deve  mai  venire 
un  giorno  di  vita  anche  per  essa.  Come  politico  io  vi  dichiaro 
che  non  cospiro,  non  atterro,  non  desidero  un  crollamento  del 
regno,  ma  bensì  desidero  ch’egli  si  crolli  di  per  sè,  nel  qual  caso 

10  non  tenterò  di  rialzarlo  ; c vi  dichiaro  che  io  non  entrerò  mai 
che  in  un  completo  movimento,  vale  a dire,  nella  repubblica!  » 

Per  un  istante  fu  universale  silenzio:  la  sorpresa,  un  certo  stu- 
pore misto  di  dubbiezza  si  dipinse  sui  volti  di  quei  repubblicani. 
Lamarline  continuò: 

« Io  vengo  a dirvene  le  ragioni.  Nelle  grandi  vicende  sono  in- 
dispensabili alla  società  grandi  forze  ad  esse  proporzionate.  Se  il 
governo  del  re  cade  in  oggi,  noi  andiamo  incontro  ad  una  delle 
più  grandi  crisi  che  un  popolo  abbia  mai  avuto  ad  attraver- 
sare prima  di  rinvenire  un’  altra  forma  definitiva  di  governo. 

11  regno  di  diciotto  anni,  sostenuto  da  un  tal  uomo,  in  nome  di 
una  sola  classe  di  cittadini,  hanno  accumulati  mucchi  di  idee,  di 
impazienze  rivoluzionarie,  di  rancori  e di  sdegni  nella  nazione, 
che  chiederanno  al  nuovo  regno  delle  impossibili  soddisfazioni.  La 
riforma  indefinita,  che  in  oggi  trionfa  per  le  vie,  non  potrà  nè 
definirsi,  nè  limitarsi  senza  spingere  sul  momento  nell’aggressione 
tutte  le  classi  del  popolo  che  saranno  respinte  fuori  della  sovra- 
nità. Repubblicani,  legittimisti,  socialisti,  comunisti,  terroristi,  se- 
parati nel  fine,  s’ uniranno  nella  collera  per  rovesciare  la  debole 
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barriera  che  un  governo  precario  tenterà  invano  di  opporre  loro. 
La  camera  dei  pari  partecipa  all’odio  che  il  popolo  nutre  con- 
tro la  corte.  La  camera  dei  deputati  ha  perduto  ogni  sua  autorità 
morale  per  la  duplice  forza  della  corruzione  che  la  scredita,  e 
della  stampa  che  le  toglie  ogni  popolarità.  Gli  elettori  non  sono 
nello  Stato  che  un’ impercettibile  oligarchia.  L’esercito  è sconcer- 
tato, e teme  di  .commettere  un  parricidio  nel  rivolgere  le  sue  armi 
contro  i cittadini.  La  guardia  nazionale,  forza  non  guidata  da  par- 
zialità, ha  preso  partito  per  l’opposizione.  L’antico  rispetto  pel 
re  è violato  nei  cuori,  a motivo  della  sua  agnazione  c della  sua 
disfatta.  Di  quali  forze  circonderete  voi  domani  questo  trono  rial- 
zato per  porvi  in  seggio  un  fanciullo?  Della  riforma?  essa  altro 
non  è che  una  insegna  che  (iene  coperta  la  repubblica.  Del  suf- 
fragio universale?  esso  è un’enigma,  e contiene  entro  di  sè  un  mi- 
stero; d’una  parola,  d’un  gesto,  egli  inghiottirà  questo  avanzo 
di  monarchia,  questo  fantasma  d’opposizione,  queste  ombre  di 
ministri , che  avranno  creduto  di  dominarlo.  La  sua  seconda  pa- 
rola potrà  essere  monarchia  o impero , la  prima  sarà  repub- 
blica. Voi  non  avrete  fatto  altro  che  preparargli  una  preda 
reale  da  divorare.  Chi  sosterrà  la  reggenza?  forse  l’alta  società? 
ma  essa  appartiene  col  cuore  ad  Enrico  V.  La  reggenza  non  sarà 
per  lei  che  un  campo  di  battaglia  per  arrivare  alla  legittimità. 
Sarà  forse  la  classe  media?  ma  essa  è personale  e commerciante: 
una  minorità  agitata,  un  regno  in  sedizione  permanente  riunirà  i 
suoi  interessi,  e le  farà  chiedere  in  sull’istante  uno  stato  defini- 
tivo nella  repubblica.  Da  ultimo,  sarà  forse  il  popolo?  ma  egli  è 
vincitore,  è in  armi,  trionfante  in  ogni  luogo,  ma  è fomentato  da 
quindici  anni  di  dottrine,  che  carpiranno  l’occasione  per  spingere 
la  sua  vittoria  sulla  monarchia  fino  al  totale  rovesciamento  della 
società  medesima. 

» La  reggenza  sarà  la  fromle  (•)  del  popolo.  La  fronde  coll’ag- 
giunta dell’elemento  popolare,  comunista,  socialista.  La  società,  di- 
fesa solamente  da  un  governo  di  scarso  numero,  sotto  una  forma 
di  monarchia,  che  non  sarà  nè  monarchia,  nè  repubblica,  sarà 
assalila  senza  difesa  sino  nelle  proprie  fondamenta.  Il  popolo,  in 
calma  forse  questa  sera  per  la  proclamazione  della  reggenza,  ri- 
tornerà dimani  all’assalto  per  istrappare  un’altra  novità.  Ciascuna 
di  tali  manifestazioni  irresistibili  porterà  con  sè  ad  ogni  piccola 

(t)  Il  partito  della  Frombola,  tanto  avverso  al  trono  .negli  ultimi  dccennii 
del  secolo  XVIII,  è celebre  nella  storia.  (Nota  del  Trad.) 


QUARTO  95 

concessione  un  ultimo  lembo  del  potere,  il  popolo  vi  sarà  spinto 
da  repubblicani  ancor  più  implacabili  di  voi.  Voi  non  avrete  la- 
sciato del  trono  che  quanto  basti  per  irritare  la  libertà,  non  suf- 
ficiente per  arrestarla.  Questo  trono  sarà  la  mira  permanente  delle 
opposizioni,  delle  sedizioni,  delle  aggressioni  della  moltitudine.  Voi 
proseguirete  dal  20  giugno  al  10  agosto  sino  alle  funeste  giornate 
del  settembre.  Oggi  si  chiederà  a questo  fiacco  potere  il  patibolo 
nell’interno,  dimani  si  esigerà  la  guerra  al  di  fuori.  Nulla  potrà 
esso  rifiutare,  oppure  vi  sarà  forzato.  Voi  alletterete  il  popolo  al 
sangue.  Sventura  e infamia  alla  rivoluzione  s’egli  ne  gusta.  Voi  ca- 
drete nel  93  della  miseria,  del  fanatismo,  del  socialismo.  La  guerra 
civile,  aizzata  dalla  fame  e dalla  proprietà,  fantasma  degli  utopisti, 
diverrà  una  momentanea  realtà  della  patria.  Per  aver  voluto  trat- 
tenere sul  trono  una  donna  ed  un  fanciullo  sul  pendio  d’ una  de- 
posizione pacifica,  voi  farete  voltolare  la  Francia,  le  proprietà,  la 
famiglia  in  un  abisso  di  anarchia  e di  sangue  ». 

V. 

Gli  astanti  sembravano  commossi.  Lamartine  proseguì: 

« Quanto  a me,  io  veggo  troppo  chiaramente  la  serie  delle  con- 
secutive catastrofi  che  io  preparerei  al  mio  paese,  per  provarmi 
ad  arrestare  la  valanga  d’ una  simile  rivoluzione  su  un  declivio,  in 
cui  nessuna  forza  dinastica  non  potrà  arrestarla,  senza  accumulare 
la  sua  massa,  il  suo  peso,  le  ruine  della  sua  caduta.  Non  v’ha,  io 
ve  lo  ripeto  ancora,  che  una  sola  forza  capace  di  preservare  il 
popolo  dai  mali  cui  lo  esporrebbe  una  rivoluzione  in  tali  condi- 
zioni sociali,  la  forza  del  popolo  medesimo,  la  libertà  tutta  intiera: 
il  suffragio,  la  volontà,  la  ragione,  l’interesse,  la  mano,  l’arme 
di  tutti!  la  repubblica! 

» Sì,  è la  repubblica,  continuò  con  un  accento  d’intima  con- 
vinzione, è la  repubblica  che  sola  vi  può  in  oggi  salvare  dall’a- 
narchia, dalla  guerra  civile,  dalla  guerra  collo  straniero,  dallo  spo- 
gliamento,  dai  patiboli,  dalla  decimazione  delle  proprietà,  dallo 
sconvolgimento  della  società  c dall’  invasione  straniera.  Il  rimedio 
è eroico,  lo  so  anch’io:  ma  a crisi  di  tempi  e d’idee,  come  quelle 
che  ne  circondano,  non  v’ha  efficacia  di  politica  che  in  una  poli- 
tica grande  ed  audace  come  la  crisi  istessa.  Nel  dare  domani  la 
repubblica  ornala  del  suo  nome  al  popolo,  voi  lo  disarmate  im- 
mediatamente del  movimento  che  lo  agita.  Che  dico?  mutate  il  suo 
sdegno  in  gioia,  il  furor  suo  in  entusiasmo.  Ciascuno  clic  ha  in 
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cuore  sentimento  repubblicano,  ciascuno  che  sogna  la  repubblica 
colla  sua  immaginazione,  ciascuno  che  rimpiange,  che  aspira,  che 
ragiona,  che  fantastica  in  Francia,  repubblicani  di  società  segrete, 
repubblicani  militanti,  repubblicani  speculativi,  popolo,  tribuni, 
giovani,  scolari,  giornalisti,  uomini  di  mano,  uomini  di  pensiero, 
non  alzano  tutti  che  un  sol  grido,  tutti  si  dispongono  intorno  alla 
loro  bandiera,  si  armano  per  difenderla,  si  stringono  dapprima 
alla  rinfusa,  poscia  in  bell’ordine,  per  proteggere  il  governo  e per 
preservare  la  società  stessa  sotto  il  gran  manto  di  questo  governo 
di  tutti.  Forza  suprema  Qhe  può  avere  le  sue  agitazioni,  ma  non 
provar  mai  nè  crolli,  nè  deposizioni  dal  suo  trono;  perciocché 
questa  forma  di  governo  ha  la  sua  base  sul  fondo  stesso  della  na- 
zione. Questa  sola  fa  appello  a tutti.  Questa  sola  può  conservarsi, 
può  moderarsi,  può  arrecare  colla  voce  e colla  mano  di  tutti  la 
ragione,  la  volontà  e i suffragi  necessari,  e le  armi  opportune  a 
salvare  non  solo  la  nazione  dalla  servitù,  ma  la  società,  la  fami- 
glia, la  proprietà,  la  morale  minacciala  dal  cataclisma  d’idee  che 
fermentano  sotto  le  fondamenta  di  questo  trono  barcollante.  Se 
l’anarchia  può  essere  doma,  lo  può  essere,  sappiate,  o signori, 
dalla  sola  repubblica  ! Se  alcun  governo  può  vincere  il  comuniSmo, 
lo  può  la  sola  repubblica!  Se  la  guerra  universale,  se  l'invasione 
eh 'essa  ricondurrebbe  forse  sopra  di  noi  come  una  reazione  del- 
l’Europa, possono  essere  frustrate,  sappiatelo  bene,  lo  possono 
essere  dalla  sola  repubblica  ! Ecco  il  motivo  per  cui,  per  ragione 
e per  coscienza  d’uomo  di  Stato,  avanti  a Dio  come  avanti  a voi, 
scevro  d’illusione  e di  fanatismo,  se  l’ora  in  cui  trattiamo  è gra- 
vida d’una  rivoluzione,  ecco  il  motivo  per  cui  io  non  voglio  co- 
spirare per  una  rivoluzione  a mezzo  : io  non  cospiro  per  alcuna  ; 
ma  se  una  ne  deve  trionfare,  io  l’accetterò  tutta  intiera  e mi  de- 
ciderò per  la  repubblica! 

» Ma,  soggiunse  levandosi,  io  spero  ancora  che  Dio  risparmierà 
questa  crisi  al  mio  paese,  perchè  io  mi  son  tale  d’accettare  le  ri- 
voluzioni e non  da  farle.  Per  prendersi  sopra  di  sè  la  responsa- 
bilità di  un  popolo  convien  essere  uno  scellerato,  od  un  pazzo,  od 
un  Dio  ». 

« Lamartine  ha  ragione,  gridò  uno  degli  astanti.  Più  impar- 
ziale di  noi,  egli  mette  nullameno  maggior  fede  di  noi  nelle  no- 
stre idee  ».  — » Noi  siamo  convinti  »,  gridarono  tutti.  — « Se- 
pariamoci; e voi,  dissero  rivolgendosi  a Lamartine,  voi  fate  quel 
meglio  che  v’ispireranno  le  circostanze  ». 
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VI. 

Mentre  ciò  avveniva  in  uno  degli  uffici  della  camera,  altra  ana- 
loga scena  aveva  luogo  in  un  ufficio  vicino. 

Un  giovine  celebre,  in  onta  dell’età  sua,  fra  i più  provetti  re- 
pubblicani,  Emanuele  Arago,  figlio  dell’illustre  cittadi  no  che  aveva 
immortalato  un  tal  nome,  sforzavasi  di  trascinare  alla  repubblica 
Odilon  Barrot. 

Emanuele  Arago,  uscito  alcuni  momenti  prima  dall’ufficio  del 
National 3 dove  aveva  arringato  il  popolo  da  una  finestra,  aveva 
attirali  col  suo  nome  c colla  sua  voce  sulla  piazza  della  Concor- 
dia alcuni  crocchii  di  combattenti.  Fermato  allo  sbocco  della  strada 
Reale  da  alcune  masse  di  soldati  che  si  disponevano  su  quella 
piazza,  aveva  chiesto  di  parlare  col  generale  Bedeau.  Il  generale 
era  accorso  di  galoppo,  e l’aveva  lasciato  passare  come  un  parla- 
mentario del  popolo  che  venisse  a recare  alla  camera  consigli  e 
notizie  atti  a sospendere  la  lotta.  Arago  tenevasi  dilfatto  a par- 
lamento con  deputali  d’ogni  colore  in  un  ufficio  della  camera,  al- 
lorché, sollecitato  da’ suoi  amici,  vi  rientrava  Odilon  Barrot.  Arago 
e i suoi  collaboratori  nel  giornale  La  Riforme  non  valsero  a tra- 
scinarlo nel  loro  partito.  L’opinione  di  Barrot  poteva  essere  in 
ondulazione;  ma  il  dover  suo  era  determinato:  era  ministro,  ed 
ogni  sua  concessione  sarebbe  stata  un  tradimento.  Resistette  corag- 
gioso, e mostrò  possedere  l’eloquenza  del  carattere.  V’hanno  uo- 
mini tali  che  ingigantiscono  sull’orlo  del  precipizio,  e Barrot  fu 
di  que’  pochi , mostrando  un’  eroica  disperazione  e parlando  un 
linguaggio  degno  dell’antichità. 

Lamartine,  lasciati  i repubblicani  che  lo  avevano  attorniato, 
rientrò  nella  camera. 

VII. 

Le  tribune  erano  zeppe  c taciturne.  Visi  pallidi  e chini  rivela- 
vano le  insonnie  della  scorsa  notte  ed  i presagi  del  giorno.  I de- 
putati, cui  l’interna  agitazione  de’  loro  pensieri  spingeva  ad  ogni 
istante  fuori  de’ loro  seggi,  ragionavano  sommessi,  lanciando  sguardi 
indagatori  deli’anima  sui  deputati  degli  opposti  partili,  procurando 
leggere  il  destino  della  giornata  in  faccia  ai  membri  dell’opposi- 
zione. Alcuni  recavansi  ad  assumere  notizie  ne’ corridoi,  altri  sa- 
livano sul  battuto  del  peristilio,  affine  di  contemplare  daU’alto  i 
movimenti  inconcepibili  del  popolo  e dei  soldati  sulla  piazza  della 
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Concordia.  Da  un  minuto  all’altro  il  rintronare  lontano  della  mo- 
schelteria  faceva  tintinnire  i vetri  della  cupola  e impallidire  le 
donne  nelle  tribune.  Lamartine  sedette  solo  al  suo  banco  abban- 
donato dagli  altri.  Nelle  due  ore  di  quella  seduta  non  iscambiò 
una  parola  co’  suoi  colleglli , poiché  il  suo  timore  era  mutò  come 
la  sua  speranza,  o piuttosto  perchè  non  sapeva  s’egli  avesse  a 
temere  od  a sperare.  Era  contristato  dal  pensiero  che  le  rivolu- 
zioni sono  sfingi , alle  quali  v’  ha  una  parola  che  non  si  chiede 
senza  terrore. 


Vili. 

Tliiers  si  mostrò  un  istante  nella  sala  che  precede  il  ricinto, 
a capo  scoperto , contraffatto  in  viso  per  l’ impressione  destatagli 
in  cuore  dai  quadri  che  accompagnavano  la  partenza  del  re,  alla 
quale  erasi  trovato  presente. 

I deputati  monarchici  si  affollano  intorno  a lui  e lo  stringono 
con  mille  interrogazioni.  China  il  capo,  come  sotto  il  pondo  del 
destino,  indi  rimettendosi  e sollevando  colla  destra  il  cappello  al 
disopra  del  capo,  neU’atto  d’un  pilota  in  estremo  pericolo:  < La 
marea,  grida,  si  alza,  si  alza!  » e si  perde  nella  folla.  Quell’e- 
spressione costernò  quei  che  l’udirono,  come  il  grido  dell’affanno 
che  si  sprofonda  nella  rassegnazione. 

II  seggio  del  presidente  era  vuoto,  come  se  il  pensiero  della 
camera  fosse  stato  materialmente  lontano  da  quell’  immagine  di 
deliberazione.  Sauzet,  presidente  caro  all’assemblea  ed  al  re,  vi 
sale  finalmente,  portando  in  faccia  il  presentimento  della  adunanza, 
la  mestizia  de’  funerali  della  dinastia.  Al  tavolo  del  govèrno  non 
vedevasi  pur  uno  dei  ministri,  e d’ogni  parte  scorgevansi  gl’in- 
dizii  d’un  interregno.  Gli  occhi  della  camera  cercavano  un  uomo 
degno  d’essere  interrogato,  un  segno  di  potere  cui  potessero  met- 
tersi intorno.  Il  silenzio  regna  per  ogni  parte.  Il  giovine  deputato 
Lafitte,  fatale  ai  troni,  sale  alla  tribuna.  Si  dirige  a tutti  i par- 
titi, ma  specialmente  all’opposizione;  generosa  poiché  trionfante, 
e chiede  che  la  camera,  preoccupata  della  comune  salute,  si  di- 
chiari in  permanenza.  Ciò  prova  esser  le  cose  all’estremo.  La  ca- 
mera, che  ben  lo  vede,  adotta  quella  mozione  all’ unanimità  di 
voti.  Ma  i deputati  monarchici  si  limitano  a questa  misura,  e da 
loro  non  procede  alcuna  energica  iniziativa,  onde  i preziosi  mo- 
menti vanno  perduti  in  una  vana  aspettazione. 

Intanto  s’introduce  precipitosamente  nella  camera  un  ufficiale 
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in  assisa.  Sale  i gradini  delia  tribuna  e parla  all’orecchio  di  Sauzet. 
Questi  si  leva  in  piedi,  prega  di  silenzio,  annunzia  con  voce 
ferina  e insieme  commossa,  che  la  duchessa  d’ Orléans  e i suoi 
figli  stanno  per  entrar  nella  sala.  L’annunzio  dell’arrivo  di  lei  è 
causa  di  agitazione,  non  di  sorpresa.  Presagivasi  l’abdicazione,  e 
prevedevasi  la  proclamazione  della  reggenza.  S’ ignorava  la  fuga 
del  re,  e trovavasi  naturale  che  la  madre  del  giovane  re  venisse 
a presentare  suo  figlio  all’adozione  del  paese  per  mezzo  della  ca- 
mera de’  deputati.  I servi  apprestano  due  seggiole  ed  una  sedia 
a bracciuoli  a’ piedi  della  tribuna,  rimpetto  all'assemblea.  Un  si- 
lenzio rispettoso  si  ristabilisce  in  tutti  i banchi.  I deputati  scen- 
dono dalle  più  alte  gradinate  delia  sala  per  farsi  più  dappresso 
alla  scena.  Gli  spettatori  sporgonsi  coi  corpi  innanzi  dalle  tribune, 
volgendo  la  faccia  alle  porte.  L’universale  atteggiamento  è pieno 
della  decenza  propria  del  luogo  e dell’ansietà  naturale  a siffatto 
spettacolo. 

IX. 

Schiudesi  l'ampia  porta  che  si  apre  di  rimpetto  alla  tribuna  al- 
l’altezza dei  banchi  più  elevati  della  sala:  ne  entra  una  donna; 
è la  duchessa  d’Orléaus.  È in  gramaglie.  Il  suo  velo,  sollevato  per 
metà  sul  cappello,  concede  di  contemplare  il  suo  viso,  su  cui  stanno 
scolpite  una  commozione  ed  una  mestizia  che  danno  risalto  alla 
sua  giovinezza  ed  alla  sua  beltà.  Le  pallide  sue  guancie  sono  ir- 
rorate dalle  lagrime  della  vedova  e riferiscono  l’ansia  del  cuor  di 
madre.  È impossibile  ad  un  uomo  il  fissare  lo  sguardo  su  quei 
lineamenti  senza  sentirsi  profondamente  intenerito.  Ogni  astio  con- 
tro la  monarchia  sfuma  dall’anima.  Gli  occhi  azzurri  della  prin- 
cipessa errano  nello  spazio,  in  cui  per  un  istante  si  smarriscono, 
come  per  domandarvi  soccorso  a tutti  gli  sguardi.  China  la  svelta 
e dilicata  sua  persona  al  fragore  degli  applausi  con  cui  viene  ac- 
colta. Le  sue  guancie  s’infiorano  di  rose,  rivelatrici  della  speranza 
nella  caduta  e di  consolazione  ncH’affanno.  Il  dolce  sorriso  della 
riconoscenza  si  manifesta  di  sotto  alle  sue  lagrime,  c ben  si  vede 
ch’ella  si  giudica  circondala  d’amici.  Tiene  colla  destra  il  giovinetto 
re  che  inciampa  sui  gradini,  e nella  manca  l’altro  suo  figlio,  il 
piccolo  duca  di  Chartres,  fanciulli  cui  le  proprie  vicende  sono 
un  nuovo  e commovente  spettacolo.  Vestono  ambedue  un  abito 
succinto  di  panno  nero.  Un  collare  bianco  ricade  loro  dal  collo 
sulle  vesti;  opere  viventi  del  pennello  di  Wandick,  tratte  dalla 
tela  rappresentante  i figli  di  Carlo  I. 
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Il  duca  di  Nemours  viene  a fianco  della  duchessa , fedele  coi  pro- 
pri nipoti  alla  memoria  di  suo  fratello,  protettore  che  quanto 
prima  abbisognerà  di  protezione.  La  sua  figura,  nobilitata  dall’ in- 
fortunio, respira  la  coraggiosa  e modesta  soddisfazione  d’un  do- 
vere compiuto  con  rischio  del  proprio  decoro  e de’  proprii  giorni. 
Alcuni  generali  in  abito  militare,  alcuni  ufficiali  della  guardia  na- 
zionale discendono  sull’orme  della  duchessa.  Ella  saluta  con  tìmida 
grazia  l’immobile  assemblea.  Siede  fra’  suoi  due  figli  a’ piedi  della 
tribuna,  innocente  accusata  innanzi  ad  inappellabile  tribunale  che 
assiste  alla  difesa  della  sua  causa;  della  causa  che  in  quel  mo- 
mento era  vinta  negli  occhi  c nei  cuori  di  tutti , la  causa  della 
successione  monarchica.  La  natura  trionferà  sempre  della  politica 
in  un’ assemblea  d’uomini  tocchi  dai  tre  poteri  più  forti  della  donna 
sul  cuore  umano,  la  gioventù,  la  pietà  e l’omor  materno. 

X. 

Pare  che  si  aspetti  una  parola.  Vuota  è la  tribuna  degli  ora- 
tori. E chi  disfatti  oserebbe  parlare  innanzi  ad  uno  spettacolo  sì 
commovente?  Si  lascia  il  suo  eloquente  linguaggio  alla  scena,  e 
ciascuno  de’  deputali  si  raccoglie  nella  sua  commozione. 

Ma  il  tempo  stringe.  La  rivoluzione  vuol  essere  precorsa  da  un 
volo,  o qualunque  parola  giungerà  tarda.  Lacrosse,  deputato  che 
nella  camera  godeva  fama  d’indipendenza  e d.' intrepidezza,  gene- 
roso e franco  da  buon  brettone,  a torto  diffidando  della  sua  au- 
torità, si  alza,  e,  nella  visibile  intenzione  di  eccitar  l’eloquenza 
d’altro  dei  dominatori  della  tribuna,  dómanda  che  sia  data  la 
parola  a Dupin. 

Santa  era  l’intenzione,  ma  non  saviamente  ispirata.  Un  fremito 
sospettoso  percorre  l’ assemblea , e solleva  un  susurro  che  va  cre- 
scendo quasi  in  rumore.  Dupin  era  ritenuto  l’amico  e il  confidente 
intimo  del  re.  Come  capo  de’ privati  consigli  di  Luigi  Filippo, 
vedevasi  in  lui,  a quel  punto,  meno  l’oratore  della  nazione  che 
il  fido  interprete  dei  voli  della  corte.  I deputati  si  vanno  dicendo 
sommessamente  l’un  l’altro:  « È data  la  parola  al  re  stesso  ».  La 
diffidenza  arma  anzi  tratto  contro  la  seduzione,  e indura  gli  animi 
l’orgoglio  di  prevedere  un  agguato.  Si  crede  un  colpo  di  scena 
meditato  e disposto  la  notte  precedente  alle  Tuileries.  Vi  si  vede 
sotto  l’orditura  d’una  tela  disposta;  e la  trama  va  senza  effetto. 
Un  grido  del  cuore,  un  gesto  militare  di  Lacrosse  avrebbe  tratta 
al  suo  volere  l'assemblea,  mentre  la  parola  d’un  grand’oratore 
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l’ agghiadisce.  Tutto  a suo  tempo;  e quello  nou  era  il  tempo  di 
Dupin;  era  quello  d’un  sentimento  incolto,  ma  espansivo;  senti- 
mento che  trovavasi  in  cuore  di  Lacrosse,  e ch’egli  avrebbe  tro- 
vato nella  sua  voce. 

Lo  stesso  Dupin  se  ne  avvedeva , e seguiva  l’ ispirazione  del 
silenzio.  « lo  non  chiesi  la  parola  »,  disse  con  sorpresa.  Ma  l’im- 
paziente assemblea  gli  addita  la  tribuna,  alla  quale  egli  ascende. 

« Voi,  o signori,  disse  egli  con  una  voce  nella  quale  sentivasi 
il  tremito  del  timore  pel  pericolo  della  monarchia;  voi  conoscete 
la  situazione  della  capitale,  voi  sapete  le  dimostrazioni  ch’ebbero 
luogo,  voi  sapete  come  esse  ebbero  per  fine  l’abdicazione  del  re 
Luigi  Filippo,  che  ha  dichiarato  lasciar  egli  il  potere  e trasmet- 
terlo di  sua  libera  scelta  al  conte  di  Parigi  colla  reggenza  della 
duchessa  d’ Orléans  ». 

Gli  amici  della  dinastia  si  affrettano  a far  plauso,  come  per 
afferrare,  in  un  primo  momento  di  sorpresa,  quella  reggenza  che 
la  discussione  può  toglier  loro.  Fingono  essi  di  ritenere  come 
inaugurazione  di  una  nuova  monarchia  il  grido  rispettoso  di  te- 
nerezza che  saluta  un  fanciullo  ed  una  donna  coi  nomi  di  re  e 
di  reggente. 

Dupin  tenta  registrar  questo  grido  sulla  stessa  tribuna,  come 
per  renderlo  irrevocabile.  < Queste  acclamazioni,  tanto  apprezza- 
bili, dice  egli,  dal  nuovo  re  e dalla  reggente,  non  sono  le  prime, 
o signori,  che  loro  facessero  omaggio  de’  proprii  saluti.  Ella  at- 
traversò a piedi  le  Tuilcries  e la  piazza  della  Concordia,  scortata 
dal  popolo  e dalla  guardia  nazionale  che  le  esprimevano  questo 
medesimo  voto.  E poiché  siede  in  fondo  al  suo  cuore  la  deter- 
minata volontà  di  amministrare  lo  Stato,  come  esigono  il  pubblico 
vantaggio,  il  voto  della  nazione,  la  gloria  e la  prosperità  della 
Francia,  io  chiedo  che  sia  steso  un  processo  verbale  delle  vostre 
acclamazioni  ». 

Più  rare  rispondono  le  grida  a queste  parole;  che  l’entusiasmo, 
al  pari  del  fulmine,  non  ha  che  un  lampo,  e a chi  lo  si  vuole 
è già  sfuggito. 

Sauzet  si  prova  a ravvivarlo.  « Signori,  egli  dice,  mi  pare  che 
la  camera  colle  unanimi  sue  acclamazioni....  » 

Gli  si  tronca  la  parola.  Un  rumore  straordinario  scoppia  alla 
porta  di  sinistra  ai  piedi  della  tribuna.  Uomini  sconosciuti,  guardie 
nazionali  in  armi,  operai  in  abito  di  lavoro  affondano  la  porta, 
urtan  de’  gomiti  gli  uscieri  aggruppati  al  piede  della  tribuna , in- 
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vadono  per  metà  il  semicircolo,  e con  bucinamenli  interrogano  il 
duca  di  Nemours. 

Alcuni  dei  deputati  si  scagliano  loro  incontro  per  opporvi  un 
riparo  co’  proprii  corpi  a tutela  della  duchessa.  Mauguin,  con 
placido  viso,  la  testa  sollevata,  respinge  il  popolo  afloilato  col 
cenno  e col  petto.  Il  generale  Oudinot  parla  con  isdegno  marziale  ; 
indi  attraversa  la  calca  per  recarsi  nel  cortile  ad  invocare  il  soccorso 
della  guardia  nazionale.  Le  ricorda  l’ inviolabilità  dell’ assemblea 
e il  rispetto  dovuto  ad  una  principessa,  ad  una  femmina  posta 
sotto  la  salvaguardia  delle  baionette  francesi.  Le  guardie  nazionali 
l’ascoltano,  fìngendo  di  prender  parte  al  suo  sdegno;  ma  tardi 
mettono  mani  alle  armi,  e temporeggiano  coll’evento. 

Sdegnato  Oudinot  rientra  nella  sala.  Le  sue  opinioni  di  depu- 
tato, incerte  verso  la  dinastia,  gli  si  restringono  in  cuore;  uomo 
c soldato,  balza  di  rabbia  al  vedere  che  s’insulta  ad  una  donna. 

La  seduta,  interrotta  da  quella  specie  d’invasione  del  popolo, 
viene  ripresa.  I deputati  si  sollevano  contro  l' insinuazione  del 
presidente  che  ha  voluto  constatare  l’acclamazione  di  alcuni  come 
voto  di  tutti.  Si  spingono  agli  scalini  della  tribuna  per  protestare. 
Riarie,  oratore  grave  ed  autorevole,  di  una  opposizione  severa, 
ma  moderata,  riesce  a salirvi,  mentre  altri  gli  contendono  lo 
spazio  del  gesto,  il  suono  della  voce.  Egli  s’incrocicchia  le  braccia 
sul  petto,  e sta  aspettando  di  poter  usare  del  suo  diritto. 

La  stima  di  cui  gode  il  suo  carattere  addoppia  la  potenza  delle 
sue  parole.  L’alta  sua  statura,  i suoi  lineamenti  marcati  e vivaci 
gl’ imprimono  alcun  che  di  tragico  che  ricorda  l’energica  maestà 
d’un  busto  romano.  Contempla  l’ira  della  tempesta  senza  cedere 
innanzi  ad  essa,  ma  senza  vincerla. 

Si  accorge  Lamartine  che  la  deliberazione  va  perdendo  di  sua 
libertà  se  si  mette  a discussione  la  reggenza  presenti  la  reggente 
stessa  e i figli  suoi.  Vuol  salvare  ad  un  tempo  lo  spirito  dell’as- 
semblea dall’oppressione  di  un  sentimento  e la  duchessa  dalla 
profanazione  di  sua  sventura.  Si  alza,  e indirizzandosi  a Sauzet, 
gli  dice:  < Domando  al  presidente  che  venga  sospesa  la  seduta 
pel  duplice  motivo  del  rispetto  dovuto  alla  rappresentanza  na- 
zionale e di  quello  che  vuoisi  avere  all’augusta  principessa  che 
ne  siede  dinanzi. 

XI. 

Il  presidente  obbedisce  a questo  consiglio,  che  rende  ad  un 
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tempo  la  dignità  al  voto,  il  decoro  al  grado,  al  sesso,  alla  sven- 
tura. La  duchessa  d’ Orléans  esita  a ritirarsi,  mostrando  di  pre- 
sentire che  la  sua  presenza  sia  il  solo  pegno  che  ancór  resta  al 
ristabilimento  della  monarchia.  Il  generale  Oudinot  slanciasi  alla 
tribuna,  aflìne  di  allentare  la  partenza  della  principessa,  o per 
onorarla  di  un  ultimo  saluto.  « Mi  appello  a tutti  i generosi  sen- 
timenti , disse  il  valoroso  soldato.  La  principessa,  come  vi  fu  detto, 
attraversò  le  Tuileries  e la  piazza  della  Concordia,  sola,  a piedi, 
accompagnata  da’  suoi  figli  fra  le  pubbliche  acclamazioni.  Se  ella 
desidera  di  ritirarsi,  le  si  dischiudano  le  porte;  la  circondi  il  no- 
stro rispetto  come  la  circondava  poc’anzi  il  rispetto  della  città  di 
Parigi  ». 

Non  facendosi  sentire  alcun  riclamo  contro  la  partenza  della 
principessa,  malgrado  le  accorte  allusioni  dell’oratore  all’amore 
del  popolo,  riprese  egli:  « Accompagnatela  dov’ella  vuole  ». 

Se  la  principessa  avesse  detto:  Io  voglio  andare  alle  Tuileries  - 
la  camera  in  massa,  il  popolo  commosso  dallo  spettacolo,  ve  l’a- 
vrebbe ricondotta  coll’onda  stessa  che  ne  l’aveva  portata  fuori. 

Ella  non  osò  interrompere , e Oudinot  pareva  che  ne  aspettasse 
l’accento.  La  sua  spada  avrebbe  senza  dubbio  difesa  la  vedova  e 
i figli  suoi.  « Se  ella  chiede  di  rimanersi  in  questo  recinto,  ag- 
giunse poi  con  un  accento  chè  pareva  voler  conficcare  al  suo  posto 
la  principessa,  vi  rimanga,  poiché  vi  sarà  protetta  dalla  nostra 
consecrazione  alla  sua  causa  ». 

XII. 

Ma  il  tumulto  ingrossava  alle  due  porte  e al  piede  della  tribuna, 
e la  duchessa,  tratta  rispettosamente  dagli  ufficiali  del  séguito, 
dal  duca  di  Nemours  e dai  deputati  del  centro,  lascia  il  suo  posto, 
sale  i gradini  pei  quali  era  discesa,  e siede  ad  uno  degli  ultimi 
banchi  in  faccia  alla  tribuna,  lln  gruppo  di  deputati  insustanli  la 
protegge.  Crescenti  rumori  vengono  -dal  di  fuori  ad  ingolfarsi  nel 
recinto,  e Marie  affronta  la  presenza  dell’augusta  cliente  dell’as- 
semblea. 

* Signori,  egli  dice,  nella  situazione  in  cui  Parigi  si  trova  non 
vi  resta  un’  ora  a perdere  per  prendere  delle  misure  che  possano 
riescire  autorevoli  sulla  popolazione.  Da  questa  mattina  il  male 
ha  fatto  immensi  progressi.  Qual  partito  ne  rimane  a prendere? 
Si  è or  ora  proclamata  la  reggenza  della  duchessa  d’ Orléans,  ma 
voi  avete  una  legge  che  nomina  reggente  il  duca  di  Nemours.  Non 
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potete  fare  in  oggi  una  nuova  reggenza;  vi  è giocoforza  obbedire 
alla  legge.  Pure  è d’uopo  il  provvedere  ai  casi  attuali.  Alla  testa 
della  metropoli, come  capo  di  tutto  il  regno,  è necessario  prima 
di  tutto  un  governo  imponente  : domando  che  sia  stabilito  un  go- 
verno provvisorio  ». 

A questa  decisiva  proposizione  non  si  obbietta  col  benché  mi- 
nimo mormorio.  Regno  e reggenza  sono  diggià  crollati  negli  spi- 
riti. Gli  amici  piaggiatori  della  reggenza  del  Nemours,  costernati, 
sentirono  allora  il  follo  commesso  nel  violare  la  legge  della  na- 
tura, che  vi  nominava  la  duchessa  d’ Orléans.  Senza  di  ciò  non 
vi  sarebbe  oggi  un  vuoto  a riempire  con  una  nuova  legge,  non 
vi  sarebbe  necessità  di  violare  una  costituzione,  non  sarebbe  ne- 
cessario un  lasso  di  tempo  per  distruggere  quella  legge  e per  ri- 
farla, non  vi  sarebbe  una  monarchia  da  inabissare  insieme  col 
reggente. 

« Quando  questo  governo  sarà  costituito,  continua  Marie,  egli 
diviserà  di  conserva  colle  camere,  e avrà  autorità  sul  paese.  È 
questo  il  solo  mezzo  di  ristabilirvi  la  tranquillità.  In  simile  fran- 
gente non  convien  perdere  gl’  istanti  in  vane  parole.  Io  domando 
che  venga  ordinato  un  governo  provvisorio  ». 

XIII. 

Le  tribune  applaudiscono  senza  che  si  alzi  alcun  contraddittore. 
La  duchessa  d’Orlcans  impallidisce  viemmaggiormentc  ; il  duca  di 
Nemours  scrive  colla  matita,  come  se  si  disponesse  ad  una  ma- 
gnanima rinuncia. 

Un  oratore  popolare,  Crémieux,  che  aveva  scortalo  il  re  fino 
alla  sua  vettura,  tocco  dalla  grandezza  della  situazione  e dal  pa- 
tetico dello  spettacolo,  fece  scorrere  nelle  mani  della  duchessa  al- 
cune espressioni  in  iscritto  tendenti  ad  adulare  la  nazione  e a 
far  restituire  il  potere  dal  popolo  stesso  alla  vedova  del  duca  d’Or- 
léans.  Se  in  ciò  fu  delitto,  fu  colpa  della  pietà.  Chi  non  avrebbe 
prevaricato  trovandosi  al  fianco  di  quella  donna  sventurata? 

Crémieux  nondimeno  sale  alla  tribuna  dopo  Marie.  « Nel  1830, 
egli  dice,  ci  siamo  di  troppo  affrettati,  ed  eccoci  perciò  costretti 
nel  1848  a ricominciare  da  capo.  Nel  1848  non  ci  affretteremo, 
ma  procederemo  regolarmente  con  legalità  c con  forza.  Il  governo 
provvisorio  che  voi  nominerete  non  sarà  unicamente  incaricato 
di  conservar  l’ordine,  ma  avrà  l'impegno  di  arrecarci  istituzioni 
che  proteggano  tutte  le  classi  del  popolo,  ciò  che  erasi  promesso 
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nel  1830,  e che  non  fu  mantenuto.  Quanto  a me,  ve  lo  dichiaro, 
nutro  il  più  profondo  rispetto  per  la  duchessa  d’Orléans.  Ebbi  or 
ora  il  doloroso  onore  di  scortare  la  reale  famiglia  fino  alle  vet- 
ture che  la  trasportano  nel  suo  viaggio.  Non  ho  mancato  a que- 
sto dovere.  Ma  il  popolo  c la  guardia  nazionale  hanno  manifestata 
la  loro  opinione.  La  proclamazione  della  reggenza  che  vi  viene 
proposta  in  questo  istante  violerebbe  la  legge  diggià  promulgata  : 
nominiamo  un  governo  provvisorio!  (Gli  applausi  raddoppiano  e 
si  fanno  generali.)  Un  tale  governo  sia  giusto,  sia  fermo,  sia  vi- 
goroso, amico  del  paese,  al  quale  possa  parlare  liberamente  e con 
successo.  Eccoci  giunti  in  oggi  a quel  punto  al  quale  ci  doveva 
condurre  la  rivoluzione  di  luglio.  Approfittiamo  degli  eventi.  Non 
lasciamo  ai  figli  nostri  la  cura  di  rinnovare  questa  rivoluzione. 
Domando  un  governo  provvisorio  composto  di  cinque  membri  » . 

Mentre  quasi  tutta  l’assemblea  adotta  questa  mozione  co’  suoi 
applausi  e colla  sua  condiscendenza,  il  giovine  re,  fra  le  ginocchia 
di  sua  madre,  contempla  con  guardo  distratto  quel  tumultuoso  com- 
movimento dell’assemblea , c applaudisce  col  battere  delle  palme 
alla  mozione  che  lo  destituisce  dal  trono.  La  duchessa  d’Orléans 
strofina  fra  le  dita  la  carta  che  contiene  le  parole  scrittevi  da 
Crémieux.  La  comunica  a Dupin,  che  mostra  di  approvare  lo  scritto. 

XIV. 

Odilon  Barrot  entra,  e sale  con  passo  lento  e solenne  la  scala 
degli  oratori,  per  la  quale  tante  volte  è salilo  e disceso  fra  gli 
applausi  dell’opposizione.  La  sua  faccia  è pallida  : le  sopracciglia 
aggrondate  dall'inquietudine,  il  suo  occhio  più  che  mai  infossato 
e pieno  di  dubbiezza.  La  sua  fronte  sembra  coperta  dalla  nube 
del  futuro.  Tutti  lo  guardano  con  rispetto,  tutti  sanno  che  quanto 
sta  espresso  sul  suo  volto  è quanto  si  agita  nel  suo  cuore.  Si  pos- 
sono nudrire  dei  dubbii  sulla  sua  risoluzione,  non  se  ne  sanno 
concepire  sulla  purità  di  sua  coscienza.  Sua  religione  è il  pa- 
triottismo disinteressato.  La  popolarità  è l’unica  sua  debolezza. 
Ondeggiò  tutta  la  vita  fra  il  desiderio  della  repubblica  e quello 
della  monarchia,  movendo  sempre  allo  stato  del  popolo,  e tenen- 
dosi sempre  stretto  alla  fede  verso  il  trono.  Ora  gli  è forza  lo 
scegliere.  Quest’ora  ricorre  tutta  la  sua  vita,  e la  interroga  mi- 
nutamente. Quest’ora  gli  domanda  irremissibilmente  l'ultimo  ac- 
cento che  essa  ha  domandato  nel  1830  a Lafayette  all’  Hotel  de 
Ville.  Barrot  è il  Lafayette  degli  oratori.  La  repubblica  o la  mo- 
narchia dipendono  dalle  sue  labbra. 
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« Noi,  egli  dice,  non  ci  trovammo  giammai  in  un  più  grande 
bisogno  di  sangue  freddo  e di  prudenza.  Possiate  esser  tutti  uniti 
in  un  sentimento  medesimo,  quello  di  salvare  il  paese  dal  più 
detestabile  dei  flagelli,  la  guerra  civile!  Le  nazioni  non  muoiono! 
ma  possono  affievolirsi  neU’inlestine  discordie,  e la  Francia  non 
abbisognò  mai  più  che  adesso  di  tutta  la  sua  grandezza,  di  tutta 
la  sua  forza.  Il  dover  nostro  ci  è tracciato  precisamente.  Per  buona 
sorte  è contrassegnato  di  quella  semplicità  che  colpisce  tutta  una 
nazione.  Si  dirige  a quanto  v'ha  di  più  generoso  e di  più  intimo 
al  suo  coraggio,  alla  sua  felicità.  La  corona  di  luglio  posa  sulla 
testa  d’un  fanciullo  e d’una  donna  ». 

Il  centro  deil’assemblea,  ove  siedono  gli  amici  della  dinastia,  sa- 
luta di  nuovo  queste  parole  con  frenetici  applausi.  Credono  veder 
pendere  il  destino  dove  pende  la  popolarità  di  Barrot.  La  du- 
chessa medesima,  per  un  felice  istinto  di  riconoscenza,  si  alza  e 
saluta  la  tribuna:  ogni  suo  gesto  imprime  agli  atteggiamenti  ed 
agli  aspetti  un’emozione  di  curiosità  ed  un’espressione  di  tenero 
interesse.  Ella  torna  a sedere. 

Il  giovane  re  si  alza  ad  un  cenno  della  duchessa,  e saluta  an- 
ch’egli coloro  che  han  fatto  plauso  a sua  madre.  Il  duca  di  Ne- 
mours parla  all’orecchio  della  duchessa,  che  si  leva  di  nuovo  in 
piedi  e saluta  la  tribuna  con  più  manifesta  timidezza.  Ella  tien 
fra  le  mani  una  carta , e la  agita  mostrandola  al  presidente.  Una 
voce  di  donna,  chiara,  risuonanle,  ma  repressa  dal  commovimento 
degli  affetti,  esce  dal  crocchio  che  la  circonda  e fa  scorrere  con 
brivido  un  lieve  suono  sull’assemblea.  È la  duchessa  che  chiede 
parlare  ai  rappresentanti  della  nazione.  Chi  avrebbe  resistito  a 
quella  voce?  chi  non  avrebbe  sentito  a ricadérsi  sul  cuore  le  la- 
grime da  cui  la  voce  stessa  veniva  interrotta?  Non  sarebbe  stato 
più  alcun  luogo  alla  discussione.  Il  presidente  non  vede  quel- 
l’atto, non  ode  quella  voce,  o fa  mostra  di  non  vedere  o di  non 
udire  per  lasciare  il  dominio  sugli  spiriti  a Barrot.  La  duchessa, 
turbata  e sbigottita  della  sua  fidanza,  torna  a sedere.  La  natura 
vinta,  rimane  mula:  che  potrà  l’eloquenza? 

Barrot  riprende  la  parola  : « In  nome  della  libertà  politica  del  no- 
stro paese,  in  nome  della  necessità  dell’ordine,  soprattutto  in  nome 
dell’unione  e dell’accordo  nostro  in  si  diffìcili  circostanze,  io  do- 
mando a tutto  il  mio  paese  di  stringersi  intorno  a’  suoi  rappre- 
sentanti, alla  rivoluzione  di  luglio.  Quanto  maggiore  è la  gran- 
dezza c la  generosità  nel  mantenere  e nèl  rialzare  di  tal  maniera 
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la  purità  e l’innocenza,  tanto  più  il  mio  paese  vi  si  consacrerà 
coraggioso.  Quanto  a me  sarei  ben  lieto  di  poter  dedicare  la  mia 
esistenza,  i beni  tutti  che  io  possiedo  al  trionfo  di  questa  causa 
che  è quella  della  vera  libertà  nel  mio  paese  ». 

« Si  pretenderebbe  per  caso  di  rimettere  in  dubbio  ciò  che  noi 
abbiamo  deciso  colla  rivoluzione  di  luglio?  Signori,  la  circostanza 
è difficile,  ne  convengo,  ma  in  questo  paese  sonvi  tali  elementi 
di  grandezza,  di  generosità  e di  buon  senso,  che  io  sono  convinto 
bastare  che  loro  si  faccia  appello  perchè  tutta  la  popolazione  di 
Parigi  si  levi  intorno  a quello  stendardo.  Avvi  ogni  mezzo  d’as- 
sicurare tutta  la  libertà,  alla  quale  questo  paese  è in  diritto  di  pre- 
tendere, di  conciliarla  con  tutte  le  necessità  dell’ordine  che  gli 
sono  cosi  necessarie,  di  collegare  tutte  le  forze  vive  del  paese,  e 
di  a'ttraversarc  le  grandi  prove  che  forse  gli  sono  riservate.  Un 
tale  dovere  c semplice,  tracciato  dall1  onore  e dai  veri  interessi 
del  paese.  Se  noi  non  sappiamo  compirlo  con  fermezza,  perseve- 
ranza e coraggio,  io  non  so  quali  possano  esserne  le  conseguenze. 
Ma  siatene  persuasi,  come  io  vi  diceva  da  principio , che  colui  il 
quale  ha  il  coraggio  di  addossarsi  la  responsabilità  di  una  guerra 
civile  nel  seno  della  nostra  nobile  Francia,  quegli  è colpevole  come 
motore,  quegli  è reo  verso  il  proprio  paese,  verso  la  libertà  della 
Francia  e del  mondo  intero.  Quanto  a me,  o signori,  non  posso 
prendermi  una  tale  responsabilità.  La  reggenza  della  duchessa 
d’ Orléans,  un  ministero  scelto  fra  le  opinioni  più  provate  da- 
ranno maggiori  pegni  alla  libertà;  e possa  allora  pronunciarsi  un 
appello  al  paese,  all’opinione  pubblica,  in  tutta  la  sua  libertà,  e 
pronunciarsi  senza  smarrirsi  tra  rivali  pretensioni  di  guerra  civile, 
pronunciarsi  a nome  degli  interessi  del  paese  e della  vera  libertà. 
Eccovi  il  mio  parere,  la  mia  opinione.  Io  non  potrei  prendere  la 
responsabilità  d’una  situazione  diversa  ». 

XV. 

Questo  discorso  spirò  o nel  silenzio  o tra  bisbigli.  Il  tempo  era 
scorso  mentre  l’oratore  parlava.  Barrot  era  già  nel  passato.  Il 
presente  non  era  più  per  lui.  L’avvenire  gli  sfuggiva. 

Larochejaquelein  slanciossi  alla  tribuna.  Figlio  degli  eroi  delia 
Vandea,  Larochejaquelein  accettava  la  responsabilità  della  causa 
e della  gloria  di  suo  padre.  Vandeese  per  cuore,  egli  era  libe- 
rale e quasi  repubblicano  per  intelletto.  In  mancanza  del  legit- 
timo re,  decapitato  o proscritto  dall’ onnipotenza  degli  eventi, 
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egli  non  riconosceva  per  sovrano  che  il  popolo.  Egli  faceva  ap- 
pello all’insurrezione  del  1830,  alla  libertà  di  tutti  i tempi.  Sua 
abilità  era  la  franchezza,  sua  tattica  parlamentare  l’onore,  sua 
eloquenza  il  grido  subitaneo  e mai  sempre  generoso  della  sua 
coscienza.  In  mezzo  a tanti  oratori,  egli  era  l’oratore  cavallere- 
sco, il  gentiluomo  della  tribuna.  La  sua  voce  aveva  le  esplosioni 
del  cannone  sul  campo  di  battaglia.  La  sua  bella  fìsonomia,  la 
sua  capigliatura  folta  e leonina,  la  sua  lesta  alla,  il  suo  petto 
sporgente,  il  suo  gesto  eroico  imponevano  alia  vista.  Una  certa 
giovialità  d'accento  piaceva  in  lui  al  popolo;  il  popolo  gli  perdo- 
nava il  suo  nome  realista  in  favore  della  sua  opposizione  alla 
nuova  monarchia. 

Nel  vederlo  slanciarsi  alla  tribuna  si  credette  ch’egli  vi  salisse 
per  rivendicare  la  corona  ad  Enrico  V.  Un  mormorio  lasciò  tra- 
pelare questo  pensiero.  Larachcjaquelein  l’ intese,  e con  un  gesto 
lo  rintuzzò. 

« Nessuno  più  di  me,  egli  disse  inclinandosi  alquanto  innanzi 
alla  duchessa  d’Orléans,  nessuno  pii:  di  me  rispetta  e sente  più 
profondamente  quanto  v’ha  di  bello  in  certe  situazioni.  Io  non 
sono  alla  mia  prima  prova!...  Io  non  vengo  ora  qui  ad  elevare 
pazzamente  pretensioni  contrarie  a quelle  cui  fece  allusione  il  de- 
putato Barrot.  No;  ma  io  credo  che  Barrot  non  abbia  servito  come 
desiderava  gl’interessi  ch'egli  avrebbe  voluto  salvare.  A coloro  che 
per  lo  passato  hanno  sempre  servito  i re,  spelta  forse  in  oggi 
parlare  del  paese  e del  popolo  ».  Quindi,  alzandosi  di  tutta  la 
persona,  c dirigendo  ai  deputati  del  centro  un  gesto  minaccioso  di 
verità  e di  sfida:  « In  oggi,  gridò  egli  con  voce  la  più  tuonante, 
voi  non  siete  nulla!  più  nulla!  » 

XVI. 

Queste  parole  sembrarono  aver  trasportato  nell’ assemblea  l’in- 
surrezione delle  strade;  i deputati  del  centro,  sollevati,  scoppiano 
in  grida  e gesti  d’ indignazione  e di  rivolta.  » Quando  io  dissi 
che  voi  siete  più  nulla,  riprese  l’ impassibile  oratore,  io  non  cre- 
deva sollevare  tante  burrasche.  Deputato  anch’  io,  non  vi  dirò  che 
voi  non  esisterete  più  come  deputati  ; io  dico  solo  che  la  camera 
non  esiste  più  come...  » 

Il  popolo  s’incarica  di  terminare  la  frase  sospesa  dall’oratore. 
Si  sente  urtare  contro  la  porta  di  sinistra  a piè  della  tribuna. 
Strepili  d’armi,  grida,  interpcllazioni,  gemiti  d’uomini  soffocati 
gli  uni  dagli  altri  risuonano  ne’corritoi. 
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La  sala  e le  tribune  si  sollevano  di  sbalzo.  Uomini  colle  brac- 
cia stese,  con  baionette , sciabole,  spranghe  di  ferro,  cenci  di  ban- 
diere sopra  le  loro  teste  si  sforzano  di  entrare  nel  semicircolo. 
Era  la  colonna  del  capitano  Dunoyer  ingrossata  de’  repubblicani 
eh’ essa  avea  arruolati  per  via.  Questa  colonna  era  entrata  dap- 
prima alle  Tuileries  frammischiata  alle  masse  d’insorti  che  ave- 
vano invaso  il  castello  da  tutte  le  porte.  Ella  vi  avea  salvato  le 
guardie  municipali,  e le  milizie  dimenticate  nella  ritirata.  Giunta 
in  séguito  nella  sala  del  trono,  la  colonna  vi  era  stata  preceduta 
da  Lagrange,  l’esaltato  campione  delle  insurrezioni  di  Lyon  e di 
Parigi. 

Lagrange  teneva  in  mano  l’abdicazione  ch’egli  aveva  strappata, 
come  già  abbiamo  veduto,  al  maresciallo  Gerard,  nel  momento  in 
cui  il  vecchio  guerriero  la  spiegava  davanti  al  popolo  per  di- 
sarmarlo. 

Lagrange,  salito  su  d’uno  sgabello,  lesse  al  popolo  quell’ abdi- 
cazione; quindi,  percorrendo  il  suo  uditorio  d’uno  sguardo  d’inter- 
rogazione ed  un  riso  di  sdegno,  egli  sembra  interrogare  se  questa 
miserabile  soddisfazione  basta  pel  sangue  sparso*  ormai  da  tre 
giorni?  « No,  no!  gridano  i vincitori,  nè  monarchia,  nè  regno  ! » — 
« Bene,  amici!  grida  Lagrange,  è la  repubblica  che  noi  vogliamo  ». 
A queste  parole  prorompono  gli  applausi:  gli  oratori  prendono  il 
trono  istesso  per  tribuna  ; vi  si  succedono  brandendo  le  loro  armi, 
vi  proclamano  l’abolizione  della  monarchia.  Il  capitano  Dunoyer 
e i suoi  staccano  una  delle  insegne  che  ornavano  il  baldacchino 
del  trono,  altri  li  imitano,  stracciano  le  insegne,  ne  dividono  i 
pezzi,  ne  fanno  de’ trofei,  ciarpe  e coccarde.  Il  capitano  Dunoyer 
restringe  intorno  alla  sua  bandiera  Teletta  de’ suoi  uomini  strap- 
pati dalla  sua  voce  allo  spettacolo  della  devastazione  del  palazzo. 
Egli  riordina  la  sua  colonna,  e grida  : « Alla  camera  ! Inseguiamo 
T autorità  reale  nell’ asilo  dove  l’ombra  sua  si  è rifugiata  ». 

La  colonna  attraversa  la  Senna  lungo  la  riva  d’Orcay  gridando: 
Abbasso  la  reggenza!  Essa  per  via  s’ingrossa  di  quegli  uomini 
che  le  correnti  popolari  trascinano,  siccome  l’acqua  straripata  tra- 
scina senza  scelta  quanto  v’ha  di  puro  o impuro  sulle  sue  sponde. 
Un  giovane  macellaio,  col  suo  grembiule  macchiato  di  sangue,  e 
impugnando  un  coltellaeeio  ; un  vecchio  dalla  testa  nuda  e calva, 
la  barba  bianca  ed  ispida,  armato  d’una  spada  antica  sguainata, 
tolta  a qualche  museo,  di  cui  il  guardamano  è formalo  da  un 
pane  di  munizione  infilalo  per  una  larga  lama  ; un  vero  modello 
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vivente  d’uno  studio  da  pittore  ; altri  vagabondi,  risaltanti  pei  cenci 
e per  la  stranezza  de’ loro  costumi  e delle  loro  armi,  si  mettono 
da  loro  stessi  alla  testa  delle  guardie  nazionali  e de’ combattenti , 
come  altrettante  eruzioni,  altrettanti  sollevamenti  del  vulcano  po- 
polare. Allievi  della  scuola  politecnica  incedono  frammezzo  a questi 
uomini  e la  colonna.  Essa  si  avanza  a passo  di  corsa.  Gli  avam- 
posti di  linea  incrociano  le  baionette  invano;  i repubblicani  ab- 
bassano le  armi  de’ soldati,  passano  oltre  vedendo  le  carrozze  di 
corte  che  attendono  la  duchessa  alle  porte  della  camera.  Essi  te- 
mono che  le  preghiere  e le  lagrime  femminili  abbiano  a strappar 
loro  la  rivoluzione.  Si  avanzano  tumultuosamente  sino  alla  infer- 
riata di  faccia  al  ponte.  I duemila  uomini  in  battaglia,  comandati 
dal  generale  Gourgaud,  li  arrestano  senza  respingerli.  È vana  con 
loro  ogni  ragione;  vien  loro  intimato  di  rispettare  l’inviolabilità 
della  rappresentanza.  « E che!  risponde  uno  di  essi,  i padri  no- 
stri hanno  violato  tante  volte  il  suolo  dell’  assemblea  nazionale  c 
della  convenzione,  e noi  non  violeremo  almeno  una  volta  il  suolo 
della  corruzione  delle  corti?  » 

XVII. 

Il  generale  Gourgaud  si  presenta , e li  arringa.  Egli  si  sforza 
per  indurli  almeno  a temporeggiare.  « Aspettate,  disse  egli;  an- 
drò io  stesso  nella  sala,  e vi  renderò  conto  degli  avvenimenti  » . 

Durante  la  breve  assenza  del  generale,  una  parte  de’  repubbli- 
cani scalò  ed  oltrepassò  il  muro  di  cinta  esteriore,  i gradini  del 
peristilio,  e tenta  di  forzare  le  aperture  poste  sotto  le  colonne 
della  facciata.  < Fermatevi,  figli  miei!  grida  Gourgaud  che  allora 
ritornava.  Crémieux  è alla  tribuna.  Egli  combatte  ora  la  reggenza. 
Marie,  nel  nome  di  cui  voi  ben  conoscete  un  incorruttibile  di- 
fensore della  vostra  causa,  egli  stesso  verrà  or  ora  ad  annun- 
ziarvelo  ». 

Si  ascolta  con  rispetto  il  nome  di  Marie.  La  militare  figura  del 
generale,  il  riverbero  del  nome  di  Napoleone  sul  suo,  parlano  in 
favore  di  lui.  « Noi  vi  crediamo,  generale,  risponde  il  capo  delia 
colonna,  il  capitano  Dunoyer;  ina  gli  amici  del  popolo  sono  rari 
alla  camera.  Una  maggioranza  venduta  può  soffocare  le  voci  loro. 
Egli  sarà  troppo  tardi,  e la  patria  vi  maledirà  d'aver  arrestato  i 
nostri  passi  » . A tali  parole,  Gourgaud,  impotente  a dominare  il 
loro  slancio,  cede  e si  ritira.  La  milizia  rimane  neutra.  La  guar- 
dia nazionale  applaudisce;  Marie  si  presenta  inutilmente,  la  sua 
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voce  è coperta  dal  tumulto,  le  sue  braccia  compresse  dalla  folla. 
Questa  folla  svia,  atterra,  calpesta  le  sentinelle,  gli  uscieri,  i rap- 
presentanti che  tentano  opporsi  a quel  torrente. 

I!  colonnello  Dumoulin,  antico  ufliciale  d’ordinanza  di  Napo- 
leone, che  unisce  il  fanatismo  delle  sue  memorie  militari  al  fa- 
natismo della  repubblica,  si  getta  in  quel  nerbo  di  colonna  come 
se  dovesse  spingerla  ad  un  assalto.  Egli  strappa  l’insegna  del 
trono  dalle  mani  d’ uno  de’  combattenti , sale  la  gradinata  degli 
oratori,  e posando  l’asta  della  bandiera  sul  marmo  della  tribuna, 
mostra  aspettare  che  un  oratore  lo  segua  per  proclamarvi  la  ri- 
voluzione. 

Ai  piedi  della  tribuna,  sotto  le  pieghe  della  bandiera,  un  vec- 
chio, di  dolce  e placido  aspetto,  s’appoggia  sul  pomo  d’ima  lunga 
sciabola  sguainata,  come  una  cariatide,  immagine  del  popolo  vinci- 
tore e pacifico. 

Il  giovane  macellaio,  col  suo  coltello  fra  le  mani,  attraversa 
solo  lo  spazio  vuoto  fra  la  tribuna  e i gradini.  I deputati  si  ri- 
traggono indietro,  si  preservano  dal  contatto  de’  suoi  abili  insan- 
guinati. Essi  formano  un  gruppo  più  fitto  sui  banchi  superiori 
intorno  alla  duchessa  d’Orléans.  La  principessa,  senza  sgomentami 
prende  annotazioni  colla  matita,  sulle  sue  ginocchia.  Ella  cerca, 
senza  dubbio,  nel  proprio  cuore  le  espressioni  che  meglio  varranno 
a salvare  i suoi  figli.  Nessun  gesto,  nessun  grido  degli  invasori 
tentava  d'imporre  la  loro  volontà  alla  rappresentanza  nazionale. 
Sembrava  che  vi  fossero  venuti  piuttosto  come  spettatori  che  come 
padroni  della  sorte  che  loro  imporrebbe  l’assemblea.  Tutto  sem- 
brava sospeso  e come  petrificalo  neH’aspettazione  comune. 

XVIII. 

Nella  tribuna  de’  giornalisti  si  sparge  il  rumore  clic  la  rivolu- 
zione è delusa,  che  ai  vincitori  delle  Tuileries  si  sono  frammi- 
schiati, entrando  nella  sala,  uomini  guidati  e suscitati  dai  parti- 
giani della  reggenza  per  deviare  od  estinguere  il  sentimento  d’o- 
blazione al  pubblico  bene.  Un  siffatto  rumore  pare  aver  fonda- 
mento. Il  repubblicano  |Marrast,  attonito  per  l’apatia  de’  primi 
gruppi  di  popolo  introdottisi  nella  camera,  slanciasi  dalla  tribuna 
dei  giornalisti,  ove  notava  i passi  della  rivoluzione,  e grida  at- 
traversando il  corritoio:  « È il  falso  popolo;  io  corro  a doman- 
dare il  popolo  vero!  » 

Mentre  al  di  fuori  s’ammucchia  un  nuovo  flutto  d’invasion  po- 
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polare,  nell'Interno  della  camera  continuano  il  silenzio  e l’indeci- 
sione. Ledru-Rollin,  erto  ai  piedi  della  tribuna  di  sinistra,  si  sforza 
di  guadagnare  i gradini. 

Quasi  unico  repubblicano  nell’assemblea,  nel  corso  degli  anni 
in  cui  vi  risiede,  ispiratore  della  stampa  repubblicana,  oratore  dei 
banchetti  democratici,  nemico  dichiarato  dei  componimenti,  delle 
reticenze,  delle  agitazioni  a mezzo,  proprie  della  sinistra  dinastica, 
inteso  a spingere  l’opposizione  nella  camera  fino  al  punto  in  cui 
comincia  la  fazione,  fuori  di  essa  fino  ai  confini  in  cui  diver- 
rebbe sedizione,  Ledru-Rollin,  giovine  di  atletiche  forme,  di  co- 
lorito sanguigno,  animato  di  vivo  ardore  la  voce  ed  il  gesto,  ma 
dotato  del  riflessivo  sangue  freddo  dell’uomo  politico,  sotto  l’appa- 
rente trasporto  dell’oratore,  mostravasi  l’uomo  preparato  ed  aspet- 
tato daH’evcnlo.  La  sua  parola,  profondamente  improntata  dallo 
studio  dell’ eloquenza  popolare,  aveva  il  suono  alquanto  postumo 
della  convenzione.  Sentivasi  ne’  suoi  discorsi  la  fiaccola  di  Danton. 
Vedevasi  che  la  sua  immaginazione,  mobile  e ricca,  erasi  di  sovente 
rivolta  al  passato  per  modellarvi  il  futuro,  e che  rimpiangeva  le 
perdute  occasioni  di  lotte,  di  gloria,  di  morte  eroica  nel  dramma 
dileguato  della  gran  rivoluzione. 

Isolato  all’estremità  della  camera,  in  uno  spirilo  di  repubblica 
prematuro,  Ledru-Rollin  non  vi  figurava  che  pel  suo  ingegno.  I 
suoi  colleglli  fino  a quel  giorno  lo  avevano  ascoltato  più  con  cu- 
riosità che  con  terrore.  Non  era  agli  occhi  loro  che  una  rivolu- 
zionaria apparizione;  non  era  ai  loro  orecchi  altro  che  l’eco  so- 
noro d’un  tempo  taciturno  e per  sempre  sepolto.  D’un  tratto  cam- 
biò la  scena.  I suoi  colleghi  fuggivano  nel  passato;  l’impossibile 
diveniva  una  realtà. 

« In  nome  del  popolo  in  armi  d’ogni  parte,  diss’egli  collatto 
d’un  capitano  che  addita  dietro  di  sè  i proprii  soldati  ; in  nome 
del  popolo  padrone  di  Parigi,  che  che  ne  avvenga,  io  sorgo  a 
protestare  contro  il  genere  di  governo  che  ci  si  venne  a proporre 
da  questa  tribuna.  Io  non  fo,  come  voi,  cose  nuove,  poiché  nel 
1842,  quando  si  ebbe  a discutere  la  legge  della  reggenza,  solo,  in 
questo  recinto,  ho  dichiaralo  che  quella  legge  non  poteva  farsi  senza 

un  appello  al  paese Da  due  giorni  ci  battiamo  pel  diritto  di 

tutti;  ebbenel  se  resistete,  se  pretendete  sostener  l’esistenza  di 
un  governo  di  acclamazione,  di  un  governo  effìmero  che  attuta 
la  collera  rivoluzionaria , noi  ci  batteremo  ancora  in  nome  della 
costituzione  del  1791  che  librasi  sul  paese,  che  librasi  sulla  no- 
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sira  storia!....  Nessuna  reggenza  che  possa  foggiarsi  in  usurpa- 
zione!.... Io  protesto  contro  di  essa  in  nome  del  popolo.  Parlate 
d’ordine,  d’effusione  di  sangue?  Ah!  l’effusione  del  sangue  ci  punge 
perchè  l’abbiam  veduta  da  vicino  quant’altri  mai.  Tremila  uomini 
caddero  morti!  » 

A queste  parole  il  giovine  macellaio  si  spinge  sui  gradini  che 
conducono  al  banco  della  duchessa  d’Orléans,  neU'inlenzionc,  senza 
dubbio,  di  vendicare  i propri  fratelli.  « Facciamola  fluita!  » sciama 
fra’  denti. 

Mornay,  genero  del  generale  Soult,  uomo  d’opposizione,  ma 
generoso  ed  intrepido,  arresta  il  macellaio  afferrandolo  per  l’a- 
bito. I deputali  gli  chiudon  la  via  e lo  respingono  con  un  impeto 
d'indignazione.  Lo  si  manda  fuori  dalla  sala.  Ledru-Rollin  riprende 
la  parola,  sviluppando  lo  stesso  argomento  e dilungandosene  di 
soverchio.  Il  sentimento  è intollerante  come  il  fuggitivo  minuto. 
« Stringete  la  questione,  gli  grida  Berryer,  e conchiudete  pel  go- 
verno provvisorio  ». 

La  monarchia  legittima  e la  repubblica  s’intendono,  senza  con- 
sultare insieme,  per  sopprimere  un  governo  di  acclamazione  e di 
sorpresa  che  si  frappone  alle  loro  speranze  ed  allo  sciogli  mentò 
del  nodo. 

Ledru-Rollin  continua,  citando  le  abdicazioni  di  Napoleone  e di 
Carlo  X,  tutte  e due  andate  a vuoto.  L’assemblea  si  raffreddò; 
il  tempo  si  perde.  « Concludete  dunque,  ripete  Berryer;  la  storia 
la  conosciamo  ancor  noi  * . Ledru-Rollin  conchiude  finalmente  do- 
mandando un  governo  provvisorio  nominato  dal  popolo  ed  una 
convenzione. 

XIX. 

i 

I gradini  ai  due  iati  delia  tribuna  sono  assediati  da  guardie 
nazionali,  da  giovani  scolari,  da  combattenti  ed  oratori.  Lamar- 
tine!  Lamartinel  grida  il  popolo  ed  una  parte  dell’assemblea.  - La 
parola  a Lamartinc!  - Deputati  di  ogni  banco  della  camera  si  pre- 
mono intorno  a Lamartine,  altri  gli  fanno  de’  segni  d’intelligenza 
additandogli  la  tribuna,  gli  uni  coU'intenzionc  di  vedervelo  salire 
per  dar  compimento  alla  rivoluzione,  gli  altri  per  moderarla  c 
dirigerla. 

Lamartine,  immobile  e muto  dall’incominciare  della  seduta,  esi- 
tava a parlare.  Egli  sentiva  che  una  parola  basterebbe  a trasci- 
nare la  rivoluzione  indecisa  verso  una  repubblica  piena  di  pro- 
ti 
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blcmi,  o verso  una  reggenza  piena  di  anarchia.  Un  altro  elemento 
d’irresoluzione  faceva  esitare  non  le  sue  convinzioni,  ma  il  suo 
cuore:  era  la  pietà. 

Sollecitato  più  volte  di  presentarsi  alla  corte  della  duchessa 
d’Orléans,  donna  che  molto  amava  le  lettere,  egli  si  era  severa- 
mente interdetto  ogni  sorta  di  rapporto  con  questa  principessa 
pel  timore  che  la  riconoscenza  avesse  un  giorno  ad  obbligare  la 
sua  libertà  politica.  Ma  egli  ammirava  da  lungi  questa  vedova  del 
duca  d’Orléans,  straniera  esiliata,  risospinta  dalla  sua  vera  posi- 
zione di  madre  da  una  legge  gelosa  e crudele.  Sola  alle  Tuileries,  tra 
una  tomba  ed  un  trono,  ella  non  aveva  della  felicità  che  il  dolore 
della  dignità  reale,  che  la  prospettiva  della  maternità,  che  gli  af- 
fanni. La  si  diceva  eguale  in  tutto  al  suo  destino,  pel  genio,  pel 
cuore,  per  le  lagrime.  La  sua  fìsonomia  rivelava  tutti  questi  mi- 
steri. La  sua  bellezza  conteneva  il  suo  pensiero.  Il  cuore  di  La- 
martine  doveva  essere  cento  volte  stato  tentato  di  dedicarsi  a quella 
poesia  vivente,  e di  farle  restituire  il  trono  carpito  dall’ iniquità 
della- legge.  Non  era  ella  forse  regina  nell’immaginazione?  Il  mo- 
mento era  giunto  di  realizzare  quel  sogno.  Egli  non  aveva  per 
tutto  questo  che  di  gettare  alla  tribuna  il  grido  che  era  nel  fondo 
di  tutti  i cuori.  I gesti  e le  grida  che  ve  lo  spingevano  facevano 
di  Lamartine  l’arbitro  della  fortuna:  l’imparzialità  alquanto  au- 
stera ch’egli  aveva  mostrato  sino  a quel  punto  dava  alla  sua  de- 
cisione un’autorità  affascinante.  La  presenza  della  duchessa,  il  suo 
pallore,  il  suo  sguardo  supplichevole,  i suoi  figli  stretti  al  suo 
seno,  formavano  la  metà  dell’eloquenza  necessaria  per  soggiogare 
un’assemblea  d’uomini  sensibili.  Nessun  oratore  non  ebbe  mai 
dietro  di  sè  una  simile  cliente,  e clienti  come  questi.  Essi  richia- 
mavano que’  corteggi  di  donne  e di  fanciulli  detronizzati  che  gli 
oratori  mostravano  al  popolo  romano  per  moverlo  a compassione. 
Il  popolo  francese  è ben  più  flessibile  alle  lagrime  che  non  era 
quello  di  Roma. 

XX. 

Lamartine  non  aveva  che  a dire,  alla  principessa  ed  a’  suoi  fi- 
gli: « Alzatevi!  Voi  siete  la  vedova  di  quel  duca  d’Orléans,  di  cui 
il  popolo  ha  coronato  in  voi  la  morte  e la  memoria!  Voi  siete 
gli  orfani  di  quel  padre,  ed  adottati  dalla  nazione!  Voi  siete  gl’in- 
nocenti e le  vittime  de’  delitti  del  trono,  gli  ospiti  e i supplicanti 
del  popolo  ! Riparatevi  dal  trono  in  una  rivoluzione  ! Questa  rivo- 
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lozione  è giusta,  generosa,  francese.  Essa  non  combatte  nè  donne, 
né  fanciulli;  essa  non  rapisce  l’eredità  delle  vedove,  nè  degli  or- 
fani; essa  non  ispoglia  i suoi  prigionieri,  nè  gli  ospiti  suoi  ! Re- 
gnate! Essa  vi  rende  per  compassione  il  trono  perduto  pei  delitti, 
dei  quali  voi  non  siete  che  le  vittime.  I ministri  del  vostro  avolo- 
hanno  dilapidato  la  vostra  eredità:  il  popolo  ve  la  rende;  il  po- 
polo vi  adotta,  e sarà  egli  stesso  l’avolo  vostro.  Voi  non  avevate 
per  tutore  che  un  principe;  avrete  una  madre  ed  una  nazione!...  » 

XXI. 

La  camera  si  sarebbe  levata  in  massa  a queste  parole,  animata 
dalla  vista,  dalle  lagrime,  dalle  parole  interrotte  della  duchessa, 
dal  fanciullo  levato  sulle  braccia  di  sua  madre  e portato  sulla 
tribuna.  Lamarline  avrebbe  trascinato  l’assemblea  ed  alcune  guar- 
die nazionali  che  si  trovavano  nel  palazzo,  come  séguito  della  prin- 
cipessa, sulla  piattaforma  del  peristilio.  Di  là  egli  avrebbe  mostrato 
la  vedova  e il  fanciullo  al  popolo  indeciso,  alle  soldatesche  fedeli. 
Le  acclamazioni  erano  certe.  Un  tale  corteggio,  ingrossato  dai  tor- 
renti delle  guardie  nazionali  e del  popolo  lungo  la  strada,  avrebbe 
ricondotto  la  duchessa  e i suoi  figli  alle  Tuileries.  Egli  vi  pro- 
clamava la  reggenza.  Quale  peripezia!  Qual  dramma I Quale  scio- 
glimento! Quale  trionfo  del  cuore  sulla  ragione!  della  natura  sulla 
politica! 

XXII. 

Lamartine  aveva  queste  parole  sulle  labbra,  questo  gesto  nelle 
mani,  questo  pensiero  nell’anima,  queste  lagrime  negli  occhi.  Egli 
non  cesse  a quelle  nobili  tentazioni  dell’uomo  d’immaginazione. 
Egli  svelse  il  suo  cuore  dal  petto  ; egli  lo  compresse  sotto  la  sua 
mano  per  non  dare  ascolto  che  alla  sua  ragione,  a quella  ra- 
gione che  gli  ricordava  con  maggior  forza  ancora  ciò  ch’egli  aveva 
detto  due  ore  prima  al  consiglio  de’  repubblicani. 

La  reggenza,  in  mezzo  ad  una  crisi  che  aveva  sollevato  il  popolo, 
strascinata  la  guardia  nazionale,  disciolta  l’armata,  abbattuto  il 
trono,  espulso  il  re,  provocato  il  suffragio  universale,  sospesi  i la- 
vori, gettati  sulla  strada  duecento  mila  operai  ansiosi  di  diritti  e 
di  pane,  non  era  la  pace;  era  una  tregua  breve  ed  agitata.  La  ri- 
voluzione sanguinosa  non  era  ancor  finita.  Essa  incominciava  al- 
lora. Terribile,  convulsiva,  insaziabile,  con  questo  governo  debole 
di  sentimento  e di  sorpresa,  Lamartine  avrebbe  salvato  il  giorno, 
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perduto  l’avvenire,  alleviata  la  sua  emozione,  rovinato  il  paese. 
Egli  non  si  credette  in  diritto  di  soddisfare  il  suo  cuore  a spese 
della  patria,  c di  perdere  migliaia  di  vite  per  sostenere  la  bella 
parte  di  un  momento  nel  dramma  ciTemminato  d’una  politica  di 
compassione.  Gli  sarebbe  stalo  facile,  dolce  il  versare  sulla  tri- 
buna quella  lagrima  ch’egli  aveva,  come  tutti  gli  altri,  sugli  oc- 
chi. Ma  quella  lagrima  sarebbesi  trasformata  in  un  lago  di  san- 
gue cittadino.  Egli  la  trattenne.  Fu  quella  una  severità  del  cuore 
clic  più  di  tutte  costò  alla  sua  natura.  È un  fallo  di  coscienza  di 
cui  egli  non  si  duole,  poiché  altrimenti  adoperando  avrebbe  per- 
duto non  solo  la  repubblica,  ma  le  vittime  stesse  della  catastrofe, 
le  quali  avrebbe  sagrifìcate  incoronando. 

XXIII. 

Egli  sale  alfine , o piuttosto  lo  si  porta  alla  tribuna.  Si  fece 
silenzio  profondo  appena  venne  sparso  nel  popolo  il  nome  del- 
l’oratore. Egli  non  ardiva  fissare  gli  occhi  sulla  principessa  pel 
timore  che  uno  sguardo  non  gli  avesse  ad  agghiacciar  sulle  lab- 
bra la  parola  ed  a mandare  a vuoto  la  sua  penosa  risoluzione. 
Con  voce  profonda  siccome  l’abisso  del  destino  ch'egli  andava 
scandagliando:  t Signori,  disse  egli,  io  divido  tanto  profondamente 
che  qualsiasi  tra  voi  il  doppio  sentimento  che  ha  or  ora  agitalo 
questa  assemblea  nel  vedere  uno  degli  spettacoli  più  toccanti  che 
possano  presentare  gli  annali  dell’umanità,  quello  d’una  princi- 
pessa augusta  nel  suo  infortunio  che,  coprendosi  dell’innocenza 
del  figlio  suo,  viene  a gettarsi,  dal  seno  di  un  palazzo  sorpreso  ed 
abbandonato,  nel  seno  dell'asilo  della  rappresentanza  del  popolo!  * 

A queste  parole,  in  cui  gli  uni  prevedono  un’invocazione  alla 
pietà,  gli  altri  una  debolezza  di  patriottismo,  un  mormorio  d’ap- 
plausi del  centro,  di  malcontento  per  parte  del  popolo,  s’innalza 
c si  confonde  in  un  lieve  rumore.  Lamartine  se  ne  avvede,  e scor- 
rendo sul  centro  e sul  popolo  uno  sguardo,  nel  quale  non  si  può 
ancor  leggere  il  suo  pensiero  : * Io  domando,  disse,  che  mi  si  la- 
sci terminare  la  mia  frase;  prego  di  aspettarne  le  conseguenze  ». 

Si  raddoppia  il  silenzio  e l’ansietà.  « Io  diceva,  signori,  ch’io 
aveva  diviso  con  voi  il  sentimento  che  aveva  poco  fa  agitato  que- 
st’adunanza: c qui  io  non  fo  distinzione  tra  la  rappresentanza 
nazionale  risultante  da  noi  e la  rappresentanza  del  popolo  di  Pa- 
rigi mischiata  con  noi  su  questi  banchi!  È questo  il  momento 
dell’eguaglianza,  c questa  eguaglianza,  io  ne  son  certo,  non  ser- 
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vira  die  a far  riconoscere  volontariamente  da  questo  popolo  in 
noi  il  diritto  di  ristabilire  la  concordia  e la  pace  pubblica!  » (Sì, 
si,  gridano  i gruppi  de  combattenti  collocati  alla  dritta  dell’o- 
ratore a’  piedi  della  tribuna.) 

* Ma,  signori,  soggiunge  Lamarline,  se  io  divido  con  voi  questa 
commozione  che  inspira  il  compassionevole  spettacolo  delle  più 
grandi  catastrofi  umane  ; se  io  divido  questo  rispetto  cui  l’infor- 
tunio aggiunge  peso  in  noi,  quali  sieno  le  nostre  politiche  opi- 
nioni, io  non  divido  con  minor  sensibilità  il  rispetto  dovuto  a 
questo  popolo  combattente  da  tre  giorni  per  abbattere  un  governo 
retrogrado,  e per  ristabilire  su  d’una  base  ormai  incrollabile 
1'impero  dell’ordine  e della  libertà,  e perciò  io  non  mi  faccio  da 
me  stesso  l’ illusione  che  facevasi  poc’  anzi  a questa  tribuna, 
io  non  m’immagino  che  un’acclamazione  momentanea,  strappata 
da  un  sentimento  di  onorevole  emozione  ad  un’  assemblea  inte- 
nerita da  un  sentimento  naturale,  possa  fondare  un  governo  so- 
lido incontrastato  per  trenlasei  milioni  d'uomini.  Io  so  bene  che 
quanto  è opera  di  un’acclamazione,  un’altra  acclamazione  Io  può 
distruggere,  lo  so  che  qualunque  siasi  la  natura  del  governo  di 
addossarsi,  conveniente  alla  saggezza  ed  agli  interessi  del  paese 
per  uscire  dalla  crisi  in  cui  ci  troviamo,  egli  è necessario  a tutto 
questo  popolo,  a tutte  le  classi  della  popolazione,  a quelle  so- 
prattutto che  hanno  versato  qualche  goccia  del  loro  sangue  in 
questa  lotta;  è necessario,  dicevo,  d’aver  assodato  con  questo  san- 
gue non  un  governo  effimero,  ma  un  governo  stabile,  nazionale, 
popolare,  capace  di  resistere  a qualunque  scossa!  » 

Si,  sì,  gridano  i combattenti  agitando  le  loro  bandiere,  bran- 
dendo le  loro  armi,  mostrando  le  traccie  del  sangue  e della  pol- 
vere sulle  loro  mani. 

« Ebbene!  riprende  Lamarline  con  un’energia  di  riflessione  mag- 
giormente rassicurata  nella  voce;  come  raggiungere  questo  scopo? 
in  qual  modo  trovare  un  governo  in  mezzo  agli  elementi  ondeg- 
gianti di  questo  naufragio,  in  questa  burrasca,  da  cui  siamo  tutti 
trascinati  là  dove  un’onda  popolare  viene  ad  ogni  istante  fino  in 
questo  recinto  ad  ingrossare  l’onda  che  ci  ha  sommersi  ? In  qual 
modo  trovare  una  tal  base  immobile?  In  qual  modo,  o signori? 
Coll’andare  sino  al  fondo  del  popolo  c del  paese.  Col  farsi  ad 
estrarre  dal  diritto  nazionale  il  gran  mistero  della  sovranità  uni- 
versale da  cui  hanno  origine  ogni  ordine,  ogni  libertà,  ogni  ve- 
rità. Per  questo  mezzo,  lungi  dall’avere  ricorso  a que’  sutterfugi, 
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a quelle  sorprese,  a quelle  emozioni  del  momento,  a quelle  fin- 
zioni, di  cui  un  paese  tosto  o tardi  si  pente,  come  vedete,  quando 
quelle  finzioni  si  dissipino,  è per  quel  mezzo  eh’  io  sorgo  ad  ap- 
poggiare la  duplica  mozione  poc’anzi  fattasi,  c che  avrei  fatta  il 
primo  a questa  tribuna,  la  proposizione  d’un  governo  d’urgenza, 
di  necessità,  di  circostanza,  d’un  governo  che  stagni  il, sangue 
che  gronda,  d’ un  governo  che  sospenda  la  guerra  civile  fra’  cit- 
tadini! » 

XXIV. 

A tali  parole,  come  se  fosse  stato  pensiero  di  Lamarline  di 
proclamare  una  pace  accettata  dal  popolo,  questo  batte  le  mani, 
con  un  gesto  che  esprime  l’accettazione  della  tregua.  Il  vecchio 
barbogio,  stante  appiedi  dell’oratore,  ripone  solennemente  nel  fo- 
dero la  propria  sciabola. 

Lamarline  continua,  « d’un  governo  che  rischiari  la  terribile 
mala  intelligenza  che  esiste  da  alcuni  anni  fra  le  varie  classi  de’ 
cittadini,  e che,  impedendo  di  fonderci  e di  riconoscerci  in  un  sol 
popolo,  ci  toglie  di  amarci  e di  abbracciarci  in  una  verace  unità. 

» Io  chiedo  adunque  che  sull’istante,  in  forza  del  diritto  di  pace 
pubblica,  del  diritto  del  sangue  clic  scorre!  del  diritto  di  questo 
popolo  affamato  dalla  gloriosa  fatica  ch'egli  sostiene  da  tre  giorni! 
io  chiedo  che  s’istituisca  un  governo  provvisorio!  » 

(Gli  applausi  si  spargono  su  tutta  la  camera  che  bai  com- 
prende non  restare  allo  stato  di  cose  altra  via  di  salvezza). 
* Un  governo,  continua  l’oratore,  che  non  pregiudichi  alcuno  dei 
nostri  risentimenti,  nè  de’  nostri  desiderii,  alcuna  delle  nostre  col- 
lere attuali  sulla  natura  del  governo  definitivo  che  piacerà  alla  na- 
zione d’imporsi  quando  ne  sarà  stala  interrogata  ».  (Mille  bravo 
scoppiano  a questa  riserva  dei  diritti  della  nazione.)  — * Questo, 
grida  il  popolo,  è questo  che  noi  vogliamo!  Nominate,  nominale 
i membri  d’un  governo  provvisorio!  » 

— « Un  momento,  riprese  l’oratore,  prima  missione  di  questo 
governo  sarà  il  ristabilimento  della  calma  necessaria  fra  i citta- 
dini; in  secondo  luogo  convocherà  il  paese  elettorale  tutto  intiero, 
c quando  dico  tutto  intiero,  intendo  dire  tutto  ciò  che  porta  nella 
sua  qualità  d’uomo,  l’intelligenza  e la  volontà,  titoli  alla  sua  cit- 
tadinanza. Un’ultima  parola  ancora.  I poteri  che  si  succedettero 
da  cinquantanni  in  avanti!...  » 
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. XXV. 

L’ultima  frase  dell’oratore  è interrotta  da  una  salva  di  colpi, 
la  cui  ripercussione  scuote  la  tribuna  ed  eccheggia  rumorosa  ne’ 
corritoi.  li  popolo  presente  lancia  un  grido  di  gioia,  tendendo  le 
mani  verso  la  porta.  La  camera  si  leva  d’ improvviso  atterrita.  Le 
porte  che  dividono  la  tribuna  dai  corritoi  si  spezzano  sotto  i calci 
degli  archibugi  o sotto  la  pressione  delle  spalle  robuste  d’  un 
nuovo  rinforzo  d’assalitori. 

È un’avanguardia  di  circa  trecento  uomini  usciti  delle  Tuileries 
dopo  il  sacco  del  castello.  Tutti  accesi  da  un  combattimento  di  tre 
giorni,  alcuni  inebbriati  dall’odore  della  polvere  e dalia  stanchezza, 
avevano  attraversato  allora  allora  la  piazza  della  Concordia  sotto 
gli  occhi  de’  generali  che  fecerd  aprire  innanzi  a loro  le  baionette. 
Giunti  alle  porle  esteriori  dell’assemblea,  i loro  compagni  che  tro- 
vavansi  nell’ interno,  si  introdussero  ad  un  cenno  di  Marcasi.  Gui- 
dati da  complici  che  conoscono  gli  aditi  segreti  del  palazzo,  si 
internano  ne’  corritoi  e si  precipitano  nelle  tribune  degli  spettatori 
lanciando  grida  di  *morte.  L’abito  lacero,  la  camicia  spalancata 
sul  petto,  le  braccia  nude,  i pugni  serrali  come  clave  di  muscoli, 
i capelli  arruffati  ed  arsi  dal  cartocci  da  carica,  i volli  contraf- 
fatti dal  deliro  delle  rivoluzioni,  gli  occhi  attoniti  alla  vista  loro 
nuova  di  quella  sala  ov’essi  dominano  dall’alto  su  migliaia  di  teste, 
tutto  dinota,  in  essi  braccianti  della  zuffa,  che  vengono  a dar  l’e- 
stremo assalto  all’ultimo  ricetto  della  monarchia.  Accavalcano  i 
banchi,  dan  de’ gomiti  e schiacciano  gli  astanti  nelle  tribune,  al- 
zano con  una  mano  i loro  cappelli  o le  berrette  di  lontra,  bran- 
discono un’arme  offerta  dal  caso,  picca,  baionetta,  sciabola,  fu- 
cile, spranga  di  ferro!  gridano:  « Abbasso  la  reggenza,  viva  la 
repubblica  ; sulla  porla  gli  uomini  corrotti  ! » La  vòlta  eccheggia  c 
trema  di  queste  grida. 

La  stessa  irruzione  scoppia  c tuona  fra  le  porte  già  ostruite  che 
si  aprono  al  piede  della  tribuna.  Il  capo  della  schiera,  il  capitano 
Dunoyer,  impugna  lo  stendardo  tricolore  colle  frangie  d’oro,  trofeo 
del  trono  rovesciato  alle  Tuileries,  e lo  agita  al  di  sopra  della  testa 
degli  oratori.  I deputati  impallidiscono  di  costernazione  a quella 
prova  della  popolare  vittoria.  < Questo  vessillo,  gridò  il  capitano 
Dunoyer,  vi  attesta  non  esservi  più  qui  altro  voler  che  il  nostro, 
e fuori  di  questo  recinto  stanno  centomila  combattenti  che  più 
non  subiranno  nè  re,  nè  reggenza!  ».  Gran  numero  di  deputali 
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scivolano  fuori  da’  loro  banchi  e si  ritirano  ad  uno  ad  uno  per 
tutte  le  uscite!  « Largo  ai  traditori!  onta  ai  codardi!  » grida  il* 
popolo  dalle  tribune.  La  duchessa  d’ Orléans  rimane  quasi  scoperta 
e abbandonala:  impallidisce  e trema  pe’  figli  suoi.  Il  popolo  non 
la  vede  essendo  ella  ricinta  da  una  tenda  di  deputati. 

XXVI. 

Lamarline  è sempre  in  piedi  alla  tribuna  che  gli  viene  conti- 
nuamente contesa  da  nuovi  assalitori.  Il  presidente  Sauzet  si  pone 
il  cappello  in  segno  di  disastro  e di  violazione  dell’assemblea  ; ma 
quel  segno  fu  di  troppo  ritardato.  A quel  segno,  irritato  il  popolo, 
minaccia  il  presidente  colla  voce  e coi  gesti.  Un  uomo  slanciasi 
verso  di  lui,  e gli  leva  il  cappello  per  salvargli  la  vita  con  questo 
segno  di  rispetto  forzato  alla  vittòria. 

A quel  punto,  il  sinistro  rumore  d’una  lotta  ostinata  fa  levare 
tutti  gli  sguardi  sopra  una  delle  tribune  della  destra:  un  gruppo 
di  combattenti  vi  si  precipita  come  alla  breccia  d’una  città  presa 
d’assalto.  Le  loro  armi,  i loro  gesti,  le  loro  grida  d’impazienza 
vi  manifestano  I ultima  e la  più  criminosa  risoluzione.  Altri  com- 
battenti loro  frammisti,  studiansi  invano  di  trattenerli.  Vedonsi 
ondeggiare  in  senso  opposto  le  canne  degli  schioppi  e l’acciaio 
delle  baionette,  come  le  spighe  d’un  campo  agitate  da  contrarii 
venti.  « Ov’è  dessa?  ov’ò  dessa?  » gridano  alcuni  piuttosto  curiosi 
che  malevoli,  mentre  i primi  additano  loro  il  posto  al  centro,  ove 
la  duchessa  d’ Orléans  ed  i figli  suoi  se  ne  stanno  ancora  dimen- 
ticali e quasi  sepolti  sotto  un  gruppo  appena  sufficiente  di  deputali. 

A quelle  grida,  a que’ gesti  la  principessa  vien  trascinata  fuori 
della  sala , cade  col  deboi  séguito  e co’  suoi  figli  in  mezzo  al  tu- 
multo d’assalitori  che  trabocca  dagli  esterni  corritoi  delle  tribune. 
Fugge  a gran  fatica  l’insulto,  il  soffocamento,  la  morte,  grazie 
al  suo  sesso,  al  velo  che  le  copre  il  viso  e impedisce  di  ricono- 
scerla, grazie  alle  braccia  di  alcuni  coraggiosi  deputati,  fra  i quali 
distinguesi  ancora  Mornay.  Ma  disgiunta  da’  suoi  due  figli  e dal 
duca  di  Nemours  dall’ondeggiar  della  calca,  giunge  sola,  co’ suoi 
difensori,  a penetrare  tra  la  folla  degl’ insorti,  ed  a scendere  dai 
gradini  che  mettono  per  le  lunghe  alla  sala. 

Ivi  l’avvolgono  nuove  ondate  di  popolo,  la  sommergono,  la  fanno 
fluttuare  da  una  ad  altra  muraglia , come  l’avanzo  d’una  nave  in 
un  naufragio.  Finalmente  la  gettano,  mezzo  soffocata  e quasi  sve- 
nuta, contro  una  porta  vetriata , le  cui  lastre  di  ''cristallo  si  spez- 
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zano  sotto  l’urto  di  quel  gracile  corpo  di  donna.  Riavutasi,  più 
non  vede  i suoi  figli;  li  chiama,  li  domanda,  le  vengono  promessi, 
e si  corre  a cercarli  sotto  i piedi  delia  moltitudine.  Intanto  giunge 
a stringersi  intorno  alla  principessa  un  nodo  di  amici.  Apresi  una 
delle  porte  vetriata  del  medesimo  piano  del  giardino  presidenziale 
della  camera.  Yien  tratta  in  sicuro  per  questo  giardino  fin  dentro 
il  palazzo  del  presidente  per  aspettarvi  la  sua  sorte  e ricettarvi 
i suoi  figli. 

Il  conte  di  Parigi,  che  dalla  moltitudine  tumultuante  era  stato 
strappato  alla  madre  ed  indicato  al  popolo  come  il  futuro  sovrano, 
era  stato  barbaramente  afferrato  pel  collo  da  un  uomo  di  figura 
colossale.  La  mano  enorme  e nerboruta  di  quel  farneticante,  sof- 
focava quasi  il  povero  fanciullo,  mostrando  col  gesto  brutale  di 
volerlo  strangolare.  Una  guardia  nazionale,  che  era  sulla  traccia 
del  fanciullo,  testimonio  di  quell’odiosa  profanazione,  percosse  con 
un  colpo  di  pugno  fortemente  applicato  il  braccio  di  quello  sna- 
turalo; gli  strappò  di  inano  il  giovine  principe  e lo  portò  tutto 
tremante  e lordo  sull’ orme  di  sua  madre,  che  si  sciolse  in  la- 
grime di  consolazione  nell’ abbracciarlo. 

Ma  le  mancava  ancora  l’altro  figlio,  il  piccolo  duca  di  Chartres. 
Chiamavaio  con  alte  grida  e affacciavasi  ai  vetri  del  giardino  per 
vederselo  recare  da  lunge.  Il  fanciulictto  era  caduto  sotto  la  massa 
tumultuante  del  popolo  passando  dalla  tribuna  pei  corritoi;  era 
calpestato  dalla  moltitudine,  il  cui  rumore  non  ne  lasciava  pur 
sentire  le  grida  soffocate.  Per  qualche  tempo  fu  smarrito. 

Anche  il  duca  di  Nemours,  separato  dalla  principessa  per  la  folla, 
era  giunto  ad  attraversarla  senza  riceverne  insulti.  Erasi  rifugiato 
in  un  ufficio  della  camera,  ove  gli  furono  date  delle  vesti  per  tra- 
vestirsi onde  uscire  di  là  sconosciuto. 

XXVII. 

Altri  uomini  del  popolo  erano  intanto  penetrati  ne’ corritoi,  par- 
lando fra  loro,  avendo  caschetti  e montiere  di  pelo,  sciabole  tinte 
nel  sangue  ancora  fumante  delle  guardie  municipali  immolate  sulla 
piazza  della  Concordia.  Alcuni  erano  armati  di  fucili.  L’uno  di 
essi,  operaio  in  costume,  colle  maniche  annerite  dal  fumo  dell’of- 
ficina, uom  perduto  all’aspetto,  di  atto  aspro  e tagliente  come  di 
pazzo,  si  spenzola  sulla  sponda  della  stessa  tribuna,  donde  erano 
partite  le  minacce  contro  la  principessa.  Prende  di  mira  il  pre- 
sidente. Mille  grida  s’alzano  ad  avvisarne  Sauzet,  che,  senza  im- 
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pallidire,  abbandona  la  seggiola  per  non  lasciare  un  pretesto  al 
delitto,  scende  precipitosamente  i gradini  ed  esce  fuori  della  sala. 
Al  medesimo  istante,  il  giovine  operaio,  non  vedendo  più  il  pre- 
sidente al  suo  posto,  ma  vedendo  Lamarline,  solo,  in  abito  nero, 
al  centro  della  tribuna,  in  mezzo  alle  armi  ed  alle  bandiere,  lo 
crede  un  altro  presidente  od  un  oratore  nemico  del  popolo:  lo 
apposta  lentamente  come  un  cacciatore  che  mira  a suo  bell’agio. 
Il  capitano  Dunoyer,  collocato  a manca  di  Lamartinc,  si  affretta  a 
fargli  scudo  del  proprio  corpo,  e gli  grida:  « Scansate  il  colpo; 
vi  si  prende  di  mira.  » — « Vedo  il  fucile  rivolto  al  mio  petto, 
risponde  Lamartine  sorridendo;  ma  egli  non  mira  al  segno,  non 
mi  colpirà:  e d’altra  parte  che  monta  se  mi  si  uccida?  Se  in 
questo  istante  io  muoio  alla  tribuna,  muoio  al  mio  posto  ». 

D’ogni  partesi  alzano  le  braccia  verso  la  galleria  del  secondo 
ordine,  donde  si  spingono  le  canne  dei  fucili.  « Non  colpite,  è 
Lamarline!  » grida  il  popolo  dal  basso  al  popolo  dall’alto.  L’uomo 
armato  non  ode  nulla.  Il  sergente  della  guardia  nazionale,  Villard, 
si  precipita  contro  di  lui  e arresta  il  colpo.  Altri  bravi  combat- 
tenti Io  disarmano.  Ad  onta  delle  sue  grida  di  rabbia,  lo  trasci- 
nano fuori  della  sala  ov’egli  voleva  bruttar  di  sangue  la  tribuna 
e disonorare  la  rivoluzione. 


XXVIII. 

Quasi  tutti  i deputali  dei  centri  si  sono  ritirati  dopo  la  partita 
del  presidente,  dopo  la  fuga  della  duchessa  e dopo  la  scena  mi- 
nacciosa de’ fucili.  Certo  numero  d’uomini  intrepidi,  fra  i quali 
distinguesi  Lascases,  cuor  fermo  in  debole  corpo,  alcuni  membri 
dell’opposizione  si  rimangono  ai  loro  banchi,  confusi  colla  mol- 
titudine del  popolo  e colle  guardie  nazionali  che  invasero  tutta  la 
camera.  La  tribuna  stessa  è salita  e discesa  tratto  tratto  da  una 
turba  d’oratori  estranei  alla  camera  che  la  assediano  e le  danno 
l’assalto,  per  venirvi  a far  gesti  di  zuffa,  di  vittoria,  di  comando, 
a proclamarvi  qualche  mozione  proposta  in  un  tumulto  di  clamori. 

Lamartine,  rimasto  fermo  alla  tribuna,  onde  non  abbandonarla 
all’anarchia  delie  mozioni,  si  trae  soltanto  da  parte,  aspettando 
che  il  disordine  ceda  sotto  il  peso  de’  proprii  eccessi.  D’ogni  parte, 
deputati  e popolo,  gli  fanno  segni  d’ intelligenza  per  trattenerlo 
sulla  breccia  e per  iscongiurarlo  di  non  discendere  che  dopo  la 
proclamazione  di  un  governo.  < Alla  seggiola , alla  seggiola  ! Ci 
presieda  Lamartine,  gli  gridano  mille  voci  ».  Vi  si  rifiuta,  poiché 
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ben  sa  che  la  seggiola  del  presidente  è troppo  lontana  dal  popolo, 
e che  questo  ha  d’uopo  in  tale  momento  un  ispiratore  avvicinato 
al  suo  orecchio  non  un  muto  presidente. 

< Andate  »,  disse  egli  ad  alcuni  giovani  attivi,  intelligenti,  intre- 
pidi che  si  stringono  intorno  a lui  per  comunicare  le  sue  ispi- 
razioni alla  moltitudine:  < Andate  a cercare  sul  suo  banco  il  ve- 
nerabile vegliardo  Dupont  de  l’Eure,  l’uomo  più  imponente  della 
Francia  liberale  e repubblicana  ; il  moderatore  della  pubblica  stima. 
In  questo  punto  nulla  ha  più  forza  che  il  rispetto,  e quel  co- 
raggioso vecchio  avrà,  agli  occhi  del  popolo,  l’inviolabilità  della 
venerazione.  Il  nome  suo  porrà  il  suggello  della  morale  autorità 
e della  virtù  agli  atti  che  noi  tenteremo  pel  ristabilimento  del- 
l’ordine. Se  la  sua  modestia  vi  si  oppone,  fate  forza  a’  suoi  bianchi 
capelli  e trascinatelo,  suo  malgrado,  alla  seggiola.  È l’uomo  ne- 
cessario: la  provvidenza  l’ha  conservato  per  questo  giorno  ». 

I giovani  obbediscono  e portano  alla  seggiola  Dupont  de  l’Eure, 
alla  cui  vista  tutti  si  levano  il  cappello  c fanno  plauso  colle  mani. 
Si  raccolgono  gli  sguardi.  La  rivoluzione  ha  un  moderatore.  Il 
popolo  ha  una  coscienza  nella  sua  sollevazione,  e la  tribuna  una 
voce  degna  di  pronunciare  le  sue  volontà. 

XXIX. 

Lamartine,  rizzasi  sulla  punta  de’ piedi  e dice  sommesso  a Du- 
pont: « Affrettatevi  a proclamare  i nomi  dei  membri  del  governo 
provvisorio  che  sarà  confermato  dalla  proclamazione  dei  deputati 
e del  popolo.  Cogliete  il  momento,  che  non  ci  sfugga  ».  Dupont 
de  l’Eure,  chinando  la  testa  verso  Lamartine,  accenna  che  vi 
acconsente. 

Confuse  voci  domandano  con  alte  grida  la  proclamazione  del  go- 
verno provvisorio.  Recansi  a Lamartine  varie  liste  di  nomi  messi 
assieme  a fretta  e furia  da  alcuni  giovani  che  li  scrivono  a caso 
sulle  proprie  ginocchia.  Lamartine  vi  getta  una  rapida  occhiata, 
e queste  fa  in  pezzi  e quelle  dirama.  La  confusione  e l’impazienza 
invadono  la  turba.  I più  vicini  alla  tribuna,  gridano:  < Nominate, 
nominate!  proclamate  voi  stesso  »,  gli  gridano  i più  caldi.  La- 
martine si  oppone:  non  vuol  porre  in  iscredito  anzi  tratto  lo  scru- 
tinio del  popolo  imprimendo  ai  nomi  designati  l’arbitraria  auto- 
rità della  scelta  d’un  solo.  Si  limita  a soffiar  sottovoce  agli  scru- 
tatori i nomi  che  più  naturalmente  si  offrono  al  suo  spirito,  e 
che  gli  sembrano  più  proprii  all’opera  di  fusione  del  popolo  in 
un  comune  crogiuolo  d’ordine  e di  potere. 
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Dopo  lunghi  sforzi  di  Crémieux,  di  Carnot,  di  Dumolin  per 
ottenere  la  calma,  Dupont  de  l’Eure  proclamava  i nomi  dei  mem- 
bri del  governo  provvisorio,  che  sono:  Dupont  de  l’Eure,  Lamar- 
tine,  Arago,  Marie,  Garnier  Pagès,  Ledru-ftollin , Crémieux.  La 
proclamazione  di  ciascuno  di  questi  nomi  è ratificata  da  una  salva 
d’applausi  ; tutti  i colori  d’opinioni  popolari  vi  trovavano  la  loro 
rappresentanza.  Era  la  tregua  necessaria  prontamente  personifi- 
cata nelle  differenze  di  natura,  d’origine  e d’opinioni;  la  provvi- 
soria unità  d’azione  nella  varietà  passata  e futura  delle  tendenze, 
un  governo  di  fatto  In  aspettazione  e preparazione  d’un  governo 
di.  diritto;  l’esplosione  d’una  rivoluzione  prima  che  il  tempo  ne 
abbia  separati  e raffreddati  i contrarii  elementi. 

L’istinto  del  popolo  lo  sentiva,  e le  sue  acclamazioni  presagi- 
vano la  saggezza  e la  forza  sotto  quella  apparente  confusion  di 
persone.  Dupont  de  l’Eure  la  virtù  pubblica;  Lamarline  la  fra- 
ternità delle  classi  nella  democrazia;  Arago  la  gloria  dell’ intelli- 
genza; Garnier  Pagès  la  stima  ereditaria  e la  riconoscenza  del 
popolo  per  un  sepolcro.  Marie  l’austerità  nella  moderazione;  Le- 
dru-Rotlin  la  foga,  l’attrazione  e forse  l’eccesso  della  repubblica  ; 
Crémieux  la  parola  utile  a tutti  e la  libertà  di  coscienza  perso- 
nificata nel  governo. 

XXX. 

Questi  nomi  erano  appena  proclamati  quando  cominciarono  ad 
elevarsi  de’  reclami  nella  moltitudine.  Criticavasi  l’uno , temevasi 
dell’altro;  volevansi  detrarre  od  aggiunger  nomi  alla  lista;  tre  o 
quattro  voci  proferirono  quello  di  Louis  Blanc,  alcune  mani  lo 
scrissero.  Lamarline  lo  passò  sotto  silenzio.  Conosceva  la  potenza 
di  popolarità  di  quel  giovine  scrittore  e ne  apprezzava  l’ingegno  ; 
ma  temeva  lo  spirito  sistematico  in  un  governo  di  pacificazione 
e di  concordia.  Le  idee  assolute,  se  vere,  rendono  impraticabili  i 
governi;  se  false,  li  fanno  urtare  contro  le  più  ardue  difficoltà; 
Lamarline  non  voleva  che  la  nave  della  repubblica  si  frangesse 
agli  scogli  dell’utopia.  Sentiva  che  il  prolungare  la  discussione 
avrebbe  accresciute  le  esigenze  della  moltitudine  ad  ogni  nuovo 
nome  che  si  fosse  proferito,  c che  il  governo  provvisorio  si  di- 
sfoglierebbe prima  d’essere  formato. 

Discese  precipitoso  dalla  tribuna  ; si  perdette  nella  massa  dei 
combattenti,  delle  guardie  nazionali  c del  popolo,  che  stipavasi 
nella  sala.  Volcvasi  condurlo  al  palazzo  del  presidente  della  ca- 
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inera  per  istallarvi  il  governo  provvisorio;  * Ma  no,  egli  disse; 
no,  vadasi  all’Hótei  de  Ville  ! » 

« All’ Hotel  de  Ville!  » ripete  il  popolo,  di  cui  si  respinse  a 
inalo  stento  l'ondata  che  occupava  le  sale  ed  i corritoi.  Si  giunse 
alla  porta  del  cancello  che  mette  sulla  ripa. 

Lamartine  aveva  compreso,  per  forza  d’istinto,  che  se  un  tale 
governo  istallavasi  alla  camera  dei  deputati,  od  al  ministero  del- 
l'interno, sarebbe  forse  stato  attaccato  e distrutto  prima  di  notte; 
e che  la  guerra  civile,  spentasi  per  la  proclamazione  di  quel  go- 
verno, sì  riaccenderebbe  la  sera  fra  due  opposti  reggimenti.  L’Hò- 
lel  de  Ville,  quartier  generale  della  rivoluzione,  palazzo  del  po- 
polo, monte  Aventino  delie  sedizioni,  era  occupato  dalle  schiere 
innumerevoli  di  popolo  dei  rioni  circostanti  e dei  sobborghi  ar- 
mati. Quelle  masse,  rette  dagli  uomini  più  intraprendenti  ed  in- 
trepidi, non  potrebbero  a meno,  quando  udissero  la  disfatta  dei 
re,  la  fuga  della  reggenza,  il  trionfo  della  rivoluzione,  di  nomi- 
nare da  sé  stesse  un  governo.  Le  sanguinose  anarchie  e tirannidi 
dei  comuni  di  Parigi  sotto  la  prima  repubblica  dovevano  natural- 
mente offrirsi  al  pensiero  di  Lamartine.  Egli  le  previde  all’istante 
in  tutto  il  loro  orrore,  aumentato  anche  dagli  elementi  di  guerra 
sociale  che  fermentavano  colie  dottrine  del  socialismo,  del  comu- 
niSmo e dell’espropriazione;  i quali  elementi  venivano  a scoppiare 
in  quelle  masse  d’operai  privi  di  un  pane,  ma  non  privi  di  un 
ferro.  Il  concedere  un’ora  alla  proclamazione  d’ un  governo  mu- 
nicipale e socialista  all’ Hotel  de  Ville,  era  lo  stesso  che  lasciar 
ordinare  la  guerra  servile  nel  bel  mezzo  della  guerra  politica. 
Garnier  Pagès,  nomo  di  spirito  illuminatissimo,  aveva  ciò  com- 
preso non  meno  di  Lamartine,  senza  avergli  parlalo  mai:  crasi 
affrettato  aH’Hótei  de  Ville,  e col  diritto  che  gli  dava  la  sua  an- 
tiveggenza aveva  assunta  la  carica  di  podestà  di  Parigi. 

Il  suo  nome  era  in  que’  rioni  una  magistratura  che  richiamava 
al  popolo  due  popolarità  in  una  sola  persona. 

Garnier  Pagès  era  fratello  del  giovine  deputato  repubblicano, 
primo  di  questo  nome,  rapito  recentemente  da  morte  sul  flore 
degli  anni  suoi,  mentre  la  fama  sua  d oratore  andava  stendendo 
più  spaziose  le  ali  ad  ogni  suo  discorso,  dimodoché  egli  era  alla 
tribuna  quello  che  Carrel  nel  giornalismo,  un  movimento  verso  il 
futuro.  Il  frate!  suo  ne  aveva  ereditato  il  favore  ed  i principi!, 
resi  in  lui  moderati  da  un  carattere  più  cordiale  e più  grazioso. 
1 severi  suoi  studii  di  materie  economiche  e finanziarie,  la  sua 
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parola  che  saliva  dal  cuore  alle  labbra,  la  laboriosa  sua  probità 
che  aveva  lungamente  lottato  colla  fortuna  prima  di  vincerla,  la 
simpatica  sua  voce,  la  sua  vivace  fìsonomia  splendente  d una  se- 
renità piena  d’ardore,  il  suo  gesto  che  manifestava  l’anima  sua, 
facevan  potente  Garnier  Pagès  della  potenza  più  efficace  che  sappia 
agir  sulle  masse,  la  bontà.  Quella  visibile  bontà  nulla  sottraeva 
alle  forze  di  Garnier  Pagès.  Anche  l’intrepidezza  era  in  lui  un 
tratto  dell’ingenuità  naturale;  non  avea  mestieri  d’ alcuno  sforzo 
per  consacrarsi  ad  una  bandiera;  la  sua  intrepidezza  era  quella 
d’un  fanciullo. 

Dupont  de  l’Eure,  Àrago,  Crémieux,  Lamartine  eran  riusciti  a 
ricongiungersi  alla  porta  del  palazzo.  Mentre  fra  le  acclamazioni 
del  popolo  affollalo  nelle  strade  aspettavano  i loro  colleghi  smar- 
riti nelle  sale,  la  tribuna,  lasciata  deserta  dietro  di  loro,  prestava 
già  cagioni  alle  scissure  fra  i combattenti  rimasti  entro  il  recinto. 
Vi  salivano  a vicenda  uomini  armati  per  sostenervi  le  parli  degli 
oratori  che  si  erano  ritirali.  « Non  più  lista  civile  »,  diceva  un 
mendico.  — « Non  più  regno  »,  diceva  un  vecchio  altero  della 
memoria  d’aver  vissuto  senza  re  nella  sua  gioventù,  nei  tempi 
fantastici  della  libertà.  — « Laceriamo  le  tele  in  cui  regna  tut- 
tavia il  governo  monarchico!  » gridavano  uomini  delle  nuove  idee. 

Già  si  scagliavano  sulla  soglia  della  seggiola  presidenziale  per 
fare  in  pezzi  il  quadro  dell’incoronazione  del  1850,  allorché  un 
operaio  armato  di  fucile  a due  canne:  t A me,  disse,  a me  far 
giustizia  sui  re  ».  E nello  stesso  punto  scarica  i due  colpi  nella 
tela.  Quelle  palle  regicide  in  effigie,  trapassano  il  nastro  rosso 
che  decorava  il  petto  del  re;  segnale  della  devastazione,  della  mu- 
tilazione. Un  giovane  operaio,  chiamato  Teodoro  Six,  sale  alla 
tribuna  e grida:  « Rispetto  ai  monumenti!  inviolabilità  agli  og- 
getti proprii  della  nazione!  modestia  ed  ordine  nella  vittoria!  » 

La  moltitudine  applaudisce:  il  popolo  di  Parigi,  prodigo  del 
suo  sangue,  è parco  nelle  devastazioni  e scrupoloso  veneratore 
delle  arti.  Le  opere  dell’ingegno  gli  ispirano  rispetto,  come  già  un 
tempo  al  popolo  d’Atene;  esso  mostra  di  comprendere  che  l'in- 
telletto è il  suo  regno  al  cospetto  della  storia  e della  posterità.  Si 
fa  vuota  la  sala.  Il  capitano  Dunoyer  ed  il  colonnello  Dumoulin, 
rimasti  fino  allora  alla  tribuna  colie  loro  bandiere  per  proteggervi 
il  palazzo  della  rappresentanza  nazionale,  raggiungono  e presie- 
dono, al  fianco  di  Lamartine  e de’ suoi  colleghi,  la  schiera  che 
parte  per  l’Hótel  de  Ville. 
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Il  popolo,  venerando  la  canizie,  era  andato  a noleggiare  un 
calesse  da  un  solo  cavallo;  vi  aveva  fatto  salire  Dupont  de  l’Eure 
e Arago.  Garnier  Pagès  era  all’  Hotel  de  Ville  ; Marie  e Ledru- 
Rollin  erano  ritardati  e soffocati  sotto  la  calca  che  ondeggiava 
nell’interno  del  palazzo.  Lamartine  procedeva  solo,  a piedi,  a capo 
del  popolo  armato,  circondato  da  alcuni  membri  dell’assemblea, 
che  fidavansi  alla  sorte  del  giorno  da  otto  o dieci  guardie  na- 
zionali raccolte  dal  loro  capo  e da  una  crescente  turba  di  popolo 
corrente  d’uomini,  di  donne,  di  fanciulli  che  battevano  le  palme, 
brandivano  armi  ed  alzavano  grida  di  vittoria  e di  pace. 

Crémieux  venne  tosto  ad  unirsi  con  lui.  La  sua  schiera,  debole 
di  numero  e d’armi,  era  composta  di  circa  seicento  uomini,  dei 
quali,  duecento  o trecento  erano  armati  ; una  compagnia  od  un% 
squadrone,  spinto  su  quel  corteo  confuso  e disordinato,  avrebbe  \ 

facilmente  disperso  quel  nembo  e tolto  quel  governo  di  acclama- 
zione. 

Lamartine  e i suoi  colleghi  se  ne  avvedevano  e non  illudevansi; 
ma  si  erano  consacrati  alla  causa  del  popolo,  senza  guardare 
dietro  di  sè  a tutte  le  vicende  del  loro  voto.  Non  conoscevano 
altro  diritto  che  la  loro  coscienza.  Lo  scrutinio  arbitrario,  parti- 
colare, limitato  ad  un  piccol  numero  d’insorti  al  piede  d’una  tri- 
buna invasa  non  era  che  un’  usurpazione , potente  di  intenzione, 
vuota  di  autorità  sotto  un’immagine  di  elezione.  Potevasi  contestar 
loro  il  titolo  in  nome  del  regio  potere;  potevasi  loro  contestarlo 
in  nome  del  popolo.  Dietro  di  loro  alle  Tuileries,  innanzi  a loro 
all’ Hotel  de  Ville,  tutto  era  illegale:  la  loro  invasione  del  potere 
supremo  era  in  apparenza  un  doppio  attentato;  nulla  restava  loro 
a rispondere  a quelli  che  li  avevano  richiesti  del  loro  mandato; 
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non  restava  loro  che  a mostrare  la  città  in  armi,  il  trono  vuoto, 
le  camere  sgombrate,  gli  edifìci  in  fiamme,  il  popolo  in  zuffa 
contro  il  popolo,  il  sangue  sulle  vie;  non  restava  loro  che  a dire: 
« Noi  assumiamo  il  governo  per  sospendere  questi  disastri,  per 
estinguere  il  fuoco,  per  ristagnare  il  sangue,  per  salvare  il  po- 
polo. Noi  lo  assumiamo  col  diritto  d’un  passaggero  che  si  getta 
generoso,  benché  senza  titoli,  fra  due  uomini  che  si  scannano; 
egli  non  vanta  alcun  diritto  scritto,  ma  porta  nel  cuore  un  eterno 
dovere,  il  dovere  di  salvare  i suoi  fratelli.  Il  diritto  ch’egli  vanta 
è quello  che  noi  pure  vantiamo.  Condannateci,  se  volete:  noi  non 
resisteremo  alla  lettera  de’  vostri  giudizii  ; noi  consentiamo  scien- 
temente ad  essere  le  vittime  della  logica  per  essere  i pacificatori 
del  popolo  » . 

li. 

Eccetto  quanto  era  accaduto  alle  Tuileries  ed  alla  camera,  nul- 
l’ altro  si  sapeva.  La  duchessa  d’ Orléans  poteva  essere  ai  Campi 
Elisi  o sulla  spianata  degli  Invalidi,  circondata  da’ principi  suoi 
cognati  che  comandassero  un  corpo  di  esercito.  Le  Tuileries  cd  i 
Campi  Elisi  erano  ancora  coperti  di  reggimenti  ; le  fortezze  in- 
torno a Parigi  dovevano  riboccare  di  munizioni,  di  soldati  e di 
artiglierie.  Vincennes  era  indubitatamente  inespugnabile;  era  ve- 
rosimile che  il  re  aspettasse  a Saint-Cloud  od  a Versailles  i rin- 
forzi convocati  dai  dipartimenti  ad  ingrossare  le  milizie  di  Parigi 
#he  ritiravansi  intatte.  Vedevansi  dalla  riva  opposta  della  Senna 
stilare  battaglioni  e squadroni  di  cavalleria  che  guardavano  con 
occhio  di  pietà  quel  popolare  corteo  che  andava  a loro  ritroso 
sull’altra  riva. 

Le  strade  erano  sdrucciolevoli  di  fango  e di  sangue;  cadaveri 
d’ uomini  qua  e là  ingombravano  la  riva,  ed  obbligavano  la  schiera 
a volgere  altrove  la  testa. 

Giunti  all’alto  della  caserma  della  riva  d’Orcay,  si  trovò  che 
i dragoni  che  l’ occupavano  avevan  chiuso  il  cancello  : lo  sdegno 
del  popolo  poteva  riaccendersi  all’aspetto  dei  soldati  che  gli  ave- 
vano dato  la  carica  per  tre  giorni.  Un  colpo  di  fuoco  poteva  es- 
sere il  segnale  d’un  massacro  simile  a quello  delle  guardie  mu- 
nicipali. 

Lamartine  studiò  il  passo  e si  avvicinò  alla  porta  della  caserma  : 
ivi  giunto  si  fermò:  estenuato  fin  dal  mattino  da  pensieri,  da  pa- 
role, da  azioni,  egli  era  assetato;  finse  un’arsura  ancor  maggiore 
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che  non  provava;  ed  indirizzandosi  ai  dragoni  affollati  innanzi  al 
cancello:  « Soldati,  disse  loro,  un  bicchiere  di  vino!  » 

Quella  domanda,  ripetuta  sull’istante  dal  gruppo  che  lo  circon- 
dava, fu  udita  dai  dragoni.  Recarono  un  bicchiere  ed  una  botti- 
glia, e si  mescè.  Lamarline,  alzando  la  mano  con  cui  teneva  il 
biccliiere,  prima  di  bevcre  sorrise,  ed  alludendo  ai  banchetti  pre- 
luda e cause  della  rivolta:  « Amici!  gridò,  ecco  il  banchetto!  Po- 
polo e soldati  vi  fraternizzano  meco!  » E bevette. 

A quell’atto,  a quelle  parole  i dragoni  ed  il  popolo  gridarono 
ad  una  voce:  Viva  Lamartine!  Viva  il  governo  provvisorio!  - le 
mani  strinsero  le  mani:  la  pace  fu  suggellata! 

HI. 

La  schiera  riprese  il  cammino  e attraversò  la  Senna  sul  Ponte 
nuovo.  All’altezza  del  Ponte-Reale  alcuni  cittadini  presero  Crémieux 
e lo  costrinsero  a salire  in  un  calesse  che  tenne  dietro  a quello 
di  Duponl  de  l’ Eure.  Lamartine  continuò  solo,  a piedi , alla  testa 
della  moltitudine.  Una  giovine  intanto,  in  abito  militare,  e che 
indossava  l’assisa  d’una  guardia  municipale  scannata  e spogliata 
alle  Tuileries,  si  spiccò  dal  centro  d’una  massa  compatta  di  com- 
battenti, colla  sciabola  alla  mano,  c si  slanciò  verso  Lamartine, 
gridando:  «Viva  la  repubblica!  » Vuol  abbracciar  l’oratore  ! ma  La- 
martine respinge  l’amazzone,  dicendole:  «Le  donne  non  si  bat- 
tono ; esse  sono  del  partito  di  tutti  i feriti  ; andate  a raccoglierli 
ed  a portarli,  senza  distinzione,  alle  ambulanze  ».  La  giovine  ab- 
braccia una  delle  guardie  nazionali,  e rientra  nella  folla  fra  gli 
applausi  del  popolo. 

In  mezzo  alla  riva  della  Mégisserie,  alcune  barricate,  innalzatesi 
tratto  tratto,  arrestano  le  carrozze.  Dupont  de  l’Eure,  obbligato 
a discendere,  si  fa  innanzi  sostenuto  da  due  combattenti.  Il  nome 
e l’età  sua,  il  rispetto  e l’ammirazione  valsero  potentemente  ad 
imporre  riguardi  alla  moltitudine.  La  venerazione  che  avevasi  per 
quel  vecchio  riverberò  sul  governo  e contribuì  d’assai  a farlo 
accettare.  Ad  ogni  passo  erasi  obbligati  a sollevare  Dupont  de 
l’Eure  per  passare  oltre  i cadaveri  d'uomini  e di  cavalli,  i fran- 
tumi di  armi,  i raggrumi  di  sangue  che  imbrattavano  gli  accessi 
alla  piazza  dell’  Hotel  de  Ville.  Portantine  con  feriti  e morti,  sulle 
spaile  de’  loro  fratelli  d’ arme  si  aprivano  lentamente  le  strade 
verso  gli  ospitali. 
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IV. 

Al  risvolto  della  riva  sulla  piazza  di  Grève,  i membri  del  go- 
verno si  trovano  affogali  in  un  mare  di  uomini;  la  piazza  intiera, 
non  meno  clic  i ponti  e la  spaziosa  riva  da  cui  è fiancheggiata, 
erano  coperti  d’ una  moltitudine  tanto  compatta , che  pareva  im- 
possibile il  poterla  attraversare.  Le  grida  di:  « Largo  al  governo  » 
perdevansi  nell’  immenso  rumore  che  moveva  da  quella  moltitu- 
dine. Colpi  di  fucile  rispondevano  qua  e là  al  continuo  scampanmo 
dello  stormo  che  batteva  sulle  torri  della  cattedrale  e nei  campa- 
nili vicini.  Prolungati  clamori  succedevansi  allo  strepito  secco  de’ 
colpi  di  fuoco,  indi  uscivano  dalle  porte  dell’ Hotel  de  Ville,  misto 
al  tintinnio  de’ vetri  spezzati  sul  suolo,  ed  al  rumore  de’ calci  di 
fucile  nelle  mani  de’ combattenti. 

Le  prime  schiere,  fra  cui  il  governo  tentò  penetrare,  guarda- 
vano con  occhi  turbati  ed  aggrottate  ciglia  quegli  sconosciuti  de- 
putati che  venivano,  in  nome  d'una  camera  vinta,  a precipitarsi 
senz’armi  in  mezzo  al  popolo  ed  a prendere  la  direzione  d’una 
vittoria  riportata  contro  di  loro  : li  urtavan  co’  gomiti  ruvidamente, 
volgevano  loro  il  dorso  con  isdegno  e ricusavano  di  aprir  loro  il 
passaggio. 

Intanto  i nomi  di  Dupont  de  l’Eure  e d’Arago,  passando  di  bocca 
in  bocca,  imposero  ai  più  restii  un  atteggiamento  rispettoso,  a tutti 
la  reverenza.  Questi  nomi  corsero  prontamente  con  quelli  de’  loro 
colleghi  di  gruppo  in  gruppo  su  tutta  la  superficie  di  quel  mare 
burrascoso,  e poco  a poco  rivolsero  tutti  gli  sguardi  della  molti- 
tudine verso  la  parte  della  piazza  per  ove  il  governo  cercava 
penetrare;  ma  la  curiosità  affannosa  di  quel  popolo,  ancor  caldo 
della  mischia,  c che  aspettava  uno  scioglimento  dal  cielo  o dagli 
uomini,  lo  precipitava  di  maniera  verso  i deputati  apportatori  della 
vittoria  e della  pace,  che  Dupont  de  l’Eure  ed  i suoi  colleghi 
per  poco  non  furono  soffocati  ed  atterrati  dal  risospingersi  di  quella 
massa:  fu  mestieri  che  la  schiera,  la  quale  seguiva  il  governo, 
gli  facesse  intorno  un  baluardo  degli  uomini  più  robusti  e più 
intrepidi:  quel  nodo  di  popolo,  a guisa  di  guastatori  che  abbat- 
tono gli  ostacoli,  aprì  lentamente  un  sentiere  che  racchiudevasi  di 
continuo  attraverso  a quel  vivente  baluardo. 

Lamartine,  Dupont  de  l’Eure,  Arago,  Crémieux,  ora  congiunti, 
ora  separati  dai  moti  involontarii,  convulsivi,  irresistibili  di  quella 
ondata,  s’innoltrano  in  linea  serpentina  verso  il  palazzo  sotto  una 
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vòlta  di  picche,  di  fucili  irrugginiti,  di  sciabole,  di  baionette  con- 
ficcate su  lunghi  bastoni,  di  coltellacci  e di  pugnali  branditi  sopra 
di  loro  da  braccia  nude,  polverose,  insanguinate,  ancor  tremolanti 
della  febbre  di  tre  giorni  di  combattimento:  le  loro  vestimenta 
erano  luridissime,  pallide  le  faccie  ed  alterate  fino  al  delirio;  le 
labbra  bubbolanti  di  freddo  e di  commozione;  gli  sguardi  immo- 
bili, come  avviene  a’ forsennati.  Era  l’ebbrezza,  era  la  demenza 
della  libertà  che  operava  su  di  loro. 

Le  bocche  spalancate  per  lanciar  grida,  non  emettevano  che 
cupi  rantoli:  sentivasi  che  quel  popolo  con  sessant’orc  di  lotta 
aveva  esaurite  le  sue  forze,  il  suo  sangue,  il  suo  respiro,  la  sua 
voce.  Era  la  prostrazione  ancor  febbrile  d’ una  nazione  stante  sui 
suo  letto  di  sangue  per  veder  passare  quelli  che  recano  la  coppa 
refrigerante  e la  tregua  di  morte. 

y. 

Dopo  lunghi  giri  fra  quelle  moltitudini,  i membri  del  governo 
giungono  finalmente  alla  gran  porta  dell’Hótel  de  Ville  sormon- 
tata dalla  statua  di  bronzo  d’ Enrico  iV.  Ma  la  massa  de’  com- 
battenti era  sì  stipata  e tanto  fremente  sotto  la  vòlta  di  quella 
scala  ; risuonava  sui  sentieri  e nella  corte  interna  una  tale  selva 
di  armi,  che  ai  membri  del  governo  non  fu  dato  di  aprirsi  un 
varco,  malgrado  la  lunga  lotta  sorta  fra  i due  contrarii  torrenti 
di  quelli  che  entravano  e di  quelli  che  si  opponevano  alla  loro  calca. 

Una  invincibile  ondulazione  li  respinse  col  loro  séguito  di  guar- 
die nazionali  e di  cittadini  verso  una  porla  più  vicina  al  fiume, 
e li  ingolfò  in  una  corte  bassa  ingombrata  da  feriti,  da  cadaveri 
e da  cavalli- nuotanti  nel  sangue,  i cui  cavalcatori,  essendo  ca- 
duti morti,  erano  rimasti  abbandonati.  La  moltitudine,  che  già 
riempiva  quella  corte,  e quella  che  li  seguiva,  lo  scalpitare  e 
il  nitrir  de’  cavalli  che  spezzavano  le  briglie  e impennavansi  di 
spavento,  i colpi  de’  fucili  che  venivano  dalla  piazza  e dalle  gal- 
lerie superiori,  l'ammucchiarsi  e il  formicolare  di  migliaia  d’uo- 
mini sulla  scala , tennero  a lungo  i deputati  divisi  gli  uni  da- 
gli altri,  e come  sepolti  nella  fornace  della  rivoluzione.  In  fine, 
dopo  sforzi  sovrumani  del  popolo  che  li  sommergeva,  li  atterrava, 
li  calpestava,  li  sollevava,  li  portava  innanzi,  li  riportava  indie- 
tro, come  naufraghi  sul  banco  d’uno  scoglio,  giunsero  nei  lunghi 
corritoi  del  primo  piano,  che  mal  rispondono  alla  magnificenza 
di  queH’immenso  palazzo. 
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VI. 

Il  torrente  d’uomini  in  arme  che  lo  riempiva,  essendo  interna- 
mente più  compatto,  era  anche  più  impetuoso.  Duponl  de  l’Eure, 
Arago,  Ledru-Rollin  e i loro  colleglli,  non  trovando  possibile  di 
riunirsi  e di  operare  d’ intelligenza , entrarono  separatamente  in 
sale  e camere  che  non  conoscevano,  e tutte  in  egual  modo  in- 
gombre di  popolo,  di  feriti  spiranti  sulla  paglia,  d’oratori  salili 
sui  mobili  o sugli  sporti  delle  finestre,  gesticolanti  con  furore, 
mostranti  le  loro  scarpe  inzuppate  di  sangue,  ed  urlanti  parole 
di  guerra  e d’esterminio. 

Era  fatta  impossibile  qual  si  fosse  riunione  dei  deputati,  qua- 
lunque silenzio,  qualunque  solitudine,  qualunque  deliberazione  col- 
lettiva, e per  conseguenza,  qualunque  parte  attiva.  La  dispera- 
zione invadeva  gli  animi  loro,  quantunque  non  la  lasciassero  tra- 
pelare dai  loro  aspetti.  Tremavano  che  giungesse  la  notte  prima 
che  fossero  giunti  a farsi  riconoscere  ed  accettare  dal  popolo.  Una 
simile  notte,  con  trecento  mila  uomini  armati,  briachi  di  polvere, 
sulle  ruinc  d'ogni  governo,  in  una  capitale  d’un  milione  e mezzo 
d’abitanti,  la  zuffa,  l’eccidio,  l’incendio  clic  potevano  protrarsi  ed 
estendersi  a molte  ore  di  sangue  e di  fuoco,  li  facevano  fremere, 
abbrividire.  Ondeggiavano  in  balia  di  loro  stanchezza,  di  loro  im- 
potenza e di  loro  angoscia  ; la  loro  voce  esaurì  vasi  nel  chiedere 
il  silenzio,  un  rifugio  contro  il  tumulto,  un  tavolo,  una  penna, 
un  foglio  di  carta  per  gettare  al  popolo  dalle  finestre  un  accento 
di  salute,  un  indizio  d’autorità. 

Nessuna  parola  umana  avrebbe  potuto  dominare  dall’alto  del 
balcone  il  rimugghiamento  di  cento  mila  voci,  il  frastuono  delle 
armi,  i lamenti  de’ moribondi,  i colpi  di  fucile,  il  cui  eco  prolun- 
gavasi  sotto  le  vòlte,  per  le  scale,  nei  corritoi. 

VII, 

Lamartine  si  senti  afferrato  pel  braccio  da  una  mano  vigorosa 
e si  rivolta  indietro.  Un  uomo  in  abito  nero,  di  figura  compro- 
vante intelligenza,  arguzia  e forza,  gli  disse  sommesso:  < Io  vi 
aprirò  un  ritiro  ancor  libero  dalla  moltitudine  in  fondo  degli  ap- 
partamenti del  prefetto  di  Parigi.  Collocate  un  corpo  di  guardia 
armato  all’entrata  dell’angusto  corritoio  che  vi  conduce:  in  séguito 

10  andrò  a cercare  ad  uno  ad  uno  nella  folla  i vostri  colleghi: 

11  condurrò  a voi  e con  essi  potrete  deliberare  ed  agire  ». 
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Quell’uomo  era  Flottare),  impiegato  della  prefettura  di  Parigi. 
Conosceva  lutti  gli  andirivieni  del  palazzo.  Egli  eacciavasi  nella 
moltitudine  come  nel  suo  elemento.  L’alta  sua  statura,  le  larghe 
sue  spalle,  l’altiera  sua  testa,  il  suo  viso  placido,  gioviale,  che 
sormontava  le  teste  di  tutti,  gli  facevano  facile  affrontare  e fendere 
la  turba  del  popolo,  sviare  le  baionette  colla  mano  come  se  scher- 
zasse colle  spiche  di  un  campo:  pareva  che  il  popolo  lo  cono- 
scesse e gli  permettesse  l’ardita  e alquanto  ruvida  famigliarità  de- 
gli atti  e dei  comandi.  Egli  aveva  nel  viso  i tratti  di  Danton,  ma 
prima  che  questi  si  bruttasse  col  delitto  di  settembre. 

Flottard  giunse  in  compagnia  di  alcuni  membri  del  governo 
all’estremità  d’un  corritoio  ove  trovavasi  una  piccola  porta  che 
fu  abbattuta.  Entrarono  in  un  gabinetto  angusto,  il  cui  mobiliare 
consisteva  in  una  tavola  e alcune  sedie.  Composero  una  fitta 
schiera  di  volonlarii  armati,  disponendoli  nel  corritoio  onde  im- 
pedire l’ingresso  alla  camera  del  governo.  I membri  di  questo 
aspettarono  che  gli  altri  loro  colleglli,  chiamati  da  Flottard,  si  fos- 
sero liberati  o venissero  condotti  a quel  convegno. 

Il  consiglio  sedette  intorno  alla  piccola  tavola  fra  il  fragore  dei 
colpi  di  fuoco  clic  giungevano  alle  finestre,  fra  il  mugghiare  del 
popolo  sulla  piazza,  fra  il  rumore  dei  vetri  spezzati  dai  calci  dei 
fucili  e delle  porle  atterrate  sotto  il  peso  delle  masse. 

vin. 

Dupont  de  l’Eure,  Arago,  Ledru-Rollin,  Marie,  Crémicux,  Gar- 
nier  Pagès,  Lamartinc  erano  appoggiati  co’  loro  gomiti  sul  nudo 
legno  dell’  angusta  tavola  del  consiglio.  Di  minuto  in  minuto  uo- 
mini nuovi,  chiamali  dal  pericolo  e dal  patriottismo,  accorrevano 
all’llótel  de  Ville,  passavan  la  folla,  dicevano  i loro  nomi,  erano 
introdotti  nel  riservato  recinto,  e,  restando  in  piedi  dietro  i mem- 
bri del  governo  o appoggiati  al  muro,  offrivano  il  loro  concorso 
aspettando  l’incarico  affidalo  alla  loro  coraggiosa  consacrazione. 

Erano  deputati,  podestà  di  Parigi,  colonnelli  della  guardia  na- 
zionale, cittadini  distinti  nei  loro  rioni,  giornalisti  d’ogni  opinione 
liberale.  Distinguevasi  fra  loro  Flocon,  il  compilatore  del  giornale 
repubblicano  La  Rèforme,  uomo  di  mano,  toltosi  allora  dalla  zuffa, 
dove  non  aveva  voluto  conquistare  che  un’altra  forma  dell’ordine. 
Vi  si  distingueva  Louis  filane,  che  perdevasi  nei  crocchi  per  la  min- 
gherlina sua  figura,  ma  che  ne  risaltava  ben  tosto  pel  fuoco  te- 
tro de’ suoi  sguardi,  per  l’energia  de’ suoi  gesti,  pel  suono  me- 


Digitized  by  Google 


1 34  LIBRO 

tallieo  della  sua  voce,  per  l’ardore  della  sua  volontà  c delle  sue 
mozioni.  Distkiguevasi  Marrast,  viso  pacato  ed.  ironico  anche  nel 
bollore  dell’azione.  Vi  si  distingueva  Bastide,  estensore  del  Natio- 
nal, aspetto  militare,  che  unisce  alla  risoluzione  di  un  freddo  co- 
raggio, il  silenzio  e l'immobilità  del  soldato  in  fazione.  Una  quan- 
tità di  altre  persone,  portanti  sulla  faccia  l’energia  o la  gravità 
del  momento,  a seconda  delle  proprie  tendenze:  uditorio  pensie- 
roso, inclinato  sul  focolare  d’una  gran  decisione. 

IX. 

Gli  atteggiamenti  erano  solenni  quanto  le  circostanze.  Ciascuno 
raccoglievasi  nella  sua  coscienza,  e volgeva  lungamente  fra  le  lab- 
bra le  parole  prima  di  proferirle. 

Cominciano  i membri  a costituirsi  in  consiglio  di  governo  per 
distribuirsi  le  funzioni,  per  nominare  i ministri;  per  lo  che  non 
fu  mestieri  nè  di  deliberazione,  nè  di  scrutinio,  tutto  facendosi  di 
primo  getto,  di  pieno  accordo  e con  plauso  universale.  Ciascuno, 
senza  preferenza  e senza  rifiuto,  assunse  la  parte  meglio  indica- 
tagli dalle  sue  attitudini,  col  pieno  assenso  de’ suoi  colleghi. 

Dupont  de  l’ Eure  fu  presidente  del  consiglio  e del  governo  prov- 
visorio. I suoi  otlant’anni  e le  sue  virtù  ve  lo  nominavano.  Diffi- 
dando egli  non  già  delle  sue  forze  di  spirito,  ma  delle  forze  fisi- 
che e della  sua  voce  nelle  tempeste  della  pubblica  piazza,  scrisse 
una  delegazione  della  presidenza  in  favore  di  Lamartine,  stando 
all’estremità  del  tavolo.  Dupont  de  l’ Eure  amava  Lamartine,  che 
gli  corrispondeva  con  affetto  rispettoso,  ed  autorizzava  con  quel- 
l’atto il  suo  collega  a rappresentarlo  in  caso  di  assenza  o di  ma- 
lattia. 

Lamartine  assuuse  il  ministero  degli  affari  esterni;  quello  degli 
interni  fu  affidalo  a Ledrù-Rollin.  Betbmont,  giovine  deputato  del- 
l’opposizione costituzionale,  fu  nominato  ministro  di  commercio 
e di  agricoltura.  Cuor  puro,  placido  genio,  soave  accento,  Beth- 
mont  era  il  Correggio  della  rivoluzione:  non  potevasi  temere  un 
governo  di  cui  sarebbe  interprete  l’eloquenza  di  Bethmont,  la  di 
cui  fisonomia  ne  sarebbe  l’espressione. 

Il  ministero  della  giustizia  cadde  sopra  Crémieux,  oratore,  am- 
ministratore operoso,  instancabile  nel  dire  e nello  scrivere,  univer- 
sale come  l’avvocato,  il  tenero  consigliere  della  duchessa  d’Orléans 
in  quel  mattino,  della  repubblica  alla  sera,  a tutto  presente,  po- 
polare dappertutto. 
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Marie  fu  nominato  ministro  dei  lavori  pubblici,  operazione  im- 
mensa, dittatura  del  lavoro  del  popolo,  e in  quel  momento  mode- 
ratore dell’ ordine.  Però  Marie,  uomo  dell’alta  tribuna  e dell’alta 
politica,  era  troppo  supcriore  per  la  sua  intellettuale  natura  a quel 
ministero  di  dettaglio  e di  direzione  per  potervisi  incurvare.  Quei 
ministero  non  fu  per  lui  che  il  titolo  della  sua  partecipazione  al 
consiglio,  del  quale  egli  formava  la  solidità. 

Arago  prese  il  ministero  della  Marina  pel  diritto  che  gliene 
davano  il  suo  sapere,  la  sua  autorità  sulla  milizia  istrutta,  la  sua 
rinomanza  estesa  per  tutto  il  mondo,  sul  quale  il  suo  nome  ap- 
prestavasi  a galleggiare. 

Cercavasi  un  ministro  della  guerra,  che  era  difficile  il  trovare 
la  sera  di  un  giorno  nel  quale  tutti  i generali  avevano  combat-  . ' 
tuto  contro  il  popolo.  Lamartine  propose  il  generale  Subervie, 
cuore  repubblicano  di  memorie  e di  ardore  sotto  bianchi  capelli. 

Si  mandò  in  traccia  di  lui  : egli  accorse  ed  accettò,  dedicandosi 
al  ben  pubblico.  Questa  scelta,  dapprima  riprovata  dall’ignoranza, 
a motivo  della  avanzata  età  del  generale,  riuscì  di  felice  successo. 
Allorché  la  vecchiezza  è vegeta,  essa  è una  rinnovata  gioventù; 
essa  non  perde  un  atomo  di  tempo  perchè  ne  sente  il  pregio, 
non  perde  un’occasione  di  gloria  perchè  la  gloria  fugge  insiem 
colla  vita.  Se  Subervie,  allontanato  più  tardi  da  un  pregiudizio, 
fosse  rimasto  al  ministero  della  guerra,  il  governo  sarebbe  stato 
servito  più  militarmente. 

Goudchaux,  banchiere  molto  stimato  per  la  sua  probità  ed  i 
suoi  lumi,  ebbe  il  ministero  delle  finanze.  Il  suo  nome  serbava 
il  credito  che  fugge  le  rivoluzioni. 

Finalmente  Carnot  fu  chiamato  al  ministero  della  istruzione  pub- 
blica e dei  culti.  Carnot,  figlio  del  famoso  convenzionale  di  tal 
nome,  aveva  ritratto  da  suo  padre  ciò  che  avvi  di  incontestabile 
nelle  pubbliche  virtù,  l’amore  degli  uomini , il  cullo  delle  verità, 
la  costanza  e la  moderazione.  Il  suo  viso,  di  dolce  serenità,  di  ma- 
schia espressione,  di  benevolo  sguardo,  di  sorriso  attraente,  richia- 
mava al  pensiero  un  filosofo  della  scuola  d’Alene.  11  suo  nome  ri- 
voluzionario era  un’arra  ai  repubblicani;  la  sua  filosofia  religiosa 
un  pegno  di  tolleranza  c di  libertà  ai  culti  che  la  repubblica  vo- 
leva proteggere  e assicurare  in  segno  di  rispetto  verso  Dio. 

Nominati  i ministri,  il  governo  provvisorio  passò  alla  nomina 
dei  segrelarii  per  registrare  i suoi  atti,  ma  .sopratutto  per  lasciar 
luogo,  nel  nuovo  potere,  a tutte  le  forze  attive  di  popolarità  che 
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avrebbero  potuto  costituirsi  rivali  di  potenza  o di  preponderanza 
fuori  del  governo  stesso.  Marrast  era  troppo  celebre  nella  stampa 
repubblicana,  Flocon  troppo  attivo  nel  giornalismo  e nell’azione , 
Pagnerre  troppo  importante  nella  propaganda  costituzionale  di  Pa- 
rigi , Louis  Blanc  troppo  intraprendente  di  idee  c troppo  caro  alle 
sette  socialiste  per  essere  impunemente  esclusi  da  un  governo  di 
unanimità  popolare:  essi  furono  nominati  segretarii  del  governo 
provvisorio;  ebbero  voce  consultiva  nel  primo  momento,  e tosto 
dopo  voce  deliberativa. 

i loro  nomi,  posti  da  prima  in  line  ai  decreti  col  titolo  di  se- 
gretarii, andarono  insensibilmente  ravvicinandosi  ai  nomi  dei  mem- 
bri stessi  del  governo  provvisorio.  Si  alzarono  per  usurpazione  nel 
foglio  lino  al  posto  che  loro  non  apparteneva  da  prima,  senza  che 
alcun  contestasse  loro  quella  usurpazione  generalmente  consentita. 
Su  qual  titolo  legale  avrebbe  potuto  appoggiarsi  il  governo  per 
eliminare  questi  sopravvenuti?  Esso  non  aveva  altro  titolo  che  la 
propria  usurpazione  sull’anarchia  e il  suo  coraggio  nel  gettarsi 
fra  la  guerra  civile  e il  popolo.  Quelli  avevano  un  eguale  diritto, 
onde  furono  messi  a parte  dell'audacia  e del  pericolo. 

Il  solo  Pagnerre  rimase  instancabilmente  al  posto  al  quale  fu 
trattenuto  dalla  sola  sua  modestia,  come  segretario  generale  del 
consiglio.  » 

Gli  fu  aggiunto  Barthélcmy  Saint-Hilaire,  illustre  scienziato, 
labbro  esercitato,  anima  intrepida.  Questi  due  uomini,  collocali 
sul  secondo  ordine  del  governo,  ne  sostennero  spesso  il  peso  senza 
conseguirne  convenevole  gloria.  Buchez  e Recurt,  antichi  repub- 
blicani, ordinarono  la  prefettura  del  comune  di  Parigi  sotto  Gar- 
nier  Pagès.  Uomini  di  lutti  i tempi  e di  tutti  i pericoli,  nascosti 
nelle  fondazioni  della  repubblica  all’ Hotel  de  Ville,  sostennero  senza 
onore  l’assalto  delle  esigenze,  delle  intimazioni  e delle  miserie  del 
popolo  di  Parigi  dalla  prima  all’ ultima  ora. 

Courtais,  membro  della  camera  dei  deputati,  gentiluomo  del 
Borboncse,  antico  ufficiale  dell’armata  reale,  fu  nominato  generai 
comandante  della  guardia  nazionale  di  Parigi.  Il  favore  di  cui  go- 
deva nell’opposizione,  il  suo  marziale  esteriore,  il  suo  gesto  sol- 
datesco e popolare  richiamarono  a Lamartine  quei  generali  del 
popolo  che  lo  sanno  contenere  nel  trattarlo  severamente.  Courtais 
sembrava  uno  di  quegli  esseri  fatti  a pennello  per  certe  circostanze, 
sembrava  un  di  mezzo  fra  Sauterre  e Mandai.  Aspro  nei  gesti 
come  il  primo,  popolare  come  il  secondo,  Lamartine  lo  presenlò 
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sotto  tale  aspetto.  11  tempo  non  permetteva  di  dibattere  per  dei 
nomi  e di  studiare  delle  attitudini.  Courtais  fu  nominato.  Non  mer^ 
canteggiò  col  pericolo:  la  parte  sua  poteva  essere  immensa  in  una 
rivoluzione;  gli  dava  la  direzione  militare  di  Parigi  per  quattro 
mesi  d’interregno;  faceva  quindi  di  lui  il  protettore  repubblicano 
di  un’assemblea  nazionale. 

X. 

Così  alcuni  elementi  di  potere  cominciavano  a ricostituirsi. 

Mano  a mano  che  veniva  eletto  un  ministro,  un  generale,  un 
qualunque  agente  dell’autorità,  gli  si  impartivano  le  sue  sommarie 
istruzioni.  Egli  partiva  animato  dello  spirito  del  consiglio,  dell’ar- 
dore che  ispirava  l’urgenza  del  momento.  Ponevasi  intorno  coloro 
che  gli  si  presentavano  primi  fra  quelli  che  avevano  preso  parte 
alla  rivoluzione.  Traevasì  dietro  un  pugno  di  combattenti,  che  for- 
micolavano nell’Hòtel  de  Ville,  o sulla  piazza:  correva  al  suo  po- 
sto; spazzava  a poco  a poco  il  ministero  dalle  bande  armale  e 
dagli  avventurieri  del  potere  che  se  ne  erano  impadroniti  da  loro 
stessi:  installava  alcuni  segretarii;, richiamava  gl’impiegati  dispersi; 
ristabilivasi  intorno  un  certo  apparecchio  ed  una  certa  autorità; 
spediva  comandi,  informava  il  governo,  col  mezzo  d’incessanti  staf- 
fette, dello  stato  delle  cose  nella  città  e nel  distretto;  ne  riceveva 
prontamente  istruzioni  ed  impulsi.  Il  governo,  in  seduta  non  in- 
terrotta, coordinava  fra  loro  le  sue  risposte,  perchè  un’ingiunzione 
non  riuscisse  contraria  ad  un’altra;  cosicché  le  fila  di  quella  vasta 
trama  del  governo  di  trentasei  milioni  di  persone  si  rannodavano 
rapidamente  fra  loro  ad  uno  ad  uno.  I podestà  di  Parigi  accor- 
revano, penetrando  nella  folla  del  popolo,  davano  in  poche  parole 
indicazioni  intorno  ai  pericoli,  ai  bisogni,  alle  forze,  ai  viveri  del 
loro  quartiere.  Cambiavansi  quelli  il  cui  nome  era  troppo  esoso 
pel  favore  del  caduto  ordine  di  cose,  e se  ne  nominavano  altri 
designati  dalle  pubbliche  acclamazioni.  Se  prcndevasi  errore,  ri- 
tornavasi  alcuni  momenti  dopo  sulla  scelta  fatta,  e abballevasi  in 
meglio.  Attribuivansi  facoltà  proprie  dell’urgenza  a centinaia  di 
commissarii  e sottocommissarii,  i quali  non  avevano  altri  con- 
trassegni che  pezzetti  di  carta  sottoscritti  colla  matita  da  qualche 
nome  noto  al  popolo.  A questi  fìdnvasi  il  palazzo  delle  Tuile- 
ries,  minacciato  di  devastazione  e d’incendio;  a quegli  Versailles 
circondato  da  turine  che  volevano  spianare  quell’avanzo  di  fasto  re- 
gale ; all’uno  assegnavasi  Neuilly  già  mezzo  consunto  dalle  fiamme  ; 
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all’altro  le  strade  di  ferro  già  tagliate,  e i loro  ponti  incendiati. 
Qui  doveansi  ritornar  praticabili  le  strade,  perchè  quella  metro- 
poli d’un  milione  e mezzo  di  bocche  non  mancasse  di  pane  al 
domani;  là  aveansi  a demolire  per  metà  le  barricate,  onde  po- 
tessero passare  gli  approvigionamenti  senza  che  fossero  appianati 
gli  ostacoli  opposti  al  possibile  ritorno  del  regio  esercito  contro 
Parigi.  Erano  a nutrire  affamati  che  da  tre  giorni  pativano  il  di- 
giuno; erano  a raccoglier  feriti;  erano  a riconoscer  morti  ed  a 
dar  loro  sepoltura;  erano  a proteggere  i soldati  dal  furore  del 
popolo;  erano  ad  evacuar  le  caserme,  a salvarne  le  armi  ed  i ca- 
valli; erano  a preservare  dall’insulto  o dal  sacco  i pubblici  mo- 
numenti, ospedali,  palazzi,  musei,  templi  e ministeri;  era  a cal- 
mare, a pacificare,  a rinviare  alle  sue  oflicine,  a’  suoi  sobborghi 
un  popolo  di  trecento  mila  ammutinati;  erano  a ristabilire  per 
tutto  i posti  militari  coi  volontari  della  vittoria  per  preservare  la 
vita  e le  proprietà  dei  vinti:  ciò  tutto  formava  l’oggetto  d’altret- 
tante misure  quanti  erano  i pensieri  che  scaturivano  nello  spirito 
del  governo,  di  tante  commissioni  impartite  quante  erano  le  mani 
che  presenta  va  nsi  per  riceverle. 

Gli  allievi  della  scuola  politecnica,  milizia  dei  giorni  di  crisi, 
ai  quali  la  gioventù  attribuisce  un  ascendente  sul  popolo,  e la 
sua  disciplinatezza  un’autorità  sulle  masse;  quei  della  scuola  di 
Saint-Cyr,  ufficiali  senza  soldati,  il  cui  uniforme  attrae  quasi  per 
forza  d’istinto  a seguitarli  ; quelli  della  scuola  normale,  la  cui  gra- 
vità impone  alla  moltitudine,  accorsi  tutti  al  rumore  dei  colpi  di 
fuoco,  e accalcatisi  intorno  al  governo  in  atteggiamenti  discipli- 
nati ad  una  volta  che  marziali  c modesti,  aspettavano  quelle  di- 
sposizioni, e le  recavano,  attraverso  alle  lancie,  alle  palle  ed  alle 
fiamme,  sul  teatro  delle  devastazioni.  Essi,  con  alcuni  manipoli  di 
volontarii,  d’operai,  di  popolo  aggruppati  a caso  c postisi  a loro 
disposizione,  provvedevano  al  ristabilimento  dell’ordine,  al  salva- 
mento della  società.  Serenavano  alle  porte  del  palazzo,  sulle  piazze, 
alle  diramazioni  delle  contrade,  alle  stazioni  delle  strade  di  ferro 
per  assicurare  le  merci  depositale;  spegnevano  il  fuoco,  colloca- 
vano indigenti  affamati  a guardia  dei  mobili  preziosi  e dei  tesori 
del  ricco.  Di  quello  sciame  immenso  di  popolo,  che  ronzava  in- 
torno all’IIòtel  de  Ville  e sospendeva  la  zuffa  per  volare  in  soc- 
corso della  comune  civiltà,  si  sarebbe  detto  a ragione  non  aver 
bisogno  che  d’un  impulso  regolato  a quel  moto  istintivo  del  po- 
polo che  lo  spinge  al  ristabilimento  dell’ ordine  per  mezzo  delle 
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sue  virtù.  Quel  moto  cominciava  ad  imprimersi  dai  membri  del 
governo  e dai  ministri  : al  popolo  non  mancava  che  un  centro  ; lo 
trovò,  lo  fortificò  nei  cittadini  consacrati  al  pubblico  bene. 

XI. 

Il  governo  doveva  prima  di  tutto  parlare  al  popolo  ed  ai  di- 
partimenti onde  istruire  la  nazione  di  quanto  era  accaduto,  ed 
onde  mostrarle  al  tempo  stesso  quali  uomini  si  erano  posti  alla 
testa  del  governo  per  regolarlo,  per  tenerlo  a freno  e per  cam- 
biare la  vittoria  in  pacificazione,  la  rivoluzione  in  istituzione.  La- 
martinc  prese  la  penna,  e scrisse  il  seguente  proclama  al  popolo 
francese: 

« In  nome  del  popolo  francese! 

» Il  governo  del  re  se  n’è  fuggito  lasciando  dietro  di  sè  una 
traccia  di  sangue  che  gl’intcrdice  di  più  ricalcare  le  orme  sue.  I 
membri  del  governo  provvisorio  non  hanno  esitato  un  istante  ad 
accettare  la  missione  patriottica  che  veniva  loro  imposta  dalla 
necessità.  Quando  la  capitale  della  Francia  è in  fiamme,  il  man- 
dato del  governo  provvisorio  ha  per  oggetto  la  pubblica  salvezza  : 
ciò  comprenderà  la  Francia  intiera  e verrà  a prestargli  il  proprio 
concorso.  Sotto  il  governo  popolare  ogni  cittadino  è magistrato. 

» Francesi!  date  al  mondo  l’esempio  che  vien  dato  da  Parigi 
alla  Francia.  L’ordine  vi  prepari  alle  robuste  istituzioni  che  voi 
darete  a voi  stessi. 

* II  governo  provvisorio  vuole  la  repubblica,  salva  l’approva- 
zione del  popolo  che  ne  sarà  immediatamente  consultato. 

» Esso  vuole  l’ unità  della  nazione  formata  quind’  innanzi  da 
tutte  le  classi  dei  cittadini  che  compongono  la  nazione  stessa; 
vuole  il  governo  della  nazione  per  sè  medesima.  La  libertà,  l’e- 
guaglianza, la  fraternità,  vuole  per  principi!  ; vuole  il  popolo  per 
parola  d’ordine;  vuole  il  reggimento  democratico  che  la  Francia 
deve  a sè  stessa  e che  gli  sforzi  nostri  le  sapranno  assicurare  » . 

Questo  proclama  al  popolo  fu  gettato  sulla  piazza  in  molti  esem- 
plari dall’alto  del  balcone.  Pochi  minuti  dopo  fu  seguito  da  un 
proclama  all’esercito.  Era  mestieri  stabilirne  la  sorte,  difenderne 
l’onore  c preparare  la  sua  riconciliazione  col  popolo.  Lamartine 
scrisse  cosi: 
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« Generali,  ufficiali  e soldati  ! 

» Il  potere  reale  co’  suoi  attentati  contro  la  libertà,  il  popolo 
di  Parigi  colla  sua  vittoria  hanno  condotta  la  caduta  del  governo 
al  quale  voi  avete  prestato  giuramento:  una  fatale  collisione  ha 
insanguinata  la  capitale.  Il  sangue  della  guerra  civile,  essendo 
quello  che  ripugna  maggiormente  alla  Francia,  ha  creato  un  go- 
verno provvisorio,  suggerito  dalla  imperiosa  necessità  di  ristabilir 
l'ordine,  di  preparare  alla  Francia  delle  istituzioni  popolari  ana- 
loghe a quelle  sotto  le  quali  la  repubblica  francese  ha  fatto  tanto 
grandi  la  Francia  e i suoi  eserciti. 

» È d’uopo  ristabilire  l’unità  tra  il  popolo  c l’esercito,  che  fu 
per  un  istante  alterata. 

» Giurate  fedeltà  al  popolo  nel  quale  sono  i vostri  padri  e i 
vostri  fratelli.  Giurate  amore  alle  sue  nuove  istituzioni  e tutto  sarà 
dimenticato,  tranne  il  vostro  coraggio  e la  vostra  disciplina. 

» La  libertà  non  vi  richiederà  altri  servigi  che  quelli  di  cui 
avrete  a compiacervi  innanzi  alla  patria  ed  a gloriarvi  innanzi  ai 
vostri  nemici  ». 

Questi  proclami,  gettali  al  popolo  dalle  finestre,  furono  distri- 
buiti in  massa  a volontari  pacieri,  che  corsero  a farli  stampare 
e ad  affiggerli  in  tutti  i quartieri  delia  città.  Allievi  delle  scuole 
militari  e manuali  degli  operai  li  portarono  alle  caserme  e li  spe- 
dirono ai  corpi  di  milizie  che  rifluivano  da  Parigi. 

Già  i capi  principali  dell’armata,  qualunque  fosse  il  partito  al 
quale  avevano  appartenuto,  recavansi  all’Hòtcl  de  Ville  ancora  tutti 
polverosi  della  mischia.  Attraversavano  a stento,  ma  senza  rice- 
vere insulti  le  file  di  coloro  contro  i quali  avevano  combattuto 
nel  mattino.  Venivano  ad  accalcarsi  intorno  al  governo  provvisorio 
come  intorno  ad  unico  centro  contro  l’anarchia  e la  decomposi- 
zione. I membri  del  governo,  senza  esigere  da  loro  altri  giura- 
menti che  il  loro  patriottismo,  li  accoglievano  come  fratelli.  Strin- 
gevano cordialmente  la  mano  di  que’  bravi  ufficiali,  e li  rimanda- 
vano ai  loro  diversi  comandi  senz’altra  ingiunzione  che  di  ravvi- 
cinare alla  bandiera  i loro  soldati  e d’impedire  qualunque  collisione 
fra  il  popolo  e la  linea,  e di  ristabilire  la  sicurezza  delle  comu- 
nicazioni con  forti  schiere,  andando  in  giro  fuori  dalle  barriere 
e sulle  strade  che  mettono  a Parigi.  La  guarnigione  di  Vincennes 
mandava  al  governo  il  suo  atto  di  sottomissione.  Il  generale  Du- 
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vivier,  repubblicano  di  cuore  prima  della  repubblica,  ma  sopra- 
tutto di  religioso  patriottismo;  il  generale  Bedeaux;  il  generale 
Lamoricière,  col  braccio  bendalo  e ardente  di  febbre,  conseguenza 
della  sua  ferita  del  mattino;  il  generale  Pirò,  soldato  della  prima 
repubblica,  dell’impero  c della  monarchia,  scintillante  del  fuoco  e 
dello  slancio  militare  negli  anni  della  canizie';  una  folla  d’altri 
ufficiali  d’ogni  corpo  c d’ogni  età,  d’ogni  opinione  c d’ogni  divisa, 
accorrevano  gli  uni  alle  grida  della  patria  pericolante,  gli  altri 
all’entusiasmo  che  raccendeva  nella  loro  memoria  la  parola  re- 
pubblica, questi  alla  speranza  d’una  nuova  era  di  gloria,  quegli 
all’imparziale  richiamo  della  Francia  in  fuoco,  accorrevano  tutti  a 
quel  primo  movimento  del  soldato  o del  cittadino  francese  che 
precipita  da  sè  stesso  questo  popolo  al  posto  della  consecrazione 
dei  servigi  e del  pericolo. 

Gli  ulliciali,  i soldati  della  guardia  nazionale,  i deputati  repub- 
blicani, monarchici,  legittimisti,  affluivano  ad  ogni  momento  senza 
dimostrazioni  di  dolore,  di  partito,  di  speranza,  mostrando  il  loro 
aspetto,  dedicando  i loro  cuori,  offerendo  le  loro  braccia.  Si  sa- 
rebbe detto  che  allo  scomparire  del  trono  eransi  dissipate  tutte  le 
barriere  fra  gli  spirili , c che  per  tutti  quegli  uomini  risoluti  non 
vi  era  più  che  una  sola  opinione,  la  salute  pubblica  ; non  vi  era 
più  che  un  solo  dovere,  il  sacrifìcio  ; non  vi  era  più  che  un  solo 
partito,  la  Francia.  Le  gride,  le  ondulazioni  del  popolo,  la  molti- 
tudine, le  archibugiate,  il  chiarore  delle  fiamme,  la  confusione,  il 
tumulto  sembravano  alimenti  dell’entusiasmo.  Era  la  mischia  della 
patria.  Vi  si  distingueva  fra  mille  Larochejaquelein,  quel  vandeese 
d’origine,  rimasto  inesorabile  alle  seduzioni  della  monarchia  nel 
1830,  lieto  di  confondersi  coi  repubblicani,  stringente  la  mano  ai 
combattenti,  acclamato  dagli  operai  della  rivoluzione,  inteso  a par- 
lare con  essi  di  concordia  e di  onore  per  tutti  nella  libertà  e ad 
offrire  così  colla  sua  maschia  e marziale  attitudine  il  simbolo  della 
riconciliazione  delle  classi  e delia  unità  della  patria. 
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I. 

I sobborgi  e i distretti  di  Parigi  si  precipitavano  d’ora  in  ora 
a torrenti  sul  centro  della  città  al  rumore  degli  avvenimenti  della 
sera,  e sommergevano  le  piazze,  le  rive,  i crocicchii,  le  contrade, 
i ponti,  gl’immensi  aditi  della  Bastille  del  quartiere  Saint-Antoine. 
Duecentomila  uomini  almeno  rimpinzavano  le  contrade  e gli  sboc- 
cili dell’ Hotel  de  Ville:  le  ondate  e i fremiti  di  quel  popolo  in 
ogni  foggia  di  costume,  munito  d’ogni  genere  d’armi  e corrente 
a frangersi  a guisa  d’onde  viventi  ad  un  molo,  slanciando  sui 
gradini  delle  scale,  sulla  punta  dei  cancelli  di  bronzo,  sotto  i ve- 
stiboli e nelle  scalinate  di  quel  palazzo  gli  uomini  cinti  di  ferro 
che  un  momento  dopo  ne  venivano  rigurgitati  con  grida,  con  atti, 
con  esplosioni,  con  segni  di  dolore,  d’orrore  o di  gioia  ; i ca- 
daveri recati  alle  lampade  delle  barricate  da  uomini  che  fendeva- 
no ruvidamente  la  folla  aprendo  un  adito  pel  loro  carico;  il  fre- 
mito della  moltitudine  che  si  scopriva  la  testa,  alzando  le  mani  in 
segno  di  rispetto  e di  vendetta;  le  grida  degli  oratori  da  piazza 
saliti  sullo  zoccolo  dei  pilastri,  sui  parapetti  del  fiume,  sui  da- 
vanzali delle  finestre,  e che  cercavano  invano  di  gettare  qualche 
parola  penetrante  a quel  tumulto  che  tutto  assordava,  a quell’on- 
deggiamento che  tutto  rapiva  seco;  i vessilli  rossi  o neri  ondeg- 
gianti in  lembi  in  capo  alle  baionette;  al  disopra  quelle  migliaia 
di  teste  col  viso  rivolto  verso  le  alte  finestre  del  palazzo;  alcuni 
uomini  a cavallo,  apportatori  di  comandi  o di  messaggi , che  cer- 
cavano farsi  strada  pestando  la  turba  di  popolo  ; il  lugubre  tocco 
delle  campane  sulle  lontane  torri,  ove  non  era  ancor  cessato  lo 
stormo,  come  il  polso  continua  ancora  dopo  la  febbre  le  sue  pul- 
sazioni ; il  pallore  e il  rossore  alterno  sulle  faccie,  l’accento  delle 
parole,  il  fuoco  degli  sguardi,  i vecchi,  le  donne,  i fanciulli  alle 
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finestre,  agli  abbaini  e perfino  sui  tetti  donde  accompagnavano 
con  grida  e gesti  di  spavento  le  scene  di  delirio,  di  furore  o di 
pietà  che  si  succedevano  sotto  i loro  sguardi  ; la  notte  che  cadeva 
co’ suoi  terrori;  i rumori  sinistri  che  circolavano  fra  le  masse; 
i racconti  alterati  o esagerati  dalla  paura  ; Neuilly  in  fiamme,  il 
Louvre  saccheggiato,  le  Tuileries  e il  Palazzo-Reale  già  accesi  dalle 
lorde  degli  incendiarli;  l’esercito  reale  reduce  sul  popolo  colle 
artiglierie;  Parigi  teatro  all’indomani  di  una  nuova  carnificina  ; 
le  barricate  rafforzate  quasi  da  sè  stesse  e munite  di  lampade  per 
rischiarare  da  lungi  gli  aggressori  ; l’ ignoranza  delle  sorti  della 
patria,  che  era  fra  le  mani  di  alcuni  uomini  forse  disuniti  fra 
loro,  d’altri  uomini  giunti  i primi  dopo  la  vittoria  posti  a campo 
già  in  prima  negli  appartamenti  dell’ Hotel  de  Ville,  e che  ricu- 
savano, a quanto  dicesi,  di  riconoscere  l’autorità  dei  deputati; 
due  o tre  governi  che  si  disputavano  il  comando  e che  si  preci- 
piterebbero forse  in  breve  dai  balconi  dell’ Hotel  de  Ville!  tutto 
imprimeva  a quell’ora  solenne  un  carattere  di  turbamento,  di  dub- 
biezza, d’ansietà,  d’orrore  e di  spavento  che  non  si  presentò  forse 
mai  in  grado  uguale  nella  storia  degli  uomini.  Quell’ansietà  usciva 
e rientrava  ad  una  volta  dall’ Hótel  de  Ville,  c attraverso  al  mug- 
ghiare della  moltitudine,  al  tintinnio  delle  sciabole,  alle  grida  del 
delirio,  alle  ingiunzioni  della  collera,  ai  gemiti  dei  feriti  veniva 
a pesare  sui  membri  del  governo  stesso,  affogati,  sbattuti,  perduti 
in  quell’oceano. 

H. 

Restava  loro  a stento  tanta  speranza  per  ordinar  le  cose  rapi- 
damente insieme  curvandosi  sul  tavolo  che  li  separava,  e avvici- 
nandosi i volti  sotto  il  cerchio  di  teste,  di  braccia  stese,  di  baio- 
nette, della  folla  diversa  che  stava  loro  dintorno.  Spesse  volte,  non 
potendosi  intendere,  o a forza  disgiunti  gli  uni  dagli  altri  dai 
gruppi  di  persone  che  involontariamente  erano  gettate  loro  di 
mezzo,  interpellati , vessali  da  urgenti  domande,  sollecitali  a dare 
sull’istante  una  soluzione,  un  comando,  una  direzione  di  salute 
pubblica  che  non  pativa  ritardi,  ciascuno  di  loro  prendeva  ardi- 
tamente sopra  di  sè  la  responsabilità  di  vita  e di  morte,  stringeva 
una  penna,  prendeva  un  foglio,  scriveva  sul  ginocchio  o sul  cap- 
pello il  domandato  decreto  c lo  poneva  nelle  mani  di  chi  doveva 
farlo  eseguire.  Migliaia  di  disposizioni  di  simil  genere,  segnali  da 
Lamartine,  da  Marie,  da  Arago,  da  Ledru-Rollin,  da  Flocon,  da 
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scevano  nella  storia  il  ritorno  delle  rivoluzioni  sulle  orme  già  se- 
gnale, e l’aspettavano  senza  timore.  Prima  condizione  dcll’esser  utile 
al  proprio  paese  in  così  gravi  momenti  è l’intiero  sagrificio  di 
sè  medesimo.  Chi  vuol  salvare  un  naufrago,  si  getta  nudo  nel- 
l’oceano; ed  essi  vi  si  erano  coraggiosamente  abbandonati. 

III. 

1 membri  del  governo  sentivano  però  tutti  il  sagrificio  od  il 
pericolo.  Privi  d’ogni  forza  sulla  nazione  agitata,  tranne  la  popo- 
larità d’ un’ ora,  che  può  paragonarsi  al  vento  che  cambia  tanto 
più  presto  di  direzione  quanto  è più  gagliardo;  privi  di  ordinata 
possibile  difesa  contro  l’esercito  reale  che  poteva  rientrare  in  Pa- 
rigi all’aurora,  o farla  perir  di  fame  in  otto  giorni  concentran- 
dosi sulle  strade  che  vi  conducono;  privi  della  possibile  previsione 
dell’  effetto  prodotto  sugli  attoniti  dipartimenti  da  una  rivoluzione 
così  subitanea,  privi  d’intelligenza  coll’Algeria,  donde  poteva  es- 
sere condotto  dai  principi  vendicatori  della  caduta  di  suo  padre 
un  esercito  di  centomila  soldati  ; privi  di  tutto  questo,  quei  ditta- 
tori d’ una  notte  dovevano  essere  od  ingoiati  dallo  stesso  vulcano 
del  popolo,  nel  quale  si  erano  gettati  per  estinguerlo,  o colpiti  i 
primi  a capo  della  sedizione  eh’ essi  avevano  osato  di  regolariz- 
zare. Vittime  delle  impazienze  del  popolo  o delle  giuste  vendette 
del  regio  potere,  non  avevano  essi,  esaminando  di  sangue  freddo 
la  loro  situazione,  che  la  scelta  fra  queste  due  alternative;  ma 
falliva  loro  il  tempo  di  pensare  a sè  medesimi.  Quelle  idee  non 
vennero  loro  che  una  o due  volte  a fior  di  labbro;  non  vi  im- 
pressero che  il  sorriso  della  rassegnazione,  il  quale  conosce  la  pro- 
pria sorte  e vi  si  assoggetta. 

In  uno  dei  disperati  momenti  nei  quali  la  folla  armata  assal- 
tava con  irresistibile  forza  l’ Hotel  de  Ville,  penetrava  fino  nel- 
l’ ultimo  asilo  di  già  ingombrato  ove  essi  si  sforzavano  di  creare 
un’autorità  qualunque,  allorché  l’ondata  di  popolo  sforzava  le 
porte,  atterrava  le  sedie  del  consiglio,  soffocava  in  quel  fracasso 
la  deliberazione,  quando  la  turbolenza  diveniva  tale  che  la  con- 
fusione e l’ ultima  impotenza  riduceva  i membri  del  governo  ai 
silenzio  ed  alla  immobilità:  Lamartine  diceva  ad  Arago:  «Avete 
ben  calcolato  per  quanti  avvenimenti  le  nostre  teste  sono  men  fer- 
me sulle  nostre  spalle  di  quello  che  lo  erano  questa  mattina?  » — 
« Si,  rispose  l’illustre  accademico  colla  placidezza  ed  il  sorriso  di  un 
pieno  distacco  dalla  vita;  lutti  gli  eventi  sono  per  noi,  ma  ve  n’ha 
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uno  che  compensa  tutti  gli  altri,  il  preservare  dalla  sua  perdila 
la  nazione  coll’opera  nostra  >.  E agitava  colla  mano  i bianchi 
capelli  innanzi  a Lamartine,  come  per  dirgli  : la  vita  è un  soffio, 
c poco  ini  cale  di  essa. 

Lamartine,  ricordando  la  seduta  del  9 termidoro  che  aveva  de- 
scritto nei  Girondiiis,  diceva  pure  a Dupont  de  l'Eure:  « Lo  stato 
presente  delle  cose  somiglia  molto  a quello  della  notte  del  9 termi- 
doro, quando  la  convenzione  inviò  Barras  contro  il  comune,  e fece 
soffocare  il  terrore  nell’  ultimo  suo  consiglio.  Se  la  monarchia  e 
la  camera  hanno  un  Barras,  domani  per  noi  è finita,  perchè  noi 
ci  troviamo  nelle  stesse  condizioni  del  comune  di  Parigi.  Noi  però 
siamo  i cospiratori  dell’ordine  e della  pace  ». 

IV. 

i bianchi  capelli  d’Arago  imponevano  al  popolo.  L’età  e il  ca- 
rattere romano  della  testa  di  Dupont  de  l’Eure  comandavano  an- 
che agli  sguardi  una  deferenza  mista  alla  tenerezza.  Quel  vecchio 
vegeto  di  spirito,  acuto  di  sensi,  inflessibile  all’emozione,  d’in- 
trepido sguardo  sotto  il  pondo  della  stanchezza  c degli  anni,  era 
l'oggetto  degli  sguardi  di  lutti.  Quelli  clic  entravano  nella  sala 
del  consiglio  se  lo  facevano  additare  da  coloro  che  1’  avevano  già 
veduto.  Salivano  sulle  sedie  per  contemplarlo.  Talvolta,  era  tanta 
la  violenza  delle  ondulazioni  della  folla,  che  Dupont  de  l’Eure, 
grave  di  età  e di  breve  statura,  tentennava  sulla  seggiola  ed  era 
vicino  ad  essere  soffocato.  In  quei  momenti  di  tumulto  c di  pe- 
ricolo per  lui,  una  donna  del  popolo,  che  non  abbandonava  mai  il 
dorsiere  della  sua  seggiola,  lanciava  delle  strida,  si  rivolgeva  al 
popolo,  gli  rinfacciava  la  mancanza  di  umanità,  gli  mostrava  le 
lagrime  sugli  occhi  di  quel  vecchio,  gli  faceva  riparo  col  proprio 
corpo,  aggrappandosi  alla  tavola,  c preslavagli  tutte  le  cure  clic 
una  figlia  od  una  sorella  avrebbe  potuto  ad  un  padre  o ad  un 
fratello  in  pericolo.  Quella  povera  donna  era  in  vestito  decente, 
ma  quasi  povero  proprio  delle  merciaie  che  trafficano  nelle  piazze 
dei  sobborghi  di  Parigi.  Avanzata  di  età,  esprimeva  colla  fisono- 
mia  la  semplicità  e la  bontà  che  l’assorbivano  nella  sorveglianza 
di  Dupont  de  l’Eure.  Ella  non  pensava  più  a sè  medesima.  La  vista 
delle  pistole,  dei  fucili,  delle  spade,  i suoi  abili  lacerali  e fatti  in 
lembi  dall’attrito  della  moltitudine  armata,  non  la  trattenevano 
nè  la  intimorivano.  Tutti  credevano  che  fosse  una  donna  famigliare 
di  Dupont  de  l’Eure  ivi  mandata  per  prender  cura  della  sua  de- 
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bolezza.  Ma  ella  non  lo  conosceva.  Trascinata  dal  formicolio  d’ no- 
mini e di  donne  che  attraversavano  il  corteo  del  governo  quando 
recavasi  all’Hòtel  de  Ville,  quella  donna  era  stata  colpita  dalla 
vista  del  vecchio,  sorretto  da’ suoi  amici  e che  recavasi  a soste- 
nere l’assalto  di  tutto  un  popolo  ; ella  era  stata  commossa  di  pietà 
per  lui  ed  erasi  a lui  dedicata:  aveva  pensato  tornar  necessario 
un  appoggio  di  donna  alla  vecchiaia  di  lui,  o che  l’intercessione 
d’una  donna  della  sua  condizione  lo  salverebbe  forse  dal  pugnale 
d' un  sedizioso.  Ella  erasi  posta  a seguire  le  sue  vestigia,  ella  era 
entrata  con  lui  nella  camera  del  consiglio,  ove  lo  tutelava  della 
sua  sollecitudine.  La  pietà  è una  passione  coraggiosa  e la  più  di- 
sinteressata delle  passioni. 

V. 

Fino  a quel  punto  tutti  gli  atti,  tutti  i proclami,  tutte  le  dispo- 
sizioni del  governo  provvisorio  erano  state,  per  cosi  dire,  gettate  a 
caso  ed  in  nome  della  rivoluzione  piuttosto  che  a nome  del  go- 
verno definito.  Ora  portavano  per  cappello  - A nome  del  popolo 
francese;  ora  - A nome  della  nazione.  Le  prime  comunicazioni 
del  governo  col  popolo  erano  stale  ricevute  sotto  quella  semplice 
formola,  senza  eccitare  l’attenzione  od  i susurri. 

Ma  sordi  rumori  già  scorrevano  fra  la  moltitudine.  Le  grida  di: 
Viva  la  repubblica!  vibravansi  tra  i combattenti  con  significante 
unanimità.  Le  masse  dei  sobborghi,  a quel  grido,  avviavansi  verso 
l’Hótei  de  Ville.  A pochi  passi  di  lontananza  dal  governo,  in  saie 
distinte  che  la  folla  occupava  tumultuosamente,  era  già  stata  pro- 
clamata la  repubblica.  Era  tempo  che  il  consiglio  prendesse  final- 
mente un  partito  assoluto  in  favore  od  in  opposizione  al  cambia- 
mento di  governo. 

Il  suo  titolo  di  governo  provvisorio  diceva  abbastanza  che  non 
riconosceva  in  sè  stesso  altro  che  un’autorità  d’interregno;  ma 
conveniva  pure  il  sapere  a nome  di  qual  principio  monarchico  o 
repubblicano  sarebbe  esercitato  un  tale  interregno.  La  necessità 
faceva  nascere  la  questione  e le  dava  importanza.  La  rivoluzione 
aveva  rovesciata  la  monarchia  nella  persona  di  Luigi  Filippo.  La 
reggenza  nella  persona  del  duca  di  Nemours,  che  era  la  sola  le- 
• galità  del  momento,  era  stata  attraversata  senza  fermarvisi.  Lo 
stesso  duca  di  Nemours  non  aveva  potuto  protestare,  tanto  rapide 
essendo  stale  le  due  perdite  di  diritto.  La  reggenza  della  duchessa 
d’Orléans  non  era  legale  per  l’ imprevidenza  del  re  e de’ suoi  mi- 


Digitized  by  Google 


I 48  unno 

nistri.  Appena  proposta  alla  camera  di  Dupin  e di  Barrot  era  stata 
rigettala  dalla  domanda  di  un  governo  provvisorio  senza  che  al- 
cuno dei  ministri  della  monarchia,  e compresovi  lo  stesso  Thiers, 
ministro  nell’ora  suprema,  fosse  salito  alla  tribuna  per  discuterla 
e per  sostenerla.  Una  subitanea  invasione  lo  aveva  soffocato.  Non 
rimaneva  in  vigore  di  diritto  altro  che  la  nazione;  non  rimane- 
vano in  vigore  di  fatto  che  sette  uomini,  i quali  parlavano  ed  agi- 
vano in  nome  di  essa  c nella  sua  assenza  fino  a che  potesse  par- 
lare ed  agire  da  sè  stessa.  Questi  uomini  non  avevano  evidente- 
mente il  diritto  di  cangiare  la  forma  di  governo,  se  un  governo 
avesse  esistito.  Ma  non  ne  esisteva  alcuno,  eccettuato  il  governo 
del  più  temerario,  o del  più  consecrato.  In  questa  mancanza  totale 
di  leggi  costitutive,  in  quel  vuoto  d’autorità,  in  quel  nulla  di  di- 
ritti, quei  sette  uomini,  unico  titolo  dei  quali  era  il  caso  della 
loro  presenza  in  quel  luogo,  avevano  certamente  il  dovere  di 
guardarsi  d’intorno,  di  osservare  in  complesso  la  situazione,  e di 
deliberare;  era  loro  desiderabile  d’ammettere  come  elementi  delle 
loro  deliberazioni  le  proprie  loro  opinioni,  le  loro  personali  ten- 
denze, e di  dichiarare  al  paese  se  prendevano  a governare  prov- 
visoriamente in  norìqe  della  monarchia  crollata  sotto  i loro  piedi, 
od  a nome  della  repùbblica  innalzata  nei  loro  cuori. 

VI. 

Tale  era  tutto  il  fatto  e tutto  il  diritto  di  quel  solenne  dibat- 
timento, nel  quale  il  pericolo  pubblico,  il  fuoco  che  distruggeva, 
il  sangue  che  grondava  prendevano  parte  certamente  alla  delibe- 
razione come  terribili  interlocutori.  Chi  non  li  avesse  intesi  sa- 
rebbe stato  un  insensato,  chi  non  avesse  ascoltato  altro  che  quelli 
sarebbe  stato  un  vile.  Fu  supposto  e fu  scritto  che  il  timore  ebbe 
parte  in  quella  deliberazione  e resse  la  mano  a molti  segnalarli 
della  repubblica.  Ciò  è falso  per  due  riguardi:  falso  quanto  agli 
uomini,  falso  quanto  alle  cose.  Un  dilemma  lo  prova.  Gli  uomini 
che  si  erano  gettati  in  quel  cratere  vi  si  erano  spinti  per  uno  di 
questi  due  motivi:  o perchè  erano  repubblicani  e volevano  aiutare 
la  repubblica  (loro  pensiero  personale)  ad  uscire  irresistibile  da 
quella  esplosione  ; o perchè  erano  cittadini  consacrati  alla  patria 
che  offrivano  sè  stessi  in  olocausto  al  focolare  dell’incendio  rivo- 
luzionario, nell’intento  di  chiuderlo,  di  raffrenarlo,  d’impedire 
che  il  loro  paese  ed  il  mondo  ne  venissero  consumati.  Se  quegli 
uomini  erano  repubblicani  fanatici  non  consentivano  dunque  alla 
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repubblica  per  forza  di  timore;  se  erano  vittime  volontarie  per  la 
salute  di  tutti,  non  erano  dunque  timidi  caratteri  cui  la  paura 
potesse  intimorire. 

D’altra  parte  non  vi  era  alcun  timore  di  morte  immediata  per 
coloro  che  si  fossero  rifiutati  di  pronunciarsi  per  la  repubblica. 
Non  avevano  essi  che  a ritirarsi  nelle  proprie  case  ed  a lasciare 
un  posto  da  mille  altri  invidiato  nel  cerchio  del  governo.  11  ta- 
volo del  consiglio,  abbandonato  da  uno,  da  molti  od  anche  da 
tutti  i membri  del  governo  provvisorio,  sarebbe  stato  invaso  istan- 
taneamente da  cittadini  che  non  chiedevano  altro  che  di  surro- 
garsi ai  primi,  di  compromettersi  di  tal  maniera  innanzi  al  po- 
polo ed  alla  posterità.  Il  pericolo,  per  lo  contrario, 'consisteva  nel 
rimanersi  al  governo  in  mezzo  ad  un  tumulto  che  poteva  da  un’ora 
all’altra  diventare  un  eccidio.  Il  pericolo  non  consisteva  nella  pro- 
babilità di  dover  fuggire;  la  storia,  a tale  riguardo,  può  fare  ap- 
pello a cento  mila  testimonii  d’ ogni  opinione  che  assistevano 
quella  sera  e quella  notte  terribile  agli  interni  avvenimenti  del- 
l’Hótel  de  Ville.  Se  i membri  del  governo  provvisorio  furono  col- 
pevoli in  quel  momento,  non  devesi  addurre  a loro  scusa  il  ti- 
more. Essi  non  tremarono,  ma  discussero,  o a meglio  dire,  gli  av- 
venimenti discutevano  alla  loro  vece  nella  situazione  stringente 
in  cui  vertevano.  Non  avevano  a prendere  che  tre  partiti:  o non 
proclamare  alcuna  forma  di  governo,  o proclamare  la  monarchia, 
o proclamare  la  repubblica. 

VII. 

Dire  al  popolo:  Noi  non  proclamiamo  alcun  governo,  era  evi- 
dentemente lo  stesso  che  dire  a tutti  i parlili  sollevati,  o in  fa- 
vore, o contro  questa  o quella  forma  governativa:  Continuate  a 
versare  il  vostro  sangue  e quello  della  Francia,  a rannodare  le 
vostre  forze,  ad  aguzzare  le  vostre  spade,  a dare  assalti  continui 
all’ordine  provvisorio  ed  inerme  che  noi  stabiliamo  per  istrap- 
pargii  il  trionfo  della  vostra  fazione. 

Non  proclamare  alcun  governo,  era  dunque  come  proclamare 
l’anarchia,  la  sedizione,  la  guerra  civile  in  permanenza.  Sarebbe 
stalo  miglior  partito  pei  membri  del  governo  il  rimanersi  muti 
ed  immobili  nelle  file  dei  deputati,  che  Tesserne  usciti  in  nome 
della  salute  pubblica  per  finire  col  perder  tutti. 

Proclamare  la  monarchia  innanzi  a trecento  mila  uomini  leva- 
tisi a combatterla,  innanzi  alla  guardia  nazionale  disordinata,  o 
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complice,  innanzi  all’armata  attonita  c disciolta,  innanzi  al  trono 
reso  vuoto,  al  re  lontano,  alla  reggenza  in  fuga,  alle  camere 
espulse  dalla  capitale,  sarebbe  stato  evidentemente  come  procla- 
mare la  divisione  in  faccia  al  popolo;  o sarebbe  stato  piuttosto 
abbandonare  il  posto  pericoloso,  e la  direzione  alla  quale  si  erano 
precipitati  per  rimettere  sull’istante  il  governo  di  quella  burrasca, 
non  più  agli  uomini  moderatori,  di  cui  essa  riconosceva  miraco- 
losamente l’autorità,  ma  ai  venti  ed  alle  folgori  delia  stessa  bur- 
rasca. Era  quanto  abbandonare  la  Francia  agli  uomini  del  disor- 
dine, dell’anarchia  e del  sangue  ; era  quanto  spingere  di  propria 
mano  la  nazione  nel  più  profondo  abisso  dei  partiti  estremi,  san- 
guinari! , disperati , in  luogo  di  trattenerla  a rischio  d’ essere 
compressi  sui  moderati  pendìi  della  libertà  e sotto  l’impero  del- 
l’universale suffragio,  ultimo  appello  alla  società  senza  legge  e 
senza  capo. 

Proclamare  la  repubblica  provvisoria,  salva  la  ratificazione  del 
paese  immediatamente  convocato  nella  sua  assemblea  nazionale, 
era  dunque  la  sola  cosa,  ad  un  tempo  rivoluzionaria  e preserva- 
tiva, che  rimaneva  a fare.  Perchè  da  una  parte  la  repubblica,  ten- 
tata con  unanimità  e moderazione  per  uno  spazio  qualunque  di 
tempo,  era  un  progresso  immenso  acquistato  nell’ordine  dei  go- 
verni nazionali  e degli  interessi  popolari;  da  un’altra  parte,  se 
questa  seconda  repubblica,  compita  in  manifesta  e felice  contrad- 
dizione agli  eccessi  ed  ai  delitti  della  prima,  avesse  ad  essere  più 
tardi  rifiutata  dalla  nazione  riunita,  essa,  al  momento,  fruttava 
almeno  al  governo  incaricato  di  salvar  l’interregno,  l’entusiasmo 
del  popolo,  il  concorso  attivo  di  tutti  i repubblicani,  la  soddisfa- 
zione alle  opinioni  inquiete,  la  sorpresa  dell’Europa,  in  una  pa- 
rola, lo  slancio,  l’impulso  e la  forza  di  attraversare  fino  al  go- 
verno definitivo,  l’abisso  imperscrutabile  d’una  rivoluzione. 

Vili. 

Lampo  del  ragionamento  è l’istinto  che  scrivevo  a caratteri 
d’evidenza  queste  considerazioni  nello  spirito  dei  membri  più  mo- 
derati del  governo.  Anche  la  deliberazione  fu  solenne,  ma  breve 
come  la  risoluzione  presa  da  un  generale  sul  campo  di  battaglia. 
Domandandosi  a ciascun  membro  del  governo  provvisorio  un  giro 
d’opinioni  e di  voto  sommario,  bastò  a tanto  la  sua  coscienza  ed 
il  suo  raziocinio.  Una  riflessione  che  compendia  in  un  minuto  il 
corso  d una  vita  intiera,  ed  alcune  parole  brevi  e solenni,  forma- 
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rono  l’unanime  risultamento.  Ben  fu  nei  cuori  qualche  istante  di 
religiosa  esitanza,  qualche  incertezza  d’espressione  sulle  labbra, 
qualche  pallore  sulle  fronti  meditabonde  ; ben  s’interrogarono  fra 
loro  alcuni  sguardi  d’ intelligenza  nei  riconoscere  la  larghezza  c 
la  profondità  deH’elemento  repubblicano,  nel  risolversi  a ritrarre 
il  piede  dalla  riva  secolare  della  monarchia  per  gettarsi  al  mare 
burrascoso  c sconosciuto  della  repubblica.  Gli  uomini  più  inol- 
trati d’età  c di  più  fermo  coraggio  non  poterono  trattenersi  da 
qualche  gesto,  da.  qualche  atto  d’irresoluzione  istantanea  e di  se- 
greta invocazione  alla  provvidenza  dei  popoli.  Ma  dopo  di  avere 
osservato  attentamente  in  sé  stessi  ed  intorno  a sè,  nessuno  si 
ritrasse  alla  inevitabile  anarchia  piuttosto  che  movere  ardito  verso 
l’eventualità  della  comune  salute.  Gli  uni  per  partilo  da  lungo 
tempo  preso,  gli  altri  per  soddisfazione  del  loro  trionfante  sistema, 
questi  per  vecchie  convinzioni,  quelli  per  ragioni  coraggiose,  molti, 
senza  dubbio,  per  la  sola  convinzione  di  necessità,  tutti  final- 
mente, per  la  previsione  e per  l’evidenza  della  impossibilità  at- 
tuale d’ogni  altra  soluzione,  proposero,  votarono  o consentirono 
il  titolo  di  repubblica  sul  frontispizio  del  governo  della  rivolu- 
zione. Solo  da  quel  punto  fu  detto  ed  inteso  che  l’immensa  mag- 
gioranza rifiutavasi  inflessibilmente  di  usurpare  in  nome  d’una 
città  o d’un  partito,  sulla  nazione  intera,  il  diritto  di  cambiare 
il  suo  governo,  diritto  che  la  violenza  e la  tirannide  sole  possono 
rapire  al  popolo;  chè  il  costringere  treutasei  milioni  d’uomini  ad 
adottare  un  governo  da  cui  ripugnano  a nome  d’una  fazione  ar- 
mata, od  anche  dell'unanimità  del  popolo  di  Parigi,  non  era  più 
nè  legge,  nè  repubblica,  ma  delitto  e servaggio.  Una  rivoluzione 
per  conseguimento  di  franchigie  che  mettesse  capo  ad  un  si  mo- 
struoso arbitraggio,  sarebbe  stata,  a giudizio  della  maggioranza, 
l’insolenza,  lo  scandalo,  o la  derisione  della  libertà.  Il  governo 
provvisorio  in  corpo  sarebbesi  lasciato  recider  la  destra,  anzi 
che  soscrivervi.  Si  convenne  di  adottare  nella  formola,  negli  alti 
c nell’interpretazione,  il  senso  presentato  nel  proclama  compilato 
in  quei  termini  da  Lainartine:  Il  governo  provvisorio  proclama  la 
repubblica,  salva  l’approvazione  delia  nazione  per  mezzo  d’una 
convenzione  nazionale  che  verrà  tosto  convocata.  - Per  tal  modo 
poteva  estinguersi  la  guerra  civile,  la  rivoluzione  poteva  essere 
compiuta,  poteva  il  popolo  essere  diretto  dal  proprio  suo  freno, 
c la  nazione  rimanere  padrona  assoluta  e sovrana  del  suo  defi- 
nitivo governo. 
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Eccettuati  i monarchici  superstiziosi,  od  i settarii  repubblicani 
die  mettono  il  diritto  di  loro  convinzione  individuale,  o il  trionfò 
del  loro  partito  al  di  sopra  d’ogni  diritto  e d'ogni  popolo,  tutti 
si  dichiararono  soddisfatti  d’una  soluzione  ad  un  tempo  tanto  au- 
dace e tanto  legittima,  come  della  soluzione  più  conveniente  alla 
repubblica  stessa  ; giacché  la  libertà  non  si  carpisce,  ma  conviene 
impadronirsene  apertamente  e nazionalmente.  Le  istituzioni  còlte 
da  un  colpo  di  mano  dal  minor  numero  si  rassomigliano  al  frutto 
del  latrocinio  che  sa  d’agresto,  e di  cui  poco  §i  gode.  Gli  uomini 
severi,  partigiani  del  governo  provvisorio,  volevano  che  la  repub- 
blica fosse  un  diritto,  non  una  baratteria  della  forza  o della  ma- 
lizia d'una  fazione.  Una  repubblica  imposta  non  poteva  riuscire 
che  violenta  e persecutrice , mentre  essi  la  volevano  libera,  sin- 
cera e costituzionale,  o non  volevano  la  repubblica.  Essi  propo- 
nevano alla  nazione  la  repubblica  sotto  la  loro  responsabilità  ed 
in  nome  dell’iniziativa  che  dava  ad  essi  la  momentanea  loro  dit- 
tatura. Essi  ne  facevano  la  forma  lemporaria  del  governo  che  ap- 
parecchiavansi  ad  ordinare,  dicendo  in  prima  alla  nazione:  « Tu 
puoi  disapprovare  quanto  noi  ora  imprendiamo,  giacché  noi  non 
siamo  che  i plenipolenziarii  del  popolo  di  Parigi.  Noi  decretiamo 
la  repubblica  sotto  riserva  della  tua  approvazione,  poiché  non  è 
legittimo  alcun  atto  senza  la  debita  ratificazione  ».  Tali  furono  le 
spiegazioni,  tali  furono  le  parole,  tale  fu  il  senso  del  proclama 
della  repubblica  pel  maggior  numero  dei  membri  del  governo 
provvisorio. 

IX. 

Questi  sensi,  manifestali  in  chiare  note  al  popolo  nel  proclama 
e nelle  mille  allocuzioni  di  Lamartine  c de’  suoi  colleghi  al  po- 
polo dell’Hótel  de  Ville,  furono  i sensi  continui  di  tutte  le  parole, 
di  tutti  i pensieri,  di  tutti  gli  alti  di  quella  dittatura  rivoluzio- 
naria. La  maggioranza  non  lasciò  prescrivere  un  sol  giorno  con- 
tro quel  significato  de’  suoi  alti  governativi.  Questo  commentario 
delle  sue  intenzioni  trovasi  non  solo  nei  proclami  che  fondarono 
la  repubblica  sotto  condizione  di  un  tale  appello  al  popolo,  non 
solo  nella  immediata  convocazione  dell'assemblea  nazionale,  ma 
ben  anpo  negli  innumerevoli  discorsi  che  i membri  di  quella  mag- 
gioranza diressero,  o risposero,  durante  la  loro  dittatura,  ai  par- 
titi estremi  che  domandavano  loro  la  tirannide.  A questo  riguardo 
i nemici  della  repubblica  ne  calunniarono  i fondatori:  han  voluto 
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trovare  un  ladroneccio,  od  una  usurpazione  ne’ suoi  fondamenti; 
ma  non  troveranno  che  tre  cose  nella  maggior  parte  degli  atti 
della  maggioranza  di  quel  governo:  una  dittatura,  la  più  breve, 
possibile,  accettata  senz’altra  brama  che  quella  di  servire  in  nome 
del  comune  pericolo  ; una  iniziativa  ardita,  benché  temporaria 
della  repubblica,  presa  coscienziosamente  per  tentare  la  sorte  della 
libertà  e per  soffocare  di  necessità  immediata  l’anarchia  sotto 
l’entusiasmo  del  popolo;  finalmente  un  rispetto  inviolabile  della 
nazionale  sovranità,  ed  un  appello  immediato  e perpetuo  alla  vo- 
lontà del  popolo.  Ecco  la  verità  tutta  intiera;  ecco  il  merito,  il 
delitto  o la  virtù  del  governo  provvisorio. 

X. 

Appena  che  la  proclamazione  della  repubblica  fu  in  quei  ter- 
mini stabilita  all’  unanimità , si  spedi  sull’  istante  alla  stamperia 
nazionale  per  riprendervi  i decreti  del  governo  che  sino  allora 
non  portavano  ancora  per  titolo  quella  formula.  Poiché  il  governo 
s’era  pronunciato  era  urgenza  di  strappare  alle  fazioni  estreme 
che  si  agitavano  sulla  piazza  quel  grave  illustre  fatto  contro  la 
pacificazione  del  popolo.  Una  bandiera  tricolore  venne  inalberata 
ad  una  finestra,  e centinaia  di  pezzi  di  carta  sui  quali  erano 
scritte  queste  parole  : * La  repubblica  è proclamata  » volarono  sulla 
folla.  Si  lessero,  si  passarono  da  uno  all’altro.  Questa  parola 
volò  di  bocca  in  bocca:  l’incertezza,  le  risse  cessarono.  Centomila 
uomini  alzarono  le  loro  armi  verso  il  cielo;  un  grido  unanime  si 
elevò  dalla  Grève,  dalle  rive,  dai  ponti,  dalle  contrade  adiacenti 
a’  muri  dell’  Hòtel  dfe  Ville  ; si  estese  e si  moltiplicò  da  un  gruppo 
all’altro  sino  alla  Bastille  ed  ai  bastioni  di  Parigi. 

L’esplosione  di  quel  sentimento,  da  un  mezzo  secolo  compresso 
sulle  labbra  e nei  cuori  di  una  parte  della  generazione,  era  un 
fatto.  Il  restante  dei  cittadini  l’inlese;  questi  con  un  segreto  ter- 
rore, quelli  con  stupore,  la  maggior  parte,  con  quel  sentimento 
di  gioia  confusa,  e,  per  cosi  dire,  macchinale,  che  inaugura  le 
grandi  novità;  tutti  senza  opposizione  e senza  susurri,  siccome 
uno  scioglimento  qualunque,  che  fa  cadere  le  armi  dalle  mani  dei 
combattenti,  solleva  i cuori  dei  cittadini  dal  peso  d’ansietà  e di 
dolore  che  gravitava  da  tre  giorni  sull’animo  di  quel  popolo.  Se 
la  repubblica  non  fosse  stata  proclamata  che  dal  partito  repub- 
blicano, ella  avrebbe  inspirata  quell’ umiliazione  e quell’angoscia 
che  inspira  sempre  a’  cittadini  imparziali  il  trionfo  d’una  fazione. 
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Sarebbe  essa  forse  stata  respinta  prima  del  finir  della  notte  dalla 
ripugnanza  della  guardia  nazionale.  L’ Hotel  de  Ville  sarebbe  stato 
per  certo  abbandonato  in  qualsiasi  caso  da  tutti  coloro  che  non 
inclinavano  alla  fazióne  repubblicana.  Si  sarebbe  lasciata  la  re- 
pubblica sotto  la  responsabilità  de’  suoi  autori.  Una  tale  diserzione 
della  guardia  nazionale , del  partito  moderato  della  popolazione 
avrebbe  mostrala  la  repubblica  in  un  isolamento  che  l’avrebbe 
resa  sospettosa;  ma  i nomi  imparziali  di  Dupont  de  l’Eure,  d’Arago, 
di  Lamartine,  di  Marie,  di  Crémieux  e di  Garnier  Pagès,  che  si 
sapevano  estranei  ad  ogni  sorta  di  fazioni,  nemici  di  ogni  eccesso, 
inflessibili  a qualsiasi  violenza,  rassicuravano  lo  spirito  della  città, 
e mostravano  in  prospettiva  nella  repubblica  segnata  dalle  loro 
mani,  non  le  tristi  memorie  del  passato,  ma  un  orizzonte  pieno 
di  prestigi,  di  diritti,  di  sicurezza  e di  speranza  per  Io  sconosciuto 
avvenire  in  cui  entravasi  confidentemente  sulla  fede  della  necessità. 

XI. 

Una  volta  proclamata  la  repubblica,  il  governo  e l’ Hotel  de  Ville 
sembrarono  per  un  istante  respirare,  come  se  un  nuovo  oere  vi- 
tale fosse  dal  cielo  soffiato  su  quella  fornace  d’uomini:  l’incer- 
tezza è il  vento  delle  passioni  popolari,  siccome  nelle  pene  e nei 
travagli  dell’esistenza  essa  c la  metà  delle  afflizioni  dell’uomo. 

Una  parte  del  popolo  parve  ritirarsi  per  portare  e spargere  la 
grande  novità  nelle  loro  dimore.  Eccettuali  Lamartine  e Marie,  la 
maggior  parte  de’  membri  del  governo,  che  erano  allo  stesso  tempo 
ministri,  lasciarono  l’un  dopo  l’altro  1’ Hotel  de  Ville,  e se  ne 
andarono  a’ proprii  dipartimenti.  Ledru-Rollin  all’interno,  Arago 
alla  marina.  I nuovi  ministri  estranei  al  governo,  come  Goudchaux 
alle  finanze,  il  generale  Subervic  alla  guerra,  Carnot  all’istruzione 
pubblica,  Belhmont  al  commercio, $i  allontanarono  per  recarsi  a 
ristabilire  la  subordinazione  nel  loro  ramo  amministrativo;  alcuni 
ritornarono  ad  intervalli  per  assistere  ai  consigli  del  governo  in 
permanenza. 

Quelle  prime  ore  della  notte  furono  piuttosto  un  tumulto  che 
un  consiglio;  era  d’uopo  levarsi  a qualunque  rumore  dal  di  fuori, 
sostenere  colla  forza  degli  omeri  proprii  le  porte  conquassate  dai 
colpi  de’ calci  di  fucile  o dalle  braccia  impazienti  di  resistenza, 
mostrarsi  attraverso  alle  armi  sguainate,  arringare,  scongiurare, 
soggiogare  quei  drappelli  della  moltitudine,  respingerli,  parte  col- 
l'eloquenza, parte  colla  forza , sempre  colla  calma  del  viso,  colla 
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cordialità  del  gesto,  coll’energia  dell’attitudine,  col  distaccarne  in 
tal  modo  una  parte  per  combattere  l’altra;  quindi,  represso  il  tu- 
multo, rientrare  fra  acclamazioni  che  assordavano  l’orecchio,  fram- 
mezzo ad  urti  che  schiacciavano  le  membra,  fra  strette  che  soffo- 
cavano il  respiro;  asciugarsi  il  sudore  e riprendere  con  sangue 
freddo  il  proprio  posto  al  banco  del  consiglio,  per  compilare  pro- 
clami e decreti  sino  a tanto  che  un  nuovo  assalto  venisse  a far 
rintronare  le  vòlte,  a crollare  le  porte,  respingere  le  sentinelle, 
deviare  le  baionette  e richiamare  i cittadini  aggruppati  intorno  al 
governo,  e i membri  medesimi,  alle  stesse  lotte,  alle  stesse  ar- 
ringhe, agli  stessi  sforzi  ed  ai  medesimi  pericoli. 

Lamartine  era  quasi  ad  ogni  istante  chiamato  per  nome;  la  sua 
alta  statura  e la  sua  voce  sonora  lo  rendevano  più  atto  a quei 
conflitti  colla  folla  ; i suoi  abiti  erano  fatti  a lembi , il  collo  nudo, 
i capelli  grondanti  di  sudore,  insozzato  di  polvere  e di  fumo:  egli 
usciva,  rientrava  più  portato  che  scortato  da  gruppi  di  cittadini, 
di  guardie  nazionali , da  allievi  delle  scuole  che  si  erano  attaccati 
a’ suoi  passi,  senza  eh’  egli  li  conoscesse,  come  uno  stato  mag- 
giore di  devozione  intorno  ad  un  capo  sul  campo  d’ una  rivoluzione. 

Vi  si  distingueva  un  giovane  professore  del  collegio  di  Francia, 
il  signor  Payer,  di  cui  Lamartine  non  conosceva  neppure  il  nome, 
ma  di  cui  ammirava  la  fredda  esaltazione  innanzi  al  pericolo,  e 
il  raccoglimento  fra  il  tumulto;  vero  carattere  degli  uomini  di  crisi. 
Vi  si  scorgeva  pure  un  giovane  dagli  occhi  azzurri,  biondi  capelli, 
voce  tuonante,  gesto  imperioso,  statura  atletica,  con  una  spada 
fra  le  mani,  il  quale  dominava,  perorava,  rompeva  le  masse  col 
suo  petto,  e che  aveva  acquistato  sin  dal  primo  giorno,  sia  nel- 
l’ interno  che  fuori,  a piedi  o a cavallo,  un  magnetico  impero  sulla 
moltitudine.  Egli  era  Chàteau  Renaud. 

Un  giovine,  allievo  della  scuola  politecnica,  bello,  pacato,  silen- 
zioso, ma  sempre  in  piedi  come  una  statua  della  riflessione  nel- 
l’attitudine dell’operare,  figura  che  richiamava  il  Bonaparte  silen- 
zioso del  vendemiaire  della  repubblica. 

Il  dottor  Sanson,  incaricato  della  cura  dei  feriti  e della  raccolta 
dei  cadaveri  ammucchiati  ne’ corsi  e nelle  sale  a pian  terreno; 
Faivre,  giovane  medico,  di  fisonomia  esaltata  dall’energia,  dall’a- 
zione e dall’idea  ch’egli  credea  vederne  scaturire  come  l’ispirazione 
del  popolo.  Ernesto  GrégOire , oratore  diplomatico  e soldato  delle 
inasse,  presente  a tutto  in  quegli  estremi  momenti  in  cui  la  di- 
visione delle  facoltà  cessa  ed  in  cui  il  pensiero,  la  parola  e la 
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mano,  l’intrepidezza  e la  sagacità  devono  confondersi  in  un  istinto, 
rapido  come  i moti,  molteplice  quanto  le  fasi  di  una  rivoluzione, 
e molli  altri,  i nomi  dei  quali  si  troveranno  nelle  pezze  giusti- 
ficative di  questa  storia. 

XII. 

Ciascun  membro  del  governo  provvisorio,  che  si  trovasse  pre- 
sente, sosteneva  volta  a volta  gli  stessi  assalti,  provava  le  stesse 
fatiche,  sfidava  i medesimi  pericoli,  riportava  eguali  trionfi.  Marie, 
impassibile  e freddo,  seduto  o in  piedi,  sempre  allo  stesso  posto, 
la  penna  tra  le  dita,  stendeva  i ragionati  preamboli  dei  decreti  o 
le  istruzioni  agli  agenti  della  forza  pubblica  : il  suo  occhio  scin- 
tillante e profondo  sembrava  che  scagliasse  la  sua  volontà  nell’a- 
nimo della  moltitudine:  il  suo  gesto  imperante  intimoriva  l’obbie- 
zione,  soggiogava  la  resistenza.  La  sua  testa  elevata,  sdegnosamente 
rivolta  verso  gli  agitatori,  imponeva  al  tumulto  anche  senza  la 
parola. 

Garnier  Pagès , già  spossato  dai  patimenti  e dagli  sforzi  ch’egli 
aveva  sostenuti  per  procurarsi  a concentrare  nelle  sue  mani  gli 
ufiìzii  politici  di  Parigi,  spandeva  a fiotti  sulla  moltitudine  la  sua 
voce,  il  suo  spirito,  i suoi  gesti,  il  suo  sudore:  le  sue  braccia  si 
aprivano  e s’incrociavano  sul  suo  petto  come  se  volesse  abbrac- 
ciare quel  popolo  : la  bontà , l'amore , il  coraggio,  accendevano  la 
pallida  sua  fisonomia  d’un  raggio  di  ardore  che  ammolliva  i cuori 
più  inaspriti:  egli  faceva  ancor  più  che  convincere,  inteneriva. 
Lamarlinc,  che  non  conosceva  di  Garnier  Pagès  sino  allora  che 
il  nome  e il  suo  merito,  lo  contemplava  con  ammirazione.  < Ri- 
sparmiate, egli  diccvagli,  la  vostra  vita,  economizzate  le  vostre 
forze,  non  spandete  tutto  il  vostro  spirito  in  una  volta,  noi  avremo 
lunghi  giorni  a combattere;  non  esaurite  tutto  questo  coraggio  in 
una  notte  » . Ma  Garnier  Pagès  non  calcolava  nemmen  con  sè  stesso. 
Spirante,  egli  esigeva  ancora  miracoli  dalla  natura.  Era  il  suicidio 
dell’onestà:  cade  alla  fine  di  sfinimento  sulla  seggiola  per  riposare 
il  suo  petto  lacerato,  e ritrovare  un  po’  di  voce  in  un’ora  di  sonno: 
fu  coperto  del  suo  mantello;  ma  la  febbre  del  bene  pubblico  Io 
divorava,  non  dormì,  e con  voce  rauca  e profonda  comandava, 
consigliava  ed  arringava  ancora. 

Duclerc,  che  mostravasi  suo  discepolo  ed  emulo,  non  lasciava 
mai  Garnier  Pagès;  era  egli  un  eminente  estensore  del  National 
per  le  quistioni  di  alta  finanza  e di  economia  politica.  Giovane, 
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bello,  grave,  d’occhio  accorto,  di  fronte  spaziosa,  di  labbro  sicuro, 
egli  parlava  poco  e non  agiva  che  a proposito.  Riflessivo,  infati- 
cabile, vedeva  il  fine  delle  cose  al  primo  sguardo;  precisava  tutto, 
rischiarava  tutto,  formotava  tutto:  nella  figura  non  meno  nello 
spirito  aveva  più  impero  che  persuasione;  sentivasi  in  lui  incar- 
nato l’ordine,  impaziente  di  uscire  dal  disordine:  sembrava  che 
egli  spiasse  i primi  sintomi  d’un  governo  ricostituito  per  prendervi 
il  suo  posto  naturale  accanto  al  suo  maestro  ed  amico.  Lamartine, 
negli  intervalli  di  riposo,  si  compiaceva  a guardare  ed  a veder 
agire  quel  giovane,  aiuto  nell’ imprevidenza,  regola  nella  confusione, 
decisione  negli  imbarazzi,  luce  nel  caos.  Tale  gli  sembrava  Duclerc. 

Marrast,  quantunque  dalla  natura  meno  favorito  per  imporre 
alle  masse,  uomo  di  merito  piuttosto  che  pubblico  arringatore, 
stava  imperturbabile  ai  suo  posto  di  segretario  del  governo  ad  un 
angolo  del  banco  del  consiglio.  Se  egli  non  parlava  al  popolo,  non 
cessava  però  di  consigliare,  dirigere  e scrivere.  La  sua  rapida  penna 
compilava  di  primo  slancio  il  riassunto  della  più  burrascosa  di- 
scussione. A ciò  che  si  era  detto  aggiungeva  ciò  che  si  avrebbe 
dovuto  dire;  le  più  sottili  considerazioni  sgorgavano  dal  suo  spi- 
rito senza  esplosione,  come  la  luce  che  fa  nessun  rumore  span- 
dendosi sugli  oggetti.  Quest’uomo,  la  di  cui  grazia  si  volle  tradurre 
per  debolezza,  non  venne  meno  neppure  un  minuto  nè  d’accortezza, 
nè  d’attitudine  per  tutte  quelle  lunghe  convulsioni  d’una  rivolu- 
zione, il  di  cui  ramo  poteva  ad  ogni  stante  soffocarlo  fra  i suoi 
avvolgimenti:  vedeva  il  pericolo,  ne  sorrideva  con  un  sorriso  tri- 
ste, ma  gioviale,  pronto  a tutto,  rassegnato  a tutto,  trovatore  in 
mezzo  al  fuoco  di  quelle  spiritose  ma  profonde  espressioni  che 
provano  come  l'anima  scherzi  col  pericolo.  Tale  fu  quella  prima 
notte,  tale  fu  in  tutto  il  tempo  della  dittatura. 

Altri  uomini,  Pagnerre,  Barthélemy,  Saint-Hilaire,  Thomas,  prin- 
cipale estensore  del  National,  Hetzel,  Bixio,  Buchez,  Flottarci , 
Recurt,  Bastide,  quasi  tutti  i pensatori  della  stampa  di  Parigi,  fatti 
uomini  di  mano  dall’occasione,  affollavansi  nell’angusto  recinto 
intorno  al  governo,  consecrati  a’  suoi  comandi,  pronti  a consigliare, 
instancabili  nell’operare,  intrepidi  nell’affrontarc  i pericoli,  ingran- 
diti d’aspetto  come  di  carattere  ; erte  le  teste  e le  faccie  ordina- 
riamente inclinate  alla  lucerna  dello  scrittore  in  virtù  della  solennità 
del  momento  : i colori  o le  rivalità  d’opinione  che  dividevano  an- 
cora al  mattino  quei  campioni  e quei  duci  della  stampa  di  Parigi 
si  confondevano  al  presente  in  un  comune  ed  ardente  entusiasmo 
di  pubblica  salute. 
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In  mezzo  a loro,  alla  calvezza  della  sua  fronte  piena  di  memorie 
rivoluzionarie,  all’espressione  fina  c contemplativa  de’  suoi  linea- 
menti, ed  alla  concisione  efficace  delle  sue  parole,  distinguevasi 
un  antico  aiutante  di  campo  di  Lafayettc,  che  aveva  veduto  la 
repubblica  sconciarsi  in  quel  medesimo  palazzo  nei  1850;  che 
diffidava  dei  tribuni  e del  popolo,  e che  mostrava  di  sorvegliare 
l’ara  della  rivoluzione.  Era  Sarrans,  in  cui  seutivasi  il  soldato  delle 
antiche  guerre  dei  tempi  della  repubblica  e delle  nuove  idee  do- 
minanti al  giorno  d’oggi,  pronto  generosamente  a scrivere,  ad  agire 
e ad  arringare. 

XIII. 

La  notte  intanto  era  discesa.  Il  cupo  rombo  dei  quartieri  vicini 
al  centro  era  cessato.  I cittadini,  rassicurati  sull’esistenza  di  un 
governo  attivo  e fermo,  richiamati  alle  loro  case  dall’ora  del  riposo 
e dal  bisogno  di  tranquillizzare  le  loro  famiglie,  cominciavano  a 
dissiparsi.  Più  non  rimanevano  sulla  piazza  del  Grève  che  coloro  che 
passavano  la  notte  a cielo  aperto  ; le  retroguardie  della  rivoluzione, 
i combattenti  affranti  c bubbolanti  di  freddo  c di  vino  che  veglia- 
vano colla  miccia  accesa  intorno  a quattro  pezzi  di  cannone  ca- 
richi a mitraglia.  Non  vi  restava  con  loro  clic  la  massa  ostinata, 
esaltata,  febbricitante,  insaziabile  d’agitazione,  di  movimenti,  che 
accampava,  ondulava,  tumultuava  per  le  corti,  sulle  scalinate  nelle 
sale  dell’ Hotel  de  Ville. 

Quelle  masse  componevansi  soprattutto  dagli  antichi  membri  di 
società  segrete,  milizia  di  cospiratori  d’ogni  data  dal  1815  in  poi; 
dei  rivoluzionarii  instancabili,  delusi  nelle  loro  speranze  il  1850 
dalla  rivoluzione  che  essi  medesimi  avevano  fatta  e che  era  loro 
sfuggita  di  mano;  finalmente  dei  combattenti  dei  tre  giorni  diretti 
dai  comitali  del  giornale  La  Ré  forine,  e che  avevano  speralo  che 
il  governo  dovesse  appartenere  esclusivamente  a coloro  cui  appar- 
teneva una  si  gran  parte  del  sangue  e della  vittoria. 

A quei  tre  o quattromila  uomini,  animati  di  risentimento  e di 
ambizioni  politiche,  aggiungevansi,  ma  pure  in  piccol  numero, 
alcuni  iniziali  socialisti  e comunisti,  che  vedevano  nell’esplosione 
della  giornata  l’aurora  d’una  mina  caricata  sotto  le  stesse  fonda- 
menta  dell’antica  società,,  e che  credevano  portar  nel  loro  fucile 
il  pegno  sicuro  del  loro  sistema  e della  rinnovazione  della  uma- 
nità. Il  resto  di  quella  turba  era  formato  di  que’  forsennati  che 
non  hanno  nè  sistema  politico  nel  loro  spirito,  nè  sociali  chimere 
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nel  cuore,  ma  che  non  accettano  una  rivoluzione  che  a patto  del 
disordine  ch’essa  perpetua,  del  sangue  che  versa,  del  terrore  che 
inspira.  Scrittori  c demagoghi  a freddo  li  nudrivano  da  venti  anni 
di  feroce  ammirazione  per  le  grandezze  del  delitto,  pei  sagrilicii, 
per  le  stragi  del  primo  terrore;  poco  numerosi,  ma  risoluti  a non 
riconoscere  una  repubblica  che  al  patibolo,  ed  un  governo  che  alla 
scure  che  metterebbe  nelle  loro  mani  per  decimare  i cittadini. 

Il  flutto  della  giornata  aveva  gettalo,  c la  notte  aveva  lasciato 
all’ Hotel  de  Ville  una  parte  di  quella  schiuma  cenciosa  della  po- 
polazione rotta  ai  vizii,  che  trovasi  nelle  grandi  capitali,  e cui 
sollevano  le  commozioni  o fanno,  per  alcuni  giorni,  ondeggiare 
alla  superfìcie,  fino  a tanto  che  non  ritorni  nelle  naturali  sue 
fogne;  uomini  sempre  brilli,  sempre  ciuscheri,  o sempre  insan- 
guinati che  presentono  all’odore  la  strage  nell’ uscire  dalla  cre- 
pola o dal  bordello,  e che  mai  non  ristanno  dall'assediare  l’orec- 
chio del  popolo  che  dopo  esser  loro  gettato  un  cadavere,  o dopo 
averli  confinati  nelle  prigioni  come  l’obbrobrio  di  tutti  i partiti. 
Erano  essi  il  rigurgito  degli  ergastoli  e delle  segrete. 

XIV. 

Mentre  il  governo  profittava  di  quei  primi  momenti  di  calma 
nelle  strade  per  moltiplicare  le  sue  disposizioni,  per  regolarizzare 
i suoi  rapporti  coi  varii  quartieri  e per  ispedire  decreti  ai  dipar- 
timenti ed  alle  autorità, militari,  quegli  uomini,  rifiuto  del  vero 
popolo  in  altre  parti  di  quel  vasto  edificio,  ondeggiavano,  alle  pa- 
role d’oratori  demagogi,  fra  faccettare  il  nuovo  governo  e l’ instal- 
lare tanti  governi,  quante  chimere  d’ambizione,  di  furore  o di 
delitti  alimentavano  in  cuore.  Clamorosissime  grida  alzavansi  di 
quando  in  quando  dal  fondo  dei  cortili  a ferire  l'orecchio  del  go- 
verno provvisorio.  Scariche  di  fucili  facevan  plauso  a mozioni  le 
più  incendiarie.  Qui  parlavasi  d'inalberare  il  rosso  stendardo,  sim- 
bolo del  sangue  che  non  doveva  cessare  se  non  dopo  che  la  paura 
avesse  abbattuti  tutti  i nemici  del  disordine.  Là  tnrllavasi  di  spie- 
gare il  nero  vessillo,  segnale  della  miseria  e dell’avvilimento  della 
classe  de’  proletarii , o indizio  di  lutto  d’una  società  soffrente,  che 
non  doveva  dichiararsi  pacificata  se  non  dopo  aver  preso  vendetta 
sulla  classe  cittadinesca  e sui  proprictarii. 

Gli  uni  volevano  che  il  governo  fosse  votalo  da  uno  scrutinio 
notturno,  che  i suoi  membri  non  fossero  presi  che  fra  i combat- 
tenti delle  barricate.  Volevano  gli  altri  che  i capi  delle  scuole  so- 
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cialiste  più  licenziose  vi  fossero  portati  soli,  dalla  voce  degli  operai, 
vincitori  delle  varie  sette.  Questi  chiedevano  che  il  governo,  qua- 
lunque si  fosse,  non  deliberasse  che  alla  presenza  e sotto  le  ba- 
ionette dei  delegati,  scelti  da  loro,  ripurgatori  e vindici  di  tutti 
gli  atti  che  da  esso  emanerebbero.  Quelli  domandavano  che  il  po- 
polo si  dichiarasse  in  permanenza  aU’Hóte!  de  Ville,  e si  governasse 
da  sè  medesimo  in  un’assemblea  incessante,  ove  si  voterebbero 
per  acclamazione  tutte  le  misure  a prendersi. 

Il  fanatismo,  il  delirio,  la  febbre,  l'ebbrezza  gettavano  a casaccio 
quelle  mozioni  empie  od  assurde  f ripetute  qua  e là  da  confasi 
clamori  e cadenti  bentosto  sotto  il  disgusto  della  moltitudine  che  le 
trattava  con  ispregio  od  orrore  alle  parole  di  un  onesto  cittadino. 

XV. 

Un  determinato  numero  di  malcontenti  apparteneva  al  partito 
de’  campioni  diretti  dal  giornale  La  Riforme.  Quei  repubblicani 
esaltati  vedevano  con  sorpresa  che  i nomi  degli  scrittori,  o degli 
uomini  d’azione  di  quel  partito  che  avevano  fatto  tutto  pel  trionfo 
della  causa,  non  figurassero  o non  avessero  parte  che  in  qualità 
di  segretarii  fra  i membri  del  governo.  Ricusavano  di  riconoscere 
un  potere  accorso  dalla  camera  dei  deputati,  come  per  confiscare 
la  spoglia  senza  aver  combattuto  nè  cospirato.  Non  vedevano  in 
quel  governo,  sceso  dall’alto,  alcuno  dei  nomi  che  erano  avvezzi 
a rispettare  nelle  liste  o nei  conciliaboli  dei  congiurati  contro  la 
monarchia.  Vi  leggevano  nomi  sospetti  agli  occhi  loro,  d’origine 
aristocratica,  patteggiante  colla  monarchia,  d’idee  o d'interessi 
comuni  colla  classe  ereditiera  della  società.  Di  lutti  quei  nomi,  nei 
quali  imponevasi  loro  d’aver  confidenza,  Dupont  de  l’ Eure,  Arago, 
Lamartine,  Crémieux,  Garnier  Pagès,  Marie,  quello  solo  di  Ledru- 
Rollin  era  loro  famigliare  e simpatico,  come  quello  di  un  oratore 
che  si  era  proclamato  repubblicano  prima  della  repubblica,  e che 
aveva  creato  o soffiato  nella  Riforme  il  fuoco  dei  più  caldi  prin- 
cipii  democratici.  Ma  dov’era  Louis  Rlanc,  il  pubblicista  dei  dogmi 
incantevoli  dell’associazione  e del  compenso  ? dove  Albert,  il  pro- 
pugnatore di  quei  dogmi  dove?  Flocon,  l’uomo  d’azione  senza 
illusioni,  ma  senza  timori,  le  cui  mani,  annerile  dalla  polvere  di 
tante  battaglie,  erano  state  giudicate  degne  di  vincere,  e non  giu- 
dicavansi  degne  di  governare? 

Tali  erano  i lamenti,  le  accuse,  i susurri;  tali  furono  poco  dopo 
le  agitazioni  fra  le  masse  dei  combattenti  clamorosi  ed  ondeggianti 
nei  piani  inferiori  dei  palazzo,  sulla  piazza,  alle  porle  e nei  cortili. 
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Pareva  imminente  una  prossima  esplosione.  Uomini  consacrati 
nel  tempo  stesso  all'ordine  ed  al  movimento,  capi  di  combattenti, 
giornalisti  accreditati,  ufficiali  municipali,  i podestà  di  Parigi,  al- 
lievi delle  scuole  si  sforzavano  di  trattenerla,  di  respingerla  in- 
dietro. La  moltitudine  s’ammucchiava,  indietreggiava,  scioglievasi 
alla  loro  voce;  indi,  fremente  di  nuovo  alla  voce  d’un  altro  tri- 
buno, rimettevasi  al  disordine  ed  alio  slancio;  si  spandeva  nei 
piani  superiori  e ne’corritoi,  vomitando  imprecazioni  e spezzando 
le  finestre,  sforzando  le  porte,  domandando  ad  alle  grida  il  go- 
verno provvisorio  per  deporlo  o per  gettarlo  fuori  del  palazzo.  In 
quelle  ore  di  confusione  e di  turbolenza  furono  operati  prodigi 
di  coraggio  civile  e di  forza  fisica  per  resistere  alle  sparse  bande 
degli  insorti,  e per  respingerli  abbasso  colla  parola  e coll’ostacolo 
che  i petti  del  piccol  numero  dei  difensori  del  governo  provvisorio 
non  cessarono  di  opporre  a quelle  bande  (•). 

Lagrange,  eh’ crasi  incaricato  a nome  d’una  delegazione  di  com- 
battenti del  governo  deH’IIótel  de  Ville,  ancora  indeciso  sulla  na- 
tura del  governo  che  riconoscerebbe  e che  farebbe  adottare,  errava 
colla  spada  in  pugno,  con  due  pistole  alla  cintura,  fra  gli  ondeg- 
giamenti di  quella  moltitudine,  che  riconosceva  in  lui  l’immagine 
de’  suoi  lunghi  patimenti,  del  proprio  trionfo  e della  propria  esal- 
tazione. Col  fuoco  dei  coraggio  negli  sguardi,  colla  confusione  di 
ogni  idea  espressa  nella  composta  capellatura,  col  gesto  mimico, 
colla  voce  risuonante,  arringava  le  moltitudini  che  afiollavansi  in- 
torno a lui  come  intorno  ad  una  visione  di  carceri.  In  tutte  le  sue 
allocuzioni,  focose  ad  un  tempo  che  pacificatrici,  comandava  piut- 
tosto il  temporeggiare  e la  tregua  del  popolo  che  non  raccoman- 
dava la  condiscendenza  al  nuovo  potere;  vedevasi  clic  esitando 
egli  stesso,  e forte  d’un  altro  mandato,  lardava  ad  assoggettarsi 
compiutamente,  pronto  piuttosto  a far  comporre  il  governo  che 
ad  obbedirlo.  Pure  i suoi  discorsi  spiravano,  come  i suoi  linea- 
menti, il  sentimento  d’ardente  amore  pei  combattenti,  di  pietà 
pei  feriti,  d’orrore  del  sangue,  di  riconciliazione  fra  le  classi, 
specie  di  apostolo  di  pace  coll’arme  in  pugno.  Tale  mostravasi 
quella  notte,  così  gesticolava  ed  arringava  Lagrange. 

Flocon,  passando  incessantemente  dall'azione  al  discorso  e dal 

(t)  Lamarlinc  affibbia  quei  disordini  ai  troppo  larghi  repubblicani;  non 
no)  dà  però  colpa  a Luigi  Filippo.  E da  noi  credevasi  alla  voce  de’  nostri 
governanti  provvisori]  che  i moti  del  29  maggio  fossero  effetti  dell’  oro  au- 
striaco. Ingannatori  ed  ingannati!  {Nota  del  Tra d) 
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discorso  all’azione,  faceva  generosi  sforzi  per  calmare  que’  sospetti, 
quegli  impeti  di  furore.  Indifferente  sulla  parte  che  il  suo  partito 
personale  prenderebbe  al  governo,  purché  trionfasse  la  repubblica, 
col  suo  stoico  sangue  freddo  non  lasciava  mai  che  nei  tumulto 
si  sviasser  dal  fine,  nè  il  suo  colpo  d’occhio,  nè  la  sua  immagi- 
nazione, nè  la  sua  parola.  La  ferrea  sua  voce  aveva  le  note  me- 
talliche del  calcio  d’archibugio  che  batte  sul  lastricato  d’una  via  : 
il  suo  virile  pallore,  la  concentrazione  de’  suoi  lineamenti,  l’aria 
della  sua  testa  ch’egli  andava  crollando,  la  sua  relazione  coi  sol- 
dati più  intrepidi  della  rivoluzione,  che  lo  avevano  conosciuto  al 
fuoco,  i suoi  abili  sbottonati,  laceri,  luridi  del  fumo  della  polvere, 
davano  a’  suoi  consigli  un  sovrumano  potere.  Ma,  già  spossato  da 
tre  giorni  di  vigilie,  di  combattimento,  di  fìsica  indisposizione,  la 
sua  voce  non  giungeva  tanto  lontano  quanto  egli  avrebbe  voluto. 

Louis  Diane,  seguito  da  Albert,  girava  e perorava  egli  pure  fra 
i gruppi  di  popolo.  Il  suo  nome  era  in  allora  immensamente  po- 
polare, come  quello  che  riuniva  in  sè  stesso  il  duplice  prestigio 
dell’estremo  partito  politico  che  gli  attribuivano  le  sue  relazioni 
colla  Réforme  e le  sue  dottrine  socialiste  sull’associazione.  Quelle 
teorie  facevano  fanatici  gli  operai  con  prospettive  ch’essi  credevano, 
alla  fin  fine,  di  portar  sulla  punta  delle  loro  baionette. 

Albert  seguiva  Louis  Blanc:  operaio  egli  stesso,  stava  in  silenzio 
alle  spalle  del  suo  maestro;  ma  la  sua  figura  concitata,  il  pallido 
suo  viso,  gli  alti  suoi  da  bravaccio,  le  sue  labbra  palpitanti  espri- 
mevano apertamente  l’ostinato  fanatismo  per  lo  sconosciuto.  Senza 
mover  parola,  egli  era  un  perfetto  conduttore  dell'elettricilà  mo- 
rale, di  cui  Louis  Blanc  voleva  caricare  il  popolo  per  colpire  di 
un  fulmine  le  antiche  condizioni  del  lavoro. 

Louis  Blanc  e i suoi  amici  non  predicavano  al  popolo  nè  col- 
lera, nè  sangue.  Le  loro  dottrine  e le  loro  parole  erano  sulle  loro 
bocche  dottrine  e parole  di  pace.  Louis  Blanc  sforzavasi,  con  una 
eloquenza  piena  d’immagini,  ma  fredda  come  ogni  eloquenza  di 
idee,  di  disarmare  le  braccia,  abbagliando  le  immaginazioni.  In- 
sinuava soltanto  al  popolo  di  prevedere  le  proprie  guarentigie  sul 
governo,  coll’ introdurvi  i suoi  amici;  con  che  accennava  sè  stesso, 
e mostrava  Albert.  Era  ammirato,  applaudito  più  clic  obbedito. 
La  sua  breve  statura  lo  faceva  perdere  fra  le  fauci  della  molti- 
tudine. Il  popolo  era  sorpreso  di  quella  voce  metallica  e di  quei 
gesti  vibrati  che  emanavano  da  un  corpo  si  debole.  II  volgo,  per 
istinto  irresistibile,  confonde  sempre  la  forza  e la  grandezza  del 
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carattere  e delle  idee  colla  statura  dell’oratore.  Gli  apostoli  pos- 
sono  essere  gracili;  i tribuni  devono  fermare  gli  sguardi  colla 
corpulenza,  c dominare  colla  fronte  la  pubblica  piazza.  Il  popolo, 
servo  dei  sensi,  misura  gli  uomini  coll’occhio  del  corpo. 

XVI. 

Il  disordine  cresceva,  l’insurrezione  si  facevo  più  grave.  Più 
volte  era  giunta  fino  alle  porte  delia  camera  ove  risiedeva  il  go- 
verno provvisorio,  minacciando  di  precipitare  e ricusando  ogni  ob- 
bedienza a’  suoi  decreti.  Prima  Crémieux,  poi  Marie,  erano  giunti 
a forza  di  fermezza,  mista  a supplichevoli  maniere,  a far  arre- 
trare quelle  bande  fino  nelle  corti  del  palazzo,  riconquistando  al 
governo  la  sua  morale  autorità.  Sette  volte,  nel  corso  della  notte, 
Lamartine  aveva  lasciato  la  penna  per  islanciarsi  in  compagnia 
d’alcuni  fedeli  cittadini,  nei  corritoi,  sui  pianerottoli,  fino  sulle 
scale  deU’Hòtel  de  Ville  per  chiedere  da  quelle  masse  disordinate 
o l’obbedienza  o la  morte.  Accolto  ogni  volta  da  imprecazioni  e 
da  rumori,  aveva  sempre  finito  collo  sviare  da  destra  o da  manca 
le  sciabole,  i pugnali,  le  baionette,  impugnate  da  mani  briache  e 
traviale,  coll’ improvvisarsi  una  tribuna  sopra  una  finestra,  un 
cancello,  una  scala,  un  gradino,  e col  far  abbassare  le  armi,  tacere 
le  grida,  scoppiare  gli  applausi,  grondare  le  lagrime  d’entusiasmo 
e di  ragione. 

L’ultima  volta,  una  felice  espressione  di  sangue  freddo  e d’au- 
dacia che  racchiudeva  in  uno  scherzo  un  rimprovero,  lo  aveva 
salvato  da  imminente  pericolo.  Una  massa  irritata  copriva  le  scale 
deU’Hótel  de  Ville.  Colpi  di  fucile  minacciavano  di  distruggere  i 
deboli  corpi  di  guardia  de’  volontarii  che  si  opponevano  a quella 
nuova  invasione,  onde  veniva  ad  ingombrarsi  il  palazzo  al  segno 
di  rimanervi  tutti  soffocati.  Tutte  le  voci  erano  spente,  tutte  le 
braccia  erano  stanche,  tutte  le  preghiere  erano  al  vento.  Si  cerca 
di  Lamartine,  ed  egli  esce  di  nuovo.  Giunse  sul  pianerottolo  del- 
primo  piano.  Ivi  alcune  guardie  nazionali,  alcuni  allievi  della  scuola 
politecnica  e alcuni  intrepidi  cittadini  lottavano  corpo  a corpo  co- 
gli invasori.  Al  suo  nome,  ali’aspctlo  suo,  la  lotta  cessa  per  un 
momento  e si  apre  la  folla.  Lamartine  vede  le  scale  di  destra  e 
di  sinistra  gremite  di  combattenti  che  formano  una  siepe  d’ac- 
ciaro fino  nelle  corti,  fino  sulla  piazza.  Alcuni  di  loro,  amici  e 
rispettosi,  lo  coprono  di  benedizioni  e di  strette  di  mano;  la  mag- 
gior parte,  irritati,  fantastici,  coi  dubbii  dipinti  sulla  fronte,  cogli 
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occhi  pieni  di  sospetti,  in  atto  minaccioso,  lo  investono  con  acerbe 
e tronche  parole:  Lamarline  fìnge  di  non  vedere  quei  segni  di 
collera;  scende  fino  al  piano  della  gran  corte  interna,  ove  furono 
deposti  dei  cadaveri,  e dove  si  agita  una  foresta  di  ferro  sulle 
teste  di  migliaia  d’uomini  in  armi.  Ivi  una  più  larga  gradinata  di- 
scende a sinistra  verso  la  gran  porta  d’Enrico  IV  che  mette  alla 
piazza  di  Grève  e dove  il  popolo  quasi  s’ ingolfa.  L’  onda  del- 
f invasione,  che  s’incontra  con  quella  de’ difensori,  ivi  produce 
la  maggior  confusione  di  tumulto  e di  grida.  « Lamarline  è un 
traditore!  — Non  si  ascolti  Lamarline!  — Abbasso  1’ assonna- 
tore!  — I traditori  alla  lanterna!  — La  testa,  la  testa  di  Lamar- 
tine!  » gridano  alcuni  forsennati,  di  cui  egli  urta  coi  gomiti  le 
armi  passando  loro  dappresso.  Lamarline  si  ferma  un  istante  sul 
primo  gradino  della  scala,  e guardando  i clamorosi  con  occhio 
franco  e con  un  sorriso  misto  di  leggiere  sarcasmo,  ma  però  spoglio 
d’ogni  provocazione:  * La  mia  testa,  o cittadini?  dice  loro;  pia- 
cesse a Dio  che  voi  l’aveste  tutti  sulle  vostre  spalle  in  questo 
momento  ! voi  sareste  più  tranquilli  e più  saggi,  e 1’  opera  della 
vostra  rivoluzione  si  compirebbe  assai  meglio!  » A quelle  parole 
le  imprecazioni  si  cambiano  in  iscoppii  di  risa,  le  minacce  di  morte 
in  istretle  di  mani.  Lamarline  respinge  vigorosamente  uno  dei  capi 
che  gli  vorrebbe  interdire  di  recarsi  sulla  piazza  a parlar  al  po- 
polo. « Noi  sappiamo,  gli  diceva  quel  giovine  di  figura  delirante, 
di  tragici  atteggiamenti,  noi  sappiamo  che  tu  sei  coraggioso  ed 
onesto,  ma  tu  non  sei  fatto  per  misurarli  col  popolo!  tu  assonne- 
resti la  sua  vittoria.  Tu  non  sei  che  una  cetra!  va  a cantar  versi!  » 
— « Lasciami,  gli  rispose  Lamarline,  senza  irritarsi  delle  apo- 
strofi; la  mia  testa  è in  pegno  nelle  mani  del  popolo.  Se  io  lo 
tradisco,  tradisco  me  stesso  pel  primo:  attendi  c vedrai  se  io  ho 
l’anima  d’un  poeta  o quella  d’un  cittadino  » . E sbrigandosi  il  col- 
lare del  suo  abito  dalle  mani  che  lo  trattenevano,  discende,  arringa  il 
popolo  sulla  piazza,  lo  riconduce  alla  ragione,  e lo  toglie  all’entu- 
siasmo. Gli  applausi  della  piazza  risuonano  fin  sotto  le  vòlte  del 
palazzo;  quegli  applausi  di  diecimila  voci  intimoriscono  gl’insorti 
che  vi  stanno  dentro,  i quali  comprendono  che  il  popolo  è per 
Lamarline.  Questi  rientra,  e risale  applaudito  ed  affogato  d’abbrac- 
ciamenti da  quegli  stessi  uomini  che  al  suo  discendere  volevano 
la  testa  di  lui.  . , 
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XVII. 

Ma  mentre  l’agitazione  calmavasi  d’una  parte  dell’Hòlel  de  Ville 
essa  fermentava  dall’altra.  Appena  che  Lamartine  fu  rientrato  nel 
gabinetto  del  consiglio,  scoppiò  nuova  burrasca,  ed  un  assalto 
più  terribile  dei  precedenti  minacciò  l’esistenza  del  governo. 

Dopo  un  lungo  ondeggiare  qua  e là  di  corte  in  corte,  di  piazza 
in  piazza,  di  tribuna  in  tribuna,  la  folla,  cercando  un  luogo  per 
deliberare,  crasi  finalmente  ammassata  nell’immensa  sala  Saint- 
Jean,  specie  di  foro  comune  per  le  grandi  adunanze  della  capitale, 
e nella  saia  del  consiglio  disposta  per  le  solenni  deliberazioni. 

Ivi,  su  di  un  palco  eretto  in  tribuna,  alla  luce  delle  lanterne  e 
degli  accesi  doppieri,  come  nel  teatro  d’un  dramma  effettivo,  si 
succedevano  e si  avanzavano  a vicenda  in  violenze  gli  oratori,  agi- 
tando fra  loro  la  questione  della  scelta  del  governo.  « Chi  sono 
codesti  sconosciuti  dal  popolo  che  dal  seno  d’una  camera  vinta 
s’insinuano  fra  il  popolo  vincitore,  e gli  si  mettono  a capo?  dove 
sono  i loro  titoli?  dove  le  loro  ferite?  che  nomi  mostrano  le  loro 
mani?  sono  esse  nere  di  polvere  come  le  nostre?  sono  esse  scre- 
polate come  le  vostre,  o bravi  operai,  dal  maneggio  degli  stro- 
menti  del  vostro  lavoro?  con  qual  diritto  fanno  decreti?  in  nome 
di  qual  principe,  di  quale  governo  li  promulgano  essi?  sono 
eglino  repubblicani  ? e di  che  sorta  di  repubblica  ? sono  complici 
mascherati  della  monarchia  introdotti  da  lei  nelle  nostre  file  per 
ispegnere  in  noi  lo  spirito  di  giuste  vendette  e per  ricondurci, 
sedotti  ed  incatenali  al  giogo  della  loro  matrigna  società?  Risa- 
liamo all’ origine  loro:  vestono  panni  diversi  dai  nostri;  parlano 
un  linguaggio  affatto  diverso;  diversi  dai  nostri  sono  i loro  co- 
stumi: assisa  del  popolo  sono  le  sue  vesti  di  lavoro  od  i cenci 
della  sua  miseria:  fra  noi  dobbiamo  scegliere  i nostri  capi.  An- 
diamo a rincacciare  coloro  che  si  posero  alla  nostra  testa  per 
sorpresa  e forse  con  perfidia  ». 

Altri  più  moderati  e in  maggior  numero,  dicevano:  < Udiamoli 
prima  di  giudicarli  e di  proscriverli;  chiamiamoli  qui  ed  invitia- 
moli a spiegarsi  sui  loro  disegni!  » 

Inesprimibili  tumulti  rispondevano  dentro  e fuori  della  sala  a 
quelle  contrarie  mozioni.  L’Hótel  de  Ville  pareva  minacciato  d’una 
esplosione. 
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Bande  staccate  da  quel  centro  di  agitazione  si  erano  di  già 
spinte  sulle  scale  ed  avevano  atterrate  e peste  coi  piedi  le  sen- 
tinelle, respinti  i posti  di  guardia,  invaso  io  stretto  corritoio  che 
metteva  alla  doppia  porta  della  camera  del  governo.  Intrepidi  cit- 
tadini, prodighi  della  loro  vita  per  proteggere  l’ordine,  li  avevano 
preceduti,  ed  erano  venuti  ad  avvisare  il  consiglio  del  pericolo 
contro  cui  era  ornai  impossibile  ogni  scongiuro.  Ma  Garnier  Pa- 
gès,  Carnol,  Crémieux,  Marrast,  Lamartinc,  aiutali  dai  segretari 
e da  alcuni  cittadini,  fra  i quali  primeggiavano  l’impassibile  Ba- 
stide  e il  focoso  Ernesto  Grégoire,  fanno  barricata  alia  porta;  vi 
oppongono  le  sedie  d’appoggio  e mobili  carichi  del  peso  di  molti 
uomini  stanti  sulle  sedie  e sulle  casse  per  accrescerne  la  resi- 
stenza. Tutti  gli  astanti  puntano  le  loro  spalle  contro  quel  fra- 
gile baluardo  per  sostenere  l’assalto  ed  il  peso  degli  assalitori. 

Appena  furono  prese  quelle  disperate  precauzioni,  si  udirono 
il  tumulto,  le  vociferazioni,  il  tintinnio  delle  armi,  le  interpella- 
zioni,  le  imprecazioni,  i passi,  gli  slanci  violenti  della  moltitudine 
nell’esterno  corritoio.  Quelli  che  lo  difendono  vengono  respinti  o 
calpestali  coi  piedi.  I calci  de’  fucili,  i pomi  delie  spade,  i colpi 
de’  pugni  rimbombano  alla  prima  porta.  I vetri  di  cui  è sormon- 
tata nella  sua  parte  supcriore,  tremolano  con  fremito  strepitoso, 
spezzansi,  tintinnano  sulle  pietre,  sui  corritoi,  fra  i battenti  della 
porta.  Lo  scricchiolare  delle  imposte  annunzia  l’indomabile  com- 
pressione della  folla.  La  prima  porta  cede  e vola  in  pezzi.  La  se- 
conda sta  per  essere  parimente  fondata.  Un  dialogo  rumoroso  e 
concitato  s’impegna  fra  gli  assalitori  e i membri  del  governo.  Ma- 
rie, Crémieux,  Garnier  Pagès,  i loro  colleglli,  i loro  amici  rifiu- 
tano ostinatamente  d’obbedire  alle  ingiunzioni  degli  invasori.  Si 
stabilisce  una  specie  di  capitolazione  e si  ritira  dalla  porta  la  metà 
dei  mobili.  Ernesto  Grégoire,  conosciuto  dai  due  corpi  contendenti, 
apre  a mezzo  la  porta,  annuncia  che  Lamartine  è per  abboccarsi 
col  popolo,  che  sta  per  uscire  onde  arringarlo  e convincerlo  delle 
intenzioni  del  governo. 

Al  nome  di  Lamartinc,  potente  in  allora  sul  popolo,  le  impre- 
cazioni si  mutarono  in  grida  festose  di  confidenza  e d’amore.  La- 
martine corre  rapidamente  sull’orme  di  Grégoire,  di  Payer,  e si 
abbandona,  mezzo  soffocato  dalla  folla,  al  flusso  e riflusso  di  quella 
moltitudine  che  si  calma  e sospende  di  passo  in  passo  le  sue  con- 
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vulsioni  alla  presenza  di  lui.  L’ulla  statura  permette  a Lamartine 
di  dominare  cogli  sguardi  il  popolo  affollato.  Il  suo  viso  sereno  Io 
pacifica;  la  sua  voce,  il  suo  gesto  lo  fanno  muovere  indietro  c dar 
luogo  a libero  passo.  Si  stabilisce  una  controcorrente,  e lo  trasporta 
attraverso  al  labirinto  oscuro  e sconosciuto  de’  corritoi  e de’  gra- 
dini, fino  all’entrata  della  sala  delle  deliberazioni  popolari.  Il  go- 
verno provvisorio,  cosi  liberato  pel  momento,  fa  richiuder  le  porle, 
dispone  corpi  di  guardia  e sentinelle,  e si  munisce  contro  nuovi 
assalti;  incerto  però  se  Lamartine  risalirebbe  vincitore  o se  re- 
sterebbe vinto  nella  lotta  fra  i due  popoli  e i due  governi. 

XIX. 

La  sala  rigurgitava  di  popolo  e di  tumulto.  Ne  uscivano  un  si- 
nistro chiarore,  spiri  di  calore  umano  (emanazione  di  quella  for- 
nace di  gente),  clamori  ora  soffocanti,  ora  stridenti.  Lung’ora  e 
grave  stento  costò  a Lamartine  e a coloro  che  l’accompagnavano 
il  potervi  penetrare. 

Udiva  egli  dal  limitare  le  voci  di  alcuni  oratori  che  lo  annun- 
ciavano alia  moltitudine  e che  ora  venivano  coperte  di  applausi, 
ora  represse  da  voci  di  diffidenza,  di  collera  e di  sdegno!  — « Si, 
si!  — No,  no!  — Si  ascolti  Lamartine!  — Non  si  dia  retta  a 
Lamartine!  — Viva  Lamartine!  — Abbasso  Lamartine!  » — Queste 
grida,  accompagnate  da  ondulazioni,  da  gesti,  da  picchiamenti  di 
piedi , da  sonito  d’armi  alzate  al  disopra  della  testa,  da  colpi  di 
calci  di  fucile  battuti  sul  pavimento,  si  combattevano,  ad  un  di- 
presso in  eguale  numero,  nell’uditorio. 

Durante  quel  tumulto  Lamartine  a malistento  si  apriva  un  varco 
attraverso  al  muro  di  gente  che  assiepava  la  porta.  Egli  era  sol- 
levato innanzi  da  braccia  vigorose  fino  ai  piedi  d’una  piccola 
scala  interna  che  conduceva  alla  sommità  d’un  palco,  specie  di 
tribuna  donde  parlavasi  al  popolo.  Le  tenebre  della  notte  mal 
dissipate  da  qualche  chiarore  al  centro  della  sala,  il  vapore  delle 
lucerne  accese  a’ suoi  piedi  che  addensava  l’atmosfera,  il  fumo 
delle  archibugiale  clic  nel  giorno  eransi  fatte  nelle  corti  e che  ivi 
penetrava  dalle  finestre,  la  specie  di  nebbia  che  spandeva  nella 
sala  la  traspirazione  febbrile  e l’ansia  affannala  d’un  migliaio  di 
persone  gl’  impedivano  di  discernerc  chiaramente  gli  oggetti  di 
quella  scena,  di  risovvenirsene  con  distinzione.  Egli  si  ricorda  sol- 
tanto che  dominava  una  folla  fremente  a’  suoi  piedi.  I loro  visi, 
pallidi  per  emozione  c abbronzili  dalla  polvere,  erano  rischiarati 
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solo  a’  piedi  del  palco  e rivolti,  con  espressioni  differenti,  verso  df 
lui.  Tutti  quei  volli  gli  erano  sconosciuti,  ad  eccezione  di  due 
soli.  L’uno  era  quello  di  Sarrans,  antico  aiutante  di  campo  di 
Lafayette,  figura  improntata  di  risolutezza,  scrittore,  campione  e 
ad  un  tempo  oratore  della  libertà.  L’altro  era  Coste,  antico  esten- 
sore del  giornale  II  Temps,  che  Lamarline  aveva  un  tempo  co- 
nosciuto a Roma.  Compariva  egli  dopo  dieci  anni  uditore  appas- 
sionato d’un  nuovo  foro  al  piede  di  quei  nuovi  rostri. 

Oltre  quelle  prime  file  di  spettatori  insustanti,  la  luce  andava 
a grado  a grado  perdendosi,  e non  lasciava  vedere  sul  pavimento 
lontano,  all’intorno  e sui  gradini  appoggiali  al  muro  della  sala, 
altro  che  ombre  agitate  ed  innumerevoli  che  si  movevano  in  quel 
crepuscolo  quasi  notturno.  Solo  le  sciabole,  le  canne  de’  fucili,  le 
baionette,  che  qua  e là  riverberavano  la  fiamma  delle  lucerne  sul 
terso  metallo,  agitavansi  a guisa  di  covoni  ardenti  sulla  testa  della 
moltitudine  ad  ogni  fremito  dell’uditorio. 

Grida  contraddittorie,  febbrili,  frenetiche  uscivano  ad  ogni  aprirsi 
di  quelle  migliaia  di  bocche;  vera  tempesta  di  uomini,  dove,  qual- 
siasi vento  d’idee  che  percorresse  la  folla,  strappava  ad  ogni  nuova 
onda  un  muggito  di  voci. 

Lamartine  gettato,  per  così  dire,  sulla  strada  siccome  su  di  un 
capo  avanzalo  in  mezzo  a quell’ondata  di  popolo,  la  contemplava, 
incerto  se  essa  verrebbe  ad  innalzarlo  od  a sommergerlo.  Parec- 
chi oratori,  stringendosi  a destra  ed  a monca  intorno  a lui,  e per- 
fino sui  gradini  di  quella  specie  di  tribuna,  col  corpo  e colla  voce 
gl’impedivano  di  parlare.  Essi  slanciavano  confusamente  all’assem- 
blea allocuzioni  e inlerpeliazioni  brevi  c incendiarie  ; ma  Lamar- 
tine, essendo  arrivato  colle  parole,  colle  mani  c colle  spalle  a stor- 
nare da  sé  que’  rivali  ed  a mostrarsi  libero  e isolato  innanzi  agli 
occhi  del  popolo,  un  silenzio  tramezzato  da  bisbigli,  da  vocifera- 
zioni, da  acerbe  apostrofi,  venne  poco  a poco  a stabilirsi,  ed  egli 
si  provò  a parlare. 

XX. 

« Cittadini!  si  fece  egli  a gridare  con  tutta  la  forza  di  una 
voce,  di  cui  il  pericolo  della  patria  raddoppiava  l’energia  ; eccomi 
pronto  a rispondervi:  per  qual  motivo  m’avete  voi  chiamato?  » 
— « Per  sapere,  risposero  alcune  voci  dal  fondo  dell’uditorio, 
con  qual  diritto  voi  vi  siete  eretti  in  governo  del  popolo;  e per 
conoscere  se  noi  abbiamo  a fare  con  traditori,  con  tiranni,  op- 
pure con  cittadini  degni  della  coscienza  della  rivoluzione  ». 
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* Con  quale  diritto  noi  ci  erigemmo  in  governo?  risponde  La- 
martinc  inoltrandosi  e scoprendosi  arditamente  agli  sguardi,  alle 
armi,  ai  susurri,  come  uomo  che  si  dà  vinto  col  disarmarsi.  Col 
diritto  del  sangue  che  scorre,  dell’incendio  che  divora  i vostri 
edificii,  della  nazione  senza  governo,  del  popolo  senza  guida,  sen- 
z’ ordine,  e dimani  forse  senza  pane!  col  diritto  de’  più  consa- 
crati all’altrui  bene  e de’ più  coraggiosi!  Cittadini  (giacché  è ne- 
cessario ch’io  ve’l  dica),  col  diritto  di  coloro  che  pei  primi  lasciano 
in  balia  il  loro  animo  a’  sospetti,  il  loro  sangue  al  supplizio,  la 
loro  testa  alla  vendetta  dei  popoli  o dei  re,  per  salvare  la  na- 
zione. Ce  lo  invidiate  voi  questo  diritto?  voi  l’avete  tutti,  usa- 
telo come  noi  ! Noi  non  ve  lo  disputiamo  per  nulla.  Voi  siete  tutti 
degni  di  dedicarvi  alla  comune  salvezza.  Noi  non  abbiamo  titolo 
alcuno,  tranne  quello  che  noi  prendiamo  nelle  nostre  coscienze  e 
nei  vostri  pericoli;  ma  al  popolo  caduto  da  un  governo  in  un  in- 
terregno son  necessarii  de’  capi  ! Le  voci  di  questo  popolo  vin- 
citore c tremante  della  sua  vittoria,  nell’ardore  della  battaglia,  ci 
hanno  designati,  ci  hanno  chiamati  pei  nostri  nomi;  noi  abbiamo 
obbedito...  Volete  voi  dunque  prolungare  uno  scrutinio  terribile 
e impossibile  in  mezzo  al  sangue  ed  al  fuoco?  voi  lo  potete,  ma 
il  sangue  e il  fuoco  ricadranno  su  di  voi , e la  patria  vi  maledirà  » . 

« No,  no,  no  ! gridarono  alcune  voci  già  intenerite  e convinte 
da  questo  abbandono  d’ogni  diritto  legale  c da  questa  invocazione 
del  diritto  del  sacrifizio  di  sé  stesso  pel  bene  comune.  — « Si, 
si,  risposero  altre  voci  più  ostinate  ; essi  non  hanno  il  diritto  di 
governarci;  essi  non  sono  del  popolo,  non  .vengono  dalle  barri- 
cate; essi  escono  da  quell’assemblea  venale,  dove  hanno  respirato 
l’aria  appestata  della  corruzione  ».  — * Essi  hanno  protestato 
contro  la  corruzione  »,  dicono  gli  uni.  — * Essi  hanno  difeso  la 
causa  del  popolo  » , soggiungono  altri.  — « Ebbene,  gridano  i più 
moderati,  eh’ essi  dichiarino  almeno  qual  forma  di  governo  pre- 
tendono darci.  Noi  abbiamo  rovesciala  la  monarchia,  noi  abbiamo 
conquistato  la  repubblica,  si  spieghi  Lamartine,  vuole  o non  vuoi 
darci  la  repubblica?  » 

A questa  ripetuta  interrogazione,  che  parte  da  tutti  i gruppi 
della  sala,  Lamartine  sorride  di  un  sorriso  che  mostra  di  serrare 
tra  le  labbra  un’indecisione  alquanto  scettica;  espressione  di  chi 
sembra  provocare  un  uditorio  a strappare  un  ultimo  segreto  dal- 
l’animo di  un  oratore: 

« La  repubblica,  o cittadini?  disse  egli  infine  coll’impronta  di 
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una  interrogazione  solenne;  chi  è quegli  che  ha  pronunciato  la 
parola  repubblica?  » — < Tutti!  tutti!  » gli  risposero  centinaia 
di  voci  e migliaia  di  mani  agitanti  sulle  teste  le  loro  armi  in  se- 
gno di  volontà  e di  gioia.  — « La  repubblica,  o cittadini?  sog- 
giunge Lamartine  con  una  gravità  più  pensierosa  e. quasi  triste; 
sapete  voi  ciò  che  chiedete?  sapete  voi  cosa  sia  il  governo  repub- 
blicano? » — « Ditelo,  ditelo?  » gli  rispondono  da  tulle  le  parti. 
— * La  repubblica?  prosegue  Lamartine,  sapete  voi  ch’essa  è il 
governo  della  ragione  di  tutti,  e vi  sentite  voi  abbastanza  maturi 
per  non  avere  altri  padroni  che  voi,  ed  altri  governi  fuorché  la 
vostra  medesima  ragione?  » — « Sì,  si,  » disse  il  popolo.  — 
« La  repubblica?  sapete  voi  ch’essa  è il  governo  della  giustizia, 
c voi  vi  sentite  giusti  abbastanza  per  far  ragione  anche  a’  vostri 
nemici?  » 

< Si!  si!  sì!  » ripete  il  popolo  con  un  accento  d’orgoglio  e di 
fede.  — « La  repubblica?  riprende  Lamartine,  sapete  voi  ch’essa 
è il  governo  della  virtù  ; vi  sentile  voi  abbastanza  virtuosi,  abba- 
stanza magnanimi,  abbastanza  clementi  per  immolarvi  agli  altri, 
per  obbliare  le  ingiurie,  per  non  invidiare  i fortunati,  per  far  gra- 
zia a’  vostri  nemici,  per  disarmare  i vostri  cuori  di  quei  decreti 
di  morte,  di  quelle  proscrizioni,  di  quei  patiboli  che  hanno  diso- 
norato questo  nome  sotto  la  tirannia  popolare  che  si  è chiamata 
col  falso  nome  di  repubblica  or  fa  mezzo  secolo,  e per  riconci- 
liare in  oggi  la  Francia  con  quel  nome?  Interrogate  voi  stessi, 
investigate  e pronunciale  voi  medesimi  o la  vostra  condanna  o 
la  gloria  vostra!...  » 

« Si,  sì,  si,  noi  ci  sentiamo  capaci  di  tutte  queste  virtù!  • gri- 
darono con  unanime  entusiasmo  quelle  voci  moderatesi  e rese 
quasi  religiose  alle  parole  dell’oratore.  — «Voi  vi  sentite  capaci? 
lo  giurate,  ne  chiamate  testimonio  voi  quei  Dio  che  in  tali  mo- 
menti si  manifesta  colle  voci  e coll’istinto  dei  popoli  ? » riprende 
Lamartine  con  accento  sospeso  come  se  ne  attendesse  una  rispo- 
sta. Uno  scoppio  d’affermazione  risponde  alle  sue  parole.  — « Eb- 
bene, diss’egli,  siete  voi  che  l’avete  pronunciato,  voi  avrete  la  re- 
pubblica ! se  voi  siete  tanto  degni  di  conservarla  quanto  foste  eroi 
nel  conquistarla  ».  La  sala,  le  corti,  le  vòlte  che  mettono  sotto 

vestibolo,  traballano  per  l’eco  prolungato  degli  applausi. 

(I)  Le  note  di  questo  dialogo  sono  state  raccolte  sul  luogo  c testualmente 
trasmesse  all’autore  da  Sarrans  e da  Ernesto  Grégoirc  che  vi  erano  presenti. 

(iVo/d  dell’ Ani.) 
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« Ma  intendiamoci  bene,  riprende  Lamartine;  noi  quanto  voi 
vogliamo  la  repubblica,  ma  saremo  indegni  e voi  e noi  del  nome 
di  repubblicani  se  pretendessimo  d’ iniziare  la  libertà  colla  tiran- 
nide, o spogliare  il  governo  della  libertà  e dell’eguaglianza,  della 
giustizia,  della  religione  e della  virtù  come  un  ladroneccio  in  una 
notte  come  questa  di  confusione  e sedizioni.  Noi  non  abbiamo  che 
un  diritto,  quello  di  manifestare  le  nostre  intenzioni,  la  nostra 
volontà  al  popolo  di  Parigi,  quello  di  prendere  la  gloriosa  inizia- 
tiva del  governo  della  libertà,  apportataci  dai  secoli,  e dire  alla 
nazione  ed  all’universo  che  noi  prendiamo  sulla  nostra  respon- 
sabilità il  proclamare  la  repubblica  provvisoria  come  governo  del 
paese,  ma  lasciando  però  alla  nazione,  a’  suoi  trentasei  milioni 
d’abitanti  che  non  si  trovano  qui,  e che  hanno  i medesimi  di- 
ritti di  noi,  di  annuire,  preferire,  o rifiutare  tale  o tal  altra  forma 
d’istituzioni,  col  riserbar  loro,  io  dico,  ciò  che  è di  loro  diritto, 
siccome  a noi  stessi  spetta  la  preferenza,  vale  a dire,  l’espressione 
delia  loro  volontà  sovrana  nel  voto  universale,  prima  verità  e 
unica  base  d’ogni  repubblica  nazionale  » . 

« Sì,  si,  è giusto,  è giusto,  risponde  il  popolo;  la  Francia  non 
si  trova  qui  tutta.  Parigi  è la  testa,  ma  Parigi  deve  dirigere,  non 
opprimere  le  membra  ». 

« Viva  la  repubblica!  viva  il  governo  provvisorio!  viva  Lamar- 
tine! Il  governo  provvisorio  ci  salvi:  egli  è degno  del  suo  man- 
dato, e lo  sceglierne  un  altro  sarebbe  un  dividere  il  popolo  e dar 
tempo  alla  tirannide  per  tornare  al  suo  posto  ». 

A queste  grida  Lamartine  discende  trionfante  dalla  ringhiera  in 
mezzo  ad  unanimi  applausi.  Egli  ristabilisce  l’ordine,  i posti,  le 
scolte,  i cannoni  nei  cortili;  egli  risale  assicurato  delia  confidenza 
del  popolo  c dell’unità  del  governo  provvisorio. 

XXI. 

Durante  la  sua  assenza,  i suoi  colleghi,  Marie  e Gamier  Pagès, 
assistiti  da  Pagnerre,  da  Fiottard,  Bastide,  Payer,  Barthélemy-Saint- 
Hilairc,  Marrast  e da  un  gruppo  d’ intrepidi  ed  instancabili  cittadini, 
avevano  continuato  a provvedere  alle  circostanze  col  rigore  d’un  go- 
verno incontestato  e presente  dovunque;  numerosi  decreti,  deliberati 
colla  rapidità  del  pensiero  e colla  risolutezza  di  volontà  che  sconcerta 
la  resistenza,  erano  stati  emessi  in  poche  ore  dopo  la  riunione  del 
governo.  Un  tale  governo  con  una  mano  si  difendeva,  coll’altra 
organizzava:  i ministri  erano  già  stati  nominati;  i generali  desi- 
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gna li,  le  disposizioni  volavano  su  tutte  le  strade  della  Francia  e 
delle  colonie  per  regolare  la  rivoluzione  e prevenire  la  guerra  civile. 

Arago  pensava  alla  flotta.  Ministro  obbedito  per  la  sola  auto- 
rità del  suo  nome,  maturo  pel  comando,  inaccessibile  ai  timori 
ed  alle  ripugnanze  dei  partili,  egli  non  aveva  timore  d’affrontare 
i susurn  dei  repubblicani  esclusivi  col  presentare  l’ammiraglio 
Baudin  pel  comando  della  flotta  di  Tolone:  senza  prender  notizia 
della  compassione  che  quell’uflìciale  poteva  nutrire  nel  suo  cuore 
pei  principi  della  decaduta  dinastia,  egli  si  era  afliduto  ai  patriot- 
tismo dei  soldato;  il  governo  aveva  convalidato  la  sua  scelta  senza 
esitare;  in  forza  delle  determinazioni  prese  di  conserva  dal  mi- 
nistro della  guerra,  Subervie  ed  Arago,  ufficiali  di  marina  ed  uf- 
ficiali dell’ esercito,  correvano  già  verso  il  Mediterraneo  e verso 
Algeri  per  recarsi  n domandare  l'obbedienza  alle  nostre  squadre, 
ai  nostri  eserciti,  e riferire  ai  principi  stessi  che  li  comandavano 
la  riconoscenza  del  governo  che  aveva  rovescialo  il  trono  della  loro 
famiglia. 

Inslrulti  dalla  storia  e dall’esperienza  dell’impero  irresistibile 
ch’esercita  sul  soldato  francese  il  pensiero  sovrano  dell'unità  della 
patria,  i membri  del  governo  si  tenevano  certi  che  i loro  ordini 
sarebbero  in  ogni  luogo  osservati. 

Frattanto  il  principe  di  Joinville,  amato  dai  marinai,  coman- 
dava una  squadra  : il  duca  d’Aumale  e il  duca  di  Montpensier  reg- 
gevano centomila  uomini  nell’Algeria.  Il  Mezzogiorno  era  realista. 
La  flotta  poteva  mettersi  in  accordo  coll’esercito  di  terra  e coi 
principi,  e ricondurre  a Tolone  una  forza  dì  sessantamila  uomini  in 
pochi  giorni.  Il  re,  di  cui  ignoravansi  tuttavia  i disegni,  poteva 
ritirarsi  verso  Lille,  chiamare  a sè  la  guarnigione  di  Parigi,  l’e- 
sercito del  Nord,  quello  del  Reno,  e costringere  cosi  in  pochi 
giorni  la  capitale  ed  il  centro  della  Francia  fra  due  guerre  civili. 

Il  governo  guardava  da  presso  siffatte  eventualità  con  occhio 
fermo,  deciso  a prevenirli  colla  prontezza  delle  misure,  od  a vin- 
cerle colla  immediata  organizzazione  delle  forze  repubblicane  in 
Parigi.  Anche  l’esito  non  gli  pareva  dubbioso.  Contro  tutte  le  esi- 
tanze delle  colonie  e delle  provincie,  e contro  quei  ritorni  armati 
della  reale  potenza,  era  in  Parigi  un  entusiasmo  sufficiente  per 
sollevare  la  patria  intiera  sotto  i passi  medesimi  della  corte  e del- 
l’esercito. I cambiamenti  di  governo  in  Francia  sono  esplosioni , 
non  sono  campagne.  In  quel  gran  popolo  non  v’hanno  mai  due 
spirili  prevalenti  in  un  medesimo  tempo.  Le  rivoluzioni  vi  succe- 
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dono  spedile;  le  lungue  guerre  civili  vi  sono  impossibili.  Ciò  tutto 
forma  ad  un  tempo  la  fragilità  dei  governi  e la  salvezza  della 
nazione. 

Mentre  il  piceni  numero  dei  membri  del  governo,  rimasti  la  notte 
sul  campo  di  battaglia  dell’  Hotel  de  Ville,  rendeva  per  tal  modo 
complete  le  misure  prese  la  sera  coi  loro  colleghi , il  ministro  del- 
l’interno Ledru-Rollin,  circondato  dai  combattenti  delle  tre  gior- 
nate, percorreva  la  capitale  rappiccando  al  governo  i congiurati 
del  partito  repubblicano.  Li  pacificava  colla  certezza  della  vittoria, 
li  incaricava  di  correre  a darne  la  notizia  ai  loro  fratelli  dei  di- 
partimenti; organizzava  il  suo  ministero,  nominava  sollecitamente 
i primi  commissarii  spedili  da  Parigi  per  rimpiazzare  i prefetti 
della  monarchia,  o per  riconoscere  gli  amministratori  provvisorii 
che  le  città  avevano  eletti  da  loro  stessi  alia  prima  notizia  della 
rivoluzione. 

Caussidière,  Louis  Blanc,  Albert,  Flocon,  portando  tutti  al  nuovo 
potere  la  parte  di  azione  valevole  e la  massa  dei  clienti  che  dava 
loro  il  partito  di  ciascuno  nelle  varie  classi  dei  popolo,  stringevansi 
intorno  al  ministro  dell’ interno.  Caussidière,  gettalo  alla  prefet- 
tura di  polizia  con  una  massa  armata  e confusa  di  cinque  o sei- 
mila uomini  delle  sezioni,  vi  veniva,  per  un  istante,  a disputare 
con  Sobrier  intorno  all’autorità  rivoluzionaria.  L’uno  e l’altro, 
ancor  colla  spada  in  pugno,  col  fumo  della  lotta  sulla  faccia,  cogli 
occhi  ardenti  di  fuoco  guerriero,  colle  vestimcnta  spruzzate  di  san- 
gue, serenavano  coi  loro  commilitoni  nelle  corti  e per  le  strade 
adiacenti  alla  prefettura;  tenevano  sotto  le  armi  i loro  soldati; 
difendevano  le  proprie  bandiere;  non  riconoscevano  il  governo 
provvisorio  clic  fra  esitanze  e susurri,  riservandosi  l’arbitrio  di 
obbedire  o di  resistere  ai  comandi  di  esso:  pareva  che  volessero 
munirsi  in  quel  posto,  e non  congedare  la  rivoluzione  armata  sotto 
di  loro  ; ma,  mentre  conservavansi  intorno  il  nocciuolo  dei  com- 
battenti di  febbraio,  impiegavano  energicamente  la  loro  autorità 
su  quei  pretoriani  della  rivoluzione,  meglio  disciplinati  e più  in- 
trepidi delle  masse,  ad  estinguere  il  fuoco,  a disarmare  il  popolo, 
a punire  gli  attentali  individuali  contro  le  persone  o le  proprietà, 
polizia  arbitraria,  assoluta,  irresistibile,  fatta  anche  per  quelli 
contro  cui  esercitavasi  da  quindici  anni  la  polizia  monarchica. 

Quel  campo  della  prefettura  di  polizia,  co’  suoi  fuochi  accesi , 
co’ suoi  fasci  di  fucili,  co’ suoi  soldati  cenciosi,  laceri  e insangui- 
nati, colle  sue  barricate  rischiarate  dalla  sommità  da  lanterne, 
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colle  sue  vedette,  le  sue  sentinelle,  le  sue  squadre  che  entravano 
ed  uscivano  a rapide  spedizioni,  dominato  dalla  colossale  statura, 
dal  gesto  trinciato  e dalla  chioccia  ma  mugghiarne  voce  di  Caus- 
sidière,  offriva  l’immagine  verace  di  quel  principio  d’ordine  che 
esce  anche  disordinato  dal  caosse  d'una  demolita  società. 

Alcuni  membri  del  governo  ponevansi  in  allarme  per  la  pros- 
simità di  quel  campo  e per  l’anarchica  rivalità  del  governo  di 
Parigi,  fatto  cagione  di  disputa  fra  il  podestà  e il  nuovo  prefetto 
di  polizia.  Lamartine  non  prese  parte  a quelle  sollecitudini.  Si 
portò  solo  in  mezzo  a quel  campo.  Vide  all’aspetto  di  quei  com- 
battenti, comprese  olle  loro  espressioni  eh’ essi  erano  insieme  gli 
stromenti  d’una  rivoluzione  compiuta  e gli  stranienti  d’un  nuovo 
ordine  da  creare.  Gli  piacque  la  marziale,  ma  umana  energia  di 
Caussidière.  Vide  che  quel  capo  partito  era  tanto  generoso  di  cuore, 
quanto  forte  di  mano.  Conobbe  che  la  sua  accortezza  nulla  toglieva 
alla  sua  probità.  Ch'egli  era  pago  ed  orgoglioso  della  vittoria , ma 
che  quel  medesimo  orgoglio  desiava  in  lui  il  punto  d’onore  di 
impedire  qualunque  eccesso.  Risolse  perciò  di  sostenere  Caussidière 
in  quella  specie  di  sommessione,  che,  concedendogli  una  tal  quale 
supremazia  sul  disordine,  lo  impegnerebbe  a reprimerlo  con  mano 
più  sicura. 

Caussidière,  dal  canto  suo,  con  quella  diplomazia  distinta,  che 
riesce  più  accorta  dell’accorgimento  stesso  imparato  duil’esperienza , 
mostrò  sulle  prime,  nelle  sue  relazioni  col  governo  provvisorio, 
una  deferenza  ed  una  indipendenza  che  lasciavano  ondulare  le 
cose  fra  la  completa  obbedienza  e l’insurrezione  occulta.  Perciò 
Lamartine,  fino  dai  primi  giorni,  si  mostrò  apertamente  inclinato 
ad  accordare  a Caussidière  tutta  l'autorità,  tutti  gli  uomini,  tutte 
le  munizioni,  tutti  gli  arbitrii  che  domandava  per  comporsi  un 
corpo  d’alta  polizia  di  due  o tremila  soldati  scelti , tolti  dal  fuoco, 
onde  farne,  nello  spoglio  generale  d’ogni  forza  repressiva,  i pre- 
toriani momentanei  dell’ordine  pubblico  di  Parigi.  Poco  importa- 
vagli  che  quell’ordine  fosse  formato  di  elementi  disordinati,  e por- 
tasse il  nome  di  Caussidière  od  il  nome  del  podestà  di  Parigi, 
purché  non  si  disonorasse  la  rivoluzione  con  delitti,  c che  il  po- 
polo non  gustasse  quel  sangue  di  cui  si  rende  assetato  e del  quale 
più  non  si  sazia  al  principio  d’una  rivoluzione. 

XXII. 

Per  la  stessa  inspirazione  propose  egli  a’  suoi  colleghi  un’  altra 
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misura,  che  a primo  incontro  parve  una  solenne  temerità  c che 
fu  invece  un  tratto  di  suprema  prudenza. 

Il  giorno  andava  dileguandosi  per  quel  popolo  armato  e tumul- 
tuante fra  il  tuonare  de’  moschetti  e i cantici  della  vittoria  intorno 
all’ Hotel  de  Ville.  Quel  popolo,  affamato  di  libertà,  cominciava 
a sentire  la  fame  di  pane.  Alcuni  cittadini , presi  perciò  da  spa- 
vento, vennero  ad  esporre  a Lamarline  lo  stato  della  città,  le  in- 
quietudini della  domane,  le  apprensioni  dell’avvenire.  Si  tolse  del 
posto  ove  era  occupato  a stendere  i proclami  al  popolo  ed  all’e- 
sercito, segui  quei  cittadini  in  una  camera  vicina,  d’onde  una  fine- 
stra guardava  sulla  piazza  di  Grève,  e permetteva  allo  sguardo 
di  stendersi  agli  sbocchi  delle  strade  del  sobborgo  del  Tempio  e 
del  sobborgo  Sant’Antonio,  i ponti  e le  rive  del  sobborgo  San 
Marcello.  Era  un  oceano  di  popolo  sotto  l’ impeto  dei  venti  di  tutte 
le  passioni  d’un  governo  di  battaglia.  In  quella  moltitudine  tro- 
vavansi  gli  elementi  per  dieci  rivoluzioni. 

Lamartine  fu  colpito  della  pacatezza  c dell’aspetto  ad  una  volta 
entusiasta  e religioso  dell’ immensa  maggioranza  del  popolo  fra  gli 
uomini  fatti  c gli  operai  d’una  età  matura.  Comprese  che  più  non 
era  il  popolo  del  1795;  che  uno  spirito  d’intelligenza  e d’ordine 
aveva  penetrato  quelle  masse,  e che  la  ragione  espressa  dalla  pa- 
rola troverebbe  un  eco  nell’animo  di  'quegli  uomini  laboriosi,  tro- 
verebbe una  forza  nel  loro  braccio. 

Ma  vide  qua  e là  vagare,  in  mezzo  a quei  gruppi  severi,  un’al- 
tra massa  incostante,  turbolenta,  leggiera  come  la  spuma.  Erano 
fanciulli  o giovinetti  fra  i dodici  c i venti  anni,  di  natura  irri- 
flessivi, indisciplinati  per  la  perpetua  loro  divagatezza  in  una  vasta 
capitale;  irreprensibili  degli  atti  loro  a cagione  della  loro  età  ed 
irrequietezza,  schiera  senza  capo  e senza  movente  di  assembrarsi, 
pronta  sempre  a farsi  capo  il  primo  che  le  si  offre  e a prendere 
per  movente  il  primo  disordine. 

Presenti  egli  con  terrore  le  complicazioni  terribili  di  miseria, 
d’impeti  e di  perturbazione  che  gettava  in  Parigi  quella  massa  di 
giovani  fuggiti  dai  loro  lavorami  c che  più  non  li  trovavano  ria- 
perti , se  la  repubblica  non  se  ne  faceva  donna  dal  primo  momento 
per  assisterli  col  soldo,  per  innestarli  alla  sua  forza  e per  disporli 
in  favor  del  partito  dei  buoni  cittadini.  Giudicò  coll’occhio  che  il 
loro  numero  ascendesse  da  venti  a vcnticinquemila.  Un  brivido 
di  anticipato  terrore  percorre  la  sua  fronte;  un  lampo  di  previ- 
denza e di  risoluzione  scende  ad  illuminare  il  suo  spirito.  Quei 
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venticinquemila  giovani  di  Parigi,  lasciati  nelle  file  del  popolo  sol- 
levato, minacciavano  di  divenire  un  elemento  irresistibile  di  sedi- 
zione permanente.  La  guardia  nazionale,  formala  da  una  sola  classe 
di  cittadini  agiati  e con  domicilio  proprio,  veniva  ad  estendersi  dal 
diritto  elettorale  alle  baionette.  L’esercito,  momentaneamente  so- 
spetto al  popolo,  contro  al  quale  si  era  battuto,  non  poteva  rien- 
trare in  Parigi  senza  riaccendervi  la  guerra  civile.  Perchè  la  ca- 
pitale lo  richiamasse  ad  onorevole  e sicura  conciliazione,  conveniva 
che  la  capitale  stessa  fosse  in  armi  con  quelle  duecentomila  guardie 
nazionali.  Quell’assenza  dell’esercito,  quella  scomparsa  della  guardia 
municipale  decimata,  quella  forzata  ricomposizione  della  nuova 
guardia  nazionale,  il  suo  registro,  le  sue  elezioni,  il  suo  arma- 
mento lasciavano  Parigi  in  balia  di  sè  stesso  per  un  tempo  inde- 
terminato. La  guerra  civile  nelle  provincie,  la  probabile  invasione 
sulle  frontiere  potevano  esigere  subitanei  arruolamenti.  Lamartine 
calcolò  d’un  colpo  d’occhio  che  quei  venticinquemila  giovani,  ab- 
bandonati alla  vita  vagante  ed  alla  sommossa,  ossia  quei  venticinque- 
mila giovani  soldati,  posti  sotto  la  disciplina  e sotto  la  mano  del 
governo,  darebbero  una  differenza  reale  di  cinquantamila  uomini  per 
la  causa  dell’ordine  contro  la  causa  dell’anarchia.  Rientrò;  pre- 
sentò in  due  parole  a’  suoi  colleghi  queste  rapide  considerazioni. 
Essi  ne  sentirono  la  saviezza  e non  le  posero  a discussione.  Un 
cenno  del  capo  valeva  il  voto  di  ciascuno  in  quelle  strìngenti  cir- 
costanze. Quei  numerosi  decreti,  in  tre  ore  segnati,  avevano  esau- 
rita la  carta  che  era  sul  tavolo  del  consiglio.  Payer  gli  procurò 
un  pezzo  di  foglio  comune,  lacerato  da  un  foglio  già  scritto.  La- 
martine vi  stese  il  decreto  che  istituiva,  corrente  la  seduta,  ven- 
tiquattro battaglioni  di  guardia  mobile,  e passò  la  carta  a’  suoi 
colleglli  che  la  sottoscrissero.  Gli  arruolamenti  si  aprirono  nella 
stessa  notte. 

Quella  gioventù  accorse  in  folla  a riempiere  le  prime  schiere 
della  repubblica,  fiera  del  proprio  nome,  degna  tostamente  della 
parte  che  imprendeva  a sostenere  nella  fondazione  della  libertà. 

La  forza  destinata  a sostenere  ed  a frenare  la  rivoluzione,  fu 
così  tolta  dalla  rivoluzione  stessa  ; vero  esercito  d’un  popolo  mar- 
ziale, arruolato  dall’entusiasmo,  reclutalo  dalla  miseria,  discipli- 
nato dal  suo  proprio  spirito,  vestito  in  parte  di  cenci  e difensore 
della  porta  e della  proprietà  d’una  metropoli  di  lusso.  La  guardia 
mobile  aveva  a preservare  Parigi  dal  disordine  per  quattro  mesi, 
e salvare  la  società  dalla  confusione  il  quinto  mese.  La  sua  crea- 
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rione  fu  il  presentimento  di  salute  della  repubblica  alle  giornate 
di  giugno,  che  subi  l’ingratitudine  dei  cittadini , pei  quali  versò 
il  proprio  sangue. 

XXIII. 

In  poche  ore,  disputate  alle  agitazioni,  alle  scosse,  agli  assalti, 
alle  minacce  d’una  rinascente  insurrezione  in  un  palazzo  occupalo 
da  ventimila  uomini  armati,  divisi,  balzati  e rimbeccali,  portanti 
opinioni  fra  loro  opposte,  il  governo  provvisorio,  facendo  profitto 
d’ogni  minuto,  investigando  così  tutti  gli  abissi,  spiando  ogni  bar- 
lume di  pubblica  salute,  e riassumendo  tutte  le  redini  dell’  au- 
torità venuta  meno,  aveva  fatto  riconoscere  in  sè  stesso  quella 
dittatoriale  autorità  che  è primo  ed  ultimo  istinto  d’una  società 
disciolta;  aveva  difeso  nel  suo  diritto  usurpato,  ma  usurpato  sul- 
l’anarchia, il  diritto  supremo  della  nazione  in  pericolo;  aveva  di- 
sciolti, a forza  d'audacia,  i tentativi  intestini  di  sostituzione  d’un 
altro  governo  al  suo;  aveva  stornati  tutti  i possibili  sforzi  del 
governo  vinto  per  ritornare  in  Parigi;  aveva  fatto  cessare  il  fuoco; 
aveva  fatto  aprire  le  barricate;  aveva  spento  l’incendio,  ristabilite 
le  comunicazioni  fra  Parigi  e le  provincie;  informali  e resi  atto- 
niti i dipartimenti  colla  prontezza  di  sue  risoluzioni  ; creati  nuovi 
magistrati  del  popolo,  confermati  gli  antichi;  inviati  agenti;  ri- 
cevuta la  sottomessionc  degli  eserciti  ; provveduto  alle  sussistenze 
di  Parigi;  nominati  i ministri;  riordinata  la  polizia  municipale; 
disciolta  la  camera  dei  deputati;  sospesa  quella  dei  pari;  procla- 
mata la  propria  volontà  e quella  del  popolo  di  Parigi,  di  cam- 
biare la  monarchia  in  repubblica,  sotto  la  ratificazione  della  so- 
vranità del  popolo  ; istituita  la  guardia  repubblicana  come  braccio 
della  polizia,  la  guardia  mobile  qual  forza  sociale;  nominati  i ge- 
nerali, provveduto  all’occupazione  delle  fortezze,  ricevuta  la  som- 
messione  di  Vincennes  e preservatone  l’arsenale.  Aveva  finalmente 
porto  soccorso  ai  feriti,  assicurate  le  Tuileries,  destinandole  per 
un  istante  ad  ospizio  del  popolo;  comandata  l’ampliazione  dei 
quadri  della  guardia  nazionale,  arruolato  il  popolo  come  soia  forza 
pubblica,  che  in  allora  fosse  possibile;  aveva  imposto  ed  ottenuto 
il  rispetto  dei  culti  e delle  proprietà;  proclamata  la  fusione  e la 
concordia  delle  varie  classi  sotto  il  nome  di  fraternità,  e cangiato 
quasi  in  notte  pacifica  e sicura  la  notte  d’anarchia,  di  guerra  ci- 
vile, d’incendio,  di  saccheggio  c di  morte  che  permetteva  ai  cit- 
tadini la  demolizione  d’ogni  potere.  Sessantadue  tra  proclami,  deli- 
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berazioni,  ingiunzioni  o decreti,  emanati  in  poche  ore  ed  eseguiti 
dallo  zelo  e dal  coraggio  dei  cittadini  che  si  erano  Tatti  ausiliari 
del  governo  stesso,  avevano,  prima  di  mezzanotte,  prodotti  già 
i loro  effetti. 

XXIV. 

La  stanchezza  del  popolo,  che  da  ventiquattro  ore  reggevasi  sulle 
gambe,  il  sangue  freddo  del  governo  e l’ultimo  sforzo  di  Lamar- 
tine,  avevano  fatto  sgombro  l’ Hotel  de  Ville  e la  Grève  dei  tu- 
multi, di  cui  erano  assediati  fin  dal  mattino.  Gli  uomini  che  vo- 
levano la  tirannide  d’un  governo  della  vittoria  e del  comune  di 
Parigi,  vinti  dal  buon  senso  del  popolo  e dalle  acclamazioni  che 
festeggiavano  Lamartinc,  avevano  rinunciato,  per  quella  notte,  ai 
loro  disegni.  Tutto  era  stato  vinto  dall’entusiasmo,  fino  i pensieri 
di  resistenza.  Vi  avevano  partecipato  essi  medesimi  e si  erano  ri- 
tirati mescolando  gli  applausi  ai  susurri.  Il  sogno  d’  un  governo 
violento  c tumultuoso,  come  l’elemento  da  cui  uscirebbe,  era  loro 
sfuggito  come  una  preda  al  momento  in  cui  credevano  di  raggiun- 
gerlo. Preparavansi  a cospirare  in  quella  notte  per  istrapparlo  a 
viva  forza  l’indomani.  Nè  Lamarline,  nè  gli  altri  membri  del  go- 
verno, rimasti  in  piccol  numero  con  lui  aH’Hótel  de  Ville,  sospet- 
tavano si  prossimo  c si  minaccioso  quel  ritorno  dei  pericoli  ch’essi 
avevano  poco  prima  stornati,  scongiurati. 

XXV. 

Stanchi,  estenuati  di  voce,  senz’altro  letto  per  riposare  il  corpo 
che  il  tribunale  della  sala,  senz’altro  alimento  per  ristorare  le 
forze  che  un  pezzetto  di  pane,  divisosi  fra  loro  sui  tavolo  del  con- 
siglio; senz’altra  bevanda  fuorché  alcune  gocce  di  vino  avanzato  alla 
colazione  da  un  usciere  del  prefetto  di  Parigi,  e bevuto  in  un 
vaso  rotto  di  maiolica,  raccolto  tra  i frantumi  del  palazzo,  co- 
minciavano a respirare,  considerando  quello  che  avevano  già  fatto 
e quello  che  loro  rimaneva  da  fare. 

I membri  del  governo  eransi  successivamente  ritirali  ad  uno 
ad  uno.  I collaboratori  che  li  secondavano  con  tutto  il  coraggio 
e lo  zelo,  Buchez,  Pagncrre,  Barthélemy  Saint-Hilaire,  Récurt, 
Flottard,  Payer,  Bastide,  Flocon,  e cinquanta  o sessanta  altri  in- 
trepidi cittadini  stavansi  in  piedi  e provvedevano  per  ispirazione 
a tutte  le  occorrenze  secondarie  che  prcsentavansi  ad  ogni  istante. 
Ma  le  grandi  cose  erano  istantaneamente  compiute  ; altre  ma- 
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turavansi  nelle  ombre  della  notte.  Marie  eLamartine  si  accorda- 
rono per  dividersi  le  ultime  ore  di  veglia  di  quella  notte,  e per 
andare  l’uno  dopo  l'altro  a rassicurare  le  loro  famiglie  prima  di 
tornare  al  posto , al  quale  I’  indomani  preparava  loro  novelli 
assalti. 

Lamartine  in  tal  inodousci  daU’Hótel  de  Ville  senza  essere  co- 
nosciuto. Egli  era  accoflpgnato  da  Payer,  da  Ernesto  Grégoire 
c dal  dottore  Faivre,  intrepidi  compagni  di  lui  nei  pericoli  della 
giornata,  sebbene  egli  non  li  conoscesse  che  da  qualche  ora.  Egli 
li  aveva  veduti  al  fuoco  della  rivoluzione;  questo  bastava  perchè 
tali  cittadini  si  stringessero  fra  di  loro:  in  momenti  simili  gli  uo- 
mini si  manifestano  più  che  con  anni  continui  d' indifferenti  co- 
municazioni. 

La  notte  era  tempestosa  ed  oscura.  Il  vento  piovoso  nascon- 
deva nel  cielo  le  basse  nubi,  e il  fumo  che  s’innalzava  dalle  lam- 
pade accese  sulla  cresta  delle  barricate  faceva  scricchiolare  sui 
tetti  le  banderuole  e le  canne  di  ferro  de’  camini.  All’entrata  di 
tutte  le  contrade,  volontarie  sentinelle  del  popolo  vegliavano  col 
fucile  carico  fra  le  mani,  senz’altro  comando  che  il  loro  sponta- 
neo zelo  per  difendere  la  sicurezza  del  loro  quartiere.  Si  sarebbe 
detto  che  essi  sorvegliassero  il  proprio  onore  per  tema  che  il  de- 
litto avesse  a disonorare  la  loro  vittoria. 

Di  tratto  in  tratto  trovavansi  accesi  alti  fuochi,  intorno  ai  quali 
serenavano  su  un  po’  di  paglia  alcuni  gruppi  di  combattenti  ad- 
dormentati ; le  loro  sentinelle  obbedivano  come  militi  disciplinati 
a capi  clrcssi  avevano  scelti  per  istinto,  o riconosciuti  all’evidenza 
d’una  superiorità  morale.  Nessun  disordine,  nessun  tumulto,  nes- 
sun susurro  minaccioso,  nessuna  ingiuria  attristavano  quegli  at- 
truppamenti. Essi  con  garbatezza  facevano  delle  dimande  ai  cit- 
tadini che  passavan  dinanzi  a loro.  Chiedevano  notizie  sulle  no- 
vità del  momento,  sulle  risoluzioni  e sui  decreti  del  governo.  Essi 
applaudivano  al  nome  di  repubblica;  essi  giuravano  di  difenderla 
c di  onorarla  colla  magnanimità  c col  perdono.  Essi  non  dimo- 
stravano nè  risentimento,  nè  collera,  nè  sete  di  vendetta.  Non  ave- 
vano altra  emozione  che  l’entusiasmo  c la  speranza  del  bene.  La 
terra  doveva  confidarsi,  il  cielo  sorridere  ai  sentimenti  di  quel 
popolo  durante  quella  notte. 

Solo  di  tempo  in  tempo,  e di  distanza  in  distanza,  udivansi 
alcune  esplosioni  ed  alcune  palle  fischiare  nell’aria.  Erano  i posti 
de’  combattenti  che  tiravano  alla  ventura  per  avvertire  le  milizie, 
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di  cui  non  conoscevansi  ancora  le  disposizioni,  che  i militi  del  po- 
polo vegliavano  e che  una  sorpresa  era  impossibile. 

Lamarline  e gli  amici  suoi,  dovunque  arringarono  i posti,  li 
rassicurarono  e ne  furono  accolti  colle  grida  di:  Viva  il  governo 
provvisorio!  A misura  però  che  si  allontanavano  daU'Hótel  de  Ville, 
i posti  divenivano  più  rari.  Qua  c là  alcuni  combattenti  erravano 
già  da  tre  giorni  in  gruppi  senza  capi,  nelle  contrade  e sulle  rive, 
ebbri  di  fuoco  e di  vino;  essi  innalzavano  grida  di  vittoria,  pic- 
chiavano le  porte  coi  calci  de’  loro  fucili  o coll’impugnatura  delle 
loro  sciabole.  Facevano  de’  fuochi  di  schiera  piuttosto  in  segno  di 
gioia  che  di  morte.  All’estremità  dei  ponti  delle  Tuileries,  all’en- 
trata della  strada  di  Bac,  e nelle  contrade  adiacenti  del  sobborgo 
San  Germano,  questi  fuochi  di  schiera  si  prolungavano  per  tutta 
la  notte.  Lamartine  non  giunse  alla  porta  della  sua  casa  che  at- 
traverso a quel  fuoco  di  cacciatori  inesperti. 

Dopo  aver  cangiato  i suoi  abiti,  fatti  in  lembi  nei  tumulti  della 
giornata,  e preso  due  o tre  ore  di  sonno,  egli  ripartì  a piedi  a 
quattr’ore  del  mattino  verso  l’Hótei  de  Ville. 

Le  ore  avanzate  della  notte  avevano  più  completamente  asso- 
pita la  città.  I fuochi  sulle  barricate  si  spegnevano;  le  sentinelle 
del  popolo  dominavano  col  cubito  appoggiato  sulla  bocca  della 
canna  de’ loro  fucili.  Udivasi  un  certo  sordo  rumore  che  usciva 
dalle  profonde  ed  oscure  contrade  intorno  alla  piazza  di  Grève; 
alcuni  gruppi  di  quattro  o cinque  uomini  attraversavano  qua  e là 
la  riva,  le  strade,  le  piazze,  con  passo  precipitato,  e discorrevan 
tra  loro  per  via  a bassa  voce  come  congiurati.  Questi  uomini  in 
generale  vestivano  diversamente  dal  restante  del  popolo  ; pastrani 
di  colore  oscuro,  berrette  di  panno  nero  filettato  di  rosso,  calzoni 
e stivali  d’una  certa  eleganza,  barbe  folte  sul  mento  e sulle  lab- 
bra, accuratamente  tagliate  e pettinale,  mani  bianche  e delicate, 
più  adatte  a stringere  la  penna  che  le  armi,  sguardi  penetranti, 
ma  sospettosi  ed  ardenti  come  la  cospirazione,  additavano  che 
quegli  uomini  non  appartenevano  per  lo  meno,  pei  loro  lavori , 
alle  classi  proletarie,  ma  che  ne  erano  essi  i condottieri,  gii  agi- 
tatori ed  i capi.  Lamartine  ebbe  ad  avvedersi,  alla  luce  de’  fuochi, 
eh’ essi  portavano  de’ nastri  rossi  alle  loro  bottoniere  e coccarde 
rosse  ai  loro  cappelli.  Credette  egli  fosse  quello  un  semplice  se- 
gnale di  rannodamelo  inalberato  per  riconoscersi  tra  loro  nei 
combattimenti  dei  giorni  passati:  egli  entrò  senza  alcun  sospetto 
nell’Hòtel  de  Ville,  e sottentrò  al  collega  Marie,  che  recossi  egli 
pure  a vedere  ed  a rassicurare  i suoi. 
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La  calma,  il  silenzio  e il  sonno  regnavano  a quell’ora  in  tutti 
gli  angoli  di  quel  vasto  edilìzio,  poche  ore  prima  si  tumultuoso. 
Questo  silenzio  non  era  interrotto  che  dai  gemiti  e dalle  visioni 
farnetiche  dell’agonia  de’  feriti  e dei  morenti  che  coprivano  la  sala 
del  trono.  Lainartine  riprese  il  suo  posto  nel  recinto  del  governo 
provvisorio,  alquanto  allargato,  vuotato  per  metà  e meglio  pro- 
tetto. Egli,  formolando  disposizioni  c preparando  decreti,  vi  attese 
il  rinascere  del  giorno  e il  ritorno  di  qualcuno  de’  suoi  colleghi. 
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I. 

In  quella  quiete  delle  cose  e degli  spiriti,  clic  le  ore  avanzate 
della  notte  e specialmente  il  crepuscolo  mattutino  apportarono 
sempre  nelle  stesse  agitazioni  delle  battaglie  o delle  rivoluzioni, 
un  solo  partito  aveva  vegliato  per  riprendere  con  tutte  le  sue 
forze  nella  giornata  seguente  la  vittoria  e la  direzione  che  il  go- 
verno provvisorio  gli  aveva  tolto  nel  giorno  precedente,  come  ab- 
biamo narrato.  Per  ben  comprendere  questo  racconto  conviene 
distinguere  con  precisione  e giustizia  i tre  partiti  che  avevan  fatto 
la  rivoluzione,  e che,  compiuta  una  volta  la  rivoluzione  colla  fuga 
del  re,  si  erano  intesi  per  proclamare  o per  adottare  la  repubblica. 

Questi  tre  partiti  erano  il  partilo  liberale  e dapprima  nazionale, 
composto  di  tutti  gli  amici  della  libertà  e del  progresso  delle  insti- 
tuzioni  prese  in  tutte  le  classi  del  popolo,  senza  accettar  condi- 
zioni sociali,  o di  beni  di  fortuna. 

In  séguito  il  partilo  socialista,  allora  confuso  in  un  solo  esercito, 
composto  dei  partigiani  delle  differenti  sette,  scuole  o sistemi  che 
tendevano  a una  rinnovazione  più  o meno  radicale  della  società 
con  una  nuova  distribuzione  di  condizioni  di  lavoro  o di  basi  della 
proprietà. 

Infine  il  partito  rivoluzionario,  composto  di  coloro  per  cui  le 
rivoluzioni  sono  fine  a sé  medesime;  uomini  incuranti  d’ogni  sorta 
di  amore  filosofico  di  progresso,  indifferenti  alle  visioni  di  miglio- 
ramento radicale,  che  si  precipitano  nelle  rivoluzioni  per  le  loro 
vertigini,  non  avendo  nell’animo  nè  la  consecrata  moralità  di  co- 
loro che  considerano  i governi  come  stromenti  del  bene  dei  po- 
poli, nè  nell’immaginazione  le  chimere  di  coloro  che  credono  si 
possa  rinnovare  per  intero  un  ordine  sociale,  senza  seppellire 
l'uomo  sotto  le  sue  rovine.  Questi  rivoluzionarli,  senza  fede,  senza 
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idea,  ma  pieni  in  sè  stessi  di  passioni  e di  tumulti,  vogliono  delle 
agitazioni  secondo  il  loro  modo  di  sentire,  c trovano  il  loro  ideale 
soltanto  nelle  prolungate  agitazioni.  Essi  aspirano,  senz’altra  teoria, 
a governi  rivoluzionarii,  senza  fede,  senza  legge,  senza  fine,  senza 
pace,  senza  tregua  e senza  moralità  come  loro. 

II. 

Il  primo  di  questi  partili,  vale  a dire  il  partito  nazionale  e 
liberale,  sino  alla  repubblica  inclusi vamente,  era  nel  fondo  quello 
clic  aveva  maggiormente  contribuito  alla  rivoluzione  col  suo  allon- 
tanamento dal  regio  potere,  coll’agitazione  de’ suoi  banchetti  ri- 
formisti, colla  sua  opposizione  personale  al  re  nelle  camere,  infine 
coll'abbandono  della  guardia  nazionale  di  Parigi,  rannodata  dalla 
riforma  al  popolo,  dall’ immobilità  dell’esercito  c dalla  pronta  ade- 
sione dei  generali  al  nuovo  governo.  Questo  partito,  sinceramente 
ingrandito  in  liberalismo  dopo  trent’anui,  penetrato  dei  sentimenti 
della  propria  dignità  di  cittadino,  sentendosi  capace  di  far  senza  del 
re  e di  governarsi  da  sè  stesso,  era  entralo  a piè  pari  nella  repubblica; 
egli  si  congratulava  di  aver  infranto  di  primo  slancio  l’anarchia. 
La  popolarità,  la  prontezza  c l’energia  del  governo  provvisorio 
avevano  ricostruiti  in  diciolto  ore  degli  elementi  d’ordine  col  get- 
tarsi senza  esitare  sui  resti  della  generale  rovina.  Il  partito  nazio- 
nale più  non  si  occupava  ne’  suoi  pensieri  che  di  contenere  c re- 
golare una  rivoluzione  da  lui  accettata,  purché  si  contenesse  c si 
regolarizzasse  essa  medesima  nel  quadro  de’  grandi  interessi  ge- 
nerali d’una  società.  Egli  era  pronto  ad  appoggiare  colla  propria 
forza  il  governo,  per  compire  e chiudere  ad  una  volta  la  rivolu- 
zione con  una  repubblica,  ma  con  una  repubblica  civile. 

III. 

il  secondo  partito,  quello  dei  socialisti  d’ogni  dottrina,  era  diviso 
in  scuole  rivali.  Quelle  scuole  non  si  erano  intese  fino  a quel 
punto  che  per  la  critica  più  o men  radicale  dell’ordine  socievole 
e tradizionale  delle  società.  Le  loro  teorie,  tendendo  tutte  alla  mi- 
gliore ripartizione  dei  beneficii  e delle  cariche,  alla  soppressione 
della  proprietà  personale,  alla  comunanza  dei  beni,  si  distingue- 
vano nullameno  dalla  misura  nella  quale  aveva  ad  effettuarsi  com- 
pletamente quella  pacificazione  radicale  di  tutta  l’ umanità.  Gli  uni 
vi  miravano  coi  mezzi  eh’ essi  chiamavano  i organizzazione  del 
lavoro,  vale  a dire  la  surrogazione  dell' arbitrio  governativo  alla 
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libera  concorrenza  fra  il  capitale  ed  il  compenso  dell’opera,  mezzo 
infallibile  per  sopprimerli  tutti  e due  ; e tale  era  specialmente  il 
carattere  della  scuola  di  Louis  Blanc,  specie  di  comuniSmo  in- 
dustriale e mobiliare  che  non  Spossessava  nominativamente  nè 
il  proprietario  del  suolo,  nè  il  capitalista,  ma  spodestandoli  di 
loro  libertà  li  distruggeva  realmente  nella  loro  azione,  ed  equi- 
valeva ad  una  confìsca  d’ogni  capitale,  dacché  facevasi  una  confìsca 
d’ogni  interesse. 

Questo  sistema,  moderato  c svisato  nelle  formoie,  fondato  in 
un  reale  principio  di  giustizia,  d'eguaglianza,  di  pietà  per  gli  ef- 
fetti della  brutale  concorrenza  e per  la  iniquità,  spesso  reali,  del 
capitale  ; questo  sistema,  dicemmo,  esposto  dall’aulor  suo  con  una 
convinzione  di  sofisma  comunicativo  per  l’ignoranza,  e con  prestigio 
di  stile  e di  parola  che  abbagliava  la  gioventù  e che  rimbombava 
nelle  masse,  era  fra  tulli  i sistemi,  quello  che  contava  il  maggior 
numero  di  severi  settatori.  La  frase  organizzazione  del  lavoro 
crasi  fatta  da  dieci  anni,  grazie  all’oscurità  dei  vocaboli,  la  pa- 
rola d’ordine  della  crociata  de’  proletarii  contro  la  stato  politico 
e sociale. 

Quella  espressione,  non  compresa  dalle  classi  degli  uomini  di 
lettere,  aveva  agli  occhi  loro  l’amabilità  ed  il  prestigio  del  mistero. 
Era  il  miragio  della  filosofìa  ! Agli  occhi  dei  laboriosi  industriali 
quella  frase  valeva  giustizia,  riparazione , speranza  e sollievo;  ed 
essendo  essi  troppo  mancanti  di  lumi  per  investigarne  il  fondo  e 
per  iscoprirne  le  impossibilità,  gli  inganni  e le  miserie,  vi  si  attac- 
cavano tanto  più,  in  quanto  non  vi  vedevano  che  un  miglioramento 
pratico,  facile,  inoffensivo  delle  condizioni  del  lavoro  ; miglioramento 
che  nella  loro  immaginazione  era  compatibile  colla  proprietà,  la 
ricchezza  ed  il  capitale,  al  quale  non  volevano  attentare  colla  vio- 
lenza e lo  spogliamento.  Quel  sistema  doveva  al  certo  chiamare 
in  brevissimo  tempo  sotto  la  sua  bandiera  un  esercito  di  proletarii 
in  un  tempo  c nelle  città  in  cui  l’ industria  accumulava  delle  masse 
ondeggianti  e penurianli  di  lavoratori  oziosi  od  estenuati.  Quel 
partito  era  l’avanguardia  del  comuniSmo  sotto  un  nome  che  ingan- 
nava tutti , anche  i proprii  soldati. 

IV. 

Prima  fra  le  altre  scuole  socialiste,  era  quella  di  Fourrier,  sórta 
dalle  rovine  del  Saint- Simonisme,  nata  e morta  nel  1830.  Il  four- 
riérisme,  idea  più  vasta,  più  profonda,  più  animata  d’un  jicnsicra 
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immateriale,  erasi  levala  all’altezza  d’una  religione  della  società 
colla  fede,  coll’ingegno  de' principali  suoi  apostoli.  Quella  setta 
aveva  il  suo  catechismo  quotidiano  commentato  sotto  la  direzione 
di  Considerane  di  Hennequin,  di  Cantagrel,  nel  giornale  parigino 
la  Démocratie  pacifique:  aveva  le  sue  succursali,  le  sue  missioni, 
i suoi  cenacoli,  le  sue  liste  e le  sue  sovvenzioni  di  discepoli  di 
tutte  le  classi  nei  dipartimenti  in  tutta  Europa.  Non  presenlavasi 
come  un  sovvertimento  della  esitante  società,  ma  come  un  espe- 
rimento in  grande  di  una  società  rigenerata,  che  chiedesse  uni- 
camente con  rispettosa  tolleranza  in  forza  dei  diritti  acquistati, 
un  posto  nella  discussione  per  le  sue  teorie,  un  posto  sul  suolo 
per  le  sue  prove.  Essa  non  voleva  costringere;  voleva  convincere. 
Era  un  sogno  in  azione.  La  comunanza  che  predicava  sotto  la 
forma  de’  suoi  falansteri,  specie  di  monasteri  industriali  ed  agri- 
coli, supponeva  degli  angeli  per  praticarla,  degli  esseri  divini  per 
governarla,  dei  misteri  per  compierla.  A quei  misteri,  invano  at- 
terrati dal  ragionamento,  ed  invano  fatti  segni  ai  colpi  della  de- 
risione, pareva  che  più  strettamente  si  applicassero  i settatori  del 
fourrierismo.  Il  misticismo  è il  comento  delle  illusioni  che  le  fa 
sante  all’occhio  di  coloro  che  vi  partecipano;  l’entusiasmo  è in- 
sanabile quando  gli  entusiasti  si  tengono  inspirati,  e quando  gli 
inspirati  si  credono  màrtiri. 

Se  il  fourrierismo  aveva  ne’  suoi  principali  proseliti  i prestigi 
e le  superstizioni  d’una  religione,  ne  aveva  pur  anco  l’onestà  e 
le  virtù.  Erasi  fino  allora  sempre  mai  rifiutato  di  collegarsi  ai 
partiti  politici  ostili  al  governo  stabilito.  La  parte  sua  filosofica  e 
religiosa,  facevagii  disprezzare  e detestare  la  parte  di  faziosa.  Rac- 
comandava la  pace  alle  nazioni,  l’ordine  e la  tolleranza  ai  citta- 
dini. Ne’ suoi  atti  e ne’ suoi  scritti  praticava  coraggiosamente  quanto 
predicava.  Era  una  dottrina  di  buona  fede,  di  concordia,  di  pace; 
una  dottrina  disarmata  come  quella  dei  quaccheri  d’America , cui 
potevasi  temere,  discutere  o motteggiare,  ma  non  si  poteva  a meno 
di  stimarla.  Poteva  fare  degli  stolidi,  degli  scellerati  non  mai. 

V. 

Al  di  sotto  di  quella  numerosa  setta,  altre  sette  parziali  e se- 
condarie dividevansi  intorno  all’applicazione  pratica  della  dottrina 
comune  dell’espropriazione  dell’uomo  individuale  in  società.  Le 
une  adottavano  incoerenti  c confuse  visioni  sotto  la  direzione  di 
Cabct,  specie  di  Babeuf  postumo,  ma  umano,  e che  faceva  fana- 
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tiri,  per  una  comunanza  agraria,  tulli  i malcontenti  del  lavoro,  tutti 
i proscritti  della  ricchezza,  tutte  le  vittime  dell’industria  delle  città. 
Altre  sètte  tendevano  a veder  di  lontano  qualche  miragio  di  nuova 
società  fuori  dei  primordiali  istinti  dell'uomo,  nelle  prospettive 
metafisiche  di  Pietro  Leroux  splendenti  d’un  raggio  di  cristiane- 
simo. Altre  si  compiacevano,  per  vendetta  di  loro  situazione,  a 
seguire  un  gran  sofista  nelle  critiche  disperate.  Quel  sofista  con- 
fessava la  sua  audacia.  Aspirava  alla  compiuta  rovina  del  mondo 
pensante  e politico.  Godevasi  nelle  macerie  del  presente  e nel  caos 
dell’avvenire.  Era  la  Nemesi  delle  vecchie  società;  si  chiamava 
Proudhon.  Ma  la  sua  rovina  era  almeno  quale  può  recarla  un 
sapiente.  Possedeva  quanto  genio  può  avere  il  sofisma;  scherzava 
colle  menzogne  e colle  verità  come  i ragazzi  di  Grecia  cogli  os- 
sicini. 

Le  altre  infine,  vera  barbarie  della  civiltà,  non  avevano  uè  dot- 
trina, nè  fede,  nè  religione  sociale,  nè  maestri,  nè  illusioni,  nè 
sette.  Avevano  fame  ed  erano  assetate  di  disordini. 

Un  inveterato  sentimento  di  angustia,  inasprito  tanto  da  mutarsi 
in  odio  e pervertito  in  vizii,  fermentava  da  molti  anni  nell’anima 
loro.  Quel  sentimento  spingevali  a rovinare  almeno  l’istituzione, 
alla  quale  essi  attribuivano  i loro  patimenti,  mentre  non  avreb- 
bero dovuto  attribuirli  che  all’imperfezione,  per  natura  nostra, 
inerenti  alle  umane  istituzioni.  Quegli  erano  poco  numerosi  e sta- 
vansi  nascosti  nelle  sentine  della  capitale  e delle  grandi  città  in- 
dustriali. 

Gli  altri  capi  e le  altre  sette  socialiste,  che  abbiamo  di  sopra 
enumerate,  erano  lontane  dal  somigliare  a quelle  disperate  del 
disordine.  In  esse,  a lato  di  legittime  e grandi  aspirazioni  nel  mi- 
glioramento dell’ordine  sociale,  stavano  false  idee,  incapaci  di 
legame  nella  forma,  sovvertitrici  d’ogni  giustizia,  d’ogni  famiglia, 
d’ogni  ricchezza,  d’ogui  istinto  nell’applicazione.  Ma  non  vi  era 
nè  immoralità,  nè  perversità  volontaria.  Quegli  uomini  appassio- 
nati fino  al  fanatismo,  gli  uni  per  superbia  del  loro  sistema,  gli 
altri  per  religione  verso  il  progresso  delle  società,  credevano  avere 
almeno  un’idea.  Un’idea,  anche  falsa,  alla  quale  si  creda  tena- 
cemente, ed  alla  quale  si  vogliu  sagrifiearsi  con  fanatismo,  porla 
in  sè  stessa  la  sua  moralità.  Questa  idea  può  essere  assurda , ma 
non  è rea:  essa  è come  le  false  religioni  ai  popoli  della  terra; 
essa  è un  delirio  innanzi  alla  ragione,  ma  una  virtù  innanzi  alia 
coscienza  ; essa  vuole  l’impossibile,  ma  non  lo  vuole  per  mezzo  del 
delitto. 
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Tale  era  in  quel  momento  il  vero  carattere  delle  diverse  scuole 
socialiste  che  proclamava  la  repubblica  coi  repubblicani.  Nessuna 
di  quelle  sette,  nessuno  di  quei  capi  d’ idee  aveva  in  pensiero  di 
spingere  la  repubblica  ai  rovesci,  alle  violenze,  ai  sangue  per 
trovare  nelle  rovine  e nel  sangue  il  problema  vittorioso  della  loro 
scuola.  La  storia  non  deve  calunniare  pensieri  che  più  tardi  si 
fecero  fazioni,  mentre  allora  non  erano  che  speranze.  La  storia 
deve  dire  ciò  che  ha  veduto,  ad  onore,  a scusa,  non  meno  che 
a condanna  dei  socialisti. 


VI. 

Un  entusiasmo  sincero  e religioso  nel  più  gran  numero  aveva 
in  quel  tempo  colpito  i socialisti  delle  varie  sette.  Quest’entusiasmo 
sollevava  i maestri  ed  i discepoli  al  disopra  dei  cattivi  pensieri, 
delle  abbiette  ambizioni,  più  ancora  delle  ferocie  di  spirito  che 
vennero  loro  imputate  di  poi.  L'entusiasmo  santifica  temporaria- 
mente  i cuori.  Quelli  dei  socialisti,  e specialmente  dei  seguaci  di 
Fourrier  e di  Raspai  1,  erano  infiammati  fino  al  segno  dell’estasi. 
Pareva  ad  essi  che  si  fosse  prodigiosamente  e d’un  tratto  spezzata 
loro  dinanzi  la  mole  dell'antico  inondo.  Speravano  tulli  di  gettare 
più  liberamente  il  mondo  rinnovato  in  una  mole  più  o meno  con- 
forme al  loro  pensiero.  Quella  gioia  faceva  brillare  i loro  cuori, 
dei  quali  non  iscuturivano  allora  che  effusioni  di  sentimenti  umani, 
fraterni , indulgenti  verso  il  passalo,  rispettosi  verso  i diritti  acqui- 
siti, riparatori  delle  sociali  iniquità,  preservatoci  pel  ricco,  prov- 
videnziali pel  proletario.  Offrivano  il  loro  concorso,  la  loro  in- 
fluenza, le  loro  veglie,  le  loro  baionette,  il  loro  sangue  ai  membri 
del  governo  per  aiutarli  nel  mantenimento  dell’ordine,  nell’ uma- 
nizzare la  rivoluzione,  nel  disciplinare  la  repubblica,  nel  difendere 
le  industrie,  le  terre  e le  proprietà.  Volevano  una  trasformazione 
graduala  e nazionale,  non  un  cataclisma.  In  quelle  prime  ore,  nelle 
quali  l’anima  si  svela,  non  usciva  dalle  loro  labbra  un  accento 
di  collera,  di  vendetta,  di  risentimento,  di  divisione  fra  le  classi. 
Non  ne  usciva  una  parola  che  non  potesse  registrarsi  in  onore 
dell'uman  genere.  La  loro  figura,  i loro  occhi,  le  loro  lagrime,  i 
loro  gesti  attestavano  la  sincerità  delle  loro  parole  che  essi  non 
pensavano  a smentire  l’indomani  colle  opere  loro.  Eccone  la  te- 
stimonianza che  i membri  del  governo,  ad  essi  opposti  più  d’ogni 
altro  in  teorica,  devono  rendere  di  loro  alla  storia,  agli  uomini, 
a Dio. 
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VII. 

Il  terzo  partito  era  quello  che  cospirava  contro  la  rivoluzione 
che  aveva  fatta  fin  da  prima  che  essa  fosse  compita. 

Importa  alla  storia,  alla  nazione  ed  alla  umanità  il  bene  ana- 
lizzare gli  elementi  di  quel  partito,  che  perdette  la  prima  repub- 
blica eoH’immischiarvisi,  e che  aspirava  fin  dalla  prima  notte  a 
perdere  la  seconda.  Quel  partito,  schiuma  dei  popoli,  esistente 
dappertutto  come  elemento  di  disordine  e di  delitto,  non  esiste 
che  in  Francia  come  partito  teorico  e politico  col  nome  di  terro- 
rismo. Eccone  l’origine. 

La  prima  rivoluzione  francese,  da  prima  filosofia,  guerra  in 
séguito  fra  il  passato  e l’avvenire,  ebbe  a sostenere  e ad  appic- 
care due  terribili  lotte  per  conquistare  sull’aristocrazia,  sul  de- 
spolismo  e sulla  chiesa,  possessori  dell’antico  mondo,  l’eguaglianza, 
la  libertà,  la  tolleranza  e la  porzione  delle  verità  applicabili,  che 
la  moderna  ragione  francese  voleva  introdurre  nella  legislazione  e 
nel  governo.  In  quella  triplice  guerra  civile  di  idee,  di  coscienze 
e d’interessi  che  si  combattè  dal  1789  al  1796,  tutti  gli  elementi 
buoni  o cattivi  d’una  rivoluzione,  furono  messi  in  campo,  fram- 
mischiati, confusi.  I filosofi,  i legislatori,  gli  oratori,  i soldati,  i 
tribuni  della  rivoluzione  pugnarono  sulle  prime  generosamente, 
ciascuno  colle  sue  opinioni,  ciascuno  colle  sue  armi.  Ma  gli  eventi 
ribollirono;  la  collera,  la  violenza,  la  tirannide,  la  crudeltà,  il 
delitto  rivoluzionario  sollentrarono  ad  essi  nei  giorni  nefasti.  Le 
dittature  della  demagogia,  le  proscrizioni,  le  confische,  i patiboli, 
i supplizii,  gli  assassinii  in  massa,  come  quelli  del  settembre,  eb- 
bero le  loro  giornate  e i loro  anni  negli  annali  della  rivoluzione. 
Quegli  eclissi  della  giustizia  e della  moderazione  dell’umanità  at- 
terrirono il  mondo,  spopolarono  la  repubblica,  disonorarono  il 
popolo,  e non  allegrarono  che  alcuni  spiriti  sregolati  e certi  cuori 
perversi.  Danton,  fatale  un  giorno  al  suo  nome,  Marat  ed  i suoi 
complici  fatali  sempre,  Saint-Just  fatale  qualche  volta , scusarono 
il  delitto;  lo  glorificarono  come  uno  stromento  dell’audacia;  lo 
vantarono  come  una  vittoria  della  logica  sulla  pietà,  come  un  me- 
ritorio trionfo  della  verità  sulla  coscienza.  Il  genere  umano  per- 
mise loro  di  colpire  e di  parlare;  ma  la  storia,  inorridita,  con- 
futò i loro  sofismi.  Analizzando  in  oggi  di  sangue  freddo  la  loro 
teoria  di  pretesa  salvezza  della  repubblica  col  mezzo  del  delitto, 
si  trova  che  la  repubblica  del  95  nulla  deve  a quel  delitto  stesso, 
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tranne  la  caduta  dei  principe,  la  riprovazione  dei  mezzi,  il  ritardo 
della  vera  repubblica  e il  despotismo  d’un  soldato. 

Ma  agli  uomini  piace  il  sofisma,  ora  come  un  ritrovato  dello  spirito, 
ora  come  un  ardimento  della  coscienza,  ora  finalmente  come  una  sfida 
dell’uomo  volgare.  Appena  stagnato  il  sangue  della  rivoluzione  trova- 
ronsi  pubblicisti  ed  istorici,  gli  uni  perversi,  gli  altri  fatalisti  o piag- 
giatori del  sofisma,  che  riposero  la  mano,  benché  fredda,  nei  bollori 
di  Danton  e negli  aforismi  di  Saint-Just,  per  farne  la  teoria  delle  ri- 
voluzioni e il  sovrumano  sistema  della  storia.  Ostentarono  una  pietà 
superba  per  gli  scrupoli  dell’onestà  e della  umanità.  Attribuirono  agli 
uomini  di  stato  in  tempo  di  rivoluzione  non  so  quale  diritto  supremo 
di  condannare,  di  proscrivere,  d’immolare  i loro  nemici  o i loro 
rivali;  diritto  che  li  collocava  a loro  giudizio,  non  solo  al  disopra 
d’ogni  giustizia  scritta,  ma  che  li  faceva  superiori  alla  stessa  equità. 
Atterravano  la  natura  per  aggiunger  fede  al  loro  istorico  sistema  ; 
consacrarono  ai  carnefici  l’apoteosi,  abbandonavano  le  vittime  al 
vilipendio.  Quella  scuola  si  moltiplicò  nella  ristorazione  e lungo 
il  governo  di  Luigi  Filippo.  L’opposizione  rese  popolare  il  sofisma 
che  Tu  accolto  dalia  immoralità,  protetto  dall’ imitazione,  mentre 
facevasi  oggetto  di  compiacenza  al  malgusto  del  delitto  che  na- 
scondesi  in  fondo  a certi  animi.  Non  bastava  sopprimere  i rimorsi, 
bisognava  sanzionare  il  misfatto.  Si  giunse  a quest’  apice  dell’as- 
surdità.  Generazioni  intiere  furono  nudrite  in  tali  idee,  sparse 
dalle  false  razze,  subite  dalle  deboli,  converse  in  piano  di  governo 
e in  ferocia  di  spirito  da  razze  perverse. 

VI». 

Di  là  era  nato  in  Francia  non  il  partito  repubblicano  che  sif- 
fatte teorie  commovevano  di  orrore,  ma  il  partito  convenzionale 
ed  il  terrorista,  la  cui  parola  d’ordine  era  la  convenzione,  il  cui 
ideale  era  il  terrore. 

Quel  partito  lasciava  traspirare  queste  idee  ne’ suoi  scritti,  ne’ 
suoi  giornali  e ne’  suoi  discorsi  pubblici , e pare  le  svelasse  e le 
commentasse  ancor  più  vivamente  in  alcuno  de’  suoi  conciliaboli  e 
nelle  sue  sotterranee  associazioni.  Ivi  i nomi  di  rivoluzione  c di 
repubblica  non  erano  più,  come  nei  concilii  de’  repubblicani,  si- 
nonimi di  libertà,  d’eguaglianza  e di  moralità  dei  cittadini  sotto 
un  governo  di  ragione  e di  diritto  universale.  La  rivoluzione  e 
la  repubblica  significavano  il  trionfo  violento  d’una  parte  del  po- 
polo sull’intiera  nazione,  la  vendicativa  dominazione  d una  sola 
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classe  sulle  altre,  la  tirannide  di  alcuni  popolani  sostituita  alla 
tirannide  aristocratica,  l'arbitrio  sottentrato  alle  leggi,  giustizia  il 
risentimento,  governo  la  scure. 

L’esercito  di  quel  partito  era  composto  di  tutta  la  parte  zotica, 
instancabile,  sviata  della  popolazione  non  partita  in  classi  che  tro- 
vasi nelle  vaste  capitali,  che  si  solleva  ai  subbugli  della  società, 
c che  empie  d’un  tratto  le  vie  e le  piazze  di  sue  miserie,  de’  suoi 
cenci,  di  sue  agitazioni;  cui  aggiungevansi  i proseliti  del  partito 
stesso,  unitisi  in  reggimento  e infanatichiti,  in  alcune  sezioni.  A 
gran  torto  l’antica  società  lasciava  senza  coltura,  senza  organiz- 
zazione e senza  sufficienti  mezzi  quel  residuo  soffrente  delle  po- 
polazioni cittadine.  I più  neri  vizii  germogliano  dalle  gravi  miserie; 
tutto  che  ristagna  si  corrompe  ; il  delitto  è un  miasma  dell’  indi- 
genza e della  brutalità;  la  repubblica  è fatta  per  corruscare,  rin- 
sanire  c migliorar  quelle  masse. 

Tale  era  l’esercito  di  quel  partito  la  cui  insegna  era  la  bandiera 
rossa. 

Vinto  la  sera  negli  ultimi  sconvolgimenti  dell’ Hotel  de  Ville 
dalla  risolutezza  del  governo  provvisorio,  dalla  energica  coopera- 
zione e dai  discorsi  di  Lamartine,  il  partito  terrorista  erasi  riti- 
rato silenzioso,  non  sottomesso.  Aveva  cessato  pel  momento  di  di- 
sputare il  comando  al  governo  installato  dalla  duplice  acclama- 
zione della  camera  dei  deputali  e dalla  piazza  di  Grève;  non  aveva 
nomi  da  opporre  a quelli  di  Dupont  de  l’Eure,  d’Arago,  di  Le- 
dru-Rollin,  di  Marie,  di  Créraieux,  di  Lamartine,  altri  illustri  per 
le  lotte  parlamentari,  altri  per  le  lettere,  questi  nelle  scienze, 
quegli  nella  eloquenza  giudiziale,  alcuni  per  tutte  insieme  quelle 
celebrità,  altri  per  la  prima  fra  tutte  le  popolarità,  la  virtù  pub- 
blica lustro  della  coscienza.  Nomi  oscuri  o sconosciuti  unicamente 
dai  settarii  nell’ombra  delle  sette  loro,  avrebbero  gettato  nei  di- 
partimenti lo  stordimento,  l’esitanza  e forse  la  paura.  La  repub- 
blica avrebbe  dato  addietro  per  incredulità  lino  dai  primi  passi. 
Erano  indispensabili  dei  padrini,  dei  mallevadori,  perchè  si  cre- 
desse alla  realtà  di  quel  governo,  e perchè  si  ponesse  fede  nella 
sua  parola. 

Il  partito  del  terrore  era,  suo  malgrado,  costretto  a sentire  que- 
sta verità.  Aveva  l’ambizione  d’invadere  il  potere,  di  volerlo  per 
sè  esclusivamente,  non  ammettendo  in  pace  nè  concordia,  nè  tol- 
leranza per  la  guardia  nazionale,  per  la  classe  cittadina,  pei  di- 
partimenti, pel  clero,  per  la  vasta  o la  modesta  proprietà,  ciò  lutto 
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•eh’ esso  chiamava  col  nome  d’aristocrazia,  e non  altro  che  un 
ostracismo  universale  il  suo  sistema  premeditato;  aveva  il  convin- 
cimento dell’orrore  che  preparavasi  ad  aspirare  alla  Francia,  ma- 
nifestandosi apertamente  e disperando  dell’audacia,  risolse  d’im- 
porre al  paese  quel  suo  sistema  sotto  il  velo  dell’anonimo,  mo- 
strando all’indomaoi  le  forze  sue,  esercitando  sulla  capitale  Falla- 
scinamento  del  terrore,  sul  governo  provvisorio  il  pondo  delle  sue 
armi,  coll' intimorirne  i membri  o col  precipitarli,  introducendo 
nel  seno  del  governo  alcuni  de’  suoi  capi,  e costringendo  final- 
mente la  repubblica  ad  impugnare,  fin  dal  suo  nascere,  la  rossa 
bandiera,  come  segno  d’aggradimento  dei  pensieri  di  quel  partito 
di  complicità  alla  dominazione  di  esso. 

Gli  agenti  del  terrorismo  eransi  intesi  nel  corso  della  notte,  e 
prima  del  crepuscolo  si  erano  sparsi  nei  conciliaboli  de’  cospira- 
tori, rifugio  de’  vizi  nei  quartieri  dell’indigenza  e dell’ignoranza, 
per  ivi  sollevare  e reclutare  gli  elementi  d’un  secondo  flutto  ri- 
voluzionario che  rapisse  seco  ciò  che  era  stato  rispettato  dal  primo 
fiotto  nazionale,  e che  demolisse  quanto  era  stato  fondato  dalla 
moderazione  del  popolo. 

IX. 

Erano  riusciti  all’intento.  La  generale  fermentazione  serviva  ai 
loro  disegni.  Tutti  gli  elementi  della  popolazione,  i sani  ed  i cor- 
rotti, erano  agitati  fino  al  fondo  e confusi  nel  ribollimento  degli 
eventi,  onde  era  facile  imprimer  loro  un  nuovo  impulso  e diri- 
gere in  séguito  a sua  voglia  un’immensa  sedizione,  saggia  ed  au- 
dace ne’  suoi  capi,  cicca  e involontaria  nelle  masse.  Potevasi,  sotto 
pretesto  di  compiere  la  rivoluzione,  trascinare  il  popolo  a passar 
oltre  di  essa  ed  a distruggerla,  come  speravano  i terroristi. 

In  un  popolo  sono  sempre  due  popoli;  o piuttosto,  qualunque 
sia  l’eguaglianza  nei  diritti,  havvi  sempre  della  disparità  nei  co- 
stumi e nell’istinto.  Il  più  virtuoso  fra  gli  uomini  ha  sempre  in 
sè  stesso  certi  elementi  di  vizio  ed  anche  certe  possibilità  di  de- 
litto, ch’ei  può  soggiogare  e distruggere  colla  propria  virtù.  L’u- 
manità era  soggetta  alle  stesse  condizioni  ; essa  non  è che  l’uomo 
moltiplicato  per  milioni  d’individui.  Il  delitto  è un  elemento  del- 
l’umanità, e trovasi,  in  una  proporzione  fatale,  in  qualunque  massa 
di  popolo;  e sono  perciò  indispensabili  le  leggi  e la  forza  pubblica. 

11  .partito  terrorista  chiamava  in  quel  giorno  a soccorso  delle 
sue  teorie  questa  parte  del  popolo,  viziosa,  istintivamente  feroce 
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ed  inclinala  al  delitto.  Mostravaie  come  vendetta  (avvilimento  di 
tutte  le  classi  agiate,  come  regno  il  disordine,  come  preda  la  so- 
cietà, come  speranza  la  spropriazione , come  sola  e vera  demo- 
crazia la  superiorità  d’una  classe  su  tutte  le  altre,  come  sue  armi 
legittime  la  confisca  c la  proscrizione,  come  repubblica  una  con- 
venzione dominata  dalla  demagogia  di  Parigi,  legislatori  i tribuni, 
littori  i carnefici,  la  scure  rivoluzionaria  ultima  ragione  e soia 
coscienza  del  popolo  vittorioso. 

X. 

Scarso  era  il  numero  degli  uomini  che  di  tal  maniera  inten- 
devano la  repubblica;  per  la  maggior  parte  giovani  congiurati, 
impalliditi  nelle  veglie  delle  società  secrete,  esaltati  dai  notturni 
conciliaboli,  privi  di  pudore  e di  responsabilità  in  quelle  congre- 
ghe ove  tutto  è febbrile,  avvelenali  fino  dall’infanzia  da  quei  van- 
geli del  terrore,  nei  quali  Danlon  e Saint-Just  sono  deificati,  l’uno 
per  la  sua  audacia  nella  strage,  l’altro  pel  suo  sangue  freddo  nel- 
l’immolazione; uomini,  alcuni  inaspriti  da’ loro  pensieri  solitarii; 
altri  allettati  dall’  imitazione  di  quegli  attentati  eh’  essi  trovano 
grandi,  perchè  rari  ; altri  parodiatori  del  dramma  della  prima  ri- 
voluzione, plagiarii  di  patiboli,  ambiziosi  d’un  nome  nella  storia 
a qualunque  prezzo  sia  messa  dalla  coscieqza  la  rimovea  ; gelosi 
delle  celebrità  del  delitto;  uomini  cui  contendevasi  il  riposo  ed  il 
sonno  dall’ansia  di  Marat  c di  Babeuf.  Già  da  alcuni  anni  ben 
comprendevasi,  dalle  loro  parole  e dai  loro  scritti,  che  le  anime 
loro  alimentavano  sinistri  pensieri,  e che  quando  mai  una  rivo- 
luzione fosse  venuta  ad  offrir  loro  occasione  di  far  prova  di  loro 
perversità,  non  ristarebbero  innanzi  a qualsifosse  azione,  come 
non  ristarebbero  a qualunque  pensiero,  a qualunque  riprovazione 
della  coscienza  umana.  Erano  i sofisti  del  patibolo,  aizzanti  a freddo 
estinti  sdegni  per  dar  moto  ad  attentati  che  loro  potessero  soprav- 
vivere, e per  far  delle  vittime  invece  di  fare  de’ cittadini. 

Quegli  uomini  non  potevano  reclutare  le  forze  loro  nel  limo 
più  profondo  e più  fetido  della  popolazione  delle  vaste  capitali. 
11  delitto  non  fermenta  che  in  quegli  ammassi  d’oziosi,  di  disso- 
luti, di  volontarii  pitocchi  e di  viziosi;  ('immoralità  non  ha  luogo 
che  lungi  dall’aperta  luce,  ove  non  penetrano  la  morigeratezza 
ed  il  lavoro  della  società. 

La  massa  della  popolazione  laboriosa  c domiciliata  di  Parigi , 
aveva  fatto,  nel  coreo  dì  cinquantanni,  immensi  progressi.  L’e- 
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guaglianza  l’aveva  nobilitata,  l’industria  l’avcva  arricchita.  Il  con- 
tatto colle  diverse  classi,  che  altre  volte  cliiamavansi  borghesia, 
aveva  fatti  colti  e raddolciti  i suoi  pensieri,  la  sua  lingua,  i suoi 
costumi.  L’istruzione  generalizzata,  l’economia  divenuta  una  isti- 
tuzione nelle  casse  di  risparmio,  i libri  moltiplicati,  i giornali,  le 
associazioni  fraterne  o religiose,  l’agiatezza  che  moltiplica  le  op- 
portunità, il  comodo  che  permette  la  riflessione,  l’avevano  felice- 
mente trasformata.  La  comunanza  d’interessi,  ben  intesi  fra  questo 
popolo  e la  classe  cittadina  colia  quale  si  confondeva,  aveva  messo 
in  comune  anche  le  idee.  La  massa  immensa  di  ragione  pubblica, 
che  erasi  istillata  per  tutti  gli  organi  in  quel  popolo  d’operai  di 
Parigi,  lo  premuniva  in  tempo  contro  l’ affascinamento  e la  do- 
minazione dei  terroristi.  Le  memorie  del  terrore,  dei  supplizi, 
delle  proscrizioni,  delle  confische,  degli  assegnati,  dei  prestiti  for- 
zati, dei  viaximum  della  prima  repubblica,  resi  famigliali  per  la 
divulgata  cognizione  della  storia  fra  tutte  le  classi  della  nazione, 
non  ispiravano  meno  orrore  ai  poveri  che  ai  ricchi.  La  coscienza 
è talvolta  più  giusta  nelle  masse  che  nelle  classi  privilegiate  delle 
popolazioni,  perchè  la  coscienza  è quasi  l’unico  organo  morale 
per  esse  esercitato.  Il  sofisma  non  è arma  che  de’  sapienti,  e non 
è conosciuto  dalla  natura.  Fra  il  popolo  e gli  eccessi  ai  quali  vo- 
levasi  ricondurlo  stavano  la  coscienza  di  lui,  la  di  lui  memoria. 
Un  mezzo  secolo  è la  metà  d’una  vita  umana  ; ma  è sì  breve  in- 
tervallo nella  vita  d’una  nazione,  che  H1848  non  sembrava  real- 
mente che  il  primo  giorno  dopo  il  1793,  e in  cui  il  popolo,  guar- 
dando il  selciato  delle  vie,  paventava  di  metter  piede  sulle  traccie 
del  sangue  della  sua  prima  repubblica. 

I terroristi  del  1848  non  potevano  dunque,  per  impadronirsi  della 
seconda  repubblica,  rivolgersi  ad  altro  che  ai  due  elementi  che  si 
trovano  sempre  in  una  città  ribollente  d'un  milione  e mezzo  d’a- 
bitanti, il  delitto  o l’errore.  Questi  due  elementi  stavano  in  quel 
punto  nelle  loro  mani. 

II  partito  dei  condannati  fatti  liberi,  abbietto  pe’  suoi  costumi, 
stagnante  nel  vizio,  allettato  al  delitto,  di  continuo  dentro  e fuori 
dalle  prigioni  come  in  una  intermittenza  fatale  di  delitto  e di  pena. 
Gli  uomini  rigurgitati  dai  lavori  pubblici,  pervertiti  dal  contatto 
delle  segrete;  quelli  che  vivono  in  Parigi  delle  eventualità  della 
giornata,  degli  agguati  che  tendono,  del  traffico  infame  che  eser- 
citano in  una  corrotta  capitale;  quelli  che  sono  costretti  a na- 
scondersi tra  la  folla  pel  mai  grido  che  suona  di  loro  ; quelli  che 
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avendo  perduto  col  disordine,  c non  volendo  acquistare  col  lavoro 
il  pane  dell’esistenza,  si  costituiscono  in  islato  d’odio  e di  guerra 
contro  ogni  disciplina  ed  ogni  società;  quelli  che  abbattendo  in 
sé  stessi  tutte  le  condizioni  dell’umana  moralità  fanno  una  pro- 
fessione del  vizio,  una  gloria  del  delitto;  quelli  finalmente  che  pro- 
vano in  sé  stessi  la  vertigine  continua  del  disordine,  il  soffio  ir- 
requieto dell’agitazione,  la  voluttà  del  caos,  la  sete  del  sangue. 

Tulli  quegli  uomini  che  con  rossore  chiamiamo  col  nome  di 
popolo,  formano  una  massa  di  circa  ventimila  vagabondi  pronti 
ad  ogni  opera  rovinosa,  sfuggenti  all’occhio  nei  tempi  di  calma, 
e che  nei  giorni  di  civile  ribollimento  escon  dall’ombre  e ingom- 
brano le  strade.  Un  segno  del  loro  capo,  un  notturno  appello  ni 
loro  complici  basta  per  rannodarli  in  un  istante. 

Essi  erano  già  in  piedi  e da  tre  giorni  li  avevano  riuniti  le  sca- 
riche dei  fucili  c il  crollo  del  governo.  Erano  bande  di  quell’e- 
sercito quelle  che  in  quel  punto  appiccavano  l’incendio  a Puteaux, 
a Neuilly,  che  devastavano  c saccheggiavano  il  palazzo  del  re  c 
il  casino  di  diporto  della  famiglia  Rolhschild,  nel  momento  stesso 
in  cui  quella  famiglia  spediva  un  immenso  volontario  sussidio  ai 
feriti  od  affamati  operai.  Erano  desse  che  saccheggiavano  le  Tui- 
leries  preservate  a stento  dai  veri  combattenti.  Il  popolo  aveva 
energicamente  vomitato  dal  suo  seno  quelle  bande,  e molti  ave- 
vano pagato  colla  vita  la  loro  rapacità.  Rigettati  con  isdegno  dal 
popolo  della  rivoluzione,  si  erano  rituffati  nel  fango  cui  non  ave- 
vasi  che  ad  agitare  per  farneli  uscire  di  nuovo. 

XI. 

L’altro  elemento,  che  trovavasi  non  meno  di  questo  a disposi- 
zione del  partito  terrorista,  e che  questo  poteva  condurre  coll’in- 
ganno all’assalto  d’un  nuovo  potere,  non  era,  come  vedemmo,  la 
massa  degli  operai  sedotti,  uniti  in  compagnie,  disciplinali  sotto 
i varii  capi  delle  scuole  socialiste,  i quali  onestamente  ed  eroica- 
mente si  erano  allora  opposti  ad  ogni  violenza  c ad  ogni  disor- 
dine; ma  erano  quelli  che  appartenevano  al  partito  brutale,  igno- 
rante e perverso  dei  comunisti,  vale  a dire,  dei  demolitori,  dei 
rovinatori,  dei  barbari  della  società.  Ogni  loro  teoria  limilavasi  a 
sentire  i loro  patimenti  ed  a trasformarli  in  piaceri , invadendo 
parte  delle  proprietà,  dell’industria,  dei  terreni,  dei  capitali,  dei 
rami  di  commercio  e ripartendosene  le  spoglie  come  la  legittima 
conquista  d’una  repubblica  affamata  sopra  una  spodestata  borghe- 
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sia,  senza  darsi  pensiero  del  giorno  consecutivo  alla  legislazione 
di  tale  organizzata  rovina.. 

Quei  due  elementi,  reo  il  primo,  cieco  il  secondo,  si  riunirono 
e si  collegarono  naturalmente  e senza  premeditazione  sotto  la  mano 
di  alcune  attive  guide.  Uno  stesso  pensiero  li  annodava  in  un  me- 
desimo impulso,  sebbene  per  differenti  istinti,  per  atterrare  nel 
governo  il  potere  provvisorio,  la  barriera  levatasi  contro  i loro 
eccessi,  e per  costringere  quel  governo  a farsi  docile  stromento 
della  loro  tirannide.  Riunirono  un  terzo  elemento  di  numero  e di 
violenza  nel  popolo  indigente  dei  rioni  di  Parigi  e dei  sobborghi, 
accorso  nel  giorno  precedente  al  rimbombo  del  cannone  ed  unito 
in  massa  innumerevole  alla  luce  delle  torcie  suU’immensa  piazza 
della  Bastiglia,  monte  Aventino  delle  rivoluzioni,  centro  delle  vaste 
contrade  che  sboccano  da  ogni  affluente  di  Parigi. 

Su  quella  piazza  fino  a mezzanotte  eleltrizzavansi  fra  loro  ar- 
mati gruppi  pel  loro  numero,  pei  loro  ondeggiamenti,  per  quei 
susurri  che  emanano  da  quelle  numerose  masse  d'uomini  riuniti, 
e che  fan  decuple  le  forze  loro  come  i flutti  d’un  mare  che  sale 
crescendo  la  forza  dei  venti.  Quei  gruppi  non  avevano  alcuna  ma- 
levola intenzione  contro  la  società,  e per  lo  contrario  eran  discesi 
in  armi  per  difendere  il  focolare  dei  cittadini  di  Parigi  contro  il 
ritorno  dell’esercito  che  minacciava,  come  loro  dicevasi,  la  capitale 
per  vendetta  del  re. 

Ma  quanto  più  il  pericolo  di  quel  ritorno  della  monarchia  e 
dell’esercito  pareva  loro  da  temere,  tanto  più  tornava  loro  cara 
la  rivoluzione  compiuta.  Tanto  più  si  allarmavano  e si  sdegna- 
vano dei  pericoli  di  debolezza  o di  tradimento,  quanto  più  sem- 
brava loro  proceder  rapida  la  rivoluzione.  Le  notizie  della  camera 
dei  deputati  e dell’ Hotel  de  Ville  circolavano  fra  loro  alterate. 
S’interrogavano  l’un  l’altro  sul  valore  dei  nomi  che  componevano 
il  governo  e che  passavano  fra  loro  di  gruppo  in  gruppo,  di  bocca 
in  bocca,  d’oratore  in  oratore,  sottoponendoli  ad  un  tempestoso 
scrutinio.  Dupont  de  l’Eure  era  benedetto  dalla  sua  costanza  e 
dalla  sua  virtù,  ma  accusato  di  vecchiezza.  Non  volevano  credere 
che  un  uomo  di  ottantadue  anni  potesse  avere,  sull’orlo  della  sua 
vita  politica,  la  potenza  di  volontà  e di  opposizione  sufficienti  ad 
imprimere  al  paese  la  gravità  e l’impulso  di  cui  abbisogna  un  go- 
verno rivoluzionario.  Ma  quel  vecchio  dar  doveva  agli  anni  suoi 
una  rnaravigliosa  mentita. 

Il  nome  d’Arago  era  salutato  da  unanimi  acclamazioni,  come 
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quello  che  portava  seco  i due  prestigi  che  affascinano  un  popolo 
intelligente,  la  scienza,  specie  di  diritto  divino  contro  cui  le  masse 
in  Francia  non  contendono;  la  fama  d’uomo  onesto  alla  quale  si 
piegano  tutte  le  fronti. 

Lcdru-Rollin  prestava  loro  luminosi  pegni  coll’aver  preso  la  parte 
di  tribuno  della  democrazia  militante  nel  parlamento,  ai  banchetti, 
nel  giornale  La  Ré  forme.  L’età  sua,  la  sua  smania  rivoluziona- 
ria, dominata  da  una  intelligenza  eloquente,  la  sua  figura,  il  suo 
atteggiamento,  i suoi  moti,  erano  la  personificazione  d’una  de- 
mocrazia a seconda  dei  loro  occhi  e dei  loro  cuori.  Tutto  ciò  dava 
al  nome  di  Ledru-Rollin  una  specie  d’inviolabilità,  per  la  quale 
se  lo  accettavano  essi  come  un  uomo  di  Stato,  lo  riconoscevano 
come  loro  complice  perseverante  in  conquiste  rivoluzionarie,  e lo 
ammiravano  come  loro  tribuno. 

I nomi  di  Marie  e di  Crémieux  non  presentavano  loro  che  me- 
morie di  opposizione,  d’integrità  e d’ingegno  nella  duplice  arena 
del  foro  e del  parlamento,  onde  esitavano  a trovarli  sufficiente- 
mente repubblicani. 

II  nome  di  Lamartine  inspirava  loro  ad  una  volta  maggiore  in- 
clinazione e maggiori  sospetti,  onde  pendevano,  a suo  riguardo, 
fra  l’attrazione  e la  ripulsione.  Egli  era  liberale,  ma  lordo  d’una 
macchia  d'aristocrazia  originaria;  faceva  parte  dell’opposizione  dal 
1830  in  avanti,  ma  aveva  servito  la  ristorazione  nella  sua  gio- 
ventù e non  l’aveva  insultata  mai  dopo  la  sua  caduta;  nei  Gi- 
rondini aveva  professato  una  teorica  ammirazione  pel  regolare 
innalzamento  del  popolo  a tutti  i suoi  diritti  legittimi,  ma  aveva 
rifiutalo  la  demagogia  e l’organizzazione  del  lavoro  alla  tribuna 
e ne’  suoi  libri  ; era  stato  imparziale  e giusto  verso  gli  alti  pen- 
samenti dei  primi  operatori  della  rivoluzione,  ma  aveva  implaca- 
bilmente censurato  i loro  più  piccoli  eccessi  e riprovati,  senza  am- 
mettere scuse,  tutti  i loro  delitti.  Un  tal  uomo  doveva  essere  vio- 
lentemente discusso  nei  tempi  estremi  ed  in  sospetto  del  popolo. 
* Che  viene  a fare  quest’uomo  tra  noi?  dicevano  gli  uni;  a tra- 
dirci? » — « No,  rispondevano  gli  altri:  egli  ha  il  sentimento 
dell’onore;  non  vorrebbe  mai  condannare  un  nome  già  celebre 
allo  spregio  della  posterità  ». — * Ma  egli  è della  razza  de’ nostri 
nemici,  cd  avrà  dei  riguardi  ad  osservare  verso  le  classi  nobili, 
ricche,  proprietarie,  cittadine  come  lui;  ma  egli  nutre  un  eredi- 
tario abborrimcnlo  per  tutto  ciò  che  gli  aristocratici  chiamano  anar- 
chia ».—  «Ma  egli  ha  difeso,  sotto  l’ultimo  governo,  la  costituzione 
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rappresentativa  e la  pace.  » — • Egli  ha  certamente  il  sentimento 
della  dignità  naturale,  ma  troverà  de’  mezzi  termini  coi  gabinetti 
stranieri  e delle  dilazioni  coi  troni.  Non  sono  di  questa  stampa 
gli  uomini  che  ci  abbisognano.  Il  popolo  ha  bisogno  d’una  rivo- 
luzione, dei  complici,  non  de’  moderatori,  degli  uomini  che  pren- 
dano parte  a tutte  le  sue  passioni,  e non  d’ uomini  che  le  infre- 
nino. Per  una  rivoluzione  il  frenarsi  è tradirsi!  Diffidiamo  di  sif- 
fatti governanti  ; non  lasciamci  un’  altra  volta  involare  il  sangue 
della  rivoluzione  aU’Hòlel  de  Ville.  Ricordiamci  di  Lafayette!  Stiamo 
in  guardia  che  Lamartine  non  sia  altro  che  un  Lafayette  repub- 
blicano; costringiamolo  a servirci  a nostro  genio  e non  a sua  vo- 
glia; e se  vuol  mettersi  con  noi,  vi  resti  come  un  ostaggio!  o 
pensiamo  a sostituire  a questi  altri  nomi  che  siano  de’  nostri  ; od 
aggiungiamo  loro  delle  persone  che  ci  rappresentino  nei  loro  con- 
sigli, e che  ci  stiano  mallevadori  per  essi.  Teniamci  noi'  stessi 
dietro  di  loro  coH’arme  in  pugno,  e non  concediamo  loro  di  de- 
liberare che  alla  presenza  dei  delegati  del  popolo , sicché  ogni 
loro  decreto  sia  difatto  un  decreto  del  popolo,  e perchè  la  scure 
del  popolo  sia  sempre  visibile  e sospesa  sul  capo  di  coloro  che, 
governando  la  rivoluzione,  avrebbero  il  pensiero  di  moderarla  e 
la  perfìdia  di  tradirla  » . 

XII. 

Queste  proposte,  letteralmente  raccolte  nei  gruppi  della  Bastiglia’, 
erano  applaudite  e clamorosamente  votate  in  tumultuosi  scrutimi. 
Quattordici  uomini  più  animati,  più  eloquenti,  più  notevoli  degli 
altri  furono  scelti  per  assistere,  in  nome  del  popolo,  alle  delibe- 
razioni del  governo  provvisorio.  Vennero  aH’HólcI  de  Ville,  ornan- 
dosi per  alcun  tempo  dei  segni  di  loro  missione.  Vollero  farsi  ri- 
conoscere ai  membri  del  governo  nei  loro  titoli  e nelle  loro  at- 
tribuzioni; ma  la  loro  voce  si  perdette  in  mezzo  al  tumulto  delle 
diverse  mozioni  che  risuonavano  continuamente  intorno  alla  ta- 
vola del  consiglio.  Il  governo  intiero  insorse  contro  la  tirannica 
pretesa  di  spogliare  d’ogni  libertà  e dignità  le  sue  deliberazioni, 
obbligandolo  a deliberare  sotto  altra  pressione  che  quella  della 
sua  coscienza  e del  suo  patriottismo.  Quei  delegali,  a capo  dei 
quali  era  Drevet,  uomo  discreto  e capace,  furono  scossi  dal  mor- 
morio di  riprovazione  che  si  levò  d’ogni  parte  contro  di  loro  dal 
seno  dei  primi  gruppi  di  cui  il  governo  era  favorevolmente  cir- 
condato. Arago,  Ledru-Rollin,  Crémieux,  Marie,  li  arringarono. 
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Lo  stesso  Lamartinc  si  guadagnò  la  confidenza  loro  colla  sua 
franchezza:  * 0 non  assumetemi  al  potere,  disse  loro  stringen- 
done le  mani , od  assumetemi  ad  esso  libero  di  operare  a mio  giu- 
dizio. Il  popolo  è padrone  della  sua  fiducia,  ma  io  pure  sono  pa- 
drone della  mia  coscienza.  Mi  deponga,  se  lo  vuole,  ma  io  non 
mi  avvilirò  ad  adularlo,  nè  a tradirlo  ». 

Quegli  uomini,  il  più  giovine  dei  quali  fu  soffocato  la  notte, 
opponendosi  eroicamente  ad  un’  invasione  di  popolo  nell’Hòtel  de 
Ville,  rimasero  qualche  tempo  dopo  confusi  nella  folla  degli  astanti  ; 
ricevettero  essi  medesimi  degli  incarichi  dal  governo,  del  quale 
divennero  ausiliari  de’  più  premurosi,  rendendo  utili  servigi  all’or- 
dine ed  alla  repubblica. 

XIII. 

Intanto  era  sórto  il  sole.  La  moltitudine  di  popolo  confuso,  com- 
posto dei  tre  clementi  che  abbiamo  indicati,  e che  erano  stati  ran- 
nodati nella  notte  dai  capi  dei  parliti  terrorista  e comunista,  co- 
minciava a scendere  in  piccole  bande  e ad  aggrupparsi  in  masse 
compatte  sulla  piazza  e sulle  rive  dell’ Hotel  de  Ville  fino  alla 
Bastiglia. 

I varii  nocciuoli,  intorno  ai  quali  si  ricongiunsero  que’  gruppi 
da  prima  dispersi , constavano  di  quindici  o ventimila  uomini  gio- 
vani, ma  già  maturi,  che  mostravansi  rivestili  d’una  certa  abi- 
tuale autorità  sopra  gli  altri.  Il  loro  vestito  teneva  il  mezzo  fra 
quelli  de’ cittadini  e del  popolo.  Gravi  d’aspetto,  di  pallido  colorito, 
di  sguardo  concentrato,  di  atto  marziale,  risoluti,  disciplinati, 
parevano  altrettanti  posti  avanzali,  che  prima  di  operare  aspet- 
tassero di  essere  circondati  dall’esercito  cui  servivano  di  guida. 
Uno  dei  principali  personaggi , per  ciascuno  di  quei  gruppi  rivo- 
luzionarli, portava  una  bandiera  rossa  fatta  di  fretta  nella  notte 
con  lutti  i lembi  di  stoffe  di  quel  colore  che  si  erano  disputati 
ne’  magazzini  delle  vicine  contrade.  I capi  secondarii  portavano 
braccialetti  e cinture  rosse  : tulli  portavano  almeno  un  nastro  rosso 
alla  bottoniera  de’  loro  abiti. 

A misura  che  le  bande  armate  d’ogni  specie  di  armi,  fucili, 
pistole,  sciabole,  lancio,  baionette,  pugnali,  giungevano  sulla  piazza, 
uomini  collocati  in  appositi  luoghi,  giravano,  laceravano,  distri- 
buivano, gettavano  a quelle  migliaia  di  mani  sollevate  dei  lembi 
di  scarlatto,  che  quegli  attruppamenti  si  affrettavano  ad  appendere 
ai  loro  abiti,  alle  loro  camicie  di  tela  azzurra,  ai  loro  cappelli.  In 
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un  momento  il  color  rosso,  a guisa  di  fiamme  guizzanti,  di  mano 
in  mano  e di  petto  in  petto,  correva  in  lunghe  zone  dalla  riva, 
dalie  strade,  dalla  piazza  di  Grève,  ed  abbagliava  o costernava 
gli  sguardi  degli  spettatori  posti  alle  finestre  dell’ Hotel  de  Ville. 

Alcuni  gruppi  d'operai,  non  iniziati  al  movimento  ed  accorrenti 
dai  lontani  rioni  per  offrire  il  loro  braccio  alla  repubblica , sboc- 
cavano ad  ogni  istante  dai  ponti  e dalle  rive,  seguendo  una  ban- 
diera tricolore  ed  alle  grida  di:  Viva  il  governo  provvisorio.  Atto- 
niti del  cambio  de’ stendardi,  s’internavano  lenti  nella  folla  per 
accostarsi  alla  scalinata.  Avevano  appena  fatti  alcuni  passi  quando 
furono  circondati,  stretti,  provocali  e talvolta  insultati  dai  gruppi 
de’  terroristi.  Imputavansi  loro  a vergogna  quei  colori  che  avevano 
portato  la  libertà,  la  rinomanza  c la  gloria  della  Francia;  e si 
presentava  loro  un  altro  stendardo.  Gli  uni  accettavanlo  per  sor- 
presa e per  intimazione,  gli  altri  esitavano  c lo  abbassavano. 

Alcuni  gruppi  il  difendevano  contro  gli  insulti  delle  bande  rosse. 
Vedevansi  tratto  tratto  i lembi  di  quelle  bandiere,  abbattute  o rial- 
zate alle  grida  ed  ai  gesti  reciproci  di  furore  e di  sdegno,  svo- 
lazzare o scomparire  poco  a poco  sulle  teste  della  moltitudine. 
Scomparivano  pure  dalle  finestre  e dai  tetti  delle  case , e alla  loro 
vece  appariva  il  colore  sinistro  della  fazione  vittoriosa.  Alcune  bande 
armate,  superando  le  ferriate  e sollevandosi  alla  sommità  del  por- 
tone, piantavano  la  bandiera  rossa  invece  della  tricolore  nelle  mani 
della  statua  di  Enrico  IV.  Due  o tre  di  que’  lembi  di  scarlatto  erano 
agitati  da  complici  intimoriti  alle  finestre  dell’angolo  del  palazzo. 
Salulavanli  con  colpi  di  fucile  a palla  che  spezzavano  i vetri,  rim- 
bombando fin  nelle  sale. 

Quei  pochi  del  governo  provvisorio,  che  avevano  passata  la  notte 
all’ Hotel  de  Ville,  non  avevano  in  loro  difeso  che  alcuni  valorosi 
cittadini  uniti  ad  essi  dall’istinto  del  sagrificio  e dulie  attrattive 
che  ha  il  pericolo  pei  cuori  privilegiati,  quali  erano  alcuni  pacifici, 
attivi,  intrepidi  allievi  delle  scuole  Politecnica  e di  Saint-Cyr,  e 
la  massa  confusa  e sconosciuta  dei  combattenti  del  giorno  prece- 
dente sdraiali  colle  loro  armi  al  fianco,  sul  suolo  dei  cortili,  o sui 
gradini  delle  sale.  Ma  in  onta  degli  sforzi  de’  colonnelli  Rey,  La- 
grange  ed  altri  capi  dei  combattenti  ch’eransi  segnalati,  o ch'eransi 
da  loro  stessi  installali  nei  diversi  dicasteri  del  palazzo  del  popolo, 
quelli  assalitori  dell’ ieri,  divenuti  i difensori  del  domani,  non  po- 
tevano far  forza  nè  col  cuore,  nè  colla  mano  a quella  seconda 
ondata  della  rivoluzione  che  veniva  a respingere  ed  a sommergere 
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la  prima.  D’ambe  le  parti  erano  gli  uomini  stessi,  gli  stessi  co- 
stumi, la  medesima  lingua,  le  stesse  grida;  compagni  delle  bar- 
ricate della  stessa  notte,  che  si  trovavano  non  per  battersi,  ma 
per  confondersi  insieme  al  mattino.  11  dcbil  posto  delle  guardie 
nazionali,  affogato  in  quell’oceano  d’uomini  armati,  non  era  più 
composto  che  di  due  o tre  coraggiosi  cittadini,  i cui  nomi  meri- 
terebbero una  pagina  nella  storia,  e che  vennero  ad  offrire  le  loro 
baionette  ed  a chiedere  si  desscr  loro  dei  comandi.  Lamartine  im- 
pose loro  di  ripiegare  nell’ interno,  finche  i podestà  di  Parigi,  av- 
visati da  Marrast  e Marie,  giungessero  a riunire  e dirigere  alcuni 
distaccamenti  a tutela  del  governo  assalito. 

XIV. 

Appena  furono  prese  quelle  disposizioni,  che  bande  d’uomini, 
sordidamente  vestiti,  radunate  nelle  indigenti  contrade  dei  sobborghi 
e dei  distretti  i più  lontani  all’est  ed  all’ovest  di  Parigi,  irruppero 
sulla  piazza  con  impeto  tale,  con  grida  e canti  tali,  che  quella 
moltitudine,  di  già  serrata,  ondeggiò  a guisa  di  un  mare,  a vista 
d’occhio  precipitandosi  con  tutto  il  suo  peso  contro  le  inferriate, 
le  forzò,  le  passò  arditamente  e s’ingolfò  confusa  insieme  per  tutte 
le  aperture  dell’edifìcio,  che  in  un  istante  fu  pieno  di  gente,  di  tu- 
multo e di  confusione.  La  moltitudine,  che  allora  copriva  la  piaz- 
za, le  rive,  gli  sbocchi  delle  contrade,  i giardini,  le  corti,  le 
gradinale,  i corritoi  e le  sale  dell’ Hotel  de  Ville,  si  può  calco- 
lare a non  meno  di  trenta  o quarantamila  uomini. 

L’entrala  di  questa  massa  di  popolo,  preceduta  dai  primi  capi 
che  l’avevano  reclutata  e che  le  avevano  soffiato  il  loro  spirito 
e dato  le  loro  insegne,  fu  seguita  dai  muggiti  e dai  clamori  simili 
a quelli  d'una  marea  che  abbia  trascinato  con  sè  la  propria  diga. 

1 diversi  rami  di  quella  folla  si  sparpagliarono  per  tutte,  le  parti 
dell’  edilizio  gridando,  gesticolando,  e colle  armi  impugnate  tiravano 
qua  e là  colpi  di  fucile  senz’altra  direzione  che  il  loro  traviamento, 
senz’altra  intenzione  che  di  distinguersi  per  le  loro  armi  e per  la 
loro  ebbrezza.  Le  palle  bucavano  le  soffitta  e rompevano  le  cor- 
nici delle  finestre  e delle  porte.  La  massa  più  numerosa,  ma  che 
non  aveva  potuto  penetrare , cantava  in  coro  una  Marsigliese  senza 
fine.  La  piazza  intiera  era  un  piano  di  faccie  pallide  o colorite 
dalle  emozioni,  fisse  tutte  verso  la  facciata  del  palazzo,  di  mani 
innalzate  e di  bandiere  rosse  agitale  sopra  le  teste.  Si  dava  a co- 
noscere con  questo  segno  al  governo  provvisorio  il  simbolo  e il 
significato  dell’agitata  repubblica  che  volevasi  imporgli. 
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Il  piccolo  numero  de’ studenti,  d’uomini  affezionati,  di  combat- 
tenti del  giorno  innanzi,  già  alquanto  disciplinati  dalla  notte  e 
dalla  confidenza  che  il  governo  aveva  loro  attestato  col  cingersi 
di  loro,  siccome  de’  primi  pretoriani  della  repubblica,  si  erano  ri- 
piegati innanzi  a quella  folla,  si  erano  ritirati  sino  agli  ultimi  pia- 
nerottoli delle  scale , negli  stretti  corritoi  e nelle  stanze  piene  di 
cittadini  e di  tumulto,  le  quali  precedevano  la  sede  del  governo. 
Quei  posti  invincibili,  per  la  stessa  impossibilità  di  ritirarsi,  a 
motivo  dell’  ingombramento  generale  e della  resistenza  delle  porte 
e dei  muri,  erano  inutilmente  soffocati  dalle  sopraggiunte  colonne 
armate,  che  slancia vansi  all’assalto  del  governo.  Essi  opponevano 
un  baluardo  di  corpi  umani  a quelle  irruzioni  sempre  rinnovate, 
sempre  respinte. 

Dalla  piccola  camera  del  consiglio  sentivasi  stridere  la  moltitu- 
dine, prorompere  le  risse,  sorgere  i canti,  fremere  le  voci,  urlare 
imprecazioni,  crollare  le  porte,  tintinnire  i vetri  spezzandosi,  rin- 
tronare colpi  di  fuoco.  Dialoghi  forsennati  nascevano  alla  portata 
dell’orecchio  tra  gli  oratori  c i capi  degli  assalitori,  e i gruppi 
che  difendevano  gli  accessi  degli  appartamenti  riservati.  Ad  ogni 
istante,  spinte  più  terribili,  urtando  contro  l’avanguardia  dei  cit- 
tadini che  empivano  le  anticamere  o i corritoi,  si  comunicavano 
fino  alle  porte  del  consiglio,  le  sconquassavano  e rovesciavano  sulle 
pietre  de’  corritoi  dei  corpi  che  venivano  pestati  sotto  i piedi  da 
coloro  che  si  reggevano  ancora. 

« Lasciateci  parlare  a questo  governo  d’uomini  sconosciuti  o so- 
spetti al  popolo  »,  gridavano  i capi  e ripetevano  dietro  di  essi  i 
fanatici  parlatori.  — « Chi  sono  essi?  — che  fanno  essi?  — che 
sorta  di  repubblica  c’ intessono?  — È repubblica  quella  in  cui  il  ricco 
continua  a godere  ed  il  povero  a soffrire?  il  fabbricatore  a tiran- 
neggiare l’uomo,  condannandolo  alla  paga  o all’ inedia?  il  capitalista 
a far  solo  le  condizioni  del  suo  capitale,  o a nasconderlo?  — È 
repubblica  quella  che,  dopo  essere  stata  conquistata  dal  nostro  san- 
gue, si  accontenterà  di  lavare  le  strade  per  farvi  ruotare  di  nuovo 
le  carrozze  dell’opulenza,  spruzzando  di  fango  il  popolo  in  cenci? 
— È repubblica  quella  che  tollererà  i vizii  della  società  nella  testa, 
c li  punirà  nelle  membra?  che  non  avrà  nè  giudici,  nè  vendetta, 
nè  patiboli  pei  traditori?  che  farà  pompa  d’ umanità  a spese  del- 
l’umanità, che  patteggierà  coi  tiranni?  coi  preti,  coi  nobili,  coi 
borghesi  e coi  proprietari?  e che  ci  restituirà  sotto  altro  nome  tutti 
gli  abusi,  tutti  i privilegi,  tutte  le  iniquità  della  monarchia?  » 
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< No,  no,  no,  aggiungevano  i più  accaniti;  questi  uomini  non 
sono  delia  nostra  condizione:  nessuna  confidenza  in  uomini  che 
non  hanno  subite  le  medesime  nostre  privazioni,  che  non  provano 
gli  stessi  risentimenti,  che  non  parlano  la  lingua  stessa,  che  non 
si  vestono  degli  stessi  nostri  cenci!  Destituiamoli,  cacciamoli,  pre- 
cipitiamoli dal  loro  potere  usurpato, sorpreso,  carpito  in  una  notte! 

— Noi  vogliamo  stabilire  la  nostra  repubblica  da  noi  medesimi  ; 
noi  vogliamo  che  il  governo  del  popolo  sia  del  popolo,  composto 
d’uomini  conosciuti  ed  amati  dal  popolo.  — Abbasso  l’ insegna  del- 
l’autorità reale  che  ci  richiama  la  nostra  schiavitù  e i suoi  delitti! 

— Viva  la  bandiera  rossa,  simbolo  della  nostra  liberazione!» 

XV. 

Così  parlavano  nei  gruppi  quegli  oratori,  che  per  la  maggior 
parte  ostentavano  essi  medesimi  la  miseria  ed  il  risentimento  del 
popolo,  del  quale  non  partecipavano  effettivamente  nè  alle  fatiche, 
nè  agli  stenti.  Siccome  l'antichità  aveva  delle  donne  prezzolate  per 
piangere  in  gramaglie  alle  bare  de’  morti,  così  il  parlilo  terrorista 
aveva  in  quel  giorno  i suoi  furiosi  a freddo  per  fìngere  la  fame, 
le  miserie  cd  il  risentimento  del  popolo.  Nondimeno  il  vero  popolo 
riconosccvasi  dietro  di  loro  nelle  sue  troppo  reali  miserie,  nelle 
sue  aspirazioni  confuse  all’eguaglianza,  alla  felicità  e talvolta  al- 
l’ invidia  ; e facendo  eco  cogli  sguardi,  coi  gesti,  col  cuore  a quegli 
oratori,  applaudiva  le  loro  parole,  alzava  la  rossa  bandiera,  bran- 
diva le  sue  armi  ed  effondevasi  in  sospetti  ed  in  imprecazioni  contro 
il  governo. 

I repubblicani  placidi  e di  savie  intenzioni,  sforzavansi  di  pa- 
cificare quegli  uomini,  facendo  loro  considerare  che  se  i membri 
del  nuovo  governo  avessero  voluto  impacciarsi  di  tradimenti  contro 
il  popolo  c serbarsi  un  rifugio  presso  la  monarchia,  non  avrebbero 
proclamata  la  repubblica  nel  giorno  precedente  ; che  se  i loro  nomi 
non  erano  sufficienti  malleverie  di  fede  pubblica  alle  moltitudini, 
le  loro  teste  erano  pegni  di  fedeltà  alla  rivoluzione,  in  seno  alla 
quale  eransi  gettati  liberamente  e con  coraggio;  che  al  governo 
d’una  nazione  grave  ed  intelligente,  qual’è  la  Francia,  erano  ne- 
cessari! uomini  di  potente  parola,  di  energica  penna,  atti  ad  am- 
ministrare ed  a comandare  per  educazione  c per  abitudine;  che 
quegli  erano  stati  creati  il  giorno  addietro  dalle  pubbliche  accla- 
mazioni per  salvare  la  patria  ed  il  popolo  stesso;  che  si  eran  get- 
tati intrepidi  coi  piedi  nel  sangue  per  arrestare  il  sangue  ; che  in 
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poche  ore  avevano  falle  grandi  cose;  che  conveniva  lasciar  toro  il 
tempo  di  operare  per  giudicarli  poi  dopo  l’opera. 

XVI. 

Quelle  parole  facevano  impressione  sulla  parie  più  ragionevole 
della  folla.  — < Ebbene,  dicevano  alcuni  uscendo  dalle  file,  per 
istringer  la  mano  agli  amici  dell’ordine  e del  governo;  dite  be- 
nissimo. Non  possiam  governarci  da  noi  medesimi.  Non  abbiamo 
avuta  l’istruzione  necessaria  per  conoscere  le  cose  e gli  uomini. 
Ciascuno  alla  sua  partita.  Quesli  membri  del  governo  son  uomini 
onesti:  furono  dell’opposizione  e tennero  la  parte  del  popolo  sotto 
il  cessato  governo.  Essi  dunque  ci  reggano;  noi  pure  lo  vogliamo; 
ma  ci  governino  giusta  le  nostre  intenzioni , nel  nostro  interesse, 
sotto  la  nostra  bandiera  e con  nostra  assistenza.  Ci  dicano  quanto 
intendono  fare  di  noi  e per  noi;  adottino  i nostri  colori,  si  cin- 
gano di  noi  soli,  deliberino  in  piena  udienza  popolare.  Un  numero 
determinato  d’uomini  scelti  fra  noi  assista  a tutti  i toro  atti,  a 
tutti  i loro  pensieri,  onde  risponderci  di  toro,  onde  toglier  loro 
non  solo  il  pensiero  ma  anche  la  possibilità  d’ ingannarci  ! > 

Quest’ ultime  mozioni  venivano  accolte  dalle  più  farnetiche  ac- 
clamazioni. Non  miravasi  a violare  il  governo,  ma  a cingerlo  di 
ogni  parte,  a dominarlo,  ad  assoggettarselo,  a strappargli  lo  scambio 
della  bandiera  rivoluzionaria,  le  misure  del  93,  le  proscrizioni,  le 
espropriazioni , i tribunali  popolari , la  proclamazione  dei  pericoli 
della  patria,  la  dichiarazione  di  guerra  a tutti  i troni,  quell’ e- 
siremo  reggimento,  in  una  parola,  che  per  sollevare  una  nazione 
c per  gettarla  tutta  intiera  ai  faziosi,  abbisogna  della  guerra  ai 
confini  e del  patibolo  nel  centro.  Aggiungasi  a quel  programma 
della  repubblica  del  93 , la  lotta  aperta  de’  prolelarii  contro  la 
classe  cittadina,  del  salario  contro  il  capitale,  dell’operaio  contro 
il  fabbricatore,  del  consumatore  contro  il  commerciante.  Tale  era 
il  senso  delle  risoluzioni,  dei  discorsi,  delle  parlate  che  s’impe- 
gnavano fra  i gruppi  e commentavansi  con  violenza. 

XVII. 

Ma  quello  spirito  non  era  lo  spirito  dell’unanimità,  e trovava  op- 
positori nella  folla  dei  cittadini  che  andava  ognora  ingrossando 
all’ Hotel  de  Ville. 

Terroristi  e comunisti  inspiravano  orrore  e spavento  ai  repub- 
blicani illuminati  e coraggiosi  ch’eransi  accalcati  dal  giorno  pre- 
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cedente  intorno  ad  un  centro  moderatore  del  governo.  Vedevano 
essi  nella  repubblica  (non  meno  dell’  immensa  maggioranza  del  po- 
polo parigino)  una  umana  e magnanima  emancipazione  di  tutte  le 
classi,  senza  l’oppressione  di  alcuna.  Vi  vedevano  un  perfeziona- 
mento di  giustizia,  un  miglioramento  equabile,  ragionevole,  pro- 
gressivo della  società  politica,  della  società  civile  e della  società 
possidente.  Ne  vedevano  lontano  ogni  sovvertimento  della  proprietà, 
della  famiglia,  dei  beni,  ogni  sagrificio  d’una  o due  generazioni 
all’ adempimento  di  chimere  ineffettuabili  o d’esecrabili  furori. 

Sforzavansi  di  ricondurre  a questi  pensieri,  alla  ragione,  alla 
confidenza  nel  governo  la  massa  fluttuante  ed  indecisa  di  quegli 
uomini  poveri  ed  ignoranti  che  raccolgonsi  nei  sobborghi,  e che 
avevano  eretta  la  bandiera  rossa  unicamente  perchè  quel  colore 
eccita  gii  uomini  come  i bruti.  Seguivano  essi  i comunisti  senza 
intenderli.  Vociavano  coi  terroristi  senza  sentire  nè  la  loro  sete, 
nè  la  loro  impazienza  del  sangue.  I buoni  operai,  i repubblicani, 
i combattenti,  i feriti  islessi  parlavano  a quelle  bande,  più  for- 
viate che  colpevoli,  coll’autorità  che  dava  loro  la  non  sospetta 
opinione,  il  sangue  sparso  nel  giorno  precedente  per  la  medesima 
causa;  e giungevano  a seminare  fra  loro  alcuni  dubbii,  alcune  in- 
decisioni. 

Talvolta  quegli  uomini,  inteneriti  dalle  riprensioni,  dalle  suppli- 
chevoli parole,  dalla  vista  del  sangue  dei  loro  compagni  dello 
scorso  giorno,  gettavansi  fra  le  braccia  de’  loro  consigliatori,  seio- 
glievansi  in  lagrime,  si  univano  ad  essi  per  predicare  la  pazienza, 
la  concordia,  la  moderazione,  onde  risultava  un  ondeggiamento 
di  voleri  fra  quelle  masse. 

Ma  tutti  i mezzi  parevano  benissimo  combinati,  sia  dal  caso, 
sia  dai  rimestatori  della  giornata,  affine  di  far  neutro  quel  potere 
de’ buoni  esempi,  di  eccitare  fino  alla  vertigine,  in  tutti  i sensi, 
l’irritazione  del  popolo  e di  trascinarlo  alle  più  disperate  risolu- 
zioni , per  presentargli  lo  spettacolo  della  sua  propria  miseria,  che 
inspirandogli  un  sentimento  di  pietà  per  sè  medesimo,  doveva  por- 
tarlo alla  vendetta  contro  le  classi  ricche;  per  accrescere  in  esso 
l’ebbrezza  prodotta  dal  vino  coll’odore  e col  tuono  della  polvere  ; 
per  comunicargli  infine,  colla  vista  del  sangue,  la  sete  del  sangue 
stesso. 

Nulla  pareva  essersi  ommesso  dalla  natura  o dall’ industria  per 
produrre  questo  triplice  effetto  sui  sensi  della  moltitudine.  Una 
folla  di  cenciosi,  scalzi,  a capo  nudo  od  in  vesti  brandellanti  che 
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lusciavan  vedere  la  nudità  delle  membra,  stanziavano  nei  cortili 
e coprivano  di  teste  livide  e di  braccia  estenuate  dalla  miseria 
i viali  intermedii  fra  la  scalinata  e le  corti  del  palazzo.  Uomini 
briachi  d’acquavite  barcollavano  qua  e là  per  le  scale,  balbettando 
voci  inarticolale,  lanciandosi  a capo  avanzato  sugli  attruppamenti, 
agitandosi  innanzi,  colla  brutale  e cieca  malvagità  dell’ebbrezza, 
con  tronchi  di  sciabola,  che  venivano  loro  strappati  di  mano.  In 
fine,  ad  ogni  minuto,  uomini  accompagnatisi  a quattro  a quattro, 
seminudi,  colie  camicie  intrise  di  sangue,  fendevano  la  moltitudine 
che  aprivasi  rispettosa  innanzi  a loro,  recando  dei  cadaveri  sulle 
spalle.  Le  vòlte,  le  corti,  i sentieri  delle  scale,  la  sala  Saint-Jean 
erano  cospersi  di  cadaveri.  Tutto  lo  zelo  dei  medici  Thierry  e 
Samson,  aiutati  dai  loro. ufficiali  di  sanità,  che  distinguevansi  per 
la  intrepida  loro  umanità,  non  bastava  a sgombrare  ed  ammucchiare 
i morti.  Non  sapevasi  donde  uscissero,  nè  perchè  si  trasportassero 
cosi  al  solo  punto  della  città  ove  avrebbesi  dovuto  sottrarli  alla  vista 
del  popolo.  Fu  un  momento  in  cui  il  dottore  Samson,  accostandosi 
a Lamartine,  gli  disse  all’orecchio:  « I morti  ci  sommergono;  i 
loro  cadaveri  fanno,  sulle  prime  costernata,  poi  appassionata  sem- 
pre più  la  moltitudine.  Se  si  continua  a portarcene  tanti  da  tutte 
le  ambulanze  e da  tutti  gli  spedali  di  Parigi,  io  non  so  che  sarà 
di  noi  ». 

XVIII. 

Ma  mentre  gli  uomini  incaricati  di  raccogliere  i cadaveri  dei 
loro  fratelli  uccisi  nei  tre  combattimenti  recavanli  religiosamente 
e come  pio  incarco,  non  si  sa  per  quale  comando,  aU’Hótel  de 
Ville  alcune  bande  d’uomini  insensati  e di  figli  feroci  andavano 
cercando  qua  e là  de’  cadaveri  di  cavalli  affogati  in  laghi  di  san- 
gue; avvolgevano  loro  delle  funi  intorno  al  petto  e li  trascina- 
vano con  risa  ed  ululati  sulla  piazza  di  Grève,  poi  sotto  la  vòlta, 
appiede  della  scala  del  palazzo.  Orrendo  spettacolo  che  insangui- 
nava i pensieri,  non  meno  che  i piedi  di  quella  moltitudine.  Ap- 
pena era  cosi  deposto  un  cadavere,  quelle  bande  andavano  in  trac- 
cia d’un  altro.  La  corte  inferiore  della  prefettura  di  Parigi  era 
fatta  angusta  da  quel  carcame  ed  innondata  dal  sangue. 

Nell’interno  il  tumulto  sempre  cresceva;  le  violenze  de’  faziosi 
incontravano  morali  resistenze,  consigli  salutari  nella  folla  dei 
buoni  cittadini  e nella  magnanimità  dei  combattenti  fra  i quali 
erano  stati  gettati.  Quegli  uomini  semplici,  trascinati  dai  segni  e 
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dai  moti  di  cui  non  comprendevano  che  a mezzo  il  senso  anar- 
chico e sanguinario,  erano  sorpresi  di  vedere  dei  feriti  del  giorno 
precedente,  uomini  brutti  di  polvere  ed  in  cenci  com’essi,  rim- 
proverarli di  loro  impazienza,  di  loro  furore  c maledirli  in  nome 
della  repubblica  da  loro  lacerata  l’indomani  della  sua  nascita.  Al- 
cuni resistevano  a que’  consigli,  altri  vi  si  arrendevano,  si  arre- 
stavano o indietreggiavano  all'  idea  d’ un  attentato.  Tutti  ondeg- 
giavano dalia  certezza  al  caso,  dall’audacia  al  pentimento,  dal  de- 
litto al  rimorso.  I loro  capi  non  giungevano  a spingerli  in  suc- 
cessivi assalti  contro  il  governo  se  non  a forza  di  declamazioni, 
d’ubbriachezza , di  esposizione  di  cadaveri  e di  colpi  di  fucile. 

Marie,  sempre  impassibile,  Garnier-Pagès  sempre  fedele  al  suo 
voto,  Crémieux,  sempre  potente  nella  parola  e nei  gesto,  vi  si  tro- 
vavano, dal  giorno  precedente,  in  compagnia  di  Lamartine.  Flocon 
lottava  sulla  piazza  contro  un’altra  sedizione  di  più  migliaia  d’uo- 
mini che  domandavano  la  resa  di  Vincennes  ed  il  sacco  dell’ar- 
senale. Flocon  calmava,  con  pericolo  della  sua  vita,  quella  massa, 
sorda  per  lungo  tempo  alle  sue  rimostranze,  e,  non  potendo  di- 
scioglierla, finiva  ad  ordinarla;  marciava  sopra  Vincennes,  distri- 
buiva soltanto  alcune  migliaia  di  fucili,  chiudeva  le  porte,  confer- 
mava i comandanti,  ristabiliva  le  consegne  e salvava  alla  repub- 
blica il  suo  arsenale  togliendo  all’anarchia  la  polvere,  i cannoni, 
le  armi  eh’ essa  avrebbe  rivolti  contro  il  popolo  stesso. 

XIX. 

Frattanto  i capi  ed  i primi  delle  file  de’  sediziosi,  penetrando 
a poco  a poco  sin  negli  stretti  ed  ingombrati  corritoi,  dove  per 
le  loro  stesse  masse  si  soffocavano , vessavano  i membri  del  go- 
verno, c non  cessavano  di  diriger  loro  le  più  imperiose  ingiun- 
zioni. 

« Noi  vogliamo  che  ci  rendiate  conto  delle  ore  che  voi  avete 
già  perdute  o troppo  bene  impiegate  per  assopire  e protrarre  la 
rivoluzione,  dicevano  quegli  oratori  coll’ arme  impugnata,  il  su- 
dore sulla  fronte,  la  spuma  alle  labbra,  la  minaccia  negli  occhi; 
noi  vogliamo  la  bandiera  rossa,  simbolo  di  vittoria  per  noi,  di 
spavento  pei  nostri  nemici.  — Noi  vogliamo  che  un  decreto  la  di- 
chiari all’istante  l’unica  insegna  della  repubblica.  — Noi  vogliamo 
che  la  guardia  nazionale  sia  disarmata  e che  consegni  i suoi  fu- 
cili al  popolo;  noi  vogliamo  alla  nostra  volta  regnare  su  codesta 
borghesia  complice  di  tutte  le  monarchie  che  le  vendono  i nostri 
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sudori,  su  codesta  borghesia  che  rivolge  a proprio  vantaggio  le 
monarchie,  ma  che  non  sa  nè  ispirarle,  nè  difenderle!  — Noi  vo- 
gliamo la  dichiarazione  di  guerra  immediata  a tutti  troni  ed  a 
tutte  le  aristocrazie.  — Noi  vogliamo  che  In  patria  sia  dichiarata  in 
pericolo.  Noi  vogliamo  l’arresto  di  lutti  i ministri  passali  e pre- 
senti della  fuggente  monarchia  ; il  processo  del  re,  la  restituzione 
de’  suoi  beni  alla  nazione  ; il  terrore  pei  traditori  ; la  scure  del 
popolo  sospesa  sulla  testa  de’  suoi  eterni  nemici.  Che  sorta  di  ri- 
voluzione di  belle  parole  volete  voi  darci?  noi  abbiamo  bisogno 
d’una  rivoluzione  di  atti  e di  sangue,  una  rivoluzione  che  non 
possa  nè  arrestarsi  nel  suo  cammino,  nè  retrocedere.  Siete  voi  i 
rivoluzionarii  di  una  simile  rivoluzione?  siete  voi  i repubblicani 
d’una  repubblica  come  questa?  No,  voi  siete  come  il  vostro  com- 
plice dai  vani  discorsi,  Girondini  di  cuore,  aristocratici  di  na- 
scita, avvocati  di  tribuna,  borghesi  d’abitudine,  traditori  fors’an- 
che!  Lasciate  il  posto  ai  veri  rivoluzionarii,  o impegnatevi  con 
essi  col  mezzo  di  queste  misure.  Serviteci  come  noi  vogliamo,  se 
no , statevene  in  guardia  ! » Parlando  in  tal  guisa , alcuni  getta- 
vano la  loro  sciabola  sguainata  sul  tavolo,  come  in  pegno  ch’essi 
non  la  riprenderebbero  che  dopo  essere  stali  obbediti. 

A quei  discorsi  rispondevano  di  sala  in  sala  ora  i bisbigli,  ora 
gli  applausi.  Garnier-Pagès,  Marie,  Crémieux,  Lamartine  non  si 
lasciavano  nè  insultare,  nè  intimidire  da  quegli  oratori;  le  brac- 
cia incrocicchiate  sul  petto,  essi  li  guardavano  in  faccio,  li  cal- 
mavano coi  gesti,  gli  affascinavano  coll'impassibilità  delle  loro  pre- 
senze e dei  loro  atteggiamento.  L’autorità  è tanto  necessaria  per 
gli  uomini,  che  la  sola  immagine  sua,  anche  disarmata,  incute  un 
involontario  rispetto  anche  a quelli  che  la  sGdano.  Appena  ave- 
vano quegli  oratori  terminato  di  parlare  col  frenetico  eccitamento 
dei  loro  gesti  e l’asprezza  del  loro  accento,  che  sembravano  tosto 
spaventarsi  da  sè  stessi  di  quanto  avevano  detto,  e inorridire  della 
loro  audacia.  Alcuni  si  scioglievano  in  lagrime  o cadevano  sve- 
nuti fra  le  braccia  dei  loro  amici.  Marie  parlava  loro  con  auste? 
rità,  Crémieux  con  estro,  Garnier-Pagès  con  tenerezza,  Louis  Blanc, 
che  sopraggiunse,  gli  aiutava  pel  credito  ch’egli  godeva  presso  di 
loro.  Alcuni  buoni  cittadini,  allievi  delle  scuole  militari,  alcuni  po- 
destà di  Parigi  conosciuti  dal  popolo,  de’  vecchi  repubblicani  come 
Marrast  e Baslide , loro  stringevano  le  mani , li  ammonivano,  si 
ponevano  tra  essi  e il  governo;  colloquii  diversi  nascevano  tra 
vicino  e vicino  in  diversi  punti  della  sala.  I più  violenti,  eora- 
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mossi  o inteneriti,  finivano  col  lasciarsi  persuadere  a sgombrare 
il  primo  piano.  Essi  ritornavano  alla  moltitudine  a render  conto 
di  ciò  eh 'essi  avevano  veduto,  di  ciò  ch’essi  avevano  detto,  di  ciò 
che  loro  si  era  risposto!  Respingevano  per  un  istante  la  sommossa, 
che  si  rifaceva  altronde  alla  voce  d’ altri  capi  più  implacabili  e 
più  determinati;  slanciavasi  a nuovi  assalti,  che  dovevano  finire  a 
superare  o ad  insanguinare  l’ultimo  e ristretto  asilo  che  ancor 
restava  alla  resistenza. 

Il  governo,  assediato  in  tal  guisa,  non  avrebbe  trovate  eccessive 
tutte  le  proprie  forze  morali  per  imporre  alla  sedizione.  Ma  la 
sedizione  istessa  separava  i membri  che  si  trovavano  presenti  da 
una  parte  dei  loro  colleghi. 

Dupont  de  l’Eure,  la  vecchiezza  del  quale  eccitava  il  rispetto; 
Arago,  di  cui  la  maschia  presenza  e il  celebre  nome  si  rialzavano 
l’un  l’altro;  Ledru-Rollin,  nome,  figura  e parola  simpatiche  ai 
proletarii,  si  trovavano  assenti.  I due  primi  caduti  di  spossatezza 
dopo  i loro  eroici  sforzi  del  giorno  precedente;  il  terzo,  venuto  il 
mattino  dal  ministero  dell’interno  per  raggiungere  il  centro  dei 
governo,  ma  al  quale,  sommerso  in  quell’oceano  di  popolo  che  si 
premeva  e si  affogava  alle  entrate  dell’edificio,  era  riescito  im- 
possibile di  potersi  trascinare  sino  al  piano  dove  sedeva  il  consi- 
glio. Egli  era  stato  relegato  dal  tumulto  istesso  in  una  delle  sale 
inferiori,  senza  comunicazione  con  quanto  avveniva  al  disopra  di 
lui.  Egli  erasi  in  séguito  ritirato  per  attendere  un  accesso  più  li- 
bero, e per  stabilire  al  di  fuori  qualche  elemento  d’ordine.  Louis 
Blanc  non  faceva  ancor  parte  del  governo  provvisorio.  Era  stato 
ammesso  solamente  col  titolo  di  segretario,  come  pure  Fiocon,  Al- 
bert, Marrast,  Pagnerre,  per  rinforzarsi  di  tutte  le  popolarità  di 
talento,  di  parola  o di  compilazione. 

Louis  Blanc  sperimentava  allora  per  la  prima  volta  la  potenza 
del  suo  nome  e delia  sua  parola  sulle  masse;  egli  l’esercitava, 
bisogna  riconoscerlo,  con  una  intenzione  di  pace  e di  moderazione: 
tuttavia  meno  compreso  degli  altri  suoi  compagni  del  pericolo  di 
cedere  la  bandiera  della  nazione  e il  significato  della  repubblica 
ad  una  parte  ammutinata  del  popolo,  Louis  Blanc  credeva  che  una 
tale  concessione  sarebbe  il  segnale  della  concordia,  e che,  accon- 
tentata quella  porzione  di  popolo  della  sua  vittoria  su  quel  punto, 
rinunzierebbe  ai  pensieri  violenti  ed  alle  misure  di  odioso  presa- 
gio ch’essa  non  cessava  d’intimare  al  governo.  Favorito  dalla  sua 
breve  statura,  egli  non  cessava  di  scendere  e salire  dal  focolare 
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del  governo  a quello  della  sommossa,  scivolandosi  fra  le  file  dei 
terroristi,  ora  arringando  i gruppi  più  animati,  che  si  smovevano 
alla  sua  voce,  ora  supplicando  i suoi  colleglli  d’evitare  gli  eccessi 
estremi  e di  accettare  il  vessillo  rosso,  quand’anche  non  fosse 
che  per  poco  tempo,  e per  disarmarne  il  popolo.  Colpi  di  fucili 
rimbombavano  ad  intervalli,  ed  alcune  palle  andavano  a spezzare 
le  finestre  come  ultime  ingiunzioni  e definitive  determinazioni 
della  folla  armata  ed  impaziente.  Quelle  grida  di  cinquanta  mila 
voci,  e quei  colpi  di  fucile  sulla  piazza  davano  troppo  spesso  ra- 
gione e forza  alle  considerazioni  presentate  dal  giovine  tribuno. 
Louis  Blanc  non  era  complice;  egli  voleva  essere  pacificatore,  ma 
il  popolo  non  voleva  ritirarsi  che  a condizioni  clic  il  governo 
persisteva  energicamente  nel  non  accettare. 

In  quel  momento  un  tumulto  di  più  funesto  rumore  scoppiò 
ne’  corridoi  che  impedivano  col  loro  ingombro  medesimo  l’accesso 
alla  sede  del  governo.  Un  assalto  di  popolo  fece  tremare  le  vòlte, 
gemere  le  pareti,  ceder  le  porte,  cadere  un  sull’altro  gli  allievi 
della  scuola  c gli  intrepidi  combattenti  che  opponevano  a quelle 
invasioni  il  peso  de’  loro  corpi  e il  baluardo  dei  loro  fucili  oriz- 
zontalmente disposti.  Una  massa  di  popolo  forzò  le  sentinelle,  pe- 
netrò gridazzando  ed  impugnando  ogni  genere  d'armi,  circondò 
e strinse  i membri  del  governo. 

Dicevano  questi  esser  venuti  a recare  le  ultime  volontà  del  po- 
polo per  riferire  al  popolo  stesso  l’ultimo  accento  della  rivolu- 
zione. Avevano  scelto  ad  oratore  un  giovine  fabbricatore  di  stro- 
menti  meccanici,  Spartaco  novello  di  quell’esercito  di  proletarii 
intelligenti. 

Era  questi  un  uomo  fra  i venti  è i venticinque  anni,  di  media 
statura,  ma  ritto,  forte,  d’una  complessione  ferma  e robusta  di 
membra,  di  viso  impallidito  dalla  commozione  e annerito  dal  fumo 
della  polvere,  di  occhi  infossati  sotto  una  fronte  prominente  d’onde 
lanciavano  sguardi  di  fuoco.  Elettricità  del  popolo  concentrata  ne- 
gli occhi  suoi,  la  sua  fisonomia  aveva  ad  un  tempo  il  carattere 
della  riflessione  e dell’errore,  strano  contrasto  che  si  trova  sulle 
facce  di  alcuni,  per  cui  un  falso  pensiero  divenne  una  sincera 
convinzione  ed  una  ostinatezza  nell’impossibile.  Girava  colla  sini- 
stra un  nastro  od  un  pezzo  di  stoffa  rossa;  teneva  nella  destra 
la  canna  d’una  carabina,  di  cui  ad  ogni  parola  batteva  il  calcio 
sul  suolo  dove  sedevano  i membri  del  governo,  e mostravasi  ad 
un  tempo  intimorito  c risoluto.  Vedevasi  ch’egli  stesso  si  inani- 
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iniva  contro  ogni  debolezza  e transazione,  fidando  in  un  partito 
già  da  prima  saldamente  concertato.  Pareva  ch’egli  udisse  dietro 
di  sè  il  popolo  immenso  e furioso,  di  cui  era  l’organo,  che  lo 
ascoltasse  e gli  chiedesse  conto  delle  sue  parole. 

Girava  i suoi  sguardi  nel  vuoto,  intorno  alla  sala,  senza  fer- 
marli in  faccia  ad  alcuno  per  tema  d’incontrarsi  in  altri  sguardi 
da  cui  fosse  involontariamente  dominato.  Scuoteva  di  continuo  la 
testa  da  destra  a sinistra,  e da  sinistra  a destra,  come  se  ricu- 
sasse in  suo  pensiero  obbiezioni  che  gli  venissero  fatte.  Somigliava 
la  statua  dell’ostinazione,  l’ultima  parola  incarnata  d’una  molti- 
tudine che  sente  la  sua  forza  e che  non  vuole  più  nulla  cedere 
alla  ragione. 

Parlava  con  quella  eloquenza  rozza,  brutale,  senza  repliche,  la 
quale  non  discute,  ma  comanda.  La  febbrile  sua  lingua  impego- 
lavasi  sulle  arse  sue  labbra.  Il  suo  accento  era  interrotto  da  quella 
balbuzie  che  irrita  e raddoppia  nell’uomo  incolto  la  collera  del- 
l’emozione rattenuta  dail’impotenza  stessa  d’articolare  il  suo  fu- 
rore, ed  i suoi  gesti  erano  degno  commento  di  sue  parole.  Tutti 
si  alzarono  intenti  e silenziosi  ad  udirlo. 

XX. 

Parlò  non  come  un  uomo,  ma  come  un  popolo  che  vuol  essere 
obbedito  e che  non  ammette  indugi.  Assegnò  le  ore  ed  i minuti 
alla  sommessione  del  governo  ; gli  comandò  dei  miracoli  ; ripetè 
con  più  energico  accento  tulle  le  condizioni  del  programma  del- 
l’impossibile, che  i clamori  tumultuosi  del  popolo  ingiungevano 
d’accettare  e di  realizzare  immediatamente  ; il  sovvertimento  d’ogni 
sociabilità  conosciuta;  l’esterminio  della  proprietà,  dei  capitalisti; 
lo  spogliamento;  l’immediata  installazione  del  proletario  nella  co- 
munanza dei  beni,  la  proscrizione  dei'  banchieri,  dei  ricchi,  dei 
fabbricatori,  della  classe  cittadinesca  d’ogni  condizione  che  non 
vive  di  salario;  un  governo  colla  scure  fra  le  mani  per  parificare 
tutte  le  supremazie  della  nascita,  dell’agiatezza,  dell’eredità,  dello 
stesso  lavoro;  infine  ('accettazione,  senza  repliche  c senza  ritardo, 
della  bandiera  rossa  per  significare  alla  società  la  sua  disfatta,  al 
popolo  la  sua  vittoria,  a Parigi  il  terrore,  l’invasione  a tutti  i go- 
verni stranieri.  Ciascuna  di  tali  ingiunzioni  era  appoggiata  dall’o- 
ratore con  un  colpo  di  calcio  di  carabina  sul  pavimento,  con  una 
farnetica  acclamazione  di  quelli  ch’erano  dietro  di  lui,  con  una 
salva  di  colpi  tirali  sulla  piazza. 
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I membri  del  governo  e il  piccol  numero  di  ministri  e d’amici 
che  lo  circondavano,  Bastide,  Buchez,  Barthélemy-Saint-Hilaire, 
Payer  udivano  fino  all’ultimo  quelle  ingiunzioni  senza  interrom- 
pere, come  si  ascolta  il  delirante  per  tema  di  aggravarne  la  feb- 
bre nel  contraddirgli.  Ma  un  tale  delirio  era  in  quel  punto  il  de- 
lirio di  sessanta  mila  uomini  armati  c padroni  di  tutto.  Fu  qual- 
che momento  in  cui  il  governo  disperò  della  pubblica  salute  sotto 
la  pressione  di  un  tale  tumulto  ; chinò  la  lesta,  si  raccolse  in  sé 
stesso,  e risolse  di  morir  sulla  breccia  piuttosto  che  levare  il  se- 
gnale di  disastro  e di  terrore  della  soeietà  che  copriva  col  corpo 
suo.  Crémieux,  Marie,  Garnier-Pagès,  Marrast,  Buchez,  Fiottard, 
lo  stesso  Louis  Blanc,  risposero  alle  ingiunzioni  dell’oratore  del 
popolo  colla  intrepidezza,  la  dignità,  la  forza  e la  logica  che  la 
riscossa  di  simili  violenze  suscitava  negli  uomini  di  cuore.  Altri 
provaronsi  a sedurre  ed  a cattivarsi  con  tutte  le  blandizie  del 
linguaggio  e dei  gesti  la  stoica  ruvidezza  di  quell’uomo  c de’  suoi 
complici  di  furore.  Tutto  era  invano.  Essi  respingevano  dall’o- 
recchio le  parole,  dalla  vista  i movimenti.  Unica  risposta  di  que- 
gli uomini  ferrei  era  la  proclamazione  istantanea  del  governo  rivo- 
luzionario e l’innalzamento  della  rossa  bandiera  senza  riflessione. 
L’uomo  è tanto  più  fermo  nel  volere,  quanto  è meno  intelligente, 
e ricorre  alla  violenza  per  tutto  ciò  che  non  può  avere  dalla  ra- 
gione. La  tirannide  è la  ragione  della  brutalità.  Quando  non  si 
può  nè  convincere,  nè  essere  convinto,  si  ha  ricorso  all’ostina- 
zione: tale  era  in  quel  giorno  il  popolo;  tale  si  procurò  di  ri- 
durlo anche  di  poi. 

XXI. 

Lamartine,  stante  nel  vano  di  una  finestra,  osservava,  affranto 
dell’animo,  or  quella  scena,  ora  le  teste  del  popolo  che  ondeggia- 
. vano  sulla  piazza,  ed  il  fumo  dei  colpi  di  fuoco  folgoreggiante  su 
quelle  migliaia  di  aspetti  e cingente  di  un’  aureola  la  rossa  ban- 
diera. Vide  gli  sforzi  de’ suoi  colleghi,  impotenti  contro  l’ostina- 
zione di  quegl’  inviati  del  popolo. 

S’irritò  egli  di  quelle  sfide  insolenti  dell’uomo  in  arme  che 
presentava  incessantemente  la  sua  carabina,  come  ragione  su- 
prema, ad  uomini  inermi,  ma  che  sapevano  fissare  in  viso  la 
morte.  Lamartine  attraversò  il  gruppo  che  dividevalo  dall’oratore, 
gli  si  avvicinò  c gli  pose  la  mano  sul  braccio.  Fremette  quel 
giovane  e procurò  di  sbrigarsi  il  braccio,  come  timoroso  dell’ af- 
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fascinamcnto  d’ un  altro  essere.  Si  rivolse  con  un  impeto  selvaggio 
c pauroso  ad  un  tempo,  verso  i suoi  compagni , come  per  chie- 
der loro  con  chi  avesse  a fare. 

«È  Lamarline  »,  gli  dissero  alcuni  del  suo  partito. 

« Lamartinc!  gridò  cou  diffidenza  l'oratore;  che  si  vuol  egli  da 
me?  lo  no’l  voglio  ascoltare;  io  voglio  che  il  popolo  sia  obbedito 
al  momento;  se  no,  soggiunse  portando  la  mano  al  grilletto  della 
carabina,  palle  e non  più  parole,  lo  non  so  rispondere  con  idee; 
ma  io  so  volere,  lo  voglio  ciò  che  il  popolo  mi  ha  incaricato  di 
dire  in  questa  adunanza.  Non  parlatemi!  non  m’ingannale!  non 
mi  assonnate  cogli  artifizi  del  vostro  linguaggio!  Eccovi  una  lingua 
che  tronca  tutto,  una  lingua  di  fuoco!  non  ve  n’ha  più  alcun’altra 
fra  voi  e noi  » . Cosi  disse,  battendo  la  mano  sulla  canna  della  sua 
carabina. 

Sorrise  Lamartine  a quell’espressione  del  proletario,  tenendogli 
sempre  stretto  il  braccio.  « Dici  bene,  gli  disse;  anzi,  tu  parli 
meglio  di  me;  il  popolo  ha  fatto  scelta  d’un  buon  interprete.  Ma 
non  basta  il  ben  dire,  conviene  intendere  il  linguaggio  della  ra- 
gione che  Dio  ha  data  agli  uomini  di  buona  fede  e di  buona 
volontà  per  ispiegarsi  fra  loro  e per  aiutarsi  a vicenda,  non  per 
distruggersi.  La  parola  sincera  è la  pace  fra  gli  uomini;  guerra, 
l’ostinato  silenzio.  Vuoi  la  guerra  ed  il  sangue?  noi  accettiamo; 
le  nostre  teste  sono  dedicate  alla  causa  che  difendiamo  ; ma  in 
caso  tale,  ricadano  la  guerra  ed  il  sangue  sopra  coloro  che  nulla 
vollero  intendere  ».  — « Sì!  si!  Lamartine  ha  ragione;  ascoltisi 
Lamartinc!»  gridarono  i camerata  del  macchinista. 

XXII. 

Lamartine  parlò  allora  a quell’uomo  coll’accento  di  sincerità 
persuasiva  che  portava  nel  cuore,  e reso  più  intimo  e più  reli- 
gioso della  gravezza  della  circostanza.  Gli  dimostrò  che  le  rivolu- 
zioni erano  grosse  battaglie,  nelle  quali  i vincitori  abbisognavan 
di  capi  più  dopo  la  vittoria  che  durante  la  lotta  ; che  il  popolo, 
per  quanto  sublime  si  fosse  nell’ azione,  e per  quanto  rispettabile 
nel  pensiero  dell'uomo  di  stato,  non  aveva,  nel  tumulto  della 
pubblica  piazza,  nè  il  sangue  freddo,  nè  la  moderazione,  nè  i 
lumi  necessarii  per  salvarsi  da  solo  dai  pericoli  del  suo  proprio 
trionfo;  che  l’azione  interna  ed  esterna  del  governo  non  consi- 
steva nell’ acclamare  tale  o tal’ altra  risoluzione  non  ponderato, 
colle  armi  alla  mano,  a piacere  di  tale  o tal  altro  oratore  popo- 
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lare  ; a scrivere  colla  punta  d’  una  baionetta  decreti  arbitrari! , 
violenti,  spesso  iniqui  sopra  una  tavola  di  congiurati  ; che  conve- 
niva pensare,  ponderare,  valutare  liberamente,  con  coscienza  e nel 
silenzio  i diritti,  gl’interessi  e le  volontà  d’una  nazione  di  circa 
quaranta  milioni  d’uomini  che  lutti  vantano  un  egual  titolo  alla 
giustizia  ed  alla  protezione  d’  un  governo  ; che  aveasi  inoltre  a 
sapere  che  Parigi  non  era  tutta  la  Francia,  nè  la  Francia  tutta 
l’Europa;  che  la  salute  del  popolo  consisteva  nell’ equilibrare  gli 
uni  cogli  altri  que’ grandi  interessi,  ed  a far  giustizia  alla  parte 
soffrente  del  popolo,  senza  essere  ingiusti  e violenti  cogli  altri 
cittadini  e colle  altre  nazioni  ; che  il  popolo,  il  quale  non  avesse 
nè  pazienza,  nè  confidenza  ne’ suoi  capi  per  aspettare  il  bene,  sa- 
rebbe un  popolo  decapitato,  che  farebbe  sconciare  nel  disordine  e 
nell’anarchia  le  più  feconde  rivoluzioni;  che  que’ capi,  i quali  si 
avvilissero  essi  medesimi  fino  a non  farsi  che  stromenti  delle  vo- 
lontà incostanti  e dei  tumultuosi  impulsi  della  moltitudine,  sareb- 
bero al  disotto  della  moltitudine  stessa , perchè  senza  essere  in- 
fetti delle  sue  stoltezze,  ne  eseguirebbero  gli  errori  od  i furori; 
che  un  tale  governo,  schiavo  al  cenno  ed  all’ora  indicata  dalia 
folla,  sarebbe  parimente  indegno  e delle  nazioni  e degli  uomini 
che  si  erano  consecrati,  gettandosi  fra  essa  e l’anarchia;  che  se 
il  popolo  non  voleva  che  tali  servi,  non  aveva  che  ad  entrare  ed 
a colpirli,  perchè  quegli  uomini  erano  disposti  a far  tutto  pel  po- 
polo , eccetto  la  rovina  del  popolo  stesso  ed  il  proprio  disonore. 
Lamartine  ricusò  infine  in  poche  parole,  in  nome  del  governo,  di 
inalberare  la  bandiera  rossa  e di  disonorare  in  tal  modo  il  pas- 
sato della  rivoluzione  e delia  Francia. 

XXIII. 

A mano  a mano  che  Lamartine  proferiva  quelle  parole,  sulla 
selvaggia  fisonomia  dell'oratore  de’ proletarii  vedovasi  lottare,  a 
malgrado  di  essa,  l’ intelligenza  da  cui  pareva  che  venisse  illumi- 
nato, e l’ostinazione  d’una  volontà  bVutale  che  sembrava  la  ren- 
desse più  fosca.  Era  come  una  nube  ed  un  raggio  che,  passando 
su  di  un’acqua  corrente  pel  cielo,  se  ne  contendono  uno  spazio. 

Finalmente  l’intelligenza  e la  tenerezza  prevalsero.  Il  meccanico 
lasciò  cadérsi  ai  piedi  la  carabina  e non  seppe  tenersi  dal  pian- 
gere. Circondato,  calmato,  fu  trascinato  fuori  dal  recinto  nelle 
braccia  de’ suoi  camerata,  ancor  più  commossi  di  lui.  Fecero  re- 
trocedere fin  nelle  corti  la  colonna  di  cui  formavano  testa  e voce, 
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riferendo  al  popolo  colle  grida,  coi  gesti  le  buone  espressioni  del 
governo,  e le  buone  risoluzioni  alle  quali  essi  medesimi  avevano 
acconsentito.  Nel  palazzo  ed  olle  porte  fu  un  movimento  d’esi- 
tanza e di  ravviamento,  onde  il  governo  potè  respirare. 

XXIV. 

Ma  appena  i guidatori  della  moltitudine  si  accòrsero  della  scossa 
morale  comunicata  alle  masse  dal  ritorno  di  quella  colonna  sulla 
piazza  di  Grève,  seminarono  di  nuovo  nella  folla  l’impazienza  ed 
il  furore  dei  loro  delusi  disegni.  Si  trattarono  come  vigliacchi  o 
traditori  coloro  che  erano  ridiscesi  senza  aver  ottenuto  la  ban- 
diera rossa  ed  il  governo  proletario,  scettro  l’ utensile,  e diritto  la 
scure.  Il  rumore  sali  in  prima  più  cupo,  poi  più  sonoro  ed  av- 
verso da  quell’ onde  di  popolo  fino  alle  finestre  del  palazzo;  e 
quelle  masse  compatte,  agitando  tosto  le  loro  bandiere,  si  divi- 
sero come  muraglie  crollanti,  c si  videro  nuove  correnti  d’uo- 
mini armati  formarsi  ed  affluire  lentamente  e con  alti  clamori 
inoltrandosi  da  tulli  gli  aditi  e sotto  tutte  le  porte  dell’edifizio. 
Solo  l’ingombro  della  moltitudine  impediva  loro  di  slanciarsi  ai 
piani  superiori  colla  forza  impulsiva  che  li  precipitava  alla  con- 
quista del  governo. 

Le  teste  di  quelle  colonne  giungevano  intanto,  rischiarandosi  e 
fondendosi  alquanto  coi  buoni  cittadini  fino  ai  vasti  pianerottoli 
delle  corti  e fino  a mezzo  le  scale.  Alcuni  gruppi  invincibili  si 
facevano  strada  anche  nelle  anticamere  degli  appartamenti. 

Ad  ogni  istante  giungevano  avvisi  di  pericolo,  recati  dagli  al- 
lievi delle  scuole  militari  che  affrontavano  ogni  ostacolo.  Venivano 
a supplicare  gli  uomini  più  potenti  sul  popolo,  di  respingere,  col 
mostrarsi,  le  ultime  violenze.  Marie,  Crémieux  vi  si  recavano  volta 
a volta  con  intrepidezza.  Si  aggiunsero  ad  essi  alcuni  ministri , 
quali  Goudchaux,  Belhmond,  Carimi,  e dei 'cittadini  amanti  del- 
l’ordine si  posero  loro  intorno  per  coprirli  coi  loro  corpi  e colla 
loro  popolarità.  Ottennero  alcuni  momenti  di  rispetto,  o rientra- 
rono esausti  di  forze  e vinti  dal  tumulto. 

Cinque  volle  usci  Lamarline,  parlò,  riscosse  gli  applausi  e fece 
alquanto  recedere  la  moltitudine  facendo  agitare  avanti  a sè  la 
bandiera  tricolore,  sòrta  dalla  rivoluzione,  com’ei  diceva,  contem- 
poranea della  libertà,  consacrata  dal  sangue  de’  nostri  trionfi.  Le 
vesti  di  lui  erano  lacerate,  il  capo  scoperto,  la  fronte  grondante 
di  sudore,  Al  suo  avvicinarsi  alzavansi  ad  un  di  presso  in  egual 
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proporzione  applausi  ed  insulti.  Ricusavasi  a lungo  di  udirlo. 
Veementi  apostrofi  gli  serravano  sulle  labbra  le  prime  parole.  E 
poiché  aveva  proferite  alcune  frasi  inspirate  dal  genio  del  luogo, 
dell’ora,  della  suprema  estremità  in  cui  si  trovava  la  patria,  i 
più  vicini  a lui  passavano  dalla  sua  parte,  gli  rendevano  le  loro 
anime  c le  loro  armi,  facendo  eco  alla  voce  di  lui  colla  loro  voce 
e coi  loro  cuori,  coprivan  le  sue  allocuzioni  d’applausi,  che  si 
prolungavano  di  sala  in  sala  e di  gradini  in  gradini,  e finivano  a 
sciogliersi  in  lagrime,  precipitandosi  fra  le  sue  braccia.  Mai  non 
ebbero  meglio  a conoscere  che  in  quelle  ore  l’ intelligenza,  l’elet- 
tricità, la  generosità,  l’entusiasmo  e l’amore  che  alimenta  in  cuore 
questo  popolo,  col  quale  non  occorre  che  il  contatto  d’una  parola 
umana  perchè,  vibri  tutto  intiero,  anche  nella  sedizione,  i senti- 
menti più  sublimi  di  umanità. 

XXV. 

Ma  quelle  vittorie  della  simpatia  c della  parola  erano  brevi , e 
si  propagavano  con  lentezza  e imperfezione  in  quella  rumoreggiante 
folla  di  sessanta  od  ottanta  mila  uomini;  sembravano  sfumarsi  colie 
ultime  vibrazioni  della  voce  dell’oratore.  Spesse  volte  non  si  era 
egli  ancor  ritirato,  clic  udiva  nuove  grida  susurrare  appiedi  della 
scala,  ed  alcuni  colpi  di  fucile  partiti  dalle  corti  facevan  fischiare 
sopra  il  suo  capo  le  palle  che  ferivano  le  pietre  della  vòlta  delle 
scalinate. 

Ad  ogni  ora  del  giorno  che  scorreva,  nuovi  rinforzi  giungevano 
al  popolo  ammutinato  dai  sobborghi  e dai  rioni.  Verso  mezzogiorno 
la  piazza  di  Grève,  le  finestre  e i tetti  delle  case  circostanti  ri- 
gurgitavano di  folla,  c sembravano  tappezzate  di  rosso:  un  movi- 
mento più  decisivo  si  fece  alle  uscite  e al  basso  dell’cdiiizio;  si  gri- 
dava all’armi!  Alcuni  intrepidi  cittadini  volevano  opporsi  ad  un’in- 
vasione più  disperata  di  popolo;  essi  furono  atterrati  sulle  scale, 
pestati  coi  piedi  ; il  torrente  sali  c s’ ingolfò  sotto  le  gotiche  vòlte 
che  precedono  l’immensa  sola  della  Repubblica  coperta  di  morenti: 
« Lamnrtine!  Lama  riine!  gridano  dall’estremità  de’ corritoi  i citta- 
dini respinti  dal  popolo.  Egli  solo  può  tentare  d’arrestare  il  rovi- 
noso straripamento.  Il  popolo  non  vuol  ascoltare  altro  che  lui  ; che 
egli  si  mostri,  altrimenti  tutto  c perduto  ». 

Lamarline,  spossato  da  diciott’ore  di  sforzi  fisici  e disteso  sul 
tavolo,  a quelle  grida  si  rialza,  ed  uscendo  accompagnato  da  Paycr, 
da  Jumelle,  da  Marcchal,  dai  giovani  ed  intrepidi  allievi  di  Saint- 
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Cyr,  da  un  gruppo  de’  generosi  giovani  della  scuola  Politecnica 
e da  alcuni  cittadini  che  lo  difendevano  col  loro  corpo,  egli  pas$ò 
oltre  i corritoi;  s’innoltra  sino  all’imboccatura  della  scala;  ne  di- 
scende i gradini  ingombri  d’ambe  le  parti  di  sciabole,  di  picche, 
di  pugnali,  di  canne  di  fucile  e di  pistole  agitate  sopra  la  sua 
testa  da  mani  esaltate  ed  ebbre,  portalo  e come  nuotante  sulle 
onde  stesse  della  sedizione,  egli  arrivò  in  tal  guisa  sino  ai  gradini 
che  mettono  sulla  piazza:  si  mostrò,  parlò.  La  sua  figura,  che  il 
popolo  si  additava  con  curiosità,  i suoi  gesti,  la  sua  fìsonomia 
confidente  ed  aperta  più  ancora  che  le  sue  parole,  9pesse  volte 
spente  fra  il  rumore,  strapparono  alla  moltitudine  lunghissimi  ap- 
plausi. Alcuni  vessilli  rossi  si  abbassarono,  alcune  bandiere  tri- 
colore non  ricomparvero  alle  finestre. 

Egli  risali  la  scala,  seguilo  dall'eco  di  quegli  applausi  della  piazza 
che  sembrava  lo  rinfrancassero,  e,  per  così  dire,  lo  rendessero 
inviolabile  contro  le  palle  e contro  i pugnali  dei  gruppi  dell’ in- 
terno. « Traditore!  » gridarono  sul  penultimo  gradino  alcuni  uo- 
mini di  bieco  aspetto,  coi  panni  laceri. 

Lamartine  si  fermò,  aprì  il  suo  abito,  scopri  con  un  gesto  il 
suo  petto,  e fissando  in  faccia  i sediziosi  con  un  sorriso  di  pietà: 
« Traditori  noi?  disse  egli;  colpite,  se  lo  credete!  ma  voi  pure  che 
lo  dite  non  lo  credete,  poiché  prima  di  tradir  voi  dovremmo  tra- 
dire noi  stessi!  Chi  è dunque  fra  noi  e voi  che  qui  arrischia 
di  più?  Noi  vi  abbiamo  impegnato  noi  stessi,  i nostri  nomi,  la 
nostra  fama  e le  nostre  leste  ; e voi  non  vi  rischiate  che  un  po’ 
di  fango  sulle  vostre  scarpe,  perchè  non  è il  nome  vostro  che  ha 
firmato  la  repubblica,  e se  la  repubblica  soccombe,  non  è su  di 
voi  che  cadrà  la  vendetta  de’  suoi  nemici  ! » Queste  parole  e quel 
gesto  colpirono  i sensi  e la  ragione  del  popolo,  che  si  ritrasse  ed 
applaudì. 

Rientrando  nella  sala  dei  feriti , Lamartine  incontrò  una  donna 
ancor  giovane  c piangente,  che  gli  si  fe’ incontro  e lo  chiamò  sal- 
vatore di  tutti.  Suo  marito,  steso  su  un  materasso  in  un  angolo 
della  sala , era  presso  a spirare  di  stanchezza  e di  malattia.  Era 
Flocon,  riportato  morente  da  Vincennes  alcune  ore  prima,  dopo 
aver  pacificato  il  sobborgo  Sant’Antonio  e salvato  i nostri  arse- 
nali. Lamartine  gli  strinse  la  mano,  e lo  ringraziò  del  suo  attac- 
camento e del  suo  coraggio.  Questa  stima  fra  il  repubblicano  di 
tutta  una  vita  e il  repubblicano  d'un  giorno  fu  concepita,  per 
cosi  dire,  sul  campo  di  battaglia. 
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XXVI. 

Ma  quei  trionfi  dei  buoni  cittadini  non  furono  che  le  tregue 
momentanee,  la  disperazione  della  loro  impotenza,  l’ inutile  aspet- 
tativa d’un  risultamene  che  li  ingannava  sempre,  l’onta  di  riti- 
rarsi senza  nulla  aver  ottenuto.  La  fame,  la  sete,  il  freddo,  i venti 
gelati,  il  fango  in  cui  lordavansi  i piedi  fin  dal  mattino,  solleva- 
vano nuove  onde  ad  ogni  quarto  d’ora  su  quell’oceano  di  gente.  I 
capi  vedevano  il  sole  a mezzo  cielo  precipitare  infruttuosa  per 
loro  quella  giornata,  e volevano  che  quel  sole  non  si  coricasse 
sulla  disfatta  del  loro  partito.  Un’orda  furiosa  di  circa  quattromila 
e cinquecento  uomini,  che  pareva  uscisse  dai  sobborghi  più  lon- 
tani e più  poveri  di  Parigi,  frammisti  alla  quale  scorgevansi  al- 
cuni gruppi  di  persone  meglio  in  arnese  e meglio  armali,  superò 
verso  le  due  ore  i pendìi  di  tutte  le  corti  del  palazzo,  innondò  le 
sale,  forzò  gli  ostacoli  e s’insinuò  con  grida  di  morte,  con  fre- 
mito d’armi  e con  colpi  di  fuoco  tirati  a caso,  fino  in  una  specie 
di  portico  alzato  a mezzo  d’una  scala  ristretta,  sulla  quale  sboccano 
i corritoi  di  servizio  che  proteggevano  da  quella  parte  l’asilo  del 
governo. 

Lagrange,  coi  capelti  sparsi,  con  due  pistole  alla  cintola,  con 
gesto  esaltato,  dominandola  moltitudine  coll’alta  sua  statura,  signo- 
reggiando il  tumulto  collu  sua  voce  simile  all’urlo  delle  masse,  agi- 
tavasi  invano  in  mezzo  a’ suoi  amici  del  giorno  addietro,  de’ suoi 
magnificatori  del  domani  per  soddisfare  e per  contenere  ad  una 
volta  lo  slancio  di  quella  folla  inebbriata  d’entusiasmo,  di  vittoria, 
d’impazienza,  di  sospetti,  di  tumulto  e di  vino.  La  voce  quasi 
inarticolata  di  Lagrange  eccitava  tanta  frenesia  coll’accento,  quanta 
voleva  temperarne  coll’intenzione.  Agitato  di  gruppo  in  gruppo, 
come  l’albero  d’un  vascello,  veniva  portato  dalla  scala  al  corritoio, 
dalla  porta  alle  finestre,  volgendo  dall’alto  alla  moltitudine  ch’era 
affollata  nel  cortile  de’ protendimenti  di  braccia,  dei  saluti,  delie 
allocuzioni  supplichevoli  involate  dal  vento  o spente  nel  muggito 
dei  piani  inferiori  e nel  rumore  de’ colpi  di  fuoco.  Una  debile  porla, 
per  cui  a stento  sarebbero  passali  due  uomini  insieme,  era  come 
una  diga  opposta  nella  folla  che  veniva  arrestata  dal  proprio  suo 
peso.  Lamartine,  sollevato  per  le  braccia  e sulle  spalle  di  alcuni 
buoni  cittadini , vi  si  precipitò.  La  oltrepassò  preceduto  unicamente, 
dal  suo  nome,  e si  trovò  nuovamente  solo  in  lotta  cogli  ondeggia- 
menti più  tumultuosi  e più  spumanti  della  sedizione. 
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Invano  gli  uomini  a lui  più  vicini  spargevano  il  nome  di  lui 
fra  la  moltitudine;  invano  lo  innalzavano  ad  ora  ad  ora  sulle  brac- 
cia intrecciate,  perchè  il  popolo  ne  contemplasse  la  figura  e nel- 
l'intento di  ottenere  silenzio  almeno  col  movere  la  curiosità.  L’a- 
gitazione di  quell'ondata,  le  grida,  gli  urti,  il  ripicchio  dei  calci 
d’archibugio  contro  le  mura,  la  voce  di  Lagrange , che  frammel- 
tevasi  colle  sue  rauche  allocuzioni  ai  brevi  silenzii  della  moltitu- 
dine, rendevano  impossibili  ogni  parola  ed  ogni  attitudine.  In- 
ghiottito, soffocato,  ricalcato  contro  la  porta  chiusa  dietro  di  lui, 
altro  non  restava  a Lamarline  che  di  lasciar  passare  sul  corpo 
suo  la  cieca  irruzione  che  alzavano  sulla  sua  testa,  come  il  padi- 
glione vincitore  sull’arreso  governo. 

Alcuni  fidi  giunsero  finalmente  a trascinar  fino  a lui  un  resto  di 
scranna  con  sedile  di  paglia,  sulla  quale  ei  sali,  come  su  di  una  tri- 
buna tentennante,  sostenuta  dalle  mani  de’suoi  amici.  Al  suo  aspetto, 
alla  pacatezza  delie  sue  sembianze,  ch’egli  si  sforzava  di  rendere 
tanto  più  impassibili,  quanto  più  erano  le  passioni  che  voleva 
raffrenare,  alla  pazienza  de' suoi  gesti,  alle  grida  dei  buoni  cit- 
tadini che  imploravano  il  silenzio  per  lui,  la  folla,  la  cui  atten- 
zione cede  sempre  ad  un  nuovo  spettacolo,  cominciò  ad  aggrup- 
parsi in  uditorio  e ad  estinguere  poco  a poco  i suoi  rumori. 

Lamarline  cominciò  più  volte  a parlare,  ma  ad  ogni  felice  ten- 
tativo, per  rendere  potenti  sul  tumulto  il  suo  sguardo,  il  suo 
braccio  c la  sua  voce,  la  voce  di  Lagrange  che  arringava  dalla 
sua  parte  un  altro  popolo,  faceva  echeggiar  nella  sala  delle  grida 
gutturali,  dei  brani  di  discorsi,  e quegli  urli  della  folla  che  sof- 
focavano le  parole  e l’azione  di  Lamarline,  e che  facevano  ornai 
trionfare  la  sedizione  per  mezzo  delia  confusione.  Finalmente  si 
giunge  a calmare  Lagrange,  a strapparlo  dalla  sua  tribuna.  Egli 
si  recò  a portare  la  persuasione  in  altre  parli  dell’edifìzio;  e La- 
martine,  il  cui  partito  ingrossava  col  pericolo,  potè  finalmente  farsi 
udire  da’  suoi  amici  c da’  suoi  nemici. 

XXVII. 

Calmò  da  prima  il  popolo  con  un  inno  di  parole  sulla  vittoria 
sì  pronta,  si  completa,  sì  superiore  alla  speranza  anche  dei  re- 
pubblicani  piu  ambiziosi  di  libertà.  Prese  Dio  e gli  uomini  in  te- 
stimonio di  sua  ammirabile  moderazione  e della  religiosa  umanità 
che  la  massa  di  quei  popolo  aveva  mostrata  fino  nella  pugna  e 
nel  trionfo.  Fece  rivivere  quel  sublime  istinto  che  il  giorno  addietro 
aveva  gettalo  quel  popolo  ancora  armalo,  ma  già  obbediente  e 
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disciplinato  fra  le  braccia  di  alcuni  uomini  votatisi  alla  calunnia, 
alla  spossatezza  ed  alla  morte  per  la  salvezza  di  tutti. 

A simili  quadri  la  folla  cominciava  ad  ammirarsi  da  sé  stessa, 
a versar  lagrime  di  tenerezza  sulle  virtù  del  popolo.  L’entusiasmo 
lo  innalzò  tosto  al  disopra  de’ suoi  sospetti,  della  sua  vendetta  e 
delle  sue  anarchie.  Lamartine  continuò: 

« Eccovi,  o cittadini,  ciò  che  il  sole  d’ieri  ha  veduto!  E che 
vedrebbe  il  sole  di  quest’oggi  ? — Vedrebbe  un  altro  popolo,  tanto 
più  furioso,  quanto  minore  è il  numero  dei  nemici  che  gli  restano 
a combattere,  diffidare  degli  uomini  stessi  che  ha  innalzati  ieri  al 
disopra  di  sé  medesimo;  respingerne  la  libertà,  avvilirli  nella  di- 
gnità loro,  non  riconoscere  la  loro  autorità,  la  quale  non  è che 
la  vostra;  sostituire  una  rivoluzione  d’unanimità  e di  fraternità, 
e comandar  al  suo  governo  d’inalberare  in  segno  di  concordia 

10  stendardo  di  guerra  a morte  fra  i cittadini  d’una  medesima 
patria!  Questa  bandiera  rossa,  che  si  ebbe  qualche  volta  ad  innal- 
zare allorché  il  sangue  grondava  come  uno  spauracchio  contro  i 
nemici,  devesi  abbattere  tosto  dopo  la  pugna  in  segno  di  ricon- 
ciliazione c di  pace!  Amerei  meglio  la  negra  bandiera  che  si  fa 
sventolare  talvolta  funerea  come  una  tela  in  una  città  assediala , 
per  indicare  alla  bomba  gli  edifìzii  neutrali  consecrali  all’umanità, 
e donde  devono  star  lontane  le  stesse  palle  e le  bombe  del  nemico. 
Volete  dunque  che  la  bandiera  della  vostra  repubblica  sia  più  mi- 
nacciosa e più  funesta  di  quella  d’una  città  bombardala?  » 

« No!  no!  gridarono  alcuni  degli  spettatori.  — Lamartine  ha 
ragione,  amici;  non  presentiamo  ai  cittadini  questa  bandiera  di 
spavento!  » • — « Si,  sì,  gridarono  gli  altri.  — È la  nostra  bandiera; 
è quella  del  popolo;  è quella,  sotto  la  quale  noi  abbiam  vinto;  e 
perchè  non  serberei»  noi  dopo  la  vittoria  l’insegna  che  abbiam 
bagnata  del  nostro  sangue?  » 

< Cittadini!  » riprese  Lamartine  dopo  aver  combattuto  il  cambio 
della  bandiera  con  tutti  gli  argomenti  più  capaci  di  colpire  l’ im- 
maginazione del  popolo,  e quasi  rivolgendosi,  per  ultima  ragione, 
alla  sua  personale  coscienza,  destando  così  nel  popolo  che  Io  amava 

11  timore  eh’ ci  si  ritirasse  dal  governo:  « Cittadini!  voi  potete  op- 
porvi colla  violenza  al  governo.  Voi  potete  imporgli  di  cambiare 
la  bandiera  nazionale  ed  il  nome  della  Francia.  Se  voi  siete  tanto 
male  inspirati  cd  ostinati  tanto  nell’error  vostro  da  volergli  im- 
porre una  repubblica  di  partito  ed  un  padiglione  di  terrore,  il 
governo,  io  lo  so  di  certo,  è pur  esso  determinato  al  pari  di  me 
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di  morire  piuttostd  che  disonorarsi  coll’ubbidirvi.  Quanto  a me, 
la  mia  mano  non  segnerà  mai  quel  decreto  ! respiugerò  fino  alla 
morte  quella  bandiera  di  sangue  che  voi  dovreste  rifiutare  più 
vivamente  di  me!  perchè  la  bandiera  rossa  che  voi  ci  proponete 
non  ha  mai  fatto  altro  giro  che  quello  del  Campo  di  Marte,  trasci- 
nata nel  sangue  del  popolo  nel  1791  e nel  1793,  mentre  la  ban- 
diera tricolore  ha  fatto  il  giro  del  mondo  col  nome,  la  gloria  e 
la  libertà  della  patria!  (<)  » 

A queste  ultime  parole  Lamartine,  interrotto  da  grida  entusia- 
stiche pressoché  universali,  cadde  dallo  scanno  che  valevagli  di 
tribuna,  nelle  braccia  degli  astanti,  stese  a lui  da  tutte  le  parti! 
La  causa  della  nuova  repubblica  trionfava  delle  memorie  sangui- 
nose che  le  si  volevano  sostituire. 

Un  generale  scuotimento,  assecondato  dai  gesti  di  Lamartine  e 
dall’impulso  de’ buoni  cittadini,  respinse  l’accozzaglia  di  popolo 
che  riempiva  la  sala  fino  sul  pianerottolo  della  gran  scala  alle 
grida  di:  Vìva  Lamartine!  viva  la  bandiera  tricolore! 

XXVIII. 

Ma  ivi  giunta  la  folla,  vinta  dalle  parole  che  aveva  udite,  in- 
contrò l’avanguardia  di  un’altra  colonna  che  non  aveva  potuto  pe- 
netrare nel  recinto,  nè  partecipare  al  commovimento  dei  discorsi , 
e che  saliva  più  animata  e più  implacabile  di  tutti  gli  attruppa- 
menti fino  allora  trattenuti  o dissipati.  Urtaronsi  in  senso  contrario 
quelle  due  folle  sotto  il  portico  e sugli  ultimi  gradini  della  salita, 
volendo  ciascuna  di  esse  trascinar  l’altra  nel  proprio  impulso,  Luna 
in  favore  della  bandiera  rossa,  l’altra  per  la  bandiera  riconqui- 
stata dalle  parole  di  Lamartine.  Minacciosi  colloquii,  ardenti  ac- 
clamazioni, gesti  d’ostinazione  forsennata,  grida  di  affogamento, 
due  o tre  colpi  di  fucile  partiti  dal  basso  della  scala,  lembi  di 
bandiera  rossa,  armi  nude  agitate  sulle  teste,  facevano  di  quel 
tafferuglio  una  delle  scene  più  terribili  della  rivoluzione. 

Lamartine  si  precipitò  fra  i due  partiti  ! 

« È Lamartine;  largo  a Lamartine;  odasi  Lamartine!  » gridarono 
i cittadini  che  l’avevano  udito  una  prima  volta.  — « No,  no!  ab- 
basso Lamartine;  morte  a Lamartine!  Nessuna  transazione;  nes- 
sun discorso;  il  decreto!  il  decreto!  od  il  governo  dei  traditori  alla 
lanterna!  » urlavano  gli  assalitori. 

(i)  E chi  guidava  questa  bandiera?  — Quegli  cui  Lamartine  contende  ogni 
altra  lode  che  l’infamante  w despotismo  d’ un  soldato  n. 

(i Vota  del  Trud.) 
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Quelle  grida  non  fecero  nè  esitare,  nè  indietreggiare,  nè  im- 
pallidir Lamarline. 

Era  stata  trascinata,  benché  a stento,  fin  sul  pianerottolo  dietro 
di  lui  la  scranna  spezzata  sulla  quale  era  salito  poco  prima.  Egli 
vi  sale  appoggiato  alla  bussola  della  porta  gotica  traforata  dalle 
palle  il  giorno  addietro  e nel  mattino.  Alla  vista  di  lui,  il  furore 
degli  assalitori,  in  luogo  di  calmarsi,  si  sfrena  in  imprecazioni,  in 
clamori,  in  gesti  minacciosi.  Canne  di  fucile  rivolte  da  lungi  verso 
i gradini  più  lontani  da  lui,  pareva  mirassero  alla  porta.  Un  gruppo 
più  vicino,  d’una  ventina  d’uomini , il  cui  aspetto  era  istupidito 
daU’ubbriachezza,  brandivano  delle  baionette,  delle  sciabole  nude 
spingendole  avanti  e quasi  battendole  ai  piedi.  Otto  o dieci  for- 
sennati colla  spada  alla  mano,  slanciavansi  col  capo  innanzi  come 
per  isgozzare,  a guisa  di  agnelle,  il  deboi  gruppo  che  attorniava 
Lamartine.  Due  o tre  fra  i primi  parevano  privi  de’ sensi.  Le  loro 
braccia,  vinte  dal  vino,  dimenavano  alla  cieca  le  armi  ignude  che 
da  coraggiosi  cittadini  venivano  abbracciate  ed  alzale  in  fasci,  come 
covoni  sollevati  dai  mietitori.  Le  punte  delle  sciabole  agitate  giun- 
gevano talora  tino  all’elevatezza  dell’oratore,  di  cui  scalfirono  leg- 
giermente la  mano.  Supremo  era  il  pericolo;  il  trionfo  indeciso. 
Un  caso  lo  risolse.  Lamarline  non  poteva  essere  udito  e non  vo- 
leva discendere.  Un’esitanza  avrebbe  perduto  ogni  frutto  di  tanti 
sforai.  I buoni  cittadini  erano  accuorati.  Lamartine  aspettavasi  di 
essere  atterrato  e pesto  coi  piedi  dalla  moltitudine.  (**) 

XXIX. 

In  quel  momento,  un  uomo  si  staccò  da  un  gruppo  alla  destra, 
attraversò  la  folla,  salì  sul  plinto  d’ un  pilastro  della  porta,  quasi 
all’altezza  dì  Lamartine,  ed  in  vista  del  popolo.  Era  un  uomo  di 
statura  colossale  e dotato  d’una  voce  forte  come  il  ruggito  d’una 
sommossa.  Il  solo  suo  vestimento  lo  avrebbe  reso  spettabile  alla 
moltitudine.  Portava  un  pastrano  di  tela  greggia,  logoro,  inzac- 
cherato, lacero  come  il  rifiuto  dell’abito  d’un  mendico.  Calzoni 
larghi  svolazzanti,  a mezza  gamba,  lasciavano  veder  nudi  i piedi 
scalzi.  Le  sue  mani  lunghe  e larghe  uscivano  colla  metà  delle  sue 
braccia  dimagrate  dalle  corte  sue  maniche.  La  camicia  spalancata 
lasciava  numerare  le  costole  ed  i muscoli  del  petto  di  lui.  Nudo 
era  il  suo  collo,  nuda  la  testa;  i capelli  bruni,  lunghi,  imbrat- 
ti) Vedasi  la  storia  di  quel  giorno  scritta  da  una  società  di  combattenti 
capitanati  da  Dunoyer.  (/Vota  dcll’Aut.) 
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(ati  di  paglia  e di  polvere,  ondeggiavano  a destra  ed  a sinistra 
della  sua  faccia.  I suoi  occhi  erano  cilestrini,  lucidi,  umidi  di  te- 
nerezza e di  bontà.  La  sua  fisonoinia  spiegata,  manifestava  l'en- 
tusiasmo al  punto  del  delirio  e delle  lagrime,  ma  insieme  l’en- 
tusiasmo della  speranza  e dell’ amore.  Vera  apparizione  del  popolo 
ne’ suoi  momenti  di  grandezza,  ad  una  volta  miserabile,  terribile 
e buono. 

Una  delle  palle  dirette  poco  prima  dal  basso  gli  aveva  sfiorata 
la  punta  del  naso  passando  in  vicinanza  degli  occhi.  Il  suo  san- 
gue che  aveva  fatto  ristagnare  al  momento , scorreva  in  doppia 
riga  sulle  guance  e sulle  labbra.  Pareva  ch’egli  non  pensasse  alla 
sua  ferita;  tendeva  ambe  le  braccia  verso  Lamarline;  lo  invocava 
cogli  occhi  e col  gesto,  chiamandolo  consiglio,  luce,  fratello,  padre, 
Dio  del  popolo.  «Ch’io  lo  veda,  che  il  tocchi,  che  gli  baci  solo 
le  mani!  gridava:  - ascoltatelo!  soggiungeva  poi  rivolto  a’ compa- 
gni ; seguite  i suoi  consigli,  cadete  nelle  sue  braccia,  colpite  me 
stesso,  piuttosto  che  prender  di  mira  Lamarline.  Io  morrei  le 
mille  volte  per  salvare  al  mio  paese  questo  buon  cittadino!  » 

A quelle  parole,  precipitandosi  su  Lamarline,  quell’uomo  l’ab- 
bracciava con  febbrile  parossismo  ; coprivalo  del  suo  sangue , lo 
teneva  lungamente  fra  le  braccia.  Lamarline  gli  stendeva  la  mano 
e la  guancia,  e s’inteneriva  di  quella  magnanima  personificazione 
della  moltitudine. 

XXX. 

A quella  vista,  il  popolo  sbalordito  e commosso  s’intenerì. 
L’amore  che  attestava  a Lamarline  un  uomo  del  popolo,  un  fe- 
rito, un  proletario  innondato  di  sangue,  un  indigente  che  portava 
sulle  nude  sue  membra  tutte  le  stimmate,  tutti  i cenci,  tutte  le 
miserie  del  proletariato,  era  agli  occhi  della  moltitudine  un  pe- 
gno visibile  e irrecusabile  della  confidenza  che  poteva  prendere 
essa  medesima  nelle  intenzioni  di  quello  sconosciuto  moderatore 
della  fede  eh’ essa  doveva  avere  nelle  parole  di  quell’  organo  del 
governo.  Lamarline,  accorgendosi  di  questa  impressione  e di  questa 
esitanza  negli  sguardi  e nei  movimenti  della  moltitudine,  ne  ap- 
profittò per  portar  gli  ultimi  colpi  al  mobil  cuore  di  quel  popolo 
commosso.  Un  lungo  tumulto  rumoreggiava  a’ suoi  piedi  fra  quelli 
ehe  volevano  ascoltarlo  e quelli  che  si  ostinavano  a non  udir 
nulla.  Fiancheggiato  sempre  dal  mendicante,  che  d’una  mano  fa- 
ceva stagnare  il  sangue  di  sua  ferita,  e dell’altra  imponeva  al  po- 
polo silenzio,  Lamarline  parlò  in  questi  sensi  : 
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« E che,  o cittadini  ! se  or  fanno  tre  giorni  vi  fosse  stalo  detto 
che  voi  avreste  rovesciato  il  trono,  distrutta  l’ oligarchia,  ottenuto 
l’ universale  suffragio  in  nome  del  titolo  d’ uomo,  conquistati  tutti 
i diritti  del  cittadino,  fondata  lilialmente  la  repubblica!  questa 
repubblica,  lontana  visione  anche  di  quelli,  che  ne  sentivano  il 
nome  nascosto  sotto  l’ ultime  pieghe  della  loro  coscienza,  come 
fosse  delitto  ! questa  repubblica,  non  più  come  quella  di  Grecia  e 
di  Roma,  di  aristocratici  e di  plebei,  di  padroni  e di  schiavi  ; non 
come  le  repubbliche  aristocratiche  de’ tempi  moderni,  composte  di 
cittadini  e de’proletarii,  di  grandi  e di  piccoli  innanzi  alla  legge, 
un  popolo  e un  patriziato  ; ma  una  repubblica  di  eguaglianza  ove 
più  non  è nè  aristocrazia,  nè  oligarchia,  nè  grandi,  nè  piccoli,  nè 
palrizii,  nè  plebei,  nè  padroni,  nè  iloti  in  faccia  alla  legge;  nella 
quale  non  havvi  che  un  solo  popolo  composto  della  universalità 
dei  cittadini,  e nella  quale  il  diritto  ed  il  poter  pubblico  non  si 
compongono  che  del  diritto  e del  voto  di  ciascun  individuo  di  cui 
la  nazione  è composta,  e che  vengono  a restringersi  in  un  solo 
potere  collettivo,  chiamalo  governo  della  repubblica,  il  quale  con 
leggi,  con  popolari  instiluzioni  c con  pubbliche  beneficenze  torna  a 
vantaggio  di  questo  popolo  dal  quale  emanò. 

«Se  vi  fosse  stato  predetto  tutto  questo,  or  fanno  tre  giorni, 
avreste  ricusato  di  crederlo!  Tre  giorni?  voi  avreste  detto  occor- 
rer tre  secoli  al  compimento  di  un’opera  simile  a profitto  del- 
l’umanità. ( Acclamazioni ). 

« Ebbene  ! quanto  voi  avete  dichiarato  impossibile  è già  com- 
piuto ! Eccovi  l’opera  nostra  in  mezzo  a questo  tumulto,  a que- 
ste armi,  a questi  cadaveri  dei  vostri  martiri , e voi  mormorate 
contro  Dio  e contro  di  noi? 

— « No,  no  ! » gridarono  molte  voci. 

— « Ah  voi  sareste  indegni  di  questi  sforzi,  riprese  Lamartinc, 
se  non  sapeste  contemplarli  e riconoscerli. 

« Che  vi  domandiamo  noi  per  dare  l’ ultima  mano  all’opera 
nostra?  forse  degli  anni?  forse  dei  mesi?  forse  delle  settimane? 
no,  no;  dei  giorni  soltanto!  ancora  due  o tre  giorni,  e la  vostra 
vittoria  sarà  scritta,  accettata,  assicurata,  organizzata  in  modo  che 
nessuna  tirannia,  tranne  quella  delle  vostre  impazienze,  non  possa 
strapparvela  di  mano  ! E ci  ricusereste  voi  questi  giorni,  queste 
ore,  questa  calma,  questi  minuti?  e soffochereste  voi  nella  sua 
culla  la  repubblica  nata  dal  vostro  sangue? 

* — « No,  no,  no!  gridarono  di  nuovo  cento  voci.  Confidenza, 
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fiducia!  Andiamo  a rassicurare  e ad  illuminare  i nostri  fratelli  ! 
Viva  il  governo  provvisorio!  viva  la  repubblica!  viva  Lamartine!  » 
— « Cittadini,  proseguì  egli  di  nuovo  ; vi  ho  parlato  finora  da  cit- 
tadino; ora  ascoltate  in  me  il  ministro  degli  affari  stranieri.  Se  voi 
mi  togliete  la  bandiera  tricolore,  sappiatelo,  voi  mi  togliete  la  metà 
della  forza  esterna  della  Francia!  perchè  l’Europa  non  conosce  che 
la  bandiera  delle  sue  disfatte  e delle  nostre  vittorie,  - la  ban- 
diera della  repubblica  e dell’  impero.  - Vedendo  la  bandiera  rossa 
essa  non  crederà  vedere  che  la  bandiera  d’un  partito!  innanzi  al- 
l’ Europa  conviene  innalzare  la  bandiera  della  Francia , la  ban- 
diera dei  nostri  vittoriosi  eserciti,  la  bandiera  dei  nostri  trionfi. 
La  Francia  e la  bandiera  tricolore  sono  un  solo  pensiero , uno 
stesso  prestigio , un  medesimo  terrore  pe’  nostri  nemici,  ove  il  bi- 
sogno lo  esiga. 

_ «Oh  popolo  tollerante  c paziente  nella  tua  miseria!  popolo  che 
mostrasti  coll’azione  di  questo  coraggioso  e povero  proletario  (così 
dicendo  abbracciò  col  destro  braccio  il  mendicante  ) con  quanto 
disinteresse  tu  sopporti  le  proprie  ferite,  quanta  magnanimità  e 
quanta  ragione  trovansi  nell’  anima  tua  ! Ah  sì,  abbracciamoci , 
amiamoci,  fraternizziamo  come  una  sola  famiglia,  condizione  con 
condizione,  classe  con  classe,  opulenza  con  indigenza.  Sarebbe  pure 
ingrato  un  governo  fondato  da  voi,  il  quale  dimenticasse  che  al 
più  sventurato  esso  va  debitore  della  sua  prima  sollecitudine!  Per 
me,  non  lo  dimenticherò  mai.  Io  sono  amante  dell’ordine,  io  gli  sa- 
grifico,  come  voi  vedete,  la  vita  mia.  Io  esecro  l’anarchia  come  lo 
smembramento  della  civile  società.  Aborro  la  demagogia  come  onta 
del  popolo  e scandalo  della  libertà.  Ma,  benché  nato  in  una  re- 
gione sociale  più  favorita,  più  fortunata  della  vostra,  amici  miei! 
che  dico  io?  precisamente  perchè  in  quella  io  son  nato,  perchè 
ho  faticato  meno  e meno  sofferto  di  voi  ; forse  perchè  mi  restò 
più  comodo  e più  riflessione  che  a voi  per  contemplare  i vostri 
affanni  e per  sentirne  maggior  compassione,  per  questo  forse  io 
ho  sempre  aspirato  ad  un  reggimento  più  fraterno,  più  penetrato 
nelle  sue  leggi  della  carità  che  ne  associa  in  questo  momento, 
nei  trattenimenti,  nelle  lagrime,  negli  amplessi  d’amore  di  cui  mi 
date  tali  testimonianze  e di  cui  mi  sento  da  voi  innondato  . . . 


XXXI. 

Al  momento  in  cui  Lamartine  stava  per  continuare  ed  aprii» 
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le  sue  braccia  per  chiamarvi  i gruppi  più  a lui  vicini,  si  arrestò 
ad  un  tratto,  sospesa  la  parola  sulle  labbra  , pelrilìcato  il  gesto, 
immobile  lo  sguardo  c come  fìsso  su  di  un  oggetto  invisibile  al 
resto  della  moltitudine. 

Vedeva  infatti  confusamente  da  alcuni  minuti  attraverso  a quella 
specie  di  nube  che  stende  l’ improvviso  sugli  occhi  dell’  oratore, 
avanzarsi  verso  di  lui  una  fantastica  figura,  di  cui  non  poteva  ren- 
der conto  a sè  stesso,  e clic  giudicava  una  illusione  ottica  od  una 
vertigine  della  immaginazione. 

Era  il  corpo  d’  un  giovine  in  abito  bleu,  che  sormontava  al- 
quanto la  folla  e che  accostavasi  a lui  senza  mover  passo,  come 
i fantocci  che  radono  il  suolo  senza  alcun  moto  delle  gambe. 
Quanto  più  avanzavasi  quella  figura,  tanto  maggiore  era  la  sor- 
presa di  Lamartine,  e la  parola  di  lui  pareva  che  tanto  più  si 
morisse  sulle  sue  labbra.  Riconobbe  infine  su  quel  busto  la  fac- 
cia di  Louis  Blanc.  Quella  faccia  era  colorita,  ma  gli  occhi  aperti 
erano  immobili  come  in  un  passaggiero  svenimento.  Era  infatti 
Louis  Blanc,  cui  lo  spossamento  ed  il  caldo  avevano  apparentemente 
fatto  cadere  svenuto  nel  piano  inferiore  e che  veniva  con  silenzio 
e lentamente  trasportato  da  un  gruppo  do  amici  attraverso  al  po- 
polo attento.  ÀI  medesimo  istante,  il  ferito  che  aveva  abbracciato 
e salvato  Lamartine , cadde  spossato,  e cadendo  trascinò  seco  la 
scranna.  Lamartine  fu  sostenuto  dalle  braccia  di  alcuni  popolani. 
Louis  Blanc  ricuperò  i sensi  all’aria  delle  finestre.  Il  tumulto  in- 
terruppe il  discorso,  ma  non  ne  distrusse  1’  effetto. 

XXXII. 

A malgrado  di  questa  diversione,  il  popolo,  sensibile  ai  rimpro- 
veri della  sua  impazienza  e levato  come  la  prima  volta  dal  fanati- 
smo della  propria  gloria  da  lui  ricusata  colla  sua  bandiera,  si  senti 
tocco  vivamente,  soprattutto  da  quella  specie  di  confidenza  che  gli 
fhceva  ad  alta  voce  un  ministro  degli  affari  esterni  nell’interesse 
di  quella  patria  che  il  popolo  adora;  si  rivolse,  per  cosi  dire, 
contro  sè  stesso  c si  precipitò,  stornando  i fucili  e abbassando  le 
spade  dei  più  vicini,  per  abbracciar  le  ginocchia  e toccar  le  mani 
dell’ oratore.  Da  tutti  gli  occhi  piovevano  le  lagrime:  il  mendico 
ne  versava  la  sua  parte,  mischiandole  sulle  guancie  col  suo  no- 
bil  sangue. 

Quest’  uomo  aveva  salvata  la  bandiera  tricolore  e preservata  la 
repubblica  da  un  93  più  che  la  voce  di  Lamartine  e la  fermezza 

Io 


“Digìtized  by  Google 


22G  LIBRO 

del  governo.  Dopo  il  suo  trionfo  egli  si  perdette  confuso  nella  folla 
che  tornava  a discendere  per  l'ultima  volta  sulla  piazza.  Lamar- 
tin'c  non  ne  seppe  tampoco  il  nome  e non  lo  rivide  mai  più.  Egli 
va  ad  esso  debitore  della  vita,  e la  Francia  gli  deve  la  sua  ban- 
diera. 

XXXIII. 

Una  folla  di  buoni  cittadini  venivano  intanto  istruiti  dal  pub- 
blico rumore  dei  tumulti  che  da  diciotlo  ore  assediavano  il  go- 
verno. Spargevasi  voce  che  fosse  inalberata  la  bandiera  rossa;  che 
il  governo  fosse  abbattuto  e prigioniero  nelle  mani  dei  terroristi; 
elle  Lamartine  fosse  stato  ferito  da  un  colpo  di  fuoco;  che  da  una 
finestra  eransi  vedute  la  sua  faccia  c le  sue  mani  insanguinate. 
Ignoravasi  che  quello  era  il  sangue  del  generoso  proletario.  La 
costernazione  regnava  nei  quartieri  lontani,  la  confusione  nei  più 
vicini. 

Ma  i più  coraggiosi  accorrevavo  spontanei,  senz’altro  richiamo 
che  quello  del  proprio  patriottismo.  Mischiavansi  alle  masse  che 
occupavano  la  piazza  di  Grève  e vi  combattevano  da  vicino  i di- 
segni dei  faziosi  con  atteggiamenti  c con  parole.  Dirigevano  se- 
veri o fraterni  rimproveri  ai  gruppi  più  ostinati  nel  conservare 
la  bandiera  del  terrore.  Fu  in  tale  momento  che  le  grida  di:  Viva 
la  repubblica,  partile  dalle  scale,  dalle  finestre  e dalle  corti,  ed  il 
riflusso  dell’ultima  irruzione  uscita  colla  bandiera  tricolore  levata 
dal  portone,  venne  a rincorare  i difensori  della  repubblica  pura, 
ed  a gettare  l’incertezza  ed  il  disordine  nelle  disgiunte  file  della 
sedizione. 

La  piazza  interna  si  scosse  da  un  confuso  movimento  di  riti- 
rala alle  grida  di:  Viva  la  repubblica!  viva  il  governo  provviso- 
rio! viva  Lamartine!  miste  ad  alcuni  soffocali  susurri  di  collera 
e di  seduzione.  Si  videro  bande  disordinate  ritirarsi,  abbassando 
la  rossa  bandiera,  per  tutte  le  strade  che  sboccano  alla  Bastiglia, 
o che  lunghesso  le  rive  conducono  al  sobborgo  San  Marcello  ed 
a Bercy.  Un  canto  a cento  mila  voci  s’innalzò  come  un  inno  alla 
tricolore  bandiera  dal  seno  del  popolo  rimasto  sulla  piazza.  Era 
la  Marsigliese.  Poco  dopo  fu  quasi  sgombra  la  piazza  islessa.  Non 
vi  rimasero  presso  i cancelli  che  duecento  o trecento  guardie  na- 
zionali in  assisa,  ed  alcuni  valorosi  cittadini,  con  ormi  sotto  le 
vesti,  pronti  a sostenere  la  causa  del  governo  c della  patria. 
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Tutto  intanto  non  era  finito.  Le  bande  rosse,  ritirandosi,  avevano 
proferite  delle  minacce  e fatti  dei  moli  colle  loro  armi  che  annuncia- 
vano per  l’indomani  un  ritorno  della  sedizione  con  nuove  forze. 

Mentre  Lamartine  cosi  lottava  e trionfava  al  di  fuori  a fac- 
cia a faccia  col  popolo,  i suoi  colleghi,  dai  quali  lo  separava  la 
folla,  sostenevano  colla  stessa  risolutezza  le  ingiunzioni  e gli  as- 
salti dei  partigiani  delle  misure  violente,  c li  confondevano  coll’e- 
nergia della  loro  resistenza  e colla  pronta  riorganizzazione  di  tutte 
le  cose. 

Garnier-Pagès,  podestà  di  Parigi,  ristabiliva  l’ordine  e la  gerar- 
chia nell’Hólel  de  Ville,  rivocava,  confermava,  nominava,  richia- 
mava i podestà  dei  diversi  quartieri  della  città.  Ledru-Rollin  rin- 
stailava  l’immenso  ministero  dell’interno  che  gli  era  stato  affidato. 
Intendevasi  con  Caussidière  per  riformare  una  polizia  sommaria 
tanto  importante  ad  una  capitale  senza  governo  e piena  d’elementi 
di  disordine  e di  delitti.  Subervie  ritrovava  il  fuoco  ed  il  vigore 
de’  suoi  giovani  anni  repubblicani  per  impedire  la  dispersione  del 
nostro  valoroso  esercito,  per  un  istante  sbandeggiato  da  Parigi, 
ma  la  cui  indisciplinatezza  ed  il  cui  spostamento  avrebbero  potuto 
disarmare  la  patria  durante  la  rivoluzione  che  l’agitava.  Notte  e 
giorno  in  piedi,  in  assisa,  a cavallo,  all’ufficio,  al  consiglio,  quel 
vecchio  faceva  dimenticare  i suoi  anni  ai  soldati,  come  li  dimen- 
ticava egli  stesso.  Pieno  delle  memorie  della  prima  repubblica  che 
mai  non  eransi  in  lui  assopite,  Subervie  nulla  trovava  impossi- 
bile per  risuscitare  quelle  grandi  giornate  del  nostro  armato  pa- 
triottismo, di  cui  aveva  sempre  conservato  l’entusiasmo. 

Alcune  settimane  dopo,  gli  anni  suoi  furono  un  pretesto  per 
escluderlo  dal  ministero,  e quel  pretesto  condusse  ad  un  errore. 
Si  calcolò  solo  la  data  della  sua  nascila,  e non  si  tenne  conto 
nè  del  suo  ardore,  nè  della  sua  attività,  nè  della  sua  antica  fer- 
mezza. Subervie  era  degno  successore  di  Carnot. 

Arago  staggiva  il  suo  pensiero  nella  preservazione  dell’arme 
scientifica  che  gli  era  stala  affidata,  la  marina;  e lottava  infles- 
sibile contro  ogni  disorganizzazione  del  meccanismo  governativo. 
Goudchaux,  chiamato  nel  primo  momento  alle  finanze,  sagrificava 
al  patriottismo  ripugnanze  ed  interessi,  e rafforzava  il  credito  colla 
sua  probità  c col  suo  sapere.  Crémieux,  Marie,  Carnot,  Bcthmont 
trasandavano  per  alcuni  giorni,  come  Lamartine,  i loro  ministeri 
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meno  importanti,  per  provvedere  alle  generali  necessità  c per  op- 
porsi di  fronte  alle  sedizioni  incessanti  nell’Hótel  de  Ville,  quar- 
tier  generale  della  rivoluzione.  Marrast  fermo,  quanto  instancabile, 
non  lasciava  nè  dì,  nè  notte  il  tavolo  del  consiglio.  Con  subita- 
nea ed  illuminata  precisione  stendeva  i preamboli  ragionati,  in- 
tanto che  Crémieux  e Marie  dettavano  i decreti,  Lamarline  i pro- 
clami al  popolo,  all’esercito,  all’Europa. 

XXXV. 

Entrando  nel  recinto  ornai  abbandonato  dalla  sedizione,  Lomar- 
tine  trovò  i suoi  colleglli  occupati  intorno  a quelle  importanti  par- 
ticolarità. Respirarono  lutti  gettando  fuori  delle  finestre  uno  sguardo 
di  sicurezza  e di  speranze  sulla  piazza  deU’Hótel  de  Ville. 

Erano  le  quattro  dopo  mezzodì.  Un  raggio  di  sole  fendendo  le 
nuvole  del  febbraio  riflettevasi  sull’umido  selciato  di  quella  piazza, 
nelle  pozzette  di  acqua  ancor  mista  col  sangue  intorno  ad  alcuni 
cadaveri  di  cavalli  uccisi;  ingombro  che  gli  spazzafango  andavano 
togliendo  dalle  strade.  La  bandiera  tricolore  era  ritornata  al  suo 
posto,  al  disopra  della  statua  d’Enrico  IV,  e sventolava  alle  fine- 
stre di  tutte  le  case.  Tutto  respirava  quella  serenità  ancora  dub- 
biosa che  tien  dietro  ai  popolari  sconvolgimenti  e nella  quale,  an- 
che gustandola,  si  dura  stento  a porre  fidanza.  Ma  il  popolo  era 
stato  troppo  sensibile  e troppo  sublime  perchè  la  speranza  non 
superasse  l’inquietezza  nel  cuore  dei  membri  del  governo.  Du- 
pont  de  l’Eure  ed  Arago  erano  ritornati  alla  bass’ora,  alla  voce 
sparsa  dei  pericoli  che  minacciavano  i loro  colleghi.  Si  riunirono 
tutti  in  una  piccola  camera,  fatta  libera  dallo  sgombro  di  tutto  l’e- 
di tizio,  e vi  tennero  consiglio  secreto  i membri  del  governo  clic 
si  trovavan  presenti. 

II  silenzio  succeduto  al  rumore,  la  sicurezza  subentrata  all’agi- 
tazione, l’ora,  il  raggio  di  sole,  la  commozione  che  opre  il  cuore, 
la  speranza  che  spiana  tutto,  l’ammirazione  per  un  popolo  capace 
di  frenarsi  e disarmarsi  da  sè  stesso  alla  voce  di  alcuni  cittadini 
sconosciuti,  tutto  era  atto  a suscitare  nell’anima  que' grandi  pen- 
sieri che  spuntano  dal  cuore  e che  sono  la  sovrana  politica,  per- 
chè sono  la  natura  sovrano,  la  sovrana  verità.  L’istinto  è legisla- 
tore supremo,  e chi  lo  scrive  nelle  sue  leggi,  scrive  i dettati  di  Dio. 

I membri  del  governo  erano  tutti  sotto  l’impero  di  queste  im- 
pressioni. Nessun  momento  poteva  essere  più  favorevole  per  dare 
alla  repubblica  il  suo  carattere  col  mezzo  di  alcune  grandi  mi- 
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sure.  Essa  doveva  corrispondere  alla  magnanimità  di  un  tal  po- 
polo colla  magnanimità  delle  sue  istituzioni.  In  quel  punto  non 
era  nel  governo  un  sol  uomo  tanto  male  intenzionato  di  voler 
fare  della  repubblica  il  monopolio  d’un  partito  e lo  spavento  dei 
parliti  contrarii,  nè  che  volesse  armare  il  partito  vittorioso  e ti- 
rannico delle  proscrizioni,  degli  spogliamenli  e dei  patiboli  del  ter- 
rore. Ma  il  nome  di  repubblica  era  disonorato  nello  spirito  delle 
masse  da  quelle  memorie.  Il  sangue  del  1795  ristagnava  sulla  re- 
pubblica del  1848.  Convenivo  fin  dal  primo  giorno  lavar  quelle 
macchie,  rifiutare  ogni  relazione  fra  le  due  epoche,  e spezzar 
l’arme  delle  rivoluzioni  colla  mano  stessa  dei  rivoluzionarii,  per 
tema  che  uomini  insensati  o scellerati  che  avevano  tentato  di  per- 
vertire il  popolo,  non  s’impadronissero  più  tardi  di  quelle  armi 
e non  facessero  confondere  il  nome  di  repubblica  colla  memoria  c . 
col  terrore  dei  delitti  commessi  in  nome  suo. 

XXXVI. 

Ognuno  dei  membri  presenti  al  consiglio  esaminò  il  suo  cuore 
e la  sua  intelligenza  per  trovarvi  l’iniziativa  di  alcune  grandi  ri- 
forme o di  alcuni  miglioramenti  legislativi,  politici  e sociali.  Tali 
iniziative  sono  la  filosofia  delle  rivoluzioni.  Sono  desse  che  rista- 
biliscono in  un  sol  giorno  la  parità  tra  le  idee  avanzate  di  un 
tempo,  e i fatti  anteriori  d’un  governo. 

Gli  uni  proposero  T istantanea  abolizione  della  schiavitù  dei 
neri  che  macchiava  la  morale  stessa  delle  nostre  leggi,  e che  mi- 
nacciava le  nostre  colonie  d’una  perpetua  esplosione. 

Gli  altri  l’abolizione  delle  leggi  di  settembre,  le  quali  gravita- 
vano sul  pensiero  col  peso  di  ammende  che  equivalevano  a con- 
fische. 

Questi  la  fratellanza  proclamata  tra  i popoli  come  principio  per 
abolire  la  guerra , abolendone  le  conquiste. 

Questi  altri  l’abolizione  del  censo  elettorale,  questo  materiali- 
smo politico  che  collocava  il  diritto  del  proprietario  al  disopra 
del  diritto  dell’uomo. 

Tutti,  il  principio,  non  solo  dell’eguaglianza  dei  diritti,  ma  an- 
cora quello  della  carità  fra  le  differenti  classi  dei  cittadini  ; prin- 
cipio applicato  da  tutte  le  instituzioni  di  assistenza,  di  soccorso, 
d’associazione,  di  beneficenza,  compatibili  colla  libertà  del  capi- 
tale e la  sicurezza  delle  proprietà;  prima  carità  dei  governi  clic 
vogliono  conservare  la  società  e proteggere  la  famiglia. 
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A misura  che  queste  grandi  verità  democratiche , rapidamente 
sentile  piuttosto  che  freddamente  discusse,  erano  convertile  in  de- 
creti, questi  decreti  passavano  in  proclami  al  popolo,  sanzionati 
da  uno  dei  membri,  da  uno  dei  ministri,  da  uno  dei  segrelarii 
del  governo.  Una  tipografia  portatile,  stabilita  nel  corritoio  alla 
porla  del  consiglio,  riceveva  i decreti,  li  imprimeva  e li  spargeva 
sulla  folla  dalle  finestre,  e nei  dipartimenti  per  mezzo  di  corrieri. 
Era  l’estemporaneo  moto  d’un  secolo,  cui  la  rivoluzione  aveva 
resa  la  parola;  l’esplosione  ragionata  di  tutte  le  verità  cristiane, 
filosofiche,  democratiche,  che  da  un  mezzo  secolo  covavano  nello 
spirito  dei  dotti  iniziatori,  o fra  le  confuse  aspirazioni  della  na- 
zione. Ma  l’esperienza  di  quel  mezzo  secolo  aveva  maturato  il  pen- 
siero del  paese  c degli  uomini,  che  in  tal  guisa  decretavano  in 
nome  suo.  Una  tale  esperienza  era  radicata  in  Dupont  de  l’Eure, 
Arago,  Marie,  Carnot  autore  della  tavola  in  cui  quelle  verità  ri- 
cevevano ad  una  volta  la  loro  realizzazione  e la  loro  misura.  Cosa 
ammirabile!  In  una  seduta  tanto  inspirata  e tanto  feconda,  non 
fu  nè  una  temerità,  nè  una  esagerazione  negli  atti  e nelle  parole 
di  quel  governo  d’entusiasmo  ; nessuno  dei  legislatori  aveva  a cas- 
sare in  séguito  veruno  degli  impegni  che  aveva  contratto  verso  il 
paese  e verso  l’avvenire.  Ciascuno  di  quei  decreti  poteva  rimaner 
legge  colla  sanzione  d’un’assemblea  nazionale. 

XXXVII. 

Allorché  la  seduta  fu  presso  a chiudersi,  c il  programma  della  re- 
pubblica fu  in  tal  modo  sbozzalo  interamente,  Lamartine  con  in- 
quieta esitanza  prese  la  parola.  Sin  dal  giorno  innanzi  macchinava 
nel  suo  animo  un  pensiero.  Egli  lo  tenne  nascosto  prima  di  manife- 
starlo pel  timore  di  presentarlo  innanzi  tempo.  Egli  non  diffidava 
dell'animo  de’  suoi  colleglli,  ma  diffidava  di  qualche  pregiudizio  del 
loro  spirito.  Scorgcvasi  dal  suo  atteggiamento,  conoscevasi  dalla 
sua  parola  ch’egli  temeva,  di  compromettere  una  grande  verità  ed 
una  grande  virtù  col  produrle  inaspettatamente;  egli  voleva  pre- 
sentarle da  prima  sotto  la  forma  di  un  dubbio,  perche  si  ritar- 
dasse forse  quella  misura  alla  prima  evenienza  e per  ricondurvi 
quindi  gli  animi  per  mezzo  della  riflessione. 

« Signori,  egli  disse,  le  rivoluzioni  hanno  ancora  un  immenso 
progresso  a fare,  un  generoso  tributo  a pagare  infine  all’umanità. 
Io  sono  siffattamente  persuaso  che  questo  progresso  è imposto  da 
Dio,  e che  sarebbe  compreso  e benedetto  dagli  uomini,  che  s’io 
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fossi  solo  dittatore  e rivelatore  di  questa  rivoluzione,  non  esiterei 
a fare  di  questo  decreto  il  primo  decreto  della  repubblica.  E con 
questo  solo  decreto,  io  le  conquisterei  in  Francia  ed  in  Europa 
maggior  numero  di  cuori  liberi,  che  non  gliene  congiungeranno 
centinaia  di  leggi  repressive  d’esiglio,  di  proscrizione,  di  confische  e 
di  supplizi  con  una  fedeltà  forzata.  Io  abolirei  la  pena  di  morte. 

» Io  l’abolirei  per  qualsiasi  causa,  giacché  la  società  non  ne 
ha  più  di  bisogno.  L’esempio  che  si  dà  nel  colpire  di  morte  il 
delinquente,  piuttosto  che  intimorire,  perverte.  Il  sangue  chiama 
il  sangue.  Il  principio  dell’inviolabilità  della  vita  umana  sarebbe 
meglio  protetto  allorché  la  società  istessa  riconóscesse  questa  in- 
violabilità della  vita  anche  nello  scellerato.  Ma  se  questo  grande 
progresso  nella  vostra  legislazione  criminale  debb’ essere  riser- 
vato all’assemblea  nazionale,  sola  arbitra  delle  sue  leggi  sociali, 

10  l’abolirei  nulladimeno  immediatamente  in  politica.  Io  disarme- 
rei in  tal  guisa  il  popolo  di  un’arme  che  nelle  sue  rivoluzioni  ha 
sempre  rivolta  contro  sé  stesso.  Io  rassicurerei  le  timide  imma- 
ginazioni che  paventano  nella  repubblica  l’era  delle  nuove  pro- 
scrizioni ; io  porrei  il  sangue  umano  fuori  di  causa.  Inaugurerei 

11  regno  della  democrazia  colla  più  divina  amnistia  e colla  più 
savia  temerità  del  cuore  che  sia  mai  stata  proclamata  da  un 
popolo  vincitore  coi  piedi  ancora  nel  sangue;  io  getterei  ardita- 
mente questa  sfida  di  generosità  ai  nemici  della  democrazia,  e se 
mai  la  repubblica  avesse  a soccombere,  essa  cadrebbe  nondimeno 
pel  suo  proprio  delitto,  e rinascerebbe  ben  presto  per  l'ammira- 
zione ch’essa  avrebbe  inspirato  al  mondo  ». 

XXXVIII.  ; 

Lamartine  s’accorse  dalla  fisonomia  de’  suoi  colleglli,  che  questa 
proposizione,  sorprendendo  gli  spiriti  per  la  sua  audacia,  sarebbe 
nulladimeno  vagheggiata  da  lutti  i cuori:  tutti  dichiararono  ch’essa 
era  nei  loro  sentimenti.  Si  fecero  contro  di  essa  delle  obbiezioni 
da  uffici  e da  legisti  ; ma  piuttosto  che  venire  esclusa  fu  rimessa 
a successive  riflessioni. 

Lamartine  si  appagò  di  avere  agitati  gli  animi.  Aveva  egli  ve- 
duto da  lungi  il  fondo  dei  pensieri;  confidava  nel  domani;  quindi 
non  insistette:  quel  domani  doveva  produrgli  il  trionfo  interno 
di  una  verità  sopra  menti  colte  e su  cuori  generosi. 
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Sembrava  che  la  tregua  avesse  a durare  tutta  notte,  e la  seduta 
finì  col  giorno.  Gli  spiriti  erano  ciò  nondimeno  preoccupali  della 
giornata  avvenire  e del  ritorno  aggressivo  minacciato  dalle  bande 
lerroriste  e comuniste.  In  mancanza  di  forza  regolare,  di  cui  erano 
affatto  sprovveduti  i membri  del  governo,  ciascuno  di  loro  ebbe 
ricorso  alla  sua  personale  energia  ed  ai  buoni  cittadini  del  proprio 
quartiere.  Li  supplicarono  di  cingere  innanzi  giorno  l’Hótel  de  Ville 
con  un  baluardo  di  petti  o di  baionette  che  intimorisse  i faziosi 
se  tentavano  un  ultimo  assalto.  La  giornata  doveva  essere  decisiva. 

Lamarline  lasciò  la  sede  del  governo  ed  impiegò  una  parte  della 
notte  a radunare  intorno  a sé  i proprii  amici  ed  a spargerli  per 
la  città  onde  reclutare  di  casa  in  casa  gli  uomini  coraggiosi  di- 
sposti a venire  volontariamente  ad  uno  ad  uno  a salvare  la  ban- 
diera c la  purezza  della  repubblica.  Fece  soprattutto  avvisata  la 
gioventù,  Saint-Cyr,  la  scuola  Politecnica,  la  scuola  Normale,  gli 
studenti  di  Diritto  e di  Medicina,  di  cui  sapeva  l’ascendente  sul 
popolo  che  rispetta  in  loro  il  fiore  delle  sue  generazioni.  I mes- 
saggeri di  Lamarline,  tornati  a lui  prima  di  giorno,  gli  riferi- 
rono l’unanime  ed  eroica  devozione  di  tulli  quei  giovani  che  si 
erano  tutti  alzati  per  andare  di  porta  in  porla  ad  avvisare  i loro 
camerata.  Non  vi  era  un  solo  fra  loro  che  non  avrebbe  data  la 
sua  vita  per  impedire  che  la  repubblica  fosse  profanata  al  suo 
nascere  dalle  atrocità  dei  demagoghi.  Le  mogli  eccitavano  i loro 
mariti,  le  madri  i figli,  le  sorelle  i fratelli,  ed  avrebbero  com- 
battuto esse  medesime  se  il  loro  sesso  avesse  loro  conceduto  le 
armi.  Ma  non  potendo  colle  braccia,  combattevano  col  cuore  per 
la  salute  e per  l’innocenza  della  rivoluzione.  È uno  dei  caratteri 
particolari  di  una  tale  fondazione  della  repubblica  quello  che  la 
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gioventù  erudita  o militare , fino  dalla  prima  ora  e sempre,  fu 
tanto  intrepida  nella  moderazione  quanto  nello  slancio.  Essa  mo- 
strò unanimemente  la  predilezione  per  la  democrazia  filosofica  e 
l’orrore  per  la  sanguinaria  demagogia.  Fu  giovine  di  cuore  e vec- 
chia ad  un  tempo  di  saviezza.  Lamartine  osservò  fin  dai  primi 
giorni  quel  fenomeno  dal  mezzo  dei  giovani  volonterosi  • dell’ or- 
dine, dai  quali  trovavasi  circondato,  e ne  concepì  un  prospero 
augurio  per  la  repubblica.  Doveva  trionfare  la  moderazione;  e lo 
spirito  dell’avvenire  sta  ivi  appunto  dove  sta  il  cuore  della  gioventù. 

II. 

Cinque  o sci  mila  cittadini  si  trovarono  in  armi  al  nuovo  giorno 
riuniti  dal  solo  impulso  della  pubblica  salute  innanzi  alle  ferriate 
ed  alle  uscite  dell’  Hotel  de  Ville.  Quando  giunsero  le  sparse  bande 
della  rossa  bandiera,  incontrarono  uoa  resistenza  che  mandò  a 
vuoto  i loro  disegni.  La  piazza  di  Grève  si  copri  tosto  d’una  mol- 
titudine, il  cui  impassibile  aspetto,  la  cui  fisonomia  ferma  e com- 
mossa ad  una  volta,  attestavano  i pensieri  gravi  di  un  popolo  che 
prende  parte  alla  propria  rigenerazione,  in  luogo  dei  pensieri  eb- 
bri e sanguinarii  di  una  folla  che  tenta  movere  le  sedizioni.  I 
membri  del  governo  erano  tutti  al  loro  posto,  eccetto  il  ministro 
dell’interno,  incaricato  della  sicurezza  di  Parigi,  e che  giunse  a 
sera  inoltrata.  Ogni  volta  che  prescntavansi  ad  una  finestra  Dupont 
de  l’Eure,  Arago,  Marie,  Crémieux,  da  cento  mila  teste  si  levavano 
i cappelli  ed  i berretti;  grida,  gesti,  battimenti  di  mano  li  richia- 
mavano agli  sguardi  ed  agli  entusiasmi  del  popolo.  I gruppi  meno 
compatti  e men  numerosi  che  portavano  rosse  bandiere  parevano 
isolati  in  mezzo  a quella  folla;  e vedevansi  di  tratto  in  tratto  quelle 
bandiere  scorate  ceder  luogo  allertare  delle  masse.  Il  vero  popolo 
riprendeva  il  posto  che  gli  si  era  voluto  disputare  dalla  demagogia. 

I membri  del  governo  ed  i ministri  riassunsero  le  operazioni 
dell’universale  riordinamento  con  un  più  deciso  concorso  di  tutti 
i buoni  cittadini. 

In  un  consiglio  secreto  si  deliberò  sulla  condotta  da  assegnare 
alla  repubblica  verso  il  re,  la  sua  famiglia,  i suoi  ministri  ed  i 
principi  che  comandavano  nell’Algeria.  Alcuni  aderenti  del  governo, 
credendo  che  nell’interno  potessero  esercitarsi  delle  forti  opposi- 
zioni in  nome  della  monarchia,  spingevano  il  governo  stesso  a 
misure  non  di  rigore,  ma  di  prudenza  verso  i fuggitivi,  quali 
erano  di  rintracciare  i ministri  che  trovavansi  ancora  nascosti  fra 
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le  mure  di  Parigi , e che  potevano  facilmente  scoprirsi  col  mezzo 
di  visite  domiciliari;  d'inseguire  il  re  e la  regina  erranti  sulle 
strade  per  Inghilterra  c che  era  agevole  arrestarli  nella  fuga  ; di 
raggiungere  la  duchessa  d’ Orléans  ed  i figli  di  lei,  le  cui  traccio 
erano  seguite,  ed  il  cui  asilo  era  già  supposto  dai  membri  stessi 
del  governo;  di  serbare  come  ostaggi  della  repubblica  quelle  due 
reali  generazioni;  di  confiscare  le  immense  loro  proprietà;  di  chiu- 
derle in  sicuro;  di  fare  i processi  a que’  ministri  sui  quali  lo  spi- 
rito di  vendetta  del  momento  faceva  zampillare  il  sangue  versato 
in  Parigi.  Tali  erano  i consigli  che  alcuni  politici  di  pratiche  ri- 
voluzionarie facevano  soffiar  dal  di  fuori  ai  dicasteri. 

Quei  consigli  spczzaronsi  tosto  urtando  contro  il  buon  senso  c 
la  unanime  generosità  del  governo.  Arrestare  i ministri?  sarebbe 
stato  per  una  parte  pesare  sulla  sventura  e scambiare  per  delitti 
gli  errori  ; sarebbe  stato,  per  l’altra,  quanto  preparare  alla  repub- 
blica ed  al  governo,  come  nel  1830,  gli  imbarazzi  d'un  dubbioso 
processo,  in  cui  sarebbe  stato  tanto  pericoloso  il  condannare  quanto 
l’assolvere.  Inseguire  il  re  e la  sua  famiglia?  sarebbe  come  ricon- 
durli a Parigi  in  mezzo  ad  un  popolo  oggi  umano  e giusto,  do- 
mani irritalo  e vendicativo;  sarebbe  forse  lo  stesso  che  ricondurre 
in  un  avvenire  ignoto  una  preda  al  terrore  e delle  vittime  ad  un 
esoso  patibolo.  Imprigionare  la  duchessa  d’ Orléans  e i figli  suoi? 
sarebbe  quanto  carcerar  la  sventura,  quanto  punir  l’innocenza. 
Confiscare  le  proprietà  personali  della  casa  reale?  sarebbe  come 
confondere  il  re  e l’uomo,  il  dominio  pubblico  ed  il  privato;  sa- 
rebbe un  attentato  al  principio  delta  proprietà  nella  più  alta  for- 
tuna del  potere,  nel  momento  stesso  nel  quale  la  repubblica  e la 
società  volevan  difendere  nella  proprietà  la  base  delle  famiglie  c 
l’esistenza  avvenire  delle  generazioni.  La  politica,  la  morale,  come 
pure  il  sentimento , imponevano  al  governo  di  premunire  la  re- 
pubblica contro  quei  pericoli,  quelle  sevizie  c quei  politici  rigori. 
Esso  quindi  allontanò  con  indignazione  ogni  pensiero  ed  ogni  atto 
di  nazionale  recriminazione.  La  rivoluzione,  alla  quale  si  associava 
per  salvarla  ed  ingrandirla,  non  doveva  essere  una  vergognosa  ri- 
caduta del  popolo  nelle  onte  e nei  delitti  di  tutte  le  rivoluzioni 
precedenti.  Doveva  essere  una  vittoria,  e non  una  vendetta;  un 
progresso  nel  sentimento  come  nella  pubblica  ragione , e non  una 
vile  soddisfazione  data  ai  crudeli  o gelosi  istinti  dei  partiti. 

Alcuni  avrebbero  pure  desiderato  che  si  andasse  più  oltre  nella 
sfida  che  si  portava  ad  una  volta  ai  persecutori  ed  ai  cortigiani 


Digitized  by  Googli 


OTTAVO  • 235 

delle  cadute  dinastie;  portavasi  della  possibilità  non  lontana  e senza 
pericoli  di  ripatriare  tutte  quelle  dinastie,  interdicendo  loro  sola- 
mente le  funzioni  di  presidente  della  repubblica  per  un  certo  nu- 
mero d’anni. 

La  vera  dinastia,  diceva  Lamartine,  è il  suffragio  universale.  Il 
popolo  non  si  lascierà  mai  togliere  lo  scettro  della  propria  sovra- 
nità per  renderlo  ad  una  famiglia.  Una  volta  che  sieno  sul  trono, 
le  nazioni  non  abdicano  più.  Assuefiamole  a reputarsi  inviolabili 
in  faccia  a coloro  che  hanno  balzati  dal  trono.... 

III. 

Tali  consigli,  in  apparenza  troppo  inoltrati  per  il  dimani  di 
una  rivoluzione,  furono  soltanto  l’oggetto  di  conversazione;  ma 
mutaronsi  in  segrete  risoluzioni  le  misure  di  salvezza  per  i mi- 
nistri e di  generosità  nazionale  per  i membri  della  caduta  dina- 
stia. Onde  far  meglio  accettare  queste  risoluzioni  dell’opinione 
pubblica,  e rassicurare  il  popolo  interamente  nel  preservare  la 
vita  e la  libertà  del  re,  si  proclamò  l’abolizione  della  monarchia 
su  tutte  le  schiatte  reali  che  da  cinquantanni  si  disputavano  la 
corona. 

Lamartine  s’incaricò  sotto  la  propria  responsabilità  personale, 
ed  a tutto  suo  rischio  e pericolo  innanzi  al  popolo,  di  lasciar  fug- 
gire i ministri  se  si  fossero  raggiunti  nel  loro  ritiro.  S’incaricò  pure 
di  far  seguire  le  traccie  del  re,  della  regina,  delle  principesse  e 
dei  loro  figli;  di  spedire  dei  commissarii  da  lui  accreditati  per 
proteggere  all’uopo  la  loro  uscita  dal  territorio  francese,  per  portar 
loro  le  somme  indispensabili  alla  loro  esistenza  c per  munirsi  sino 
alle  frontiere,  non  solo  di  sicurezza,  ma  di  quei  riguardi  che  ono- 
rano il  popolo  che  li  comparte,  mentre  consolano  le  vittime  delle 
umane  catastrofi. 

Il  ministro  delle  finanze  fu  autorizzato  a rimettergli  a titolo  di 
fondo  segreto,  sulla  sua  domanda,  uno  somma  di  trecenlomila 
franchi  per  questa  salvaguardia  delle  reali  persone.  Egli  ne  prese 
soltanto  cinquantamila,  che  fece  versare  a credito  degli  affari  esteri, 
onde  consegnarli  ai  commissari!  al  momento  della  loro  partenza. 
Questa  precauzione  fu  inutile;  nessuna  somma  venne  spesa.  Si  ve- 
drà più  innanzi  ciò  che  prevenne  l’uso  che  il  governo  aveva  au- 
torizzato. 
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IV. 

Il  consiglio  scriveva  in  questa  seduta  i suoi  decreti,  per  così 
dire , sotto  la  dettatura  del  sentimento  nazionale  e fra  gli  applausi 
della  pubblica  piazza.  Il  giorno  avanzava,  ma  accorrendo  nel  volger 
del  giorno  il  popolo  in  massa  innumerevole,  non  si  stancava  mai 
di  assistere  all’azione  del  governo.  Un  immenso  coro  di  voci  sotto 
le  finestre,  sulle  rive,  sui  ponti,  entrava  co’ suoi  inni,  colle  sue 
acclamazioni  e co’  suoi  rumori  sin  nella  sala  delle  deliberazioni.  Ma 
il  governo  ne  rispettava  in  quel  momento  il  mistero  e la  libertà. 

Gli  aspetti  dei  membri  del  governo  raggiavano  alla  fine  di  se- 
renità. Il  pensiero  che  Lamartine  aveva  il  giorno  innanzi  deposi- 
tato nei  loro  cuori  doveva  in  tali  momenti  risalire  alle  loro  labbra. 
La  gioia  è magnanima  nelle  masse;  questo  pensiero  galleggiava 
negli  occhi  di  tutti.  Louis  Blanc  lo  riassunse. 

«Signori,  egli  disse,  ieri  io  fui  vivamente  colpito  dall’idea  di 
Lamartine;  idea  che  a prima  giunta  m’era  sembrata  troppo  ar- 
dita per  la  situazione,  ma  che  la  generosità  del  popolo  ha  matu- 
rata in  vcntiqualtr’ore,  e che  è forse  in  oggi  capace  di  compren- 
dere e di  accettare:  è l’idea  di  disarmare  infine  le  idee  e i popoli 
di  quella  pena  di  morte  che  attrista  i cuori,  che  avvelena  le  opi- 
nioni, che  insanguina  le  conquiste  e le  virtù  stesse  delle  rivoluzioni. 

10  dimando  che  noi  deliberiamo  di  nuovo  su  questa  proposizione 
di  Lamartine,  e che  noi  facciamo  all’umanità,  alla  democrazia 
questo  dono  di  fortunato  augurio  ». 

Lamartine  ringraziò  col  cuore  e collo  sguardo  il  suo  giovane 
collega,  egli  strinse  la  mano  che  era  a lui  stesa  per  riassumere 

11  suo  proprio  pensiero.  La  deliberazione  fu  un  breve  cambio  di 
assensi  e di  felicitazioni  reciproche;  il  cuore  soffocava  le  timide 
obbiezioni  dello  spirito.  La  grandezza  di  quell’atto,  in  cui  sette  uo- 
mini, giunti  due  giorni  prima  coi  piedi  nei  sangue  della  guerra 
civile,  osavano  proporre  a quel  popolo  di  disarmarlo  per  sempre 
della  scure  e del  patibolo,  ingigantiva  il  pensiero  e il  coraggio  di 
tutti.  Una  sovrumana  inspirazione  scorgevasi  nell’atteggiamento 
dei  deliberanti  ; gli  occhi  loro  erano  umidi , le  labbra  avevano  la 
balbuzie,  le  mani  l’agitazione  della  febbre  nel  vergare  colla  penna 
le  parole  sulla  carta.  Ciascuno  cercava  un’espressione  degna  del 
pensiero  che  si  aveva  a presentare  al  popolo.  Quella  di  Lamartine, 
corretta  c migliorata  da  una  frase  di  Louis  Blanc,  venne  adottata. 
I membri  del  governo,  ch’eran  presenti,  si  levarono  dopo  averla 
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udita  con  un  elettrico  movimento  di  entusiasmo.  Dupont  de  l’Eure, 
Lamartine,  Arago.  Marie,  Crcmieux,  Pagnerre  si  precipitarono  tra 
le  braccia  gli  uni  degli  altri,  siccome  uomini  che  abbiano  salvata 
l’umanità  da  un  naufragio  di  sangue.  Essi  ricingevansi  delle  sciarpe 
trecolori,  solo  distintivo  della  loro  carica  sovrana;  si  prepararono 
a presentare  alla  ratificazione  del  popolo  l’ardito  decreto  eh’ essi 
avevano  osato  di  stendere  in  suo  nome.  Lamartine  fu  incaricato 
di  questo  appello  al  cuore  della  moltitudine. 

V. 

Le  voci  di  quelli  che  riempivano  l’ Hotel  de  Ville  annunziavano 
al  di  fuori  che  i membri  del  governo  provvisorio  stavano  per  di- 
scendere: un  confuso  corteggio  formossi  intorno  a loro,  sotto  una 
vòlta  di  armi  pacifiche  e di  bandiere  ondeggianti;  essi  discesero 
i gradini,  ed  apparvero  sul  verone  del  palazzo. 

Dupont  de  l’Eure,  prostrato  dalla  stanchezza,  rinvigorito  dal 
coraggio,  appoggia  l’un  braccio  a Lamartine,  l’altro  a Louis  Blanc. 
La  folla  si  compose  ad  un  religioso  silenzio. 

Lamartine  s’avanzò  fino  al  cancello,  sali  su  d’un  palchetto  vi- 
cino ai  cannoni,  e proferì  con  tutta  la  forza  della  voce  umana 
alcune  frasi  di  felicitazioni  e di  buon  augurio  su  quelle  migliaia 
di  teste  affollate  ad  uno  stesso  livello  e tutte  scoperte  innanzi  a 
lui.  Il  sole  vi  dardeggiava  i miti  suoi  raggi.  Gli  occhi  c le  labbra 
semiaperte  pareva  ne  inspirassero  le  parole  prima  d’averle  intese; 
i più  vicini  all’oratore  le  trasmettevano  ai  più  lontani.  Lamartine 
parlava  lentamente,  come  il  marinaio  sul  mare,  per  lasciar  tempo 
ai  suoni  di  percorrere  quelle  onde  umane. 

Cominciò  ad  intenerire  e santificare,  direi  quasi,  la  moltitudine, 
onde  prepararla  con  un  accento  e con  un  sentimento  religioso  al 
decreto  che  voleva  far  acclamare.  Quando  scorse  sui  visi  il  rac- 
coglimento, sugli  occhi  la  commozione,  l’acclamazione  sulle  labbra 
allora  lesse  il  decreto. 

Alcuni  gruppi  manifestarono  una  lieve  esitanza  mossa  dalla  sor- 
presa. Uu  susurro  poteva  perder  tutto,  ma  non  iscoppiò.  Ad  ogni 
frase  del  preambolo  e del  decreto,  presentando  il  popolo  la  propria 
grandezza  nella  grandezza  del  pensiero  del  governo,  interruppe  la 
lettura  con  battimenti  di  mano  e con  benedizioni  che  spandevansi 
come  il  fremilo  delle  onde  sul  mare.  Il  decreto  fu  accolto  come 
un  vangelo  dell’umanità,  ed  il  governo  rientrò  nel  suo  vestibolo 
obbedito  cd  adorato. 
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Il  rimanente  del  giorno  fu  conservato  alla  gioia,  onde  Dupont 
de  l'Eure  ebbe  a esclamare:  » Se  la  nostra  rivoluzione  non  con- 
tasse che  questo  giorno  di  vita , e se  agli  ultimi  miei  giorni  non 
fosse  data  che  quest’ora,  io  non  lamenterei  gli  ottant’annì  di  fa- 
tiche impostimi  da  Dio  ». 

VI. 

Uscendo  dall’IIótel  de  Ville,  per  recarsi  a prender  le  misure  con- 
venute relativamente  alla  famiglia  reale,  Lamartinc  fu  riconosciuto 
da  alcuni  uomini  del  popolo  nello  sboccare  sulla  riva.  La  piazza, 
coperta  di  popolo,  si  mosse  tosto  a fargli  festa.  I suoi  gesti  e le 
sue  parole  per  congedar  quel  corteo  non  riuscirono  al  fine;  che 
lo  volle  accompagnare  con  benedizioni  e canto  fino  all’alto  delle 
Tuileries  una  lunga  schiera  di  cittadini  di  tutte  le  classi,  ma  so- 
prattutto operai.  Giunto  all’inferriata  di  quel  palazzo,  veniva  ec- 
citato ad  entrarvi  dalla  moltitudine  che  formava  la  testa  del  cor- 
teggio, come  per  prendervi  possesso  del  suo  dominio  sul  popolo 
coll’installazione  del  nuovo  governo  nello  stesso  domicilio  dei 
re;  ma  Lamartine  vi  si  rifiutò  energicamente. 

« 1 cittadini,  disse  egli,  nei  quali  il  popolo  colloca  momenta- 
neamente il  suo  potere,  non  devono  avere  altro  palazzo  che  le 
proprie  case  ». 

Congedò  una  parte  del  suo  corteggio,  non  potendo  impedire  gli 
altri  di  seguirlo  pel  ponte  di  Bac  fino  alla  sua  abitazione.  La  folla 
si  dispose  rispettosamente  innanzi  alla  porta.  Lamartine  la  arringò 
sulla  soglia,  dicendo:  « Quest’oggi  avete  mostrato  a Dio  ed  agli 
uomini , che  nulla  avvi  che  non  si  possa  ottenere  da  un  tal  popolo, 
dirigendosi  alle  sue  virtù.  Questo  giorno  sarà  segnato  nella  vostra 
storia  fra  le  più  grandi  giornate  della  vostra  grandezza  nazionale, 
perché  la  gloria  che  voi  avete  conquistata  non  invocherà  su  di  voi 
le  maledizioni  delle  vittime  od  il  risentimento  dei  popoli , ma  le 
benedizioni  della  posterità.  Avete  strappate  dalle  mani  della  se- 
conda repubblica  la  bandiera  del  terrore!  Avete  abolito  il  patibolo! 
Basta  questo  per  la  celebrità  di  due  giorni!  Andate  a rassicu- 
rare le  vostre  mogli  e i figli  vostri  nelle  loro  dimore,  e dite  loro, 
che  avete  ben  meritato  non  solo  della  storia,  ma  del  cuore  umano 
c di  Dio  ». 

VII. 

Giunta  la  notte,  Lamartine  usci  solo  ed  a piedi,  avvolto  nel  suo 
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mantello;  e,  schivando  di  essere  conosciuto,  si  recò  alla  casa  di 
Montalivet,  amico  e confidente  del  re.  Lamartine  teneva  certo  che 
Montali vet  avrebbe  saputo  i disegni,  la  strada  o l’asilo  della  fami- 
glia reale.  Assicurò  l’antico  ministro,  che  maggiore  era  la  tema  del 
governo  di  raggiungere  i fuggitivi,  di  quello  che  potessero  temer 
essi  di  venire  imprigionati.  Gli  comunicò,  in  confidenza,  le  inten- 
zioni de’  suoi  colleglli  che  proteggevano  la  famiglia  reale,  e gli 
indicò  le  somme  di  denaro  messe  a sua  disposizione  per  facilitare 
l’uscita  dal  territorio,  e per  provvedere  del  primo  pane  dell’esiglio 
quelli  che  un  giorno  prima  avevano  regnato  sulla  Francia.  Lo  sup- 
plicò di  fidare  nella  sua  moderazione,  nella  magnanimità  del  go- 
verno, risoluto  di  risparmiare  alla  repubblica  un  delitto,  un  ri- 
morso, una  vergogna  anche  a costo  dell’aura  popolare  di  cui  godeva. 

Montalivet  fu  commosso  da  quella  lealtà  e da  quella  magnani- 
mità d’ un  governo  che  si  faceva  interprete  tanto  fedele  dello  spi- 
rito generoso  d’una  grande  nazione.  Null’altro  ancora  sapeva  fuorché 
la  direzione  presa  dal  re  nella  sua  fuga. 

Questo  principe,  nell’abbandonare  Parigi,  erasi  fermato  alcuni 
momenti  a Saint-Cloud,  scortatovi  da  un  reggimento  di  corazzieri, 
persuaso  che  la  sua  abdicazione  avesse  solfocata  la  rivoluzione,  e 
che  suo  nipote  gli  fosse  già  succeduto  nel  regno.  Di  là  aveva  scritto 
a Montalivet  che  gli  facesse  pervenire  ai  suo  castello  d’Eu  le  carte 
e gli  effetti  che  la  pressa  di  sua  partenza  gli  aveva  impedito  di 
trasportare  dalle  Tuileries,  Di  là  aveva  proseguito  suo  cammino 
per  verso  il  castello  d’Eu,  ritiro  preparato  alla  propria  vecchiaia, 
asilo  destinato  alla  sua  vedova,  tomba  innalzata  alle  proprie  ceneri 
ed  a quelle  dei  figli  che  lo  avevano  preceduto  nella  morte.  ' 

L’inquieto  attaccamento  di  Montalivet  alla  persona  del  re,  di 
cui  era  l’amico,  non  gli  aveva  lasciato  penetrar  d’avvantaggio  in- 
torno alla  sorte  di  lui.  Sapeva  soltanto  che  il  re,  dopo  un  breve 
soggiorno  ad  Eu,  ne  era  di  nuovo  partito  per  andirivieni  in  una 
vettura  senza  alcun  séguito  e sotto  un  incognito  qualunque;  che 
egli  errava  o sulle  coste  o sulle  onde  della  Manica.  Promise  a 
Lamartine  di  comunicargli  le  notizie  che  gli  perverrebbero.  La- 
marlinc  rientrò  in  casa,  fece  allestire  una  vettura  da  viaggio,  e 
pregò  i commissarii  che  ne  aveva  avvisali,  di  tenersi  in  pronto 
per  la  partenza  al  primo  indizio  per  recarsi  agli  esuli  dal  trono 
a far  loro  corteggio  e accertarli  della  sicurezza  e del  rispetto  che 
destinava  loro  il  governo  provvisorio.  Uno  dei  commissarii,  che 
Lamartine  aveva  incaricato  di  quella  dilicata  c pietosa  missione, 
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era  il  nipote  di  Lafayelte.  Pensava  Lamartine,  che  nel  caso  in  cui 
il  re  fosse  stato  conosciuto  ed  arrestato  a Roucn,  ad  Havrc,  o in 
qualunque  altra  città  del  litorale,  il  nome  di  Lafayelte,  caro  alla 
rivoluzione  e pegno  di  rispetto  pel  re  stesso,  preserverebbe  la  fami- 
glia reale  ed  assicurerebbe  l’esecuzione  delle  misure  d’inviolabilità 
delle  persone  e della  convenienza  prese  per  la  sua  libera  partita. 
Gli  altri  due  commissari!  designati  erano  Champeaux  e Dargaud, 
amici  particolari  di  Lamartine,  uomini  intelligenti  e coraggiosi; 
ambedue  consecrati  di  cuore  alla  loro  missione  ed  iniziati  alle  in- 
tenzioni di  quella  salvaguardia  delle  sventure. 

Vili. 

11  seguente  giorno  era  destinato  dal  governo  alla  proclamazione, 
od  a dir  meglio,  all’ acclamazione  della  repubblica  sulla  piazza 
della  Bastiglia.  Era  un  cerimoniale  inutile  al  popolo;  era  una  dop- 
pia misura  politica  pel  governo,  che  con  un’autentica  solennità 
voleva  constatare  la  disfatta  dei  partigiani  della  bandiera  rossa 
e della  repubblica  violenta.  Voleva  in  séguito  passare  in  revista 
la  guardia  nazionale  di  Parigi  ed  assicurarsi  delle  forze  civiche 
onde  i buoni  cittadini  procuravano  di  munirlo  al  bisogno  contro 
gli  sforzi  de’  faziosi.  Era  un  problema  se  lo  spirito  morale  della 
guardia  nazionale  di  Parigi,  composta  per  la  massima  parte  di  cit- 
tadini, si  sentirebbe  vinta  col  trono  dopo  la  caduta  del  governo? 
se  abbandonerebbe  le  strade  ai  soli  combattenti  armati  delle  tre 
giornate?  o se  si  rannoderebbe  alla  repubblica,  com’erasi,  durante 
la  lotta,  annodata  alla  rivoluzione?  e se  si  slancierebbe  in  un  me- 
desimo sbalzo  d’ordine  e di  libertà  colla  unanimità  del  popolo? 
Il  governo  voleva  saperlo;  voleva  soprattutto  che  si  sapesse  dal- 
l’universale, onde  imporre  ai  perturbatori  colla  concordia  e colla 
massa  della  manifestazione. 

Fin  al  precedente  giorno  erano  stati  stabiliti  alla  colonna  di 
Juillel  la  proclamazione  c la  sfilata  per  le  due  ore  dopo  mezzodì. 
Mentre  le  varie  legioni  prendevan  posto  sul  baluardo,  mentre  il 
popolo  inondava  la  strada  Sant’Antonio  e i quartieri  che  diver- 
gono i loro  corsi  sulla  Bastiglia,  e mentre  si  formava  sulla  piazza 
il  corteggio  del  governo,  una  nuova  sedizione,  ina  sedizione  d’i- 
dee piuttosto  che  di  collera,  rumoreggiava  sotto  le  finestre  e nelle 
sale  delPHótcl  de  Ville. 

I terroristi,  i comunisti,  i demagoghi,  vinti  tre  giorni  addietro, 
sembrava  che  avessero  pel  momento  rinunciato  a nuovi  assalti. 


Digitized  by  Guuqte 


OTTAVO  241 

L'energia  de’ buoni  cittadini,  la  saviezza  della  massa  del  popolo 
li  avevano  risospinti  nell’ombra  e nella  inazione;  non  avevano 
conservato  della  ricusala  bandiera  che  nappe  c nastri  rossi  che 
ostentavano  ancora  sui  cappelli  e sugli  abiti. 

Ma  trovasi  in  Parigi  una  massa  d’operai,  d’artisti  e d’artigiani 
appartenente  alle  professioni  per  le  quali  richiedesi  nella  mano 
una  maggiore  intelligenza;  tipografi,  incisori,  macchinisti,  ebani- 
sti, chiavai  noli,  fabbricatori  di  carrozze  ed  altri  simili,  che  for- 
mano unitamente  un  corpo  di  cinquanta  mila.  Questi  artisti, 
artigiani,  operai  sono  d’ordinario  nati,  stabiliti,  ammogliati  in 
Parigi  e ricevono  salarii  rilevanti  nei  momenti  in  cui  l’industria 
si  disputa  le  loro  braccia.  Rimangono  loro  dei  tempi  d’ozio,  che 
alcuni  di  loro  spendono  in  stravizzi  e nei  bordelli,  ai  quali  non 
può  mai  bastare  il  frutto  di  loro  fatiche;  ma  cui  la  maggior  parte 
impiega  in  istudii  artistici  c meccanici,  in  letture,  in  frequentar 
scuole  scientifiche,  filosofiche,  religiose,  politiche  e sociali;  basso 
fondo  per  vero,  ma  fondo  nullameno  rischiarato  dal  gran  mare 
d’intelligenza  e di  dottrina  che  copre  la  superficie  morale  della 
Francia. 

Quegli  uomini  sono  il  fiore  del  popolo  manuale;  e si  confon- 
dono per  mezzo  dell’istruzione,  dei  costumi,  de'  vestimenti  colle 
classi  che  vivono  d’arti  liberali;  proletari  di  ceppo,  già  fatti  cit- 
tadini nella  ramificazione.  Ciascuna  delle  loro  urti  conta  delle  so- 
cietà, delle  aflìgliazioni , delle  organizzazioni  di  mutuo  soccorso, 
degli  oratori,  dei  delegati  che  s’impossessano  della  loro  confidenza 
e che  discutono  i loro  interessi  cogli  intraprenditori  ; onesti  ab- 
bastanza per  aborrire  il  sangue,  per  avere  in  orrore  il  saccheg- 
gio, per  ripugnare  al  disordine;  abbastanza  istruiti  per  accedere 
al  sofisma;  non  tanto  profondi  da  confonderlo  e da  respingerlo. 

Le  varie  scuole  di  socialisti  che  pullulavano  dal  1 830  a Parigi,  a 
Lione,  a Rouen,  in  Alemagna  reclutavano  fra  quegli  uomini  i loro 
più  numerosi  settarii.  Il  problema  dell’ineguaglianza  delle  umane 
condizioni,  dell’estrema  miseria  a fronte  dell’eccedente  ricchezza, 
che  fino  ad  ora  non  ebbe  una  radicale  soluzione,  li  scandalizzava, 
come  ha  invano  scandalizzalo  i filosofi  e gli  uomini  religiosi  di 
tutti  i tempi,  lusingandosi  di  trovarvi  una  soluzione,  questi,  con 
Fourrier,  nell’imitazione  del  sistema  monastico;  quelli,  con  Saint- 
Siinon,  coll’imitazione  del  brutale  sistema  delle  caste  indiane;  gli 
uni,  seguendo  Pietro  Leroux,  colla  religiosa  comunanza  della  terra; 
gli  altri,  seguaci  di  Proudhon,  col  sopprimere  il  denaro  rappre- 
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scntalivo  dulia  ricchezza.  Il  maggior  numero  di  essi,  stomacato 
deH’impossibilità,  della  violenza,  delia  insussistenza  chimerica  di 
quelle  scuole,  avevan  creduto  rinvenire  una  pratica  transazione 
nel  sistema  di  Louis  Blanc,  meno  irragionevole  a prima  giunta,  e 
apparentemente  meno  pericoloso. 

Questo  sistema,  distinto  col  nome  elastico  di  associazione,  ed  ap- 
plicabile infatti  con  vantaggio  entro  certi  confini,  defìnivasi  gene- 
ricamente per  essi  nella  organizzazione  del  lavoro.  Ora  l’orga- 
nizzazione del  lavoro  così  intesa,  altro  non  essendo  che  il  ser- 
vaggio del  capitale  ed  il  supremo  ed  arbitrario  assegnamento  del 
salario  per  parte  dello  Stato,  sopprime  la  libertà  nel  proprietario, 
l’interesse  del  lavoro  nel  manuale,  e di  conseguenza  sopprime  il 
capitale,  il  salario  ed  il  lavoro  d’un  medesimo  colpo.  È il  maxi- 
mum generalizzato  e che  riflette  sulla  intera  generalità  industriale 
e territoriale;  è lo  Stato-Dio  ed  il  lavoro-schiavo;  è la  morte 
d’ogni  libera  relazione  degli  uomini  fra  loro,  sotto  pretesto  di  di- 
struggere gli  abusi  della  concorrenza.  Questa  setta  abolisce  pura- 
mente e semplicemente  la  proprietà  de’  capitali  e la  loro  libertà, 
vale  a dire,  che  abolì  indirettamente  la  proprietà  come  tutte  le 
altre  scuole  di  simil  natura,  e che  colla  proprietà  abolirebbe  la 
società,  la  famiglia  e l’uomo. 

Quest’ultimo  sistema,  esposto  nondimeno  con  molta  fede,  con 
nioll’ordine  e con  molta  eloquenza  dal  giovane  autore,  aveva,  se 
non  convinto,  abbagliato  gran  numero  di  quegli  operai.  Louis  Blanc 
era  il  loro  apostolo:  essi  credevano  in  lui,  se  non  come  a rive- 
latore, almeno  come  a maestro  e come  a guida  nella  soluzione 
del  problema  industriale.  Le  ultime  conseguenze  non  li  colpivano, 
perchè  pareva  che  Louis  Blanc  non  vi  ponesse  fede,  come  quegli 
che  nel  distruggere  credeva  solo  di  migliorare. 

IX. 

Quelle  masse  erano  travagliate  da  più  giorni  da  siffatte  ombre 
d’idee.  Vedevano  esse  il  loro  capo  alle  porte  del  potere  in  qualità 
di  segretario,  e quanto  prima  di  membro  del  governo,  e gonfìa- 
vansi  forse  anche  per  le  ambizioni  che  si  nascondono  sotto  un  nome 
popolare.  Volevano  approfittare  della  breccia  già  aperta  dalla  ri- 
voluzione a tutte  le  innovazioni  per  islanciare  nella  repubblica  il 
loro  sistema,  e per  confonderlo  di  maniera  colla  repubblica  stessa 
fino  dai  primi  giorni  da  non  poternelo  più  separare. 

Fin  dal  mattino  accorrevano  armali  sulla  piazza  e nell’ Hotel 
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de  "Ville;  inviavano  deputazioni  ai  membri  del  governo  per  chie- 
dere la  nomina  di  Louis  Blanc  a ministro  del  progresso,  e per- 
chè le  parole  organizzazione  del  lavoro  fossero  immediatamente 
inserite  nel  programma  delle  promesse  garantite  al  popolo.  Louis 
Blanc  consigliava  altamente  egli  stesso  la  sua  nomina  a quel  mi- 
nistero vago  ed  indefinito  del  progresso,  e mostrava  credere  che 
quella  soddisfazione  al  suo  nome  calmerebbe  sola  la  moltitudine. 

Tutti  i membri  del  governo  resistettero  energicamente  per  cin- 
que ore  di  agitazione  alle  ingiunzioni  replicate  sotto  tutte  le  forme 
dal  socialismo  industriale.  Dupont  de  l’Eure,  Arago,  Goudchaux, 
Marie  arringarono  alla  lor  volta,  senza  riguardi,  i delegati  degli 
operai  senza  poterne  raffrenar  l’insistenza. 

Invano  però  venivasi  loro  dimostrando  che  la  mano  della  re- 
pubblica, pesando  sul  capitale,  lo  farebbe  in  un  istante  svanire  o 
fuggire;  che  ogni  lavoro  ed  ogni  compenso  scomparirebbe!1  con 
esso;  che  la  libertà  e la  sicurezza  delle  transazioni  eran  l'essenza 
stessa  d’ogni  industria  e d’ogni  commercio;  che  domandavano  il 
suicidio  de’  lavoratori,  c soffocavano  ogni  obbiezione  sotto  i loro 
clamori.  Tentavansi  mille  forme  di  compilazione  per  trovarne  una 
che  loro  soddisfacesse  senza  impegnar  la  repubblica  in  un  sofisma 
che  non  potevasi  mandare  ad  effetto.  Si  giunse  fino  a scrivere  or- 
ganizzazione del  lavoro,  definendo  inoffensivamente  c pratica- 
mente quell’espressione,  e attribuendole  l’unico  senso  che  aver 
possa  sotto  la  inano  del  legislatore,  quello  di  sorveglianza  del  la- 
voro e di  assistenza  agli  operai.  L’immensa  maggioranza  del  go- 
verno si  rifiutò  di  segnare  un’espressione  ambigua,  c gli  stessi 
operai  non  lo  domandavano  a tal  costo. 

X. 

La  terribile  irritazione  cresceva  in  tale  momento.  Un’ultima  de- 
putazione riempiva  le  sale  e batteva  col  pugno,  o col  pomo  delle 
armi  la  tavola  del  consiglio.  Lamartine  stante,  in  faccia  dei  più 
ardenti  delegati,  parlò  loro  in  nome  dei  colleglli  colla  risoluzione 
d’uomini  che  proteggano  una  società  coi  loro  corpi.  * Cittadini, 
disse  loro,  mostrando  con  un  gesto  la  piazza  dove  i loro  amici 
colla  miccia  accesa  presidiavano  le  porte  con  quattro  pezzi  di 
cannone;  vi  sarebbe  più  facile  il  pormi  alle  bocche  di  que’ pezzi, 
che  il  farmi  firmare  queste  due  parole  associale  insieme:  orga- 
nizzazione del  lavoro  » . 

Un  susurro  di  meraviglia  e di  collera  si  elevò  nelle  sale.  Il  solo 
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tavolo  separava  Lamarline  e i suoi  colleghi  dagli  operai  più  ir- 
ritati. 

« Lasciate,  soggiunse  Lamarline,  ch’io  parli  il  linguaggio  della 
ragione  ad  uomini  ragionevoli.  Ora  io  vi  dirò  perchè  non  firmerò 
mai  questo  decreto  ; due  ragioni  ho  di  non  farlo,  o cittadini  ! La 
prima  è ch’io  non  mi  credo  nè  più  nè  meno  intelligente  di  qual- 
siasi altro  uomo  del  mio  secolo  e del  mio  paese,  e che  dopo  venti 
anni  di  riflessioni  e di  studii  delle  condizioni  della  società  indu- 
striale , mi  è stato  impossibile  comprendere  queste  due  parole  riu- 
nite, una  delle# quali  esclude  l’altra.  Io  non  firmo  ciò  che  non 
comprendo. 

» La  seconda  si  è che  se  noi  vi  promettessimo  l’organizzazione 
del  lavoro,  vi  prometteremmo  ciò  che  nessuna  potenza  umana  po- 
trebbe mantenervi.  Io  non  firmo  che  le  promesse  che  posso  man- 
tenere al  popolo  ». 

Queste  parole  ferme  ed  accompagnale  dall'accento  di  convinzione 
che  le  inspirava,  cominciarono  a far  riflettere  i più  intelligenti  c 
i più  moderati  degli  operai.  Lamarline,  approfittando  a proposito 
delle  loro  mitigate  disposizioni , dimandò  loro  di  discutere  con  essi 
liberamente  e francamente  l’ importante  quislione  che  covava  sotto 
la  repubblica.  Egli  lo  fece  con  estensione,  con  dettaglio,  con  evi- 
denza. Dimostrò  coll’assurdità  delle  conseguenze,  la  vanità  e la 
ripugnanza  del  principio  della  violazione  della  libertà  dei  capitali 
nell’industria.  Egli  rese  palpabile  a quegli  uomini  fanatizzati  da 
una  parola,  l’impraticabilità  del  loro  sistema.  Egli  aprì  quella  pa- 
rola ai  loro  occhi,  e ne  fe’ uscire  il  nulla,  il  fumo,  la  ruina  di 
tutti  nell’oppressione  di  pochi. 

« Voi  Io  vedete,  soggiunse  egli,  dimandando  l’arbitrio  dello  Stato 
sul  capitale  e sul  salario,  vi  si  fa  sognare  l’annullamento  del  ca- 
pitale, vale  a dire  della  sorgente  di  qualsiasi  lavoro;  domandate 
con  esso  la  fame,  la  sete,  la  miseria,  l’estenuazione  di  voi  stessi, 
delle  vostre  donne,  de’  vostri  figli.  Noi  avremo  il  coraggio  di  ricu- 
sarvi questi  flagelli,  che  voi  prendete  per  verità,  e che  non  sono 
sinora  che  miragi  dell’illusione  e della  miseria!  No,  noi  non  sa- 
remo compiici  del  delirio  di  quella  febbre  che  si  accende  in  tal 
guisa  nello  parte  la  più  interessante,  perchè  la  più  sofferente  del 
popolo!  Noi  vi  rifiuteremo  la  vostra  perdila  che  voi  volete  strop- 
parci a forza. 

» Ma  intendete  voi  per  organizzazione  del  lavoro  l’occhio  e la 
mano  della  repubblica  aperti  sulla  condizione  degli  operai,  per  ele- 
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varia,  illuminarla,  migliorarla,  moralizzarla  continuamente?»  — «Si, 
sì,  gridarono  quegli  uomini  già  rinvenuti  dalle  loro  chimere.  » — «In- 
tendete voi  delle  instituzioni  d’insegnamento  tecnico,  di  noviziato, 
di  soccorsi  intellettuali  e materiali  agli  operai  ? d'educazione  gra- 
tuita pei  loro  figli?  di  salubrità  pei  loro  lavori  ? d’assistenza  pei 
loro  malati  e pei  loro  vecchi  ? di  mutue  associazioni  favorite  dallo 
Stato,  per  far  loro  attraversare  le  epoche  della  cessazione  forzata 
dei  lavori  c di  crisi  come  quella  iu  cui  ci  troviamo?  Intendete  voi 
una  più  equa  e più  cristiana  ripartizione  dell’  imposta , che  se  ne 
prelevi  una  parte,  come  in  Inghilterra,  per  sollevare  le  immeritate 
miserie  delle  classi  laboriose,  e che  i carichi  cadano  in  proporzione 
sulle  facoltà?  » — « Si,  si,  ripresero  con  entusiasmo  i delegati.  Ecco, 
eeco  tutto  ciò  che  noi  vogliamo.  Noi  non  chiediamo  altro  che  la 
giustizia  e l’ imparzialità  del  governo,  che  garanzie  contro  la  man- 
canza del  lavoro  e contro  l’indigenza  delle  nostre  famiglie!  Le  no- 
stre braccia  ci  basteranno  pel  restante!  e noi  sapremo  anche  sa- 
grificarle  per  la  patria!  > 

— « Ebbene,  se  è questo  che  volete,  riprende  Lamarline,  noi  lo 
vogliamo  con  voi  ed  anche  più;  poiché  noi  non  siamo  tali  da  porre 
dei  limiti  ai  progressi  della  morale  divina  nella  società,  nè  degli 
ostacoli  ai  doveri  della  proprietà  e del  governo  verso  i proletarii, 
uomini  e cittadini  al  pari  di  noi.  Noi  vogliamo  che  questa  rivolu- 
zione torni  loro  proficua;  vogliamo  che  li  sollevi  da  prima  al  di- 
ritto politico  poi  al  diritto  di  proprietà  per  mezzo  dei  lavoro.  Ma 
vogliamo  ancora  che  d’essa  fruiscano  gli  uni  senza  danno  degli 
altri,  senza  gettare  la  società  nel  disordine,  nella  rapina,  nelle 
chimere  che  la  demolirebbero  nella  rovina  di  tutti  e di  voi  prin- 
cipalmente! Ora,  V organizzazione  del  lavoro,  non  è agii  occhi 
nostri  che  la  confisca  dei  capitali,  il  furto  delle  mercedi,  l’annul- 
lamento d’un  partilo  e della  patria  la  più  attiva  delie  proprietà, 
l’ impossibilità  dello  Stalo,  la  cessazione  immediata  d’ogni  lavoro, 
la  miseria  del  proletario  e del  proprietario  ad  una  volta!  Io,  lo 
ripeto  ancora , non  firmerò  mai  la  vostra  miseria  e la  vostra  con- 
danna! » E allontanò  colla  mano  sinistra  il  foglio  già  compilato. 
Gli  operai  applaudirono  c si  confusero  fra  il  corteggio  che  discese 
col  governo. 

XI. 

Un’innumerevole  folla  attendeva  il  nuovo  potere.  I ministri,  i 
generali  rimasti  a Parigi,  le  autorità  principali,  i podestà  di  Pa- 
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rigi  circondavano  il  governo  ; alcuni  battaglioni  di  guardie  nazionali 
frammischiali  al  popolo  armato  aprivano  la  marcia.  Fendevano  a 
fatica  la  folla.  I membri  del  governo  erano  a piedi  nel  loro  co- 
stume di  semplici  cittadini,  distinti  soltanto  da  una  ciarpa  tri- 
colore. Questa  semplicità,  lungi  dall’abbassare,  rialzava  la  gran- 
dezza della  repubblica.  Pareva  che  il  popolo  gioisse  al  vedere  il 
potere  discendere  ancora  nel  suo  seno,  sdegnare  la  pompa  c il 
prestigio  della  monarchia  sui  suoi  sensi,  e non  offrire  agli  occhi 
suoi  che  un  potere  di  necessità  e di  ragione  personificato  da  cinque 
o sei  uomini  vestiti  come  lui. 

Le  rive,  le  strade,  i balconi,  le  finestre,  i tetti  erano  zeppi  di 
spettatori.  La  contrada  di  Sant’Antonio,  al  punto  dove  si  allarga 
come  l’imboccatura  di  un  fiume  in  vicinanza  alla  Bastiglia,  era  in- 
gombrata da  fiotti  di  popolo.  Nell’uscire  dall’ Hotel  de  Ville,  alcune 
bandiere  rosse,  ed  un  gran  numero  di  nastri  rossi  agli  abili,  col- 
pivano ancora  gli  sguardi.  A misura  clic  il  corteggio  avanzava  al 
rumore  delle  acclamazioni,  quelle  bandiere  si  abbassavano  da  sé 
stesse,  i selciati  si  coprivano  di  coccarde  e di  nastri  rossi,  rifiu- 
tati da  quelli  che  li  portavano,  e gettati  per  le  strade  sotto  i piedi 
dei  dittatori.  Incessanti  grida  di:  Viva  il  governo  provvisorio!  si 
elevavano,  si  prolungavano,  salivano  di  piano  in  piano,  e si  ri- 
percuotevano da  una  facciata  all’altra. 

Arago,  col  capo  scoperto,  esponendo  al  sole  ed  ai  venti  i suoi 
bianchi  capelli,  camminava  a fianco  di  Lamartinc.  Questi  due  nomi 
erano  i più  acclamati.  Quello  di  Dupont  de  l’Eure  sembrava  in- 
spirare maggior  venerazione.  Quello  di  Lcdru-Rollin  maggior  in- 
teresse. Quello  di  Louis  Blanc  era  acclamato  più  di  rado,  ma  con 
vivo  fanatismo.  Le  fisonomic  inspiravano  la  speranza  e la  serenità 
d’un  ritorno  di  calma  dopo  la  stagione  delle  tempeste. 

11  governo  prese  posto  a’  piedi  delle  colonne.  Dupont  de  l’Eurc 
ed  Arago  facevan  fronte  alla  sfilata  : essi  rispondevano  ai  discorsi 
ed  alle  felicitazioni.  La  repubblica  fu  sanzionala  da  un’acclama- 
zione unanime  del  popolo  c della  guardia  nazionale  ; quella  accla- 
mazione si  prolungò  come  una  corrente  elettrica  sulla  linea  delle 
legioni  dal  ponte  d’Austerlitz  alla  Maddalena.  Larepubblica,  ini- 
ziativa di  alcuni,  diveniva  l’asilo  di  tutti.  La  società,  abbandonata 
dalla  monarchia,  si  rifugiava  nella  libertà.  Non  v’era  più  lotta  di 
sistema,  v’era  la  concordia  delle  ragioni. 

La  sfilata  continuò  per  quattro  ore  al  passo  di  carica.  Cento- 
ventimila baionette  d’ogni  professione  e d’ogni  opinione  salutarono 
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la  repubblica  e si  alzarono  verso  il  cielo  per  atteslare  le  loro  vo- 
lontà di  difendere  l’ordine  col  difendere  il  governo. 

XII. 

Durante  la  rivista  Lamarlinc  s’era  tenuto  costantemente  in  fondo 
del  corteggio.  Si  spogliò  de’  suoi  distintivi  e si  confuse  nella  folla 
per  ritirarsi;  riconosciuto,  come  il  giorno  innanzi,  all’angolo  della 
contrada  Sant’Antonio,  fu  seguilo.  Il  popolo  di  quel  quartiere  l’aveva 
veduto  in  azione  durante  le  scene  della  bandiera  rossa,  ed  aveva  con- 
cepito per  lui  quell’entusiasmo  che  inspira  alla  moltitudine  l’e- 
nergia quand’anche  gli  resiste.  Un  immenso  attruppamento  si  formò 
sui  suoi  passi,  l’inviluppò  ed  inondò  la  piazza  reale.  Lamartine 
non  potò  sfuggire  ad  un  trionfo  popolare,  che  avrebbe  agitalo  ed 
inquietato  Parigi,  che  «ol  correre  a ripararsi  in  una  delle  case 
della  piazza  abitale  da  Hugo.  Il  genio  della  popolarità  eterna  diè 
asilo  alla  popolarità  di  un  giorno.  Mentre  che  la  folla  picchiava 
alle  porte,  il  custode  della  casa  fe’ passare  Lamartine  per  corti 
interne  e per  un  muro  che  aprivasi  su  d’una  strada  deserta.  Egli 
sali,  colla  faccia  avvolta  nel  suo  mantello,  in  una  piccola  vettura  di 
piazza  che  passava  a caso,  e pregò  il  cocchiere  di  condurlo  per 
strade  non  frequentate  sino  alla  sua  abitazione. 

Stavasi  egli  in  silenzio.  Il  cocchiere,  assiso  al  suo  fianco,  mo- 
strò il  manico  della  sua  frusta  spezzato:  gli  disse  poi  ch’egli 
aveva  perduto  quella  sferza  nel  condurre  due  giorni  prima  fuori 
di  Parigi  uno  dei  fuggitivi  ministri  della  monarchia.  Lamartine.  in 
silenzio,  fu  sorpreso  di  questa  vicissitudine  della  fortuna  umana, 
per  la  quale,  a due  giorni  di  distanza  c nella  medesima  vettura, 
un  uomo  politico  sfuggiva  alla  persecuzione,  l’altro  al  trionfo. 

La  manifestazione  di  forza  e di  concordia  che  la  rivista  del  po- 
polo armato  e della  guardia  nazionale  aveva  data  in  quella  paci- 
fica ed  unanime  proclamazione  della  repubblica  rese  a Parigi  la 
sicurezza  e l’ordine  di  una  capitale  che  non  avesse  cangiato  di 
governo. 

La  repubblica  fu  preceduta  od  accolta  colla  medesima  unanimità 
anche  nei  dipartimenti.  Trcntasei  milioni  d'uomini  cangiarono  di 
sovranità  senza  la  perdita  di  una  vita.  Il  sangue  era  corso  a Pa- 
rigi a favore  o contro  la  riforma.  Nemmeno  una  goccia  di  san- 
gue si  era  sparsa  in  Francia  a favore  o contro  la  repubblica.  La 
passione  diceva  a questi  : la  repubblica  è la  vostra  conquista  ; a 
quest’ altri,  la  repubblica  è la  vostra  salvezza;  a lutti  essa  è la 
vostra  necessità. 
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Il  popolo  tutto  era  stato  preso  da  vivo  entusiasmo  pel  governo, 
dacché  questo  aveva  arrestato  il  sangue,  protette  le  persone,  sal- 
vate le  proprietà,  proclamata  la  repubblica  e respinti  i simboli 
del  terrore  e dell'anarchia.  Alla  sua  voce  la  concordia  era  rien- 
trata nei  cuori  de’ cittadini;  la  gioia  trapelava  dagli  occhi  loro; 
la  fraternità  delle  parole  traducevasi  in  atti:  la  rivoluzione  pareva 
meglio  una  festa  che  una  catastrofe. 

Il  governo  era  secondato  nelle  sue  misure  dalle  tre  passioni 
più  potenti  sul  cuore  umano,  il  timore,  la  speranza,  l’entusiasmo. 
Le  classi  dei  ricchi,  degli  agiati,  dei  cittadini,  dei  proprietarii , 
degli  industriali,  dei  commercianti,  avevano  giustamente  temuto 
che  il  crollo  dei  trono  ed  il  nome  di  repubblica  non  fossero  il 
segnale  delle  espogliazioni,  delle  stragi,  dei  patiboli,  la  cui  memo- 
ria, da  cinquanl’anni,  andava  confusa  coll’immagine  delle  istitu- 
zioni repubblicane.  Stupivano  quelle  classi  al  segno  di  essere  in- 
tenerite dal  vedere  e dall’udire  programmi  e decreti  che  ricusa- 
vano altamente  ogni  analogia  ed  ogni  consorzio  fra  le  due  repub- 
bliche; dimenticavano  per  un  istante  i vantaggi,  i monopolii,  gli 
impieghi  pubblici,  gli  emolumenti,  i favori  ch’esse  perdevano  alla 
caduta  della  monarchia  di  luglio.  Non  pensavano  esse  che  alla  si- 
curezza promessa  loro  dal  governo  pel  loro  titolo  e per  la  loro 
fortuna.  Si  annodavan  esse,  si  stringevano  intorno  al  nuovo  go- 
verno, come  i naufraghi  su  di  un  resto  di  naviglio.  Accorrevano 
all’Hótcl  de  Ville;  offrivano  le  loro  borse,  le  loro  braccia,  i loro 
cuori  agli  uomini  ch’eransi  posti  al  timone  per  salvare  la  società 
dall’abisso;  assoggetlavansi  alla  repubblica,  purché  la  repubblica 
fosse  la  salvezza  di  lutti. 

Il  popolo  proprietario  od  industre,  che  vive  d’ordine,  di  credito, 
di  cambio,  di  lavoro,  aveva  avuti  gli  stessi  timori  e partecipava 
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ai  medesimi  sentimenti.  Proletari,  operai,  lavoratori,  che  non 
hanno  altro  capitale  che  le  loro  braccia,  altra  rendita  che  il  loro 
salario,  altro  patrimonio  sociale  che  la  loro  moralità  e la  loro 
economia,  erano  resi  fanatici  di  riconoscenza  e di  speranza  per 
una  rivoluzione  che  li  innalzava  al  grado  di  cittadini,  che  resti- 
tuiva loro  la  giusta  quota  di  diritto  sociale  e di  politica  sovra- 
nità; sentivano  che  da  quel  punto  era  nelle  loro  mani  la  sorte 
loro.  La  repubblica,  facendo  sedere  ne’  suoi  consigli  rappresen- 
tanti scelti  da  loro,  e talvolta  fra  loro,  prometteva  ad  essi  un’era 
d’eguaglianza,  di  giustizia  e di  provvidenza  per  una  classe  im- 
mensa e diseredata  a lungo  d’ogni  partecipazione  alle  leggi.  Essi 
nondimeno  non  esageravano  allora  nè  i loro  tributi,  nè  le  loro 
parti,  nè  i loro  bisogni.  Proclamavano  altamente  il  rispetto  delle 
proprietà,  l’inviolabilità  de’  capitali,  la  libera  estimazione  dei  sa- 
larii fra  l’operaio  ed  il  fabbricatore  che  li  rende  proporzionati  a 
suo  benefizio.  Può  dirsi  che  la  società  aveva  l’intelligenza  di  sé 
medesima.  Una  massa  incalcolabile  di  ragione,  di  luce,  di  mode- 
razione nei  desiderii  e di  moralità  religiosa  era  penetrata  da  un 
mezzo  secolo  per  tutti  i pori  in  quel  fondo  della  popolazione.  Non 
solo  essa  calmavasi,  si  rassegnava,  si  ripartiva  in  classi  alla  voce 
d’un  governo  senz’armi.  Ma  dessa  prendeva  l’armi  per  lui  ; dessa 
li  lasciava  del  tempo,  lo  accertava  della  sua  pazienza,  si  acconten- 
tava d’uri  mezzo  salario  ne’  suoi  lavoratorii  liberi  e di  debole  soc- 
corso alimentare,  nei  lavoratorii  nazionali,  aperti  dagli  uffici  dei 
podestà  di  Parigi.  Alcuni  ricusavano  con  disinteresse  quel  soldo 
di  sventura  onde  non  aggravare  i carichi  della  repubblica.  Altri 
andavan  più  innanzi,  riunendosi  in  corporazioni  d’arte  sotto  l’im- 
pulso del  solo  patriottismo.  Si  tassavan  fra  loro,  e d’ora  in  ora  por- 
tavano al  governo  l’imposta  volontaria  dedotta  dal  loro  pane,  la 
decima  dei  loro  sudori.  Lo  facevano  senza  ostentazione,  con  virtù 
e con  lagrime.  Chiunque  allora  li  vide  non  disperò  mai  d’un  tal 
popolo  che  è il  cuore  del  paese,  che  commosso  appena,  fa  scaturir 
dal  suo  seno  tesori  di  rassegnazione,  di  coraggio,  di  generoso  dis- 
interesse. La  speranza  ne  reggeva  i pensieri  e le  azioni. 

IL 

L’audacia  infine,  colla  quale  alcuni  uomini  disinteressati  d’am- 
bizione avevano  esposta  la  loro  vita  precipitandosi  alla  testa  del 
popolo  all’Hótel  de  Ville  per  prevenire  l’anarchia  e per  salvare 
ad  un  tempo  la  rivoluzione  e la  società,  la  resistenza  disperata  e 
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vittoriosa  di  quegli  uomini  alla  rossa  bandiera,  al  terrore,  agli  ec- 
cessi, alle  stoltezze  che  loro  si  volevano  imporre,  aveva  inspiralo 
una  verace  deferenza  per  essi  a tutte  le  parti  sane  della  popola- 
zione. Le  scene  drammatiche  dell’Hòtel  de  Ville,  di  cui  centomila 
lestimonii  avevano  sparso  ed  esagerato  i racconti  in  Parigi  e nei 
dipartimenti,  avevano  mostrato  alla  nazione  che  alla  sua  testa  non 
erano  uomini  deboli,  trastullo  di  sedizioni,  ma  capaci  di  affron- 
tarle e di  vincerle.  Quelle  giornate,  nelle,  quali  pochi  uomini  inermi 
lottavano  contro  masse  armate  senza  piegare  loro  dinanzi,  ave- 
vano inspirato  confidenza,  avevan  dato  una  immensa  autorità  al 
governo  provvisorio.  Rischiando  la  sua  popolarità  l’aveva  esso  ras- 
sodala; e d’un  soffio  ch’ell’era  da  prima,  all’Hótei  de  Ville  erasi 
cambiata  in  un  potere.  Il  nome  di  Lamarline,  sulle  prime  il  meno 
popolare  nella  massa  del  popolo  di  Parigi,  erasi  impresso  profon- 
damente nella  pubblica  immaginazione  co’  suoi  alti  e colle  sue 
parole.  La  sua  popolarità  vantaggiava  col  resistere,  in  luògo  d’in- 
debolirsi, ed  al  popolo  che  lui  vedeva  ed  udiva,  quella  popolarità 
faccvasi  continuamente  più  inviolabile.  Sembrava  che  ogni  cosa 
rientrasse  di  per  sè  nella  legalità,  nella  ragione,  nella  giusta  mi- 
sura e nell’ordine  per  mezzo  di  quell’occulta  forza  che  rialza  le 
nazioni  tosto  che  sono  cadute.  L’istinto  ordinatore  delle  umane 
aggregazioni,  cui  i materialisti  dan  nome  di  abitudine  della  so- 
cietà, cui  l’istoria  chiama  civiltà  e cui  il  filosofo  attribuisce  il  vero 
suo  nome:  legge  divina  della  noslrp  natura,  dito  di  Dio,  dito  che 
mai  non  riuscì  più  visibile  all’uomo  che  in  quella  crisi  in  cui  il 
popolo  fu  guida  senza  governo,  fu  forza,  fu  legge  a sè  medesimo. 

III. 

Ma  mentre  l’antico  governo  ritraevasi  dal  suolo  francese,  e men- 
tre il  nuovo  s’installava  nell’interno,  l’Europa  tutta  pesava  col 
pensamento  sul  governo  provvisorio.  Era  tempo  di  darsene  pen- 
siero, di  occuparsene.  Fino  a quel  punto  il  governo  provvisorio 
era  stato  assorbito  dalla  rivoluzione,  dalla  repubblica,  dalle  mi- 
sure contro  la  guerra  civile,  dall’accettazione  del  nuovo  ordine  di 
cose  per  parte  dei  dipartimenti,  dalla  flotta,  dall’esercito,  dall’Al- 
geria, dal  ristabilimento  dell’ordine  in  Parigi  mediante  la  prote- 
zione del  lavoro,  dall’alimento  della  capitale,  dalla  creazione  di 
lavorerii,  dall’organizzazion  dei  soccorsi  per  tre  milioni  di  bocche 
senza  pane,  dalla  riorganizzazione  del  ministero,  dalie  misure  pre- 
paratorie por  la  formazione  della  nuova  guardia  nazionale,  avendo 
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ad  iscrivervi  tulio  il  popolo  con  domicilio,  dalla  rete  finalmente 
di  tutta  l’amministrazione  che  voleva  essere  rinnovata  ed  estesa 
su  tutto  un  territorio  di  tanti  milioni  d’anime,  dal  tesoro  che 
ogni  giorno  conveniva  esaurire  e rifondere,  dall’esercito  che  erasi 
a completare,  dalle  frontiere  che  doveansi  munire,  dai  porti  clic 
doveansi  vegliare,  dalle  arringhe,  dai  consigli,  dalle  dispute  tu- 
multuose, dai  sediziosi  assalti  ch’erano  a sostenere,  a respingere 
al  loro  focolare  sempre  ingombrato  e sempre  divorante  dell’Hólel 
de  Ville. 


IV. 


Solo  alla  sera  del  sesto  giorno  Lamartine  potè  abbandonare  l’Hó- 
tel  de  Ville  per  recarsi  a prender  possesso  del  ministero  degli  af- 
fari esterni.  Il  ministro  dell’ interno  e gli  altri  ch’erano  in  pari 
tempo  membri  del  governo,  incaricati  degli  immensi  dettagli  del- 
l’amministrazione e delie  varie  loro  più  urgenti  attribuzioni,  ave- 
vano preso  la  direzione  dei  dipartimenti  fino  dalla  sera  del  24. 
Gli  affari  esterni  potevano,  senza  sconcerto,  aspettare  che  la  Fran- 
cia fosse  riordinata.  La  presenza  del  ministro,  che  si  tenne  in  più 
contatto  col  popolo,  era  stata  più  necessaria  sul  campo  stesso  della 
rivoluzione  che  nella  sala  del  suo  palazzo  ministeriale. 

II  27  aveva  eletto  Bastidc  a sottosegretario  di  Stato  del  suo  mi- 
nistero, e lo  aveva  pregato  di  portarsi  in  sùo  nome  a far  isgom- 
brarc  il  palazzo  occupato  dai  combattenti  e preservato  da  un  di- 
staccamento di  guardie  nazionali  della  prima  legione.  Lo  zelo  vo- 
lontario di  que’  cittadini  ed  il  rispetto  spontaneo  del  popolo  pei 
principali  autori  della  sua  organizzazione  nazionale,  avevano  trion- 
fato della  collera  contro  l’abitazione  del  profugo  ministro.  Il  pa- 
lazzo era  stato  invaso,  ma  rispettatone  l’uflìcio  dell’interno.  Il  per- 
sonale, il  gabinetto  del  ministero,  gli  archivi  erano  intatti.  Ba- 
stide  era  uomo  di  sangue  freddo  e risoluto.  Il  nome  suo  era  fatto 
popolare  da  una  lunga  opposizione  repubblicana  nel  National;  go- 
deva una  fama  di  probità  ben  meritata,  ed  era  conosciuto  dal  po- 
polo. Lamartine  non  Io  conosceva  prima  del  24  febbraio.  Nei  tu- 
multi preludiali  della  prima  notte  e negli  assalti  del  secondo  giorno 
aveva  veduto  in  lui  con  sorpresa  l’attività,  il  buon  senso,  l’im- 
passibilità d’un  uomo  d’alta  statura,  di  viso  severo,  coll’atteggia- 
mento d’un  soldato  che  da  sè  stesso  si  assegna  un  posto  a di- 
fendere. Lamartine  aveva  pensato  che  quell’uomo  sarebbe  prezioso 
ausiliario  in  una  rivoluzione  che  divenisse  una  battaglia  quoti- 
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diana  e di  più  mesi  contro  la  demagogia,  e i capi  della  quale  vo- 
lessero serbarsi  puri  o morire.  Aveva  inoltre  calcolato  che  il  nome 
di  Bastide,  repubblicano  d’antica  data,  sosterrebbe,  colla  fama  di  cui 
godeva  presso  il  suo  partito,  il  nome  di  Lamartine,  il  cui  spirito 
repubblicano,  unicamente  filosofico  infino  allora,  verrebbe  tosto 
in  sospetto  della  moltitudine.  Nessun  tradimento  a danno  della 
repubblica  restava  a temere  sotto  gli  occhi  di  Bastide.  Il  mini- 
stro potrebbe  moderare  la  rivoluzione  ne’  suoi  rapporti  coll’Eu- 
ropa, impedire  la  guerra,  salvare  il  sangue  francese  e quello  del- 
l’umanità senza  accusa  di  abbandono  verso  la  rivoluzione.  Bastide 
aveva  accettalo  modestamente  una  carica  che  parcvagli  superiore 
alle  sue  forze.  Egli  non  aveva  altra  ambizione  che  quella  di  ser- 
vire alla  propria  causa  e di  sagrificarle  la  sua  pace  ed  il  suo  san- 
gue. Le  sue  parole,  il  suo  carattere  toccarono  il  cuore  di  Lamar- 
tine come  s’egli  avesse  trovato  la  statua  alquanto  corrosa  dell’in- 
corruttibilità in  un  tempo  d’ intrigo,  di  mollezza  e di  corruzione. 

V. 

Lamartine,  sul  campo  di  battaglia  trovò  il  capo  del  suo  gabi- 
netto particolare  in  Payer,  che  non  aveva  lasciato  l’Hòtel  de  Ville, 
il  tavolo  del  consiglio,  od  i passi  di  Lamartine  nei  momenti  più 
critici,  fin  dalla  sera  del  24;  giovine  attivo,  onesto,  intrepido, 
pronto  al  sagrificio  di  sé  stesso.  Lamartine  lo  scelse  conoscendolo 
solo  di  vista.  Non  se  n’ebbe  a pentire.  In  simili  frangenti  le  ore 
equivalgono  agli  anni,  dacché  un  lampo  rivela  un’attitudine;  e 
quando  in  simili  casi  si  fa  scelta  d’un  uomo,  è raro  l’ingannarsi 
poiché  se  ne  colpisce  il  carattere  in  azione. 

Entrando  egli  al  ministero  degli  affari  esterni,  trovò  il  palazzo 
occupato  da  distuccamenti  di  guardie  nazionali  e di  combattenti. 
Bastide  aveva  stabilito  nel  servizio  un  militare  ordinamento.  Era 
piuttosto  una  piazza  da  guerra  che  un  palazzo  di  ministro;  e le 
guardie  vi  serenavano  nelle  corti,  passavano  le  notti  nelle  anti- 
camere, nelle  sale,  sugli  scaloni. 

Al  nuovo  ministro  vennero  aperti  il  gabinetto  e la  Camera  di 
Guizot,  del  quale  vi  restava  ancora  l'immagine.  La  camera,  il  letto, 
j tavoli,  i mobili,  le  carte  sparse  nello  stato  in  cui  l’uomo  della 
monarchia  le  aveva  lasciate  nella  notte  del  23,  comprovavano  la 
precipitala  partenza  d’un  ministro  che  crede  essere  uscito  per  un 
istante  e eh’ è uscito  per  sempre.  Una  donna,  amica  dell’ antica 
ministro,  accompagnava  Lamartine  in  quella  prima  visita  dell’ap- 
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parlamento,  e quella  donna  reclamò  in  nome  della  madre  c dei 
figli  del  proscritto  le  carte  più  segrete,  le  reliquie  care  al  marito 
od  al  padre,  gli  oggetti  che  appartenevano  personalmente  al  mi- 
nistro ed  il  poco  denaro  ch’egli  vi  aveva  lasciato.  Lamartine  fece 
consegnare  con  rispettosa  inviolabilità  quelle  proprietà  del  cuore 
alla  persona  che  rappresentava  la  famiglia  di  Guizot.  Si  affrettò 
a lasciar  quella  camera,  in  cui  due  governi  s’incontravano,  e per 
cosi  dire,  si  sorprendevano  in  si  brev’ora  senza  odio  contro  la 
famiglia  rimossa  dal  trono;  senza  animosità  contro  un  uomo  emi- 
nente, la  cui  caduta  avrebbe  intenerito  anche  l’inimistà  se  ve  n’a- 
vesse avuto;  e Lamartine  non  vedeva  in  quell’inventario  che  un 
tristo  giuoco  delle  politiche  vicende,  la  versatilità  d’un  popolo,  l’e- 
clisse d’un’alta  fortuna  e d’un  peregrino  ingegno,  il  lutto  d’una 
famiglia,  il  vuoto  d’una  casa  che  un  giorno  prima  era  piena  e 
felice.  Lamartine  ricusò  di  prendere  stanza  in  un  appartamento 
che  era  stato  funesto  a’  suoi  ospiti  precedenti.  Non  era  supersti- 
zioso, ma  era  sensibile.  Non  temeva  i presagi,  ma  le  memorie 
che  gli  richiamavano  quelle  pareti.  Fece  stendere  delle  coltrici 
nelle  camere  oscure  e nude  del  pian  terreno,  e risolto  di  accam- 
pare piuttosto  egli  stesso  che  installarsi  in  un  palazzo  che  divo- 
rava i suoi  possessori. 

VI. 

Esaminando  le  carte  politiche  dimenticate  sul  tavolo  del  gabi- 
netto dal  ministro  della  monarchia,  vide  scritto  anche  il  suo  nome. 
La  curiosità  vi  portò  i suoi  sguardi.  Lo  scritto  era  una  breve 
nota  presa  da  Guizot  per  l’ultimo  suo  discorso  alla  camera  dei 
deputati,  in  cui  erano,  fra  le  altre,  queste  parole  : « Quanto  più  io 
ascolto  Lamartine,  tanto  più  mi  accorgo  che  noi  non  potremo  in- 
tenderci giammai  ».  La  rivoluzione  aveva  interrotto  i dibattimenti 
e sommersa  la  tribuna  prima  della  replica  ; strano  giuoco  del  caso 
che  Guizot  gettasse  sul  tavolo  quella  nota,  perchè  venisse  a ca- 
dere fra  le  mani  del  suo  successore.  Lamartine  non  ne  menò  ru- 
more. Nel  ministero  per  lui  assunto,  dopo  esservi  gettato  dalle 
onde  di  una  rivoluzione,  egli  non  vedeva  una  spoglia,  ma  una  vi- 
cenda, un’opera  di  lunga  lena  ed  una  nobile  consecrazione.  Passò 
una  parte  della  notte  nei  riflettere  all' atteggiamento  ch’egli  fa- 
rebbe prendere  al  di  fuori  alla  repubblica. 
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VII. 

La  repubblica,  quale  la  intendeva  Lamartine,  non  era  un  sov- 
vertimento dell’ordine  a tutto  rischio  della  Francia  e del  inondo. 
Era  un  avvenimento  rivoluzionario,  accidentale,  subitaneo  nella 
forma,  ma  regolare  nel  suo  sviluppo  della  democrazia;  un  pro- 
gresso nelle  vie  della  filosofia  e dell'umanità,  un  secondo  c più 
felice  tentativo  d’un  gran  popolo  per  sottrarsi  alla  tutela  delie 
dinastie  e per  imparare  a governarsi  da  sè. 

La  guerra,  ben  lontano  dall’essere  un  progresso  nell’umanità,  è 
una  strage  in  massa  che  la  ritarda,  l’affligge,  la  decima  e la  di- 
sonora. I popoli  che  si  trastullano  col  sangue  sono  stromento  di 
rovina  e non  di  vita  al  genere  umano.  Ingrandiscono  molle  volte, 
ma  ingrandiscono  contro  i disegni  di  Dio,  c in  un  sol  giorno  di 
giustizia  perdono  finalmente  ciò  che  hanno  conquistato  con  anni 
di  violenza.  L’ illegittima  strage  è delitto  non  meno  in  una  na- 
zione che  in  un  individuo.  La  conquista  c la  gloria  lo  fanno  il- 
lustre, ma  non  innocente;  ed  ogni  delitto  nazionale  è un  falso 
fondamento  che  non  sostiene,  ma  inghiottisce  la  civiltà.  Sotto  un 
tal  punto  di  vista  filosofico,  morale  e religioso,  e sotto  il  punto 
di  vista  più  sublime,  sempre  più  giusto  in  politica,  Lamartine  non 
voleva  dunque  imporre  alla  nuova  repubblica  la  guerra,  nè  per 
tendenza,  nè  per  diversione.  Una  diversione  di  sangue  non  si  con- 
viene che  ai  tiranni  od  ai  macchiaveliieri. 

Sotto  il  punto  di  vista  repubblicano,  Lamartine  non  ripugnava 
meno  dalla  guerra.  Prevedeva  egli  troppo  l’instabilità  del  popolo 
di  cui  aveva  scritta  la  storia  per  non  comprendere  che  la  re- 
pubblica perirebbe  sotto  la  prima  clamorosa  vittoria  che  ripor- 
tasse, se  non  dopo  che  il  tempo  cd  i costumi  l’avessero  profon- 
damente radicata.  Un  generale  vittorioso  ritornando  a Parigi,  scor- 
tato dalla  popolarità  del  suo  nome  c appoggiato  all’attaccamento 
di  un  numeroso  esercito,  dovrebbe  trovarvi  o l’ostracismo  o la  dit- 
tatura. L’ostracismo  di  lui  sarebbe  lo  scorno  della  libertà;  la  dit- 
tatura ne  sarebbe  la  tomba.  Dal  punto  di  vista  politico  e nazio- 
nale considerava  finalmente  Lamartine  la  guerra  offensiva  come 
funesta  all’  instituzione  della  repubblica  stessa  e come  fatale  alla 
nazione.  „ 

Vili. 

Tale  era  la  situazione  dell'Europa.  I trattati  del  1815,  base  del 
diritto  pubblico  europeo,  avevano  risospinta  la  Francia  entro  li- 
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miti  territoriali  troppo  ristretti  pel  suo  orgoglio,  e forse  anche 
per  la  sua  attività  ; quei  trattati  l’avevano  in  tal  guisa  sequestrata 
in  un  isolamento  diplomatico,  e in  una  privazione  di  alleanza  che 
la  rendevano  continuamente  sospettosa  ed  inquieta.  La  restaura- 
zione, governo  tanto  imposto  che  accettato,  avrebbe  potuto  rin- 
novare quelle  alleanze,  e creare  sul  continente  e sui  mari  un  si- 
stema francese,  sia  collegandosi  colla  Germania  contro  la  Russia 
e l’ Inghilterra , sia  coalizzandosi  colla  Russia  contro  l’ Inghilterra 
e l’Austria.  Nel  primo  caso,  la  Francia  sarebbesi  dilatata  in  Savoia, 
nella  Svizzera  c nelle  provincie  prussiane  del  Reno  con  alcune 
concessioni  accordate  all’Austria  in  Italia,  nel  basso  Danubio  e sul 
litorale  dell’Adriatico. 

Nel  secondo  caso,  la  Francia  avrebbe  soffocata  l’Austria  fra  sè 
stessa  e la  Russia , avrebbe  potuto  stendersi  liberamente  in  Italia, 
riprendere  il  Belgio  e le  frontiere  del  Reno,  prevalere  nelle  Spagne. 
Costantinopoli,  il  mar  Nero,  i Dardanelli,  l’Adriatico  concessi  al- 
l’ambizione russa,  le  avrebbero  assicurato  quegli  ingrandimenti. 
L’alleanza  russa  è il  grido  della  natura  ; è la  rivelazione  delle  geo- 
grafie, è l’alleanza  della  guerra  per  le  eventualità  dell’avvenire  di 
due  grandi  razze;  è l’equilibrio  di  pace  per  mezzo  di  due  grandi 
pesi  alle  estremità  del  continente,  che  raffrena  il  centro  e rilega 
l’ Inghilterra  come  una  potenza  satellite  sull’Oceano  e nell’Asia.  La 
ristaurazione,  per  la  sua  natura  monarchica  ed  antirivoluzionaria, 
dava  pegni  ail’una  o all’altra  di  quelle  alleanze:  essa  era  della  le- 
gittima famiglia  dei  re;  aveva  la  parentela  dei  troni,  e non  po- 
teva minacciarli  senza  atterrare  la  propria  natura. 

IX. 

La  dinastia  d’ Orléans  avrebbe  ben  voluto  portar  in  sè  quelle 
condizioni  di  sicurezza  morale  per  le  case  regnanti,  c farsi  tosto 
connaturale  nelle  famiglie  sovrane,  ma  essa  aveva  due  macchie 
che  la  facevano  riconoscere  e temere.  Un’  apparenza  d’usurpazione 
nel  suo  avvenimento  al  trono,  ed  una  origine  semirivoluzionaria 
nella  sua  elezione  popolare  del  1850.  La  Russia  respingeva  i suoi 
progressi.  L’Austria  faceva  pagar  cara  la  sua  tolleranza,  la  Prussia 
la  teneva  d’occhio  sola.  L’Inghilterra  Faccettava,  ma  a condizioni 
di  sommissione  c qualche  volta  di  umiliante  complicità  colla  po- 
litica britannica;  odiosa  alla  rivoluzione  ch’essa  aveva  carpita,  so- 
spetta ai  popoli  che  non  speravano  nulla  da  esso,  conturbatrice  dei 
re  che  le  rimproveravano  un  trono  usurpalo,  non  poteva  avere  che 
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una  politica  isolata,  personale,  temporaria,  tregue  con  tutto  il 
inondo,  alleanze  con  nessuno.  La  sua  caduta  medesima,  allarmando 
i re,  cagionava  loro  una  specie  di  soddisfazione  segreta,  in  con- 
traddizione coi  loro  interessi,  ma  concorde  colla  loro  natura.  In 
questa  gioia  delle  case  regnanti  era  un  fondo  di  vendetta.  La  ri- 
voluzione di  febbraio  era  agli  occhi  loro  come  un’espiazione:  la 
loro  politica  soffriva,  il  loro  cuore  gioiva. 

La  Russia,  che  non  aveva  contatto  veruno  colla  Francia,  non 
si  prendeva  molta  pena  per  una  rivoluzione  a Parigi;  era  essa 
troppo  persuasa  della  materiale  impossibilità  d’ un  intervento  della 
Francia  in  Polonia,  sino  a che  la  Germania  non  le  aprisse  la 
strada  e non  si  facesse  l’ausiliaria  dell’  indipendenza  dei  polacchi. 

L'Austria  doveva  allarmarsi;  ma  l’eminente  uomo  di  Stato,  che 
da  trentatre  anni  governava  la  monarchia  austriaca , il  principe 
Metternicb,  teneva  da  lungo  tempo  una  politica  senile  che  tutto 
assopiva  intorno  a lui,  e che  lasciava  al  suo  posto  governare  la 
fatalità  monarchica.  Uomo  abile,  ma  stanco,  egli  aveva  veduto  già 
tante  volle  fuggire  e ritornare  la  fortuna  dell’Austria,  ch’egli  più 
non  si  occupava  de’ suoi  moti;  in  tal  guisa  l’Ungheria,  la  Croazia, 
la  Gallizia,  la  Boemia  e l’Italia  si  decomponevano  rapidamente 
sotto  gli  occhi  suoi,  e la  preponderanza  della  casa  d’Austria  vol- 
geva al  suo  fine.  La  repubblica  agitava  quella  sonnolenza  e non 
la  dissipava. 

La  Prussia  era  da  quella  parte  il  punto  sensibile,  vivente  ed 
attivo.  L’Inghilterra  appoggiava  sul  gabinetto  prussiano  la  leva 
della  sua  diplomazia  continentale.  Col  mezzo  di  questa  corte  agiva 
pure  la  Russia  sulla  Germania,  ma  inquiete  le  popolazioni  prus- 
siane dell’ascendente  che  l’Inghilterra  aveva  su  di  loro,  umiliate 
daU’onnipotenza  della  Russia,  travagliale  dall’ambizione  di  gover- 
nare l’Allemagna,  e penetrate  dall’epidemia  delle  idee  liberali  e costi- 
tuzionali dalla  loro  provincia  renana,  inclinavano  verso  la  Francia 
e trascinavano  da  quella  parte  i loro  uomini  di  Stato.  La  repub- 
blica sembrava  loro  l’innalzamento  di  un  doppio  destino  per  la 
Prussia;  il  sistema  costituzionale  in  luogo  della  monarchia  mili- 
tare; l’ascendente  sull’Austria  invece  d’una  parte  secondaria  poco 
conforme  alla  loro  armala  ed  alla  loro  civilizzazione.  L’apprensione 
che  la  Prussia  poteva  concepire  sulle  provincie  del  Reno  non 
vinceva  le  gioie  dell’ambizione  nazionale,  avesse  anche  dovuto 
perdere  le  sue  provincie  riunite  al  centro  della  Francia  : vedeva 
in  ombra  dei  compensi  ncU’Allemagna,  nell’Annover,  nell’  Holstein 
o in  altri  luoghi. 
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X. 

L’Inghilterra  era  stata  da  prima  favorevole  alla  dinastia  d’Or- 
Icans,  a motivo  che  quella  dinastia  male  appoggiata  doveva  far 
lungo  tempo  oscillare  la  Francia,  e tener  l’Europa  in  un  sistema 
d’indecisione  e di  sospetto,  di  cui  il  gabinetto  britannico  sarebbesi 
giovato  sul  suo  potere.  Ma  il  ministro  Thiers,  nel  1840,  col  mi- 
nacciare inutilmente  l’Inghilterra  di  disputarle  il  suo  cammino 
naturale  alle  Indie  e il  suo  necessario  ascendente  nell’Egitto,  aveva 
alienato  l’Inghilterra,  irritato  lo  spirito  nazionale  dei  due  popoli, 
fatto  rinascere  antiche  opinioni  false  ed  ardere  antichi  sdegni  non 
ancora  bene  estinti.  Quel  ministero,  per  verità,  si  era  da  ultimo 
saggiamente  ritratto  innanzi  alla  guerra,  ed  aveva  terminata  la 
quistione  coll’umile  nota  dell’ 8 ottobre,  ma  nella  conciliazione  era 
rimasta  la  diffidenza. 

L’ Inghilterra  aveva  veduto  il  re  innalzare  le  sue  fortificazioni 
di  Parigi  ed  animare  col  gesto  c colla  voce  il  canto  della  Mar- 
sigliese, quello  stormo  delle  guerre  estreme  ; si  era  di  nuovo  get- 
tata di  soverchio  verso  la  Russia  ; il  ministro  Guizot  le  aveva  ac- 
cordato tutte  le  condizioni  per  riguadagnare  la  sua  confidenza; 
quel  ministro,  a prima  giunta  caro  all’Inghilterra,  perchè  sem- 
brava essere  formato  sul  modello  degli  uomini  di  Stato  della  Gran 
Brettagna,  e perchè  egli  disimpegnava  con  isquisitezza  d'altitudine 
e d’ingegno  la  parte  di  un  tory  della  rivoluzione,  aveva  pure  per- 
duto anche  nell’opinione  degli  inglesi. 

Ambasciatore  a Londra,  durante  il  belligero  ministero  di  Thiers, 
Guizot  si  era  trovato  nella  falsissima  situazione  di  un  uomo  che 
voglia  la  pace,  e che  per  una  cattiva  causa  minacci  di  guerra  i 
suoi  amici:  richiamato  in  Francia  dal  re  e dai  conservatori  per 
riparare  errori  di  cui  egli  stesso  era  stato  complice,  come  membro 
della  cbalisione  parlamentaria  a Parigi  e come  ambasciatore  di 
Thiers  a Londra,  la  sua  posizione  era  falsa  in  Francia  ed  ancor 
più  falsa  a Londra.  Gli  era  necessario  mantenere  e ritrattare  ad 
una  volta  fino  a un  certo  segno  ciò  ch’egli  aveva  detto  alla  trlr 
bona  nell’opposizione  e ciò  ch'egli  aveva  fatto  a Londra  come 
agente  del  ministero  del  1840,  ed  eragli  pure  indispensabile  ras- 
sicurare, accarezzare,  pacificare  il  partito  conservatore,  del  quale 
era  ritornato  a capo;  non  v’ha  genio  umano  che  sappia  star  saldo 
in  una  falsa  posizione.  Guizot  intanto,  col  dare  piena  soddisfazione 
all’Inghilterra  sulla  questione  d’ Egitto,  era  spinto  dal  bisogno  di 
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riconquistare  una  certa  popolarità  contro  l’Inghilterra  altrove  c 
ad  inquietarla  con  una  lotta  di  preponderanza  nella  Spagna.  Egli 
in  tal  guisa  serviva  od  accarezzava  anche  l’ambizione  della  famiglia 
reale  ; lasciavate  travedere  a Madrid  una  corona  di  più  per  la  sua 
casa. 

L’ impolitico  matrimonio  del  duca  di  Montpensier  colla  sorella 
della  regina  di  Spagna,  combinato  come  un  intrigo,  scoperto  lutto 
ad  un  tratto  come  un’  insidia , proclamato  in  séguito  come  una 
vittoria,  aveva  vivamente  offeso  l’Inghilterra.  Un  tale  raffredda- 
mento dell’Inghilterra  aveva  spinto  il  gabinetto  delle Tuileries  ad 
accostarsi  all’Austria,  facendole,  negli  affari  della  Svizzera,  conces- 
sioni contrarie  alla  sicurezza  della  Francia,  all’indipendenza  dei 
popoli  e più  ancora  allo  spirito  della  rivoluzione.  Il  matrimonio  del 
duca  di  Montpensier  colla  principessa  spaglinola  doveva  inevita- 
bilmente condurre  ad  una  rottura  coll' Inghilterra  e ad  una  guerra 
di  successione,  in  cui  la  Francia  avrebbe  a prodigalizzare  i suoi 
tesori  ed  il  suo  sangue  per  un  interesse  meramente  dinastico.  Quel 
matrimonio  portava  seco  tali  germi  di  distruzione  per  la  politica 
c pei  trono  stesso  di  Luigi  Filippo  che  colpivano  tutti  i diploma- 
tici. Il  giorno  in  cui  si  riseppe  quel  preteso  trionfo  della  dinastia 
d’ Orléans,  Lamarline  gridò  innanzi  a molti  uomini  politici:  « La 
casa  d’ Orléans  avrà  cessato  di  regnare  in  Francia  per  aver  vo- 
luto regnare  anche  in  Europa.  Prima  che  passino  due  anni  sarà 
fatta  a Parigi  la  rivoluzione  ». 

XI. 

L’Inghilterra  doveva  dunque  vedere  con  occhio  indifferente  il 
crollo  d’una  dinastia,  che,  dopo  averla  per  lungo  tempo  lusingata, 
l’aveva  minacciata  una  volta  in  Egitto  ed  ingannata  un’altra  volta 
in  Ispagna.  La  repubblica  fu  accolta  in  Londra  senza  ostacolo. 
Gli  uomini  di  Stato  dell’Inghilterra  erano  abbastanza  imparziali, 
abbastanza  sensali  ed  abbastanza  versati  nella  storia  per  com- 
prendere che  cinquantanni  di  rivoluzione,  d’esperienza,  di  libertà 
e di  progresso  nella  ragion  pubblica  porrebbero  fra  la  nuova  re- 
pubblica c la  repubblica  del  4 795  la  stessa  differenza  che  si  frap- 
pone alla  ragione  ed  alla  collera,  ad  una  esplosione  e ad  una  in- 
stituzionc.  Una  nazione  come  la  Francia  non  porla  nella  sua  ri- 
voluzione che  quanto  ha  nella  sua  natura.  La  repubblica  del  24 
febbràio  non  poteva  essere  che  la  Francia  del  23,  passata  nelle 
sue  instituzioni  della  dimane. 
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Ora  tutta  ia  questione  di  pace  o di  guerra  per  la  repubblica 
era  contenuta  nelle  disposizioni  dell’Inghilterra.  Nessuna  collega- 
zione è possibile  se  non  fomentata  dall’Inghilterra,  che  ha  il  con- 
tinente al  suo  soldo  dacché  esso  prende  le  armi.  Senza  l’ Inghil- 
terra qualunque  lotta  del  continente  non  è che  parziale.  Nessuna 
guerra  parziale  può  turbare  la  Francia;  dunque  era  possibile  la 
pace.  Ma  perchè  essa  fosse  certa  era  mestieri  di  due  cose,  rispet- 
tare il  Belgio,  la  cui  indipendenza  era  ad  un  tempo  un  interesse 
inglese  e un  interesse  prussiano;  rispettare  l'Allemagna,  la  cui 
violazione  da  parte  nostra  avrebbe  armata  l’Austria  alleata  del- 
l’Inghilterra e confinante  colla  Russia. 

Rispetto  alla  Spagna,  la  caduta  della  dinastia  d’Orléans  faceva 
ad  una  volta  cadere  le  rivali  pretensioni  oltre  i Pirenei  tanto  per 
parte  della  Francia  che  per  parte  dell’Inghilterra. 

L’Italia  non  move  vasi  ancora,  e cominciava  solo  a domandare 
a’  suoi  principi  i primi  passi  della  libertà  nelle  instituzioni  costi- 
tuzionali c il  primo  gradino  alla  indipendenza  italica  in  una  fe- 
derazione de’  suoi  tronchi  di  nazionalità. 

Ma  se  ad  uomini  di  Stato  era  facile  il  comprendere  quella  si- 
tuazione dell’Europa  e quella  felice  coincidenza  della  repubblica 
con  circostanze  europee  che  permettevano  di  conservare  la  pace 
al  continente,  era  ben  più  difficile  il  far  intendere  ad  una  rivo- 
luzione giovane  e bollente,  che  contava  pochi  giorni  di  vita,  la  ne- 
cessità di  frenarsi,  di  rassodarsi  nel  proprio  interno  focolare,  sfol- 
goreggiando di  là  sull’orizzonte  dei  popoli  senza  far  prorompere 
e senza  mettere  in  fiamme,  pel  momento,  gli  altri  Stati.  I trat- 
tati del  1815  pesavano  sulle  memorie  della  Francia.  I disastri  del 
1815,  1814,  1815  erano  accumulati  nel  cuore  delle  popolazioni 
come  rimorsi  gloriosi.  La  Francia,  tanto  militare  di  sua  natura, 
era  non  solo  stanca,  ma  umiliata  di  una  si  lunga  pace.  Pareva 
die  la  rivoluzione  riaprirebbe  per  sé  stessa  le  porte  della  guerra. 
L’esercito  la  sospirava,  il  popolo  la  cantava,  l’eccesso  di  popola- 
zione oziosa  ed  attiva  la  proponeva,  la  stessa  fraternità  per  l'af- 
francazione delle  nazioni  oppresse  pareva  che  la  santificasse;  l’o- 
dio ai  troni  che  scaldava  i repubblicani  inconsiderati  la  faceva 
cara,  gli  uomini  di  Stato  violenti  la  proferivano  con  labbro  ar- 
dente e con  gesto  risoluto  alle  moltitudini,  gli  empirici  finalmente 
vedevano  nella  guerra  un  prezioso  spediente  cui  conveniva  di  co- 
gliere per  depurare  la  popolazione  collegata  c rivoluzionaria  delle 
città,  per  far  con  buon  successo  divergere  fra  loro  le  agitazioni 
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interne,  e per  gettare  alle  frontiere  i tristi  falò  che  si  strugge- 
rebbero da  loro  stessi  nell’interno  del  paese,  ove  non  si  disper- 
dessero sul  continente.  Le  rivoluzioni,  dicevan  essi,  non  contano 
che  un’ora,  e conviene  afferrarle  finché  sono  in  fiamme;  quando 
sono  spente,  si  soffocano  col  piede.  E gli  uomini  assennati  del 
partito  pacifico  rispondevano  loro:  Le  folli  rivoluzioni  non  hanno 
invero  che  un’ora;  ma  le  rivoluzioni  umane,  moderate  e ponde- 
rate vivono  degli  anni  e dei  secoli.  Esse  non  arrischiano  sopra 
una  carta  la  sorte  della  libertà  e de’  progressi  dei  popoli  in  un 
accesso  d’energia  spesse  volte  immorale;  non  giuocano  che  a vin- 
cita certa;  e mettono  dal  loro  partito  il  diritto,  la  ragione,  la 
giustizia  della  causa,  i popoli  e Dio. 

XII. 

Lamartine  era  convinto  di  queste  verità;  era  inoltre  persuaso 
che  se  la  Francia  fosse  stata  prima  a mover  guerra,  una  tale  ag- 
gressione sarebbe  stata  pretesto  e segnale  inevitabile  d’una  lega 
di  re  e d’una  lega  di  eserciti  a danno  della  repubblica.  Non  du- 
bitava punto  che  l’accumulata-  energia  della  Francia  non  trionfasse 
a lungo  di  quella  collegazione;  ma  la  storia  ed  il  buon  senso  gli 
dicevano  che  la  guerra  offensiva  d’un  popolo  contro  tutti  gli  al- 
tri finiva,  tosto  o tardi,  in  una  invasione,  quand’anche  avesse  i 
soldati  di  Napoleone  per  esercito,  e la  testa  di  Napoleone  per  gui- 
darli. Traendo  seco  l’invasione,  la  repubblica  spingeva  indietro 
d’un  mezzo  secolo  la  libertà.  Oltre  di  che  Lamartine  ben  sapeva 
(e  di  ciò  più  che  d’altro  si  dava  pensiero),  ben  sapeva  dalla  sto- 
ria e dalia  natura  che  ogni  guerra  d’un  solo  popolo  contro  tutti 
gli  altri  è guerra  estrema  e disperata  ; che  ogni  guerra  estrema 
e disperata  esige  a ciascun  popolo  che  la  sopporta  degli  sforzi  e 
dei  mezzi  di  commovimento  estremi  e disperali  come  la  guerra 
stessa;  che  sforzi  e mezzi  di  tal  natura  non  ponno  impiegarsi 
che  da  un  governo  ridotto  esso  pure  agli  estremi  ed  alla  dispe- 
razione ; che  tali  mezzi  sono  le  imposte  eccessive  d’oro  e di  san- 
gue, i prestili  forzati,  la  carta  monetata,  le  proscrizioni,  i tribu- 
nali rivoluzionarii  ed  i patiboli.  Inaugurar  la  repubblica  con  sif- 
fatto governo  era  quanto  inaugurare  la  tirannide  in  luogo  della 
libertà,  il  delitto  a vece  della  virtù  pubblica,  la  ruina  del  popolo 
in  cambio  della  sua  salute  ; e tanto  Lamartine  quanto  i suoi  col- 
leghi avrebber  dato  la  vita  alla  rivoluzione  anziché  farle  spargere 
lina  stilla  di  sangue. 
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Lamartine  metteva  inoltre  una  fede  assoluta  nel  potere  del  di- 
ritto e dell’onesto  in  materia  di  politica.  Sapeva  che  quasi  tutte 
le  guerre  non  sono  che  espiazioni  delle  ingiustizie  dei  popoli  fra 
di  loro.  Era  persuaso  che  la  giustizia  ed  il  rispetto  della  repub- 
blica verso  i suoi  vicini  sarebbero  per  la  Francia  due  eserciti  che 
tutelerebbero  le  frontiere  meglio  che  due  milioni  d’uomini , e che 
propagherebbero  l’ idea  democratica  meglio  che  la  fiamma  del  can- 
none. La  Francia  è amata  dai  popoli.  L’inclinazione  che  inspira 
colla  sua  intelligenza,  il  suo  carattere  ed  il  suo  genio  è una  delle 
sue  grandi  forze  nel  mondo.  Anche  disarmata,  la  Francia  è l’a- 
more dell’universo;  e col  cambiare  quel  nazionale  prestigio  d’a- 
more e di  propensione,  in  tema  ed  in  orrore  dell’armi  sue,  è lo 
stesso  che  travisare  la  nazione.  Il  timore  che  può  inspirar  per  un 
istante,  non  vale  per  lei  quanto  il  potere  della  simpatia  di  cui 
Dio  l’ha  dotata. 

Accade  altrettanto  della  democrazia  che  stava  per  fare  una  prova 
novella  della  potenza  di  contagio  morale  sullo  spirito  dei  popoli. 
Lamartine  aveva  il  giusto  presentimento,  che  se  la  democrazia  fran- 
cese era  aggressiva  e se  lasciavasi  snaturare  nel  primo  giorno  dallo 
spirito  di  conquista,  o confondere  coll’ambizione  nazionale,  respin- 
gerebbe, invece  di  allettare  gli  animi.  Il  principio  di  nazionalità 
domina  nei  cuori  umani  il  principio  di  libertà  interna.  I popoli, 
anziché  perdere  il  loro  nome  nazionale  e il  loro  territorio,  per- 
derebbero le  loro  instituzioni  liberali.  I troni  li  collegllerebbero 
contro  Francia  nel  momento  in  cui  i sovrani  potrebbero  mostrar 
loro  una  baionetta  francese,  invadere  senza  diritto  il  loro  terri- 
torio. E d’altra  parte,  qual  era  la  natura  della  rivoluzione  di  feb- 
braio? era  essa  una  rivoluzione  territoriale  od  una  rivoluzione  di 
idee?  Era,  senza  dubbio,  quest’ultima;  era  una  questione  di  reg- 
gimento interno,  che  sarebbesi  indebolita  nel  suo  principio,  svisata 
e tradita  col  cangiarla  in  rivoluzione  territoriale,  militare  e con- 
quistatrice. Cento  leghe  di  territorio  non  l’avrebbero  allargata  di 
una  sola  idea.  Conveniva  dunque  dichiararla  alle  nazioni  fraterna 
e non  offensiva,  qualunque  si  fosse  la  forma  di  loro  governo,  o 
dispotica,  o monarchica,  o mista,  o repubblicana. 

Ma  tali  idee  sarebbero  state  troppo  filosofiche  onde  persuadere 
da  sé  stesse  le  masse  sollevate  ed  impazienti  di  gettarsi  sull’Eu- 
ropa, se  fossero  state  presentate  solo  dalla  voce  d’ un  ministro 
degli  affari  esterni  e da  un  governo.  Per  buona  sorte  furono  se- 
condate dagli  uomini  di  tutti  i partiti  filosofici  e socialisti,  potenti 
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sull’opinione,  ai  quali  la  storia  deve  questa  giustizia,  che  servi- 
rono allora  lealmente  e potentemente  le  idee  di  fratellanza  e di 
pace.  Gli  stessi  operai,  predisposti  alla  guerra  dall’ardore  e dal 
coraggio,  dalle  teorie,  dalle  dottrine  di  quegli  uomini,  furono  ri- 
condotti all’ intelligenza  ed  alla  moralità  della  pace.  L’idea  della 
organizzazione  del  lavoro  attuti  nelle  masse  l’idea  di  guerra;  il 
socialismo  soffocò  la  conquista  ; il  popolo  fu  penetrato  dalla  ragione. 

XIII. 

Prima  di  porre  queste  idee  sul  tavolo  del  governo  provvisorio, 
Lamarline  scrisse  a tutti  gli  agenti  diplomatici  una  lettera  breve 
e vaga,  per  dar  loro  l’incarico  di  riferire  alle  varie  corti  presso 
le  quali  risiedevano  l’esaltazione  della  repubblica  francese. 

* La  repubblica  non  cangiò  di  posizione  la  Francia  rispetto  al 
rimanente  d’Europa.  Essa  è disposta  a rimettersi  in  relazione  colle 
altre  nazioni  ». 

Questa  parola  era  gettala  in  quella  prima  comunicazione  come 
un  sintomo  alto  a rassicurare  i governi  ed  i popoli  sul  carattere 
fatto  civile  che  la  nuova  repubblica  voleva  dare  alla  politica  stra- 
niera. Lamartine  riuni  tulli  gli  impiegali  del  ministero  : « Tran- 
quillatevi, disse  loro,  e state  d’animo  sicuro;  io  sono  una  rivo- 
luzione, ma  una  rivoluzione  paterna.  Quelli  fra  voi  che  vorranno 
servire  lealmente  la  repubblica  saranno  conservati  nelle  loro  fun- 
zioni. La  patria  non  disparve  colla  monarchia.  I diplomatici  sono 
come  i soldati  clic  hanno  per  nodo  la  loro  bandiera  e per  dovere 
permanente  la  difesa  e la  grandezza  della  nazione  al  di  fuori  ». 

Nel  momento  però  in  cui  si  compie  una  rivoluzione  non  può 
essa  confidare  i suoi  segreti  e la  sua  salute  a quelli  che  dovevano 
temerla  e combatterla  il  giorno  addietro,  poiché  si  tradirebbe  da 
sé  medesima.  Lamartine  non  voleva  spezzare  la  macchina  ed  il  . 
personale  di  quella  centrale  amministrazione  degli  affari  stranieri 
che  il  tempo  aveva  organizzata  e che  conta  nel  proprio  seno  uo- 
mini sicuri,  sperimentati,  eminenti  di  merito,  di  speciali  cogni- 
zioni nel  loro  impiego.  Li  - lasciò  inoperosi  ai  loro  posti  od  occu- 
pati soltanto  in  lavori  di  semplice  formalità.  Revocò  a sé  stesso 
od  al  particolare  suo  gabinetto  ogni  segreto  ed  ogni  andamento 
diplomatico  della  repubblica. 

Ma  quegli  uomini,  tanto  più  patriotli  di  cuore,  quanto  più  hanno 
lo  spirito  esclusivamente  applicato  ai  durevoli  interessi  del  paese, 
non  tardarono  ad  aderire,  con  tutto  il  loro  patriottismo,  alla  re- 
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pubblica,  come  immagine  dell’ordine  e come  rappresentanza  della 
Francia.  Anche  coloro  che  si  erano  ritirati  per  un  volontario  scru- 
polo di  onore,  come  Desages,  direttore  della  parte  politica,  uomo 
di  esimia  dottrina,  comunicarono  al  governo  le  notizie  ed  i lumi 
che  essi  possedevano.  De  Vici  Castel,  Brennicr,  Cintra,  Lesseps 
rimasero  alla  testa  delle  diverse  parti  di  operazioni,  e resero  alla 
repubblica  instancabili  servigi  lunghesso  quel  tumulto  di  avveni- 
menti c di  assalti , di  cui  il  palazzo  del  ministro  era  ad  una  volta 
un  consiglio  ed  un  campo. 

XIV. 

Riguardo  alle  relazioni  coH’estcrne  potenze,  Lamartine,  al  con- 
trario, richiamò  successivamente  tutti  gli  ambasciatori  e quasi  \ 
tutti  i ministri  pienipotenziarii.  La  loro  presenza  nelle  varie  corti 
offriva  una  doppia  difficoltà.  La  repubblica  non  era  riconosciuta. 
V’era  pericolo  che  la  loro  residenza  presso  governi  dubbiosi  od 
ostili  fosse  l’occasione  di  collisioni  nocive  allo  stabilimento  dei 
nuovi  rapporti.  Quegli  ambasciatori  erano  inoltre  uomini  politici, 
antichi  ministri,  aderenti  personalmente  per  sentimento  e per  com- 
passione alla  caduta  dinastia.  Il  voler  confidare  ad  essi  i nego- 
ziati della  repubblica  nel  momento  stesso  in  cui  essa  lotlava  con- 
tro  la  monarchia,  era  lo  stesso  che  esporla  ad  essere  mal  servita. 

Il  ministro  spedi  in  sostituzione  agli  agenti  ufficiali  degli  agenti 
secreti  o confidenziali,  scelti  fra  gli  uomini  di  opinioni  repubbli- 
cane, o senza  aderenza  colla  dinastia  fuggitiva.  Diede  verbalmente 
a ciascuno  di  loro  le  istruzioni  proprie  del  paese  in  cui  gli  in- 
viava, il  sunto  delle  quali  era:  osservate,  informate;  nel  vostro 
conversare  con  sovrani  e ministri,  date  il  suo  vero  senso  alla  pa- 
rola repubblica;  pacifico  se  la  comprendono,  terribile  se  la  pro- 
vocano. 

A ciascuno  di  quegli  agenti  all'esterno  confidò  inoltre  il  piano 
di  diplomazia  ch’ei  proponevasi  di  seguire,  onde  ciascuno  di  que- 
gli inviati  fosse  per  tempo  iniziato  nel  pensiero  di  condotta  col- 
l’esterno adottata  dalla  repubblica,  e facesse  concordare  col  piano 
generale  ogni  atto,  ogni  parola  nel  vago  vincolo  di  quelle  istru- 
zioni e nelle  incerte  e subitanee  eventualità  di  loro  missione. 

Confidare  dignitosamente  nell’Inghilterra,  indagare  la  Prussia, 
tener  d’occhio  la  Russia,  acquietar  la  Polonia,  blandir  i’Ailema- 
gna,  schivar  l’Austria,  sorridere  all’Italia  senza  eccitarla,  rassi- 
curar la  Turchia,  abbandonare  a sé  stessa  la  Spagna,  non  ingan- 
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nare  alcuno  nè  con  vani  timori,  nè  con  vane  speranze,  non  avan- 
zare una  parola  che  un  giorno  avessero  a ritrarre,  e della  pro- 
bità repubblicana  far  l’anima  d’una  diplomazia  senza  ambizione 
come  senza  debolezza.  Quelle  instruzioni  confidenziali  erano  di 
sorta  che,  quali  si  fossero  i futuri  eventi,  Lamartine  voleva  che 
la  repubblica  avesse  ragione  per  tutto. 

Un  simile  linguaggio  egli  tenne  agli  ambasciatori,  ministri,  in- 
caricati d’afìfari  che  rappresentavano  a Parigi  le  varie  corti.  L’oc- 
chio e lo  spirito  degli  ambasciatori  avevan  ricevuto  una  impres- 
sione potente  ed  utile  alla  repubblica  dalla  rapidità  della  rivolu- 
zione, daU’entusiasmo  con  cui  era  stata  unanimemente  aggradita 
in  tutta  la  Francia,  senza  che  un  gesto  solo  si  levasse  contro  una 
tale  democrazia;  dalla  magnanimità  del  popolo  intrepido  nell’a- 
zione, moderato,  clemente,  di  cuor  generoso  dopo  la  vittoria;  dallo 
spettacolo  della  capitale,  in  cui  sette  uomini  reggevano  trentasei 
milioni  di  cittadini  col  solo  freno  della  parola;  dall’abolizione  della 
pena  di  morte,  dal  rifiuto  dello  spirito  di  guerra,  dall’erdine  vo- 
lontariamente ristabilito  in  si  pochi  giorni  nelle  strade  di  Parigi; 
dall’inviolabilità  nelle  religioni,  dal  rispetto  per  gli  stranieri,  dalle 
adesioni,  dalle  deputazioni  di  tutti  i dipartimenti,  di  tutti  i co- 
muni e di  tutti  i popoli  che  accorrevano  all’Hótel  de  Ville  come 
esplosioni  continue  della  ragion  nazionale;  dal  tuono  fermo  e ri- 
spettoso, in  una  volta,  pei  popoli  e pei  governi;  dai  discorsi  con 
cui  Lamartine  c i suoi  colleghi  rispondevano  alle  dichiarazioni  dei 
popoli.  L’entusiasmo  per  la  Francia  aveva  vinti  perfino  i nemici 
della  repubblica. 

I diplomatici  delle  potenze,  senza  ancor  riconoscere  il  nuovo 
ordine  di  cose,  tenevano  officiosi  colioquii  col  ministro  degli  af- 
fari esterni.  I sospetti  che  le  loro  corti  avevano  potuto  concepire 
svanivano  in  que’  colioquii  sinceri  fra  uomini  che  bramavano  pa- 
rimente evitare  al  mondo  dei  mali  e salvare  dal  sangue  l’uma- 
nità. Fu  un  colpo  di  fortuna  per  l’umanità  quel  preesistente  ac- 
cordo di  buone  intenzioni,  di  lumi  e di  sapere  fra  il  governo 
provvisorio  ed  i rappresentanti  dell’Europa  a Parigi.  Lord  Nor- 
manby,  ambasciator  d’Inghilterra,  il  barone  d’Arnim,  ministro  di 
Prussia,  Kissclef,  ministro  russo,  d’ Apponi,  ministro  d’Austria, 
Brignole,  ministro  di  Sardegna,  il  principe  di  Ligne,  ministro  del 
Belgio,  il  Nunzio  del  papa  e tutti  i principali  membri  del  corpo 
diplomatico  a Parigi  in  quell’epoca,  erano  uomini  di  vasto  intel- 
letto, di  previdenze  e di  pace.  Il  carattere  degli  uomini  di  Stalo 
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ha  tanto  potere  sulle  idee  loro,  sugli  umani  avvenimenti.  Il  loro 
carattere  è il  commentario  della  loro  instruzione;  ed  essi  predi- 
spongono le  loro  corti  alla  giustizia  ed  alla  pace. 

Non  tardarono  così  a stabilirsi  fra  il  gabinetto  di  Parigi  ed  i 
gabinetti  stranieri  non  clamorose  ma  benevoli  relazioni. 

Una  parola  del  duca  di  Wellington  a Lamarline,  in  risposta  ad 
un’apertura  indiretta  e verbale  che  questi  gli  aveva  comunicata 
col  mezzo  di  un  nipote  del  duca  istesso,  fu  il  primo  sintomo  del 
desiderio  d’Inghilterra  di  stabilire  delle  pacifiche  relazioni  col 
nuovo  governo  francese.  Lamarline  rispose  in  iscritto  a quella 
parola,  come  conveniva,  glorificando  il  pensiero  di  pace  pella  bocca 
dell’ ammiraglio  guerriero.  La  prima  impressione  dell’ Inghilterra, 
espressa  dal  primo  fra’  suoi  cittadini,  era  un  augurio  che  dava  al 
mondo  buone  speranze.  Quando  Francia  ed  Inghilterra  si  accor- 
dano per  dar  la  pace  all’Europa,  nessuna  potenza  può  turbarla 
impunemente. 

XV. 

La  Francia  aveva  operato , sulla  Francia  erano  gli  occhi  dei 
potenti  e dei  popoli , toccava  quindi  alla  Francia  a parlare  la 
prima.  L’Europa  e la  Francia  stessa  aspettavano  quella  prima  pa- 
rola diretta  al  mondo  dalla  repubblica.  Era  dignitoso  e prudente 
il  ritardarla  di  qualche  giorno.  La  repubblica  non  doveva  preci- 
pitarsi verso  la  pace  come  una  potenza  timida  che  teme  la  guerra. 
Doveva  dichiararla  possibile  e non  invocarla  come  necessaria. 
Prima  di  proferire  i dogmi  di  pace  doveva  assicurarsi  in  segreto 
che  quei  dogmi  non  verrebbero  rinnegali  con  insulto  dalle  altre 
potenze.  Sarebbesi  esposta  a veder  isnaturati  i suoi  passi  nel  prin- 
cipio pacifico.  Avrebbe  a raccogliere,  invece  delle  simpatie  che 
meritava,  delle  sfide  che  sarebbe  stata  nella  necessità  d'intimare 
o di  vendicare.  Lamarline  non  se  ne  diede  adunque  grande  pre- 
mura. Nei  brevi  intervalli  notturni  che  gli  lasciavano  i tumulti 
della  pubblica  piazza,  scrisse  il  manifesto  della  repubblica.  Il  6 
marzo  lo  sottopose  al  giudizio  de’  suoi  colleghi,  dei  ministri  e 
d’alcuni  uomini  eminenti  in  politica  e dell’opinione  repubblicana 
che  in  quel  giorno  assistevano  alla  deliberazione. 

La  seduta  era  solenne.  Sette  uomini,  usciti  alcuni  giorni  prima 
da  un  pelago  burrascoso,  tenevano  nelle  loro  mani  la  pace  o la 
guerra.  Ad  una  loro  parola  armavansi  e scontravansi  i principi! 
e gli  uomini  di  tutta  la  terra,  o serenavasi  l’orizzonte  del  globo. 
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Lamartine  era  deciso  ad  accettare  la  pace  come  assoluta  condi- 
zione di  sua  presenza,  di  sua  partecipazione  al  governo.  I suoi 
colleglli,  in  generale,  ed  i ministri  non  vi  erano  meno  decisi  di 
lui.  Il  manifesto  non  diede  motivo  ad  alcuna  fondamentale  di- 
scussione, e tutti  erano  in  accordo  senza  che  avessero  prima  co- 
municato fra  loro  a tale  riguardo.  Tutto  si  limitò  ad  alcune  espres- 
sioni contestate  c modificate,  ma  d’un  accordo  pressoché  unanime 
sulla  maniera  in  cui  la  repubblica  dichiarava  d’intendere  i trat- 
tati del  1815.  Lo  stesso  Louis  Blanc  applaudì  all’era  fraterna 
aperta  con  quel  manifesto  all'umanità.  I partiti  retrogradi  od  im- 
pazienti, che  male  appagava  in  segreto  la  pacifica  risoluzione  del 
governo,  credevansi  tanto  sicuri  che  quelle  parole  erano  gettate  al 
ventò,  e che  il  popolo  traboccherebbe  tosto  da  sé  stesso  sull’Eu- 
ropa che  non  prendevansi  la  pena  di  contestare  il  manifesto.  1 
conciliaboli  belgi,  tedeschi,  polacchi  si  agitavano  di  già  intorno 
ad  alcuni  agenti  occulti.  Quel  partito  della  propaganda  armata 
disponevasi  a lacerare  quella  pagina  di  filosofia  nazionale,  ed  a 
farne  stoppacciolo  per  l’archibugio  dell’invasione. 

L’indomani  si  pubblicò  il  seguente 

MANIFESTO  ALL’EUROPA 

* Voi  conoscete  gli  avvenimenti  di  Parigi,  la  vittoria  del  po- 
polo, il  suo  eroismo,  la  sua  moderazione,  il  suo  ricomporsi  alla 
pace,  l’ordine  ristabilito  per  concorso  di  tutti  i cittadini,  come  se 
la  ragione  universale  fosse  stata  il  solo  reggimento  della  Francia 
in  quel  visibile  interregno  dei  poteri. 

» La  rivoluzione  francese  entrò  cosi  nel  suo  periodo  definitivo. 
La  Francia  è repubblica.  La  repubblica  francese  non  ha  bisogno, 
per  esistere,  di  essere  riconosciuta.  Essa  è di  diritto  naturale,  di 
diritto  nazionale.  Essa  è la  volontà  di  un  gran  popolo  che  non 
chiede  il  suo  titolo  fuorché  a sé  stesso.  La  repubblica  francese 
desiderando  però  di  entrare  nella  famiglia  dei  governi  inslituiti 
come  una  regolare  potenza  e non  come  un  fenomeno  perturba- 
tore dell’ordine  europeo,  egli  è conveniente  che  voi  facciale  tosto 
conoscere  al  governo  presso  del  quale  siete  accreditato  i prin- 
cipii  e le  tendenze  che  reggeranno  quindi  innanzi  l’esterna  po- 
litica del  governo  francese. 

» La  proclamazione  della  repubblica  francese  non  é un  atto  di 
aggressione  contro  veruna  forma  di  governo.  Le  forme  di  governo 
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vanno  soggette  a diversità  tanto  legittime  quanto  quelle  del  ca- 
rattere, della  geografica  postura  e dello  intellettuale,  morale  c ma- 
teriale sviluppo  dei  popoli.  Le  nazioni,  non  meno  degli  individui, 
contano  età  differenti:  ed  i principii  che  le  reggono  subiscono 
delle  fasi  successive.  I governi  monarchici,  aristocratici,  costitu- 
zionali, repubblicani,  sono  l’espressione  dei  varii  gradi  di  matu- 
ranza  cui  giunge  il  genio  dei  popoli  che  domandano  più,  larghe 
libertà  a misura  che  si  sentono  capaci  di  esercitarne  da  vantaggio; 
che  domandano  maggiore  eguaglianza  e democrazia  a misura  che 
si  sentono  inspirati  da  più  vivo  sentimento  di  giustizia  e di  amore 
pel  popolo.  Questione  di  tempo.  Un  popolo  si  perde  percorrendo 
l’ora  di  tale  maturanza  come  si  disonora  lasciandola  sfuggire  senza 
afferrarla.  La  monarchia  e la  repubblica,  per  gli  occhi  degli  uo- 
mini di  Stato,  non  sono  principii  assoluti  che  si  combattono  a 
morte,  sono  fatti  che  si  oppongono  l’un  all’altro  e che  possono 
vivere  faccia  a faccia  intendendosi  e rispettandosi. 

» La  guerra  è dunque  il  principio  della  repubblica  francese, 
come  ne  divenne  fatale  e gloriosa  necessità  nel  1792.  Fra  il  1792 
e il  1848  corse  un  mezzo  secolo;  e ritornare  dopo  un  mezzo  se- 
colo al  principio  del  1 792  o al  principio  di  conquista  dell’  impero, 
non  sarebbe  progredire,  ma  retrogradare  nel  tempo.  La  rivoluzione 
d’ieri  è un  passo  avanti  non  un  passo  addietro.  11  mondo  e noi 
vogliamo  incamminare  sulla  strada  della  fraternità  e della  pace. 

» Se  la  situazione  della  repubblica  francese  nel  1792  chiedeva 
la  guerra,  le  differenze  che  esistono  fra  quell’epoca  della  nostra 
storia  e l’epoca  in  cui  viviamo  chiedono  la  pace.  Intendete  e fate 
intendere  intorno  a voi  siffatte  differenze. 

» Nel  1792  la  nazione  non  era  più  una.  Due  popoli  vivevano 
in  un  medesimo  suolo.  Una  lotta  terribile  prolungavasi  ancor  fra 
le  classi  spogliate  de’  loro  privilegi  e le  classi  che  avevano  allor 
allora  conquistato  l’eguaglianza  e la  libertà.  Le  classi  spogliate 
univansi  colla  monarchia  prigioniera  c collo  straniero  geloso  per 
negare  alla  Francia  la  sua  rivoluzione  e per  imporle  di  nuovo, 
coll’ invasione,  la  monarchia,  l’aristocrazia,  la  teocrazia.  Al  di  d’oggi 
non  vi  son  più  classi  distinte  e disuguali.  La  libertà  ha  ogni  cosa 
affrancato.  L’eguaglianza,  in  faccia  alla  legge,  ha  livellato  ogni  cosa. 
La  fraternità,  di  cui  noi  proclamiamo  l’applicazione,  e di  cui  al- 
l’assemblea nazionale  spetta  di  organfezare  i benefìcii,  sta  per  unire 
ogni  cosa.  Non  havvi  in  Francia  un  solo  cittadino,  qualunque  sia 
l’opinione  alla  quale  appartiene,  che  non  si  rannodi  anzi  tutto  al 
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principio  della  patria  e che  non  la  renda  inespugnabile  ai  tenta- 
tivi ed  alle  sollecitudini  d’invasione  per  mezzo  di  questa  unione 
medesima. 

» Nel  1792  non  era  entrato  in  possesso  del  governo  l’intiero 
popolo  ; era  il  medio  stalo  soltanto  che  voleva  esercitare  la  libertà 
e che  voleva  goderne.  Il  trionfo  del  ceto  medio  era  allora  egoista 
come  il  trionfo  d’ogni  oligarchia.  Voleva  ritenere  per  sé  solo  i 
diritti  conquistali  da  tutti.  A tal  fine  gli  era  duopo  operare  una 
forte  diversione  all’innalzamento  del  popolo,  precipitandolo  sui 
campi  di  battaglia  per  impedirgli  di  entrare  a parte  del  governo 
ch’esser  doveva  suo  proprio.  Quella  diversione  era  la  guerra.  La 
guerra  fu  il  trovato  dei  monarchici  e dei  girondini,  non  fu  il  pen- 
siero dei  più  caldi  democratici  che  volevano  come  noi  il  regno  del 
popolo  sincero,  completo  c regolare,  comprendendo  nel  nome  di 
esso  tutte  le  classi  di  cui  è composta  la  nazione,  senza  esclusioni 
e senza  preferenze. 

» Nel  1792  altro  non  era  il  popolo  che  lo  stromcnto  della  ri- 
voluzione, non  ne  era  l'oggetto.  L’odierna  rivoluzione  fu  fatta  dal 
popolo  e pel  popolo.  Il  popolo  e la  rivoluzione  sono  in  oggi  nna 
medesima  cosa.  Entrando  in  essa  il  popolo  vi  reca  i suoi  nuovi 
bisogni  di  lavoro,  d’industria,  d’ instruzione,  di  agricoltura,  di  com- 
mercio, di  moralità,  di  ben  essere,  di  proprietà,  di  basso  prezzo 
del  vitto,  di  navigazione,  di  civiltà  finalmente,  che  sono  tutti  bi- 
sogni di  pace.  Il  popolo  e la  pace  sono  una  medesima  parola. 

» Nel  1792  le  idee  della  Francia  e dell’Europa  non  erano  pre- 
parate a comprendere  ed  a ricevere  la  grande  armonia  delle  na- 
zioni fra  loro,  il  beneficio  del  genere  umano.  Il  pensiero  del  secolo, 
allora  cadente,  non  era  che  nella  testa  di  alcuni  filosofi.  La  filo- 
sofia oggigiorno  è fatta  popolare.  Cinquantanni  di  libertà  al  pen- 
siero, alla  parola  ed  alla  penna  hanno  prodotto  il  loro  risultamento. 
Libri,  giornali,  tribune,  operarono  l’apostolato  della  intelligenza 
europea.  La  Ragione,  sfolgorando  per  ogni  dove,  ha  creato  fra  gli 
spiriti,  varcando  le  frontiere  dei  popoli,  quella  grande  nazionalità 
intellettuale  che  sarà  l’ adempimento  della  rivoluzione  francese  e 
la  costituzione  della  fraternità  internazionale  per  tutta  la  terra. 

» Nel  1792  finalmente,  la  libertà  era  cosa  nuova,  l’eguaglianza 
uno  scandalo,  la  repubblica  un  problema.  Il  titolo  di  popoli  ma- 
nifestato appena,  appena  scoperto  da  Fénélon,  da  Montesquieu  e 
da  Rosseau  era  tanto  dimenticato,  tanto  sbandito,  tanto  profanato 
dalle  antiche  tradizioni  feudali,  dinastiche,  sacerdotali,  che  il  più 
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legittimo  intervento  del  popolo  nei  proprii  affari  pareva  mostruo- 
sità agli  uomini  dell’antica  scuola.  La  democrazia  faceva  tremare 
ad  una  volta  e troni  e fondamenti  di  società.  I troni  ed  i popoli 
del  giorno  d’oggi  si  sono  assuefatti  alla  parola,  alle  forme,  alle 
agitazioni  regolari  della  libertà,  esercitata  con  proporzioni  diverse 
in  quasi  tutti  gli  Stali  anche  monarchici.  Si  abitueranno  alla  re- 
pubblica, che  è la  forma  completa  di  libertà  nelle  nazioni  più 
mature.  Riconosceranno  che  vi  è una  libertà  conservatrice;  rico- 
nosceranno che  non  solo  può  esservi  nella  repubblica  migliore  or- 
dinamento, ma  che  può  esservi  un  ordine  più  vero  in  questo  go- 
verno di  tutti  per  tutti,  che  nel  governo  di  alcuni  per  alcuni. 

» Ma  fuori  di  queste  disinteressate  considerazioni,  il  solo  in- 
teresse della  consolidazione  e della  durata  della  repubblica  inspi- 
rerebbe idee  di  pace  agli  uomini  di  Stato  della  Francia.  Non  la 
patria,  ma  la  libertà  corre  nella  guerra  i più  gravi  pericoli.  La 
guerra  è quasi  sempre  una  dittatura.  I soldati  dimenticano  le  in- 
stituzioni  per  fanatismo  degli  uomini.  I troni  tentano  gli  ambiziosi. 
La  gloria  abbarbaglia  il  patriottismo.  11  prestigio  d’un  uomo  vit- 
torioso vela  l’attentalo  contro  la  nazionale  sovranità.  La  repubblica, 
non  v’ha  dubbio,  vuol  essere  gloriosa,  ma  vuol  esserlo  per  sè 
medesima,  non  per  Cesare,  non  per  Napoleone! 

» Non  ingannatevi  però.  Queste  idee,  che  il  governo  provvisorio 
vi  incarica  di  presentare  al|c  potenze  come  segno  di  sicurezza 
europea,  non  hanno  per  fine  di  far  perdonare  alla  repubblica  la 
sua  audacia  dell’esser  nata;  e meno  poi  di  domandare  umilmente 
il  posto  d’ un  gran  diritto  e d’ un  gran  popolo  in  Europa.  Esse 
mirano  a più  nobile  scopo;  a quello  di  far  riflettere  ai  sovrani 
ed  ai  popoli  di  non  permetter  loro  d’ ingannarsi  involontariamente 
sul  carattere  della  nostra  rivoluzione;  quello  di  dare  la  vera  sua 
luce  ed  il  suo  giusto  aspetto  all’avvenimento;  quell#  finalmente 
di  dar  pegni  all’umanilà  prima  di  darne  ai  nostri  diritti  e ali’onor 
nostro  se  fossero  sconosciuti  o minacciati. 

» La  repubblica  francese  non  intimerà  dunque  la  guerra  ad 
alcuno.  Essa  non  ha  bisogno  di  dire  che  la  accetterà,  ove  si  met- 
tono condizioni  di  guerra  al  popolo  francese.  Il  pensiero  degli  uo- 
mini, che  al  presente  governano  la  Francia,  si  è questo:  Felice 
la  Francia,  se  le  si  dichiara  la  guerra,  e se  la  si  vuole  costrin- 
gere per  tal  mezzo  ad  ingrandire  di  forza  e di  gloria  il  onta  della 
sua  moderazione!  Responsabilità  terribile  alla  Francii,  se  la  re- 
pubblica per  sè  stessa  dichiara  la  guerra  senza  esservi  provocata  ! 
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Nel  primo  caso  il  marziale  suo  genio,  la  sua  impazienza  d’azione, 
la  sua  forza  accumulata  in  tanti  anni  di  pace,  la  renderebbero  in- 
vincibile sul  proprio  terreno,  terribile  forse  oltre  le  sue  frontiere. 
Nel  secondo  caso  essa  rivolgerebbe  contro  sè  medesima  le  remi- 
niscenze delle  proprie  conquiste  che  avversano  le  nazionalità  e 
comprometterebbe  la  sua  prima  ed  universale  alleanza,  Io  spirito 
dei  popoli  c il  genio  della  civiltà. 

» Dietro  questi  principii,  o signore,  che  sono  i principii  della 
Francia  moderata,  principii  che  può  presentare  senza  timore  come 
senza  sfida  a’ suoi  amici  ed  a’ suoi  nemici,  voi  vorrete  al  certo 
essere  penetrato  delle  seguenti  dichiarazioni: 

» I trattati  del  1815  non  esistono  più  in  diritto  in  faccia  alla 
repubblica  francese,  che  tuttavolta  considera  come  un  fatto  le  cir- 
coscrizioni territoriali  di  quei  trattati,  ed  ammette  come  base  e 
come  punto  di  partenza  ne’  suoi  rapporti  colle  altre  nazioni. 

» Ma  se  i trattati  del  1815  non  esistono  più  che  come  fatti  ri- 
chiedenti modificazioni  di  comune  accordo,  e se  la  repubblica  al- 
tamente dichiara  ritenere  per  suo  diritto  e per  sua  missione  il 
conseguimento  regolare  e pacifico  di  quelle  modificazioni,  esistono 
di  conseguenza  il  buon  senso,  la  moderazione,  la  coscienza,  la 
prudenza  della  repubblica,  c sono  per  l’Europa  una  migliore  e 
più  onorevole  garanzia  che  le  lettere  di  quei  trattati  sì  spesso  vio- 
lati o modificati  dall’Europa  stessa. 

» Occupatevi,  o signore,  di  far  comprendere  ed  ammettere  in 
buona  fede  questa  emancipazione  della  repubblica  dai  trattati  del 
1815,  ed  a mostrare  che  questa  libertà  nulla  ha  d’inconciliabile 
col  riposo  dell’Europa. 

» Così,  lo  diciamo  altamente,  se  l’ora  della  ricostruzione  di  al- 
cune nazionalità  oppresse  in  Europa  od  altrove  sembrasse  non 
essere  suonata  nei  decreti  della  provvidenza;  se  la  Svizzera,  no- 
stra fedele  alleata  dal  tempo  di  Francesco  I,  venisse  costretta  o 
minacciata  dal  molo  d’ incremento  che  essa  opera  entro  i proprii 
confini , onde  prestare  una  forza  di  più  al  fascio  dei  governi  de- 
■piocratici;  se  gli  Stati  indipendenti  d’Italia  venissero  invasi;  se  si 
imponessero  limili  od  ostacoli  alle  loro  interne  metamorfosi;  se 
a mano  amata  si  contendesse  loro  il  diritto  di  coilcgarsi  insieme 
per  consolidare  la  patria  italiana,  la  repubblica  francese  si  cre- 
derebbe in  diritto  di  prendere  le  armi  ella  stessa  per  proteggere 
quei  moli  legittimi  d’incremento  e di  nazionalità  dei  popoli. 

» La  rqmbblica,  voi  Io  vedete,  attraversò  fin  dal  primo  suo 
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passo  l’era  delle  proscrizioni  e delle  dittature.  Elia  è decisa  a non 
violare  giammai  la  libertà  nell’interno.  Ella  è derisa  del  pari  a 
non  velare  giammai  al  di  fuori  il  suo  principio  democratico.  Ella 
non  lascierà  porre  la  mano  da  alcuno  fra  il  pacifico  raggiare  di 
sua  libertà  e lo  sguardo  dei  popoli.  Ella  si  proclama  l’alleata  in- 
tellettuale ed  affettuosa  di  lutti  i diritti,  di  tutti  i progressi,  di 
tutti  gli  sviluppi  legittimi  di  istituzioni  di  quei  popoli  che  vo- 
gliono vivere  in  un  principio  eguale  al  suo.  Ella  non  farà  alcuna 
sorda  od  incendiaria  propaganda  co’  suoi  vicini.  Ella  sa  non  es- 
servi alcuna  libertà  durevole  che  quelle  nate  da  per  sé  sul  proprio 
suolo.  Ma  ella,  colla  luce  delle  sue  idee,  collo  spettacolo  d’ordine 
e di  pace  che  spera  di  dare  al  mondo,  eserciterà  il  solo  ed  onesto 
proselitismo,  il  proselitismo  della  stima  e della  simpatia.  In  ciò 
non  consiste  la  guerra,  ma  la  natura.  In  quello  non  è l’agitazione 
dell’Europa,  ma  la  vita  di  essa;  con  quello  non  si  appicca  l’in- 
cendio al  mondo,  ma  si  brilla  dalla  propria  sede  sull’orizzonte 
dei  popoli,  onde  precorrerli  c servir  loro  di  guida. 

» Noi  desideriamo  per  l’umanità  che  la  pace  sia  conservata. 
Lo  speriamo  anche.  Una  sola  questione  di  guerra  era  stata  messa 
in  campo,  or  fa  un  anno,  fra  l’Inghilterra  e la  Francia.  Non  la 
Francia  repubblicana,  ma  la  dinastia  aveva  posta  quella  questione. 
La  dinastia  porta  seco  quel  pericolo  di  guerra  ch’cssa  aveva  su- 
scitalo in  Europa  coll'ambizione  meramente  personale  de’ suoi  le- 
gami di  famiglia  colla  Spagna.  Così,  questa  politica  domestica  della 
caduta  monarchia  che  pesava  da  diciassette  anni  sulla  nostra  di- 
gnità nazionale,  pesava  ad  un  tempo,  colle  sue  pretensioni,  ad 
un’altra  corona  in  Madrid,  sulle  nostre  alleanze  liberali  e sulla 
pace.  La  repubblica  non  ambisce;  la  repubblica  non  ha  nipoti. 
Ella  non  si  fa  l’erede  delle  pretensioni  d’una  famiglia.  La  Spagna 
si  regga  da  sé  stessa  ; sia  libera  ed  indipendente.  Per  la  solidità 
di  questa  naturale  alleanza,  la  Francia  conta  meglio  sulla  unifor- 
mità dei  principii  che  sulle  successioni  della  casa  di  Borbone! 

» Tale,  o signore,  è lo  spirito  dei  consigli  della  repubblica,  tale 
sarà  invariabilmente  il  carattere  della  politica  franca,  forte  e mo- 
derala che  voi  avrete  a sostenere. 

» La  repubblica,  dal  suo  nascere  e nell’ardore  d’una  lotta  non 
provocata  dal  popolo,  ha  pronunciato  tre  parole  che  rivelarono  il 
suo  spirito  c che  invocheranno  sulla  sua  culla  le  benedizioni  di 
Dio  e degli  uomini  : Libertà,  eguaglianza,  fraternità.  Colla  abo- 
lizione della  pena  di  morte  in  materia  politica , ella  ha  dato  l'in- 
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domani  deila  sua  nascita,  il  verace  commentario  di  quelle  tre  pa- 
role, per  l’interno  della  Francia;  date  voi  pure  a quelle  parole 
il  vero  commentario  al  di  fuori.  11  senso  di  quelle  tre  parole,  ap- 
plicato alle  nostre  relazioni  esterne,  si  è questo  : La  Francia,  sciolta 
dalle  catene  che  pesavano  sul  suo  principio  e sulla  sua  dignità; 
la  Francia,  nel  grado  eh’ essa  deve  occupare  a fronte  delle  altre 
potenze  europee;  la  Francia  infine,  amica  dichiarata  ed  alleata  di 
tutti  i popoli.  Se  la  Francia  ha  da  parte  sua  la  coscienza  di  mis- 
sione liberale  e civilizzatrice  nel  secolo,  nessuna  di  quelle  parole 
significa  guerra.  Se  l’Europa  è prudente  e giusta,  ciascuna  di  quelle 
parole  significa  pace. 

L.muktine  » . 


XVI. 

Un  tale  manifesto  venne  accolto  dalla  Francia  intera  con  ap- 
plausi, dall’Europa  con  rispetto.  Dava  esso  alla  repubblica  la  sua 
attitudine,  alla  democrazia  la  parola,  alla  guerra,  qualora  dovesse 
nascere,  il  suo  significato,  alla  pace,  se  dovesse  sussistere,  la  di- 
gnità. Faceva  della  democrazia  una  parte  diversa  ma  integrante 
del  sistema  europeo,  che  senza  minacciare  violentemente  i governi 
stabiliti  su  d’un  altro  principio,  rannoderebbe  successivamente  al 
principio  francese,  i popoli  giunti  ai  differenti  gradi  di  libertà. 
Era  la  ragione  della  rivoluzione  che  si  collocava  e si  esprimeva 
in  faccia  al  mondo,  in  luogo  della  collera  che  scuoteva  l’Europa 
nel  1795.  Il  manifesto  non  creava  alcun  caso  di  guerra  fuori  del 
diritto  delle  genti;  ne  aboliva  molti,  specialmente  l’ambizione  c 
le  conquiste. 

L’effetto  che  Lamartine  attendeva  da  questa  attitudine  e i ri- 
sultamcnti  ch’egli  aveva  promesso  al  governo  non  tardarono  a 
prodursi  su  tutta  l’Europa.  Noi  li  vedremo  fra  poco. 

XVII. 

Ma  una  tale  diplomatica  attitudine  del  governo  richiedeva  una 
corrispondente  attitudine  armata  per  le  eventualità  che  potevano 
sopraggiungere.  Il  ministro  degli  affari  esterni  chiese  gli  armamenti 
di  sicurezza,  nella  misura  dei  possibili  pericoli  e della  prudenza 
imposta  dalla  situazione. 

La  Spagna  non  si  spiegava  ancora.  Segreti  avvisi  rivelavano 
disposizioni  poco  favorevoU  a Madrid.  Erano  già  disposte  concen- 
trazioni di  milizie  dall’altra  parte  dei  Pirenei  in  vicinanza  alla 
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frontiera  francese.  Il  recente  matrimonio  del  duca  di  Montpensier 
colla  sorella  della  regina  di  Spagna  aveva  dovuto  stabilir  tra  la 
proscritta  dinastia  francese  e il  governo  spagnuolo  una  solida- 
rietà ed  una  strettezza  che  potevano  volgersi  in  ostilità.  Era  voce 
che  i principi  della  casa  d’Orléans  cercassero  un  asilo  nelle  Spa- 
gne. La  loro  presenza  annunziava,  alcune  confuse  idee  di  ristau- 
razione  armata  da  quella  parte.  Il  ministro  reclamò  l’ immediata 
formazione  di  un’  armata  di  osservazione  dei  Pirenei,  di  quin- 
dici a venti  mila  uomini  all’ incirca,  e questo  esercito  venne  de- 
cretato. 

L’Italia,  già  agitata  alla  sua  estremità  dalla  rivoluzione  di  Na- 
poli che  aveva  preceduta  quella  di  Parigi , era  probabilmente  per 
provare  il  contraccolpo  della  repubblica.  Il  papa,  colle  sue  parole 
e co’ suoi  atti,  aveva  svegliato  lo  spirito  d’indipendenza  e l’odio 
contro  l’Austria.  Questo  pontefice,  bene  intenzionato,  ma  temera- 
rio e timido  ad  una  volta,  già  a fatica  tratteneva  il  movimento 
ch’egli  aveva  impresso.  Egli  non  aveva  voluto  che  rianimare  nei 
corpi  dell’Italia  centrale  l’agghiacciato  calore,  c vi  aveva  gettato 
la  scintilla  ; il  soffio  che  gli  avvenimenti  di  Parigi  scatenavano  sui 
mondo  spirava  nel  fuoco  che  il  papa  aveva  acceso. 

La  Toscana  ne  sentirebbe  inevitabilmente  l’impulso,  sebbene  li- 
bera e felice  di  fatto  sotto  il  municipale  e paterno  reggimento 
del  discendente  di  Leopoldo  ; essa  vorrebbe  cangiare  quel  fatto  in 
diritto,  e le  sue  abitudini  di  libertà  in  instituzioni. 

Venezia  e Genova  fremevano  al  nome  di  repubblica,  che  loro 
richiamava  l’antica  gloria. 

Infine  il  Piemonte,  unica  potenza  militare  dell’Italia,  era  da 
lungo  tempo  preparato  alla  guerra.  L’ambizione  del  suo  re  so- 
gnava per  se  due  titoli  : quello  di  liberatore  e quello  di  protettore 
dell’Italia.  Ondeggiante  già  da  alcuni  anni  tra  l’alleanza  austriaca 
c l’alleanza  francese  che  poteva  fare  di  lui  un  dominatore  della 
penisola,  trascinato  in  senso  contrario  dal  potere  sacerdotale  che 
aveva  fatto  di  lui  il  proscrittore  e il  carceriere  del  liberalismo,  e 
dallo  spirito  di  libertà  de’  suoi  popoli  che  voleva  fare  di  lui  un 
innovatore  ed  un  principe  costituzionale,  da  qual  parte  penderebbe 
egli  mai?  Se  si  dichiarasse  ostile  alla  repubblica  e che  avesse  vo- 
luto fare  del  suo  esercito  di  cento  mila  uomini  un’avanguardia 
dell’Austria  contro  di  noi , era  necessario  attenderlo  agli  sbocchi 
della  Savoia  e del  litorale  delle  Alpi.  Se  volesse  innalzare  da  sè 
lo  stendardo  dell’ indipendenza  italiana,  era  necessario  egualmente 
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prevedere  il  caso  della  sua  disfatta  e quello  della  sua  vittoria. 
L’uno  e l’altro  potevano  egualmente  trascinarci  involontariamente 
in  Italia.  Un  esercito  d’osservazione,  chiamato  esercito  delle  Alpi, 
pronto  a qualunque  eventualità,  sia  per  coprire  le  Alpi  dal  Varo 
sino  a Grenoble,  sia  per  valicarle,  era  imposto  tanto  dalla  pru- 
denza che  dall’energia  della  repubblica.  Il  ministro  chiese  l’ im- 
mediata formazione  di  questo  esercito  di  sessantadue  mila  uomini. 
Il  governo  non  esita  ad  approvarlo. 

La  presenza  di  questo  esercito  alle  radici  delle  Alpi  c nella 
valle  del  Rodano  aveva  pure  il  suo  motivo  anche  nell’interno. 
La  repubblica  poteva  essere  minacciata  al  mezzodì,  sia  da  tenta- 
tivi di  restaurazione  monarchica  a vantaggio  deU’anlico  ramo  dei 
Borboni  ; sia  da  distaccamenti  dell’esercito  di  Algeri  attratti  dalla 
loro  affezione  pei  principi  che  avrebbero  potuto  sbarcare  con  essi 
sulle  coste  meridionali;  sia  a motivo  delle  anarchiche  agitazioni 
di  cui  avevano  attristata  la  prima  repubblica,  Tolone,  Marsiglia, 
Avignone  ed  Aries,  città  al  mezzodì  della  Francia;  sia  infine,  c 
più  d’ogni  altro  motivo,  per  alcuni  movimenti  socialisti  simili  a 
quelli  che  erano  scoppiati  nella  capitale  dell’  industria  a Lyon  nel 
1850  c nel  1852.  Una  forza  armata  mobile,  disciplinata,  impo- 
nente faceva  fronte  in  tal  guisa  all’esterno  ed  all’interno  ad  una 
volta. 

Da  ultimo  egli  chiese  un  esercito  di  cento  mila  uomini  da  di- 
stribuire sul  Reno,  c destinato  ad  osservare  l’Alemagna  ed  a ran- 
nodarsi all’esercito  del  Nord  di  trenta  mila  uomini  per  tutelare 
le  nostre  frontiere  o per  oltrepassarle,  secondo  che  i movimenti 
del  Belgio,  della  Prussia  o dell’Austria  c’indicassero  precauzioni 
od  atti. 

XVIII. 

Il  governo  provvisorio  adottò  tutte  queste  disposizioni.  Il  giorno 
3 di  marzo  creò  un  comitato  di  difesa  dei  generali  i più  emi- 
nenti senza  distinzione  d’opinioni.  L’esercito  francese  era  più  nu- 
meroso di  quello  che  credevasi.  Il  sentimento  di  riconoscenza  che 
alcuni  de’  suoi  capi  potevano  nutrire  verso  i principi  svaniva 
innanzi  al  sentimento  della  patria.  Il  governo  non  chiese  loro  se 
fossero  repubblicani;  sapeva  ch’erano  francesi. 

Il  maresciallo  Bugeaud  aveva  scritto  sino  dai  primi  giorni  a 
Lamartinc  in  termini  degni  del  suo  carattere  e del  suo  grado  per 
aderire  alla  repubblica.  Lamartine  avevagli  risposto  che  la  repub- 
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blica  era  la  Francia  ; eh’  essa  era  altiera  e forte  di  lutti  i suoi 
figli;  che  sperava  di  non  avere  a sguainare  la  spada,  ma  se  la 
s’impugnasse  contro  di  essa,  confiderebbe  allora  il  punto  più  im- 
portante, vale  a dire  il  Reno,  ad  un  generale  di  cui  il  nome,  il 
coraggio  ed  i talenti  erano  cari  all’esercito  ed  imponenti  per 
l’Europa.  Il  maresciallo  comprendeva  da  sé  medesimo  che  la  sua 
parte  nel  governo  attuale  non  poteva  essere  giustificata  che  dalla 
guerra.  Il  recente  affetto  ch’egli  aveva  mostrato  alla  proscritta 
monarchia,  i servigi  che  le  aveva  resi,  la  militare  franchezza  dei 
suoi  dolori,  da  ultimo  la  suscettibilità  del  popolo  e l’obbligata  ri- 
serva dell’ islesso  governo,  imponevano  al  maresciallo  Bugeaud 
una  temporaria  lontananza  sino  al  giorno  in  cui  la  repubblica, 
ratificata  dall’assemblea  nazionale,  non  fiderebbe  più  ad  un  gc- 
. nerale  la  parte  screditata  di  Monck.  Ma  i generali  Lamoricièrc, 
Bedeau  ed  Oudinot  vennero  chiamati  a quel  comitato  dal  governo. 
Questi  generali  non  avevano  esitato  un  istante  a stringersi  alla 
repubblica  dopo  aver  soddisfatto  al  loro  debito  di  onore  verso  la 
monarchia. 

Il  governo  assistette  molte  volte  alle  deliberazioni  di  quei  co- 
mitato della  guerra  per  imprimergli  i suoi  pensieri,  le  sue  inspi- 
razioni, la  sua  energia.  Era  opinione  di  Lamartine  richiamare  sul- 
l’istante quaranta  o cinquanta  mila  uomini  dell’esercito  d’Africa, 
forte  allora  di  cento  mila  uomini.  Egli  opinava  che  cento  mila 
uomini  in  Africa  per  proteggere  una  colonia  quasi  inabitata,  con- 
tro qualche  tribù  senza  capo,  senza  governo,  senza  milizie,  erano 
almeno,  in  tempo  di  crisi  in  Europa,  un  lusso  inutile  e gravoso; 
che  cinquanta  mila  uomini  basterebbero  a contenere  quella  co- 
lonia; che,  se  noi  avessimo  la  guerra  contro  l’Inghilterra,  quei 
cento  mila  uomini,  tagliati  fuori  dalla  madre  patria,  terminereb- 
bero come  fini  l’esercito  d’Egitto  dopo  Bonaparte;  che  se  noi 
avremmo  la  pace,  questa  pace  ancora  armata  sul  continente  pe- 
serebbe sul  tesoro  col  peso  di  cinquanta  mila  uomini  dei  quali 
egli  chiedeva  il  richiamo;  infine  che  i soldati  d’Africa,  già  disci- 
plinali ed  agguerriti,  equivalerebbero  sulle  Alpi  e sul  Reno  ad  una 
doppia  forza  di  giovani  soldati  delle  nuove  reclute. 

I generali  d’Africa  opponevano  un’  invincibile  resistenza  a que- 
sta riduzione  delle  nostre  forze  attive  nell’Algeria.  Lamartine  sde- 
gnavasi  d’una  predilezione  che  a lui  sembrava  una  sistematica  pa- 
ralisi delle  forze  che  la  prudenza  e la  politica  dovevano  concen- 
trare sul  suolo  istesso  della  repubblica.  Una  battaglia  perduta  nel 
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Belgio,  sul  Reno  o in  Piemonte,  per  l'assenza  di  cinquanta  mila 
uomini,  perdeva  la  repubblica.  Alcune  scaramucce  più  o meno  for- 
tunate nell’Algeria  non  perdevano  che  un  deserto  facilmente  ri- 
conquistabile dopo  la  pace.  Ostinate  discussioni  si  ripeterono  e pro- 
lungarono, parole  vivaci  ed  obbiezioni  scambiaronsi  tra  il  generale 
Lamoricière  c La  martino.  Lamartine  diffidava  allora  di  quel  gio- 
vine generale.  Sospettava  egli  non  della  sua  sincerità,  ma  delle 
sue  relazioni.  Credeva  ch’egli  tenesse  amicizie  col  partito  impla- 
cabile nel  suo  risentimento  contro  la  rivoluzione.  Conobbe  in  sé- 
guito che  s’ingannava,  e che  quel  generale,  tanto  coraggioso  nel- 
l’azione che  capace  nel  consiglio,  non  risparmiava  nè  il  suo  san- 
gue, nè  la  sua  parola,  nè  la  sua  popolarità  per  la  salvezza  del 
governo.  * 

Il  generale  Bedeau  e il  generale  Oudinot,  degni  entrambi  dei  . 
comandi  più  elevati,  sforzaronsi  allora  inutilmente  di  giustificare 
i loro  fratelli  d’armi  e di  distruggere  nello  spirito  di  Lamartine 
ingiuste  prevenzioni.  Il  governo,  quasi  aderendo  al  ministro  degli 
affari  esterni,  decretò  che  venti  mila  uomini  la  prima  volta,  dieci 
mila  in  séguito  sarebbero  richiamati  da  Algeri  e rimpiazzali  sul 
suolo  africano  dai  soldati  delle  nuove  reclute. 

Il  ministrò  della  guerra,  il  generale  Subervie,  era  presidente 
di  quel  comitato  di  difesa  nazionale.  Un  giovane  colonnello  delio 
stalo  maggiore,  Charras,  ne  era  il  segretario.  Le  disposizioni  di 
quel  comitato  furono  non  solamente  accettate  dall’unanimità  del 
governo,  ma  ben  anco  provocate  e sollecitate  con  un  ardore  che 
rassomigliava  all’impazienza.  Urgente  era  la  riorganizzazione  delle 
nostre  forze.  L’Algeria  aveva  assorbito  tutto;  il  precedente  go- 
verno era  costrutto  per  la  pace  ; noi  lo  accusiamo  di  ciò.  La  re- 
pubblica al  suo  nascere  doveva  ricostruire  la  Francia  militare  nella 
doppia  previdenza  della  pace  o della  guerra.  Perchè  fosse  ad  un 
tratto  pronta  come  la  Francia  del  1792  e laboriosa  come  la  Fran- 
cia del  1847  era  necessario  che  la  sua  forza  attiva  ed  assoldala 
non  fosse  che  l’avanguardia  della  sua  popolazione  armata.  Lainar- 
tinc  volgeva  già  nel  suo  capo  la  creazione  di  centotre  battaglioni 
di  guardie  mobili  dei  dipartimenti  inscritti,  disciplinati  ed  armati 
nei  loro  domicilii,  e pronti  a servire  di  riserva  sulle  nostre  fron- 
tiere, o di  forza  moderatrice  della  repubblica  neU’inlerno.  Effettuò 
egli  più  tardi  quell’ idea.  Votata  dall’assemblea  nazionale  e mo- 
mentaneamente abbandonata  dai  governi  che  succedettero  al  go- 
verno provvisorio,  quella  idea  avrebbe  dato  alla  repubblica  una 
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forza  d’ordine  dovunque  presente  nell’interno,  una  forza  di  difesa 
prontamente  attiva  ai  di  fuori.  Era,  nel  pensiero  di  Lamarline,  la 
confederazione  perpetua  dei  dipartimenti,  della  proprietà  e della 
società  contro  le  fazioni  antisociali  e contro  le  coalisioni  anti- 
francesi. 

XIX. 

Al  primo  marzo  l’esercito  risultava  di  trecentosettanla  mila  uo- 
mini effettivamente  inscritti,  novanta  mila  dei  quali  erano  nell’Al- 
geria , senza  coniare  le  forze  indigene.  Il  numero  dei  combattenti 
non  era  che  di  trecentotrentasei  mila  uomini,  ottantadue  mila  dei 
quali  trovavansi  nell’Algeria.  Quel  numero  sembrava  bastevole  per 
le  necessità  puramente  eventuali  d’un  governo  ch’era  risoluto  a 
. non  mover  guerra.  Ma  quando  il  governo  chiedeva  ai  generali  su 
che  forze  immediatamente  attive  potessero  contare,  fosse  per  una 
' campagna  sul  Reno,  fosse  per  una  spedizione  ollr'Alpe,  la  cifra 
era  tanto  tenuta  circoscritta,  a motivo  delle  guarnigioni , della  difesa 
delle  coste,  delle  colonie,  degli  invalidi,  che  il  ministro  degli  affari 
esterni  e i suoi  colleghi  fremevano  per  l’impotenza  del  paese  qua- 
lora fossero  precorsi  dagli  avvenimenti.  Guadagnar  tempo,  che  che 
ne  dicessero  i partigiani  della  guerra  aggressiva , era  dunque  gua- 
dagnar forze;  era  salvare  ad  un  tratto  il  sangue  delia  Francia  e 
i destini  della  repubblica. 

Guadagnando  ogni  cosa  dal  tempo  contro  l’Europa,  il  governo 
non  perdeva  nulla  per  sé  medesimo.  Risolse  di  portare  l’esercito 
a cinquecentovenliquattro  mila  uomini.  Tutte  le  sue  disposizioni, 
lutti  i suoi  appelli,  tutte  le  sue  compere  di  cavalli,  tutti  i lavori 
del  comitato  di  difesa,  tutte  le  veglie  dei  due  ministri  della  guerra 
che  si  succedettero,  del  generale  Subervie  ed  Arago,  intesero  tutti  al 
compimento  di  quel  numero.  Ad  ogni  settimana,  ad  ogni  mese  se  ne 
aggiunsero.  Al  primo  di  aprile  noi  contavamo  trccenlotrentotto  mila 
combattenti;  al  primo  maggio  trecentoquarant’otto  mila;  al  primo 
giugno  quattrocento  mila.  L’esecuzione , tanto  rapida  che  possibile 
delle  disposizioni  decretate  dal  governo  provvisorio,  mandate  ad 
effetto  successivamente  da  Arago,  da  Charras,  dal  generale  Cavai- 
* gnac  e dal  generale  Lamoricière,  portarono  quella  cifra  prima  dello 
spirare  dell’anno  a cinquecento  mila  uomini.  Il  numero  della  ca- 
valleria, che  al  primo  marzo  era  di  quarantasei  mila  uomini,  era 
nel  giugno  di  sessanta  mila,  e di  settantacinque  mila  nel  novembre. 
La  guardia  mobile  e la  guardia  repubblicana,  corpi  di  occasione 
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ma  improvvisati,  armati,  disciplinati,  intrepidi  anche  prima  del 
tempo,  vestiti,  equipaggiati,  formavano  in  Parigi  un  numero  di 
circa  venti  mila  uomini,  sortili  eccellenti  soldati  dalle  piazze  e 
dalle  emozioni  popolari. 

Il  generale  Duvivier,  militare,  lilosofo  c repubblicano,  era  stato 
incaricato  dal  governo  di  organizzare  c comandare  questa  guardia 
mobile.  Nessun  generale  ebbe  mai  con  elementi  più  confusi,  più 
malagevoli  c più  turbolenti,  a formare  l’esercito  dell’ordine  in  una 
capitale  in  rivoluzione.  Nessuno,  per  certo,  in  sì  poco  tempo,  in 
si  poche  settimane  disimpegno  più  meravigliosamente  un  incarico 
più  difficile.  I suoi  battaglioni,  composti  nella  massima  parte  di 
giovani  del  popolo  di  Parigi  ancora  in  cenci , uscivano  dalle  sue 
mani  già  soldati.  Il  generale  Duvivier  se  li  affezionava  col  cuore, 
il  governo  colla  confidenza.  Sottraevano  essi  ogni  giorno  Parigi 
da  un  nuovo  pericolo.  Parigi  li  ammirava  e li  adorava.  Erano  le 
pupille  eroiche  della  repubblica,  furono  essi  più  tardi  gli  eroi  e 
i salvatori  dell’ordine  sociale.  I loro  generali,  Duvivier  e Damesme, 
morirono  alla  loro  testa.  Portarono  essi  soli  il  peso  dei  tre  primi 
mesi  della  sedizione  repressa  o contenuta  dovunque.  Ai  16  d'aprile 
fecero  un  baluardo  al  governo  coi  loro  battaglioni;  attorniarono 
al  suo  arrivo  l’assemblea,  la  ricuperarono  il  15  maggio  insieme 
alla  guardia  nazionale.  Prodigarono  per  essa  il  loro  sangue  ai  23 
di  giugno.  Riaprirono  all’esercito  le  porte  di  Parigi,  e si  glorifi- 
carono di  obbedire  ai  loro  veterani  nella  famiglia  dei  campi.  Me- 
ritavano d’esser  dall’assemblea  nazionale  adottali,  e non  di  subire 
il  congedo  e l’obblio.  Ma  se  li  dimentica  il  momento,  ricordali  la 
storia.  La  pagina  della  guardia  mobile  ne  riferirà  i suoi  servigi  e 
li  scriverà  colie  stille  del  suo  sangue. 

XX. 

Mentre  che  il  generale  Subervie,  il  generale  Duvivier  e i gene- 
rali dei  comitali  di  difesa  secondavano  in  tal  guisa  gli  sforzi  del 
governo  per  riorganizzare  le  nostre  forze  di  terra,  Arago,  il  di 
cui  nome  accarezzava  l’orgoglio  della  marina,  manteneva  con  fer- 
mezza la  disciplina  sulle  nostre  flotte;  fortificava  le  nostre  squadre, 
armava  i nostri  porti,  accordava  senza  riserbo  la  confidenza  del 
governo  a tutti  gli  ufficiali  di  quella  scelta  flotta,  presso  cui  l’o- 
nore garantiva  alla  repubblica  la  fedeltà  : era  necessario,  per  viste 
patriottiche  e pacifiche  ad  una  volta,  far  ondeggiare  la  banderuola 
dei  postri  vascelli  spile  coste  del  Mediterraneo. 
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XXI. 

Ma  si  grandi  sviluppi  dati  olle  nostre  forze  nazionali,  per  pre- 
venire ogni  sorpresa  per  terre  o per  mare,  ogni  caso, d’invasione 
c qualsiasi  affronto  alla  repubblica,  esigevano  dal  tesoro  sforzi  cor- 
rispondenti. 

Il  governo  aveva  trovato  le  finanze  in  una  situazione  cbe  sa- 
rebbe stata  difficile  anche  in  tempo  ordinario,  e che  avrebbe  reso 
necessario  fra  pochi  mesi  un  prestito  di  seicento  milioni.  Il  prestito 
richiede  il  credito.  Le  rivoluzioni  sono  le  eclissi  del  credilo,  per- 
chè non  solo  crollano  gl’interessi,  ma  ben  anco  le  immaginazioni; 
le  spaventate  immaginazioni  chiudono  in  una  nazione  industre 
le  mani  di  coloro  che  tengono  l'oro.  Gli  uomini  saggi  del  governo 
si  occupavano  anzi  tutto  della  questione  finanziaria.  Sapevano  essi 
che  tutta  la  rivoluzione  stava  per  prendere  il  carattere  di  violenza 
o di  moderazione  dalle  prime  misure  finanziarie  che  il  governo 
prenderebbe  ne’ suoi  primi  atti. 

Dicevano  essi  altamente  che  non  v’ erano  che  due  mezzi  di  far 
superare  alla  repubblica  questo  abisso  d’una  impreveduta  rivolu- 
zione senza  precipitarvi  il  pubblico  interesse,  e che  erano  il  cre- 
dito e la  dittatura  armata  dell’  istrumento  dei  patiboli. 

La  dittatura  armata  dell’  istrumento  dei  supplizii  poteva  fare  la 
bancarotta,  gli  assegnati,  i maximum  e sostenere  quelle  estreme 
misure  contro  le  ricchezze  con  un  appello  ai  poveri  contro  i ricchi. 
Le  forze  d’esecuzione  non  mancavano.  Il  solo  fatto  della  rivolu- 
zione pronta  e completa,  operata  senza  opposizione  per  le  braccia 
dei  proletarii;  duecento  mila  operai,  che  in  Parigi  potevansi  fana- 
tizzare per  qualche  tempo  contro  le  ricchezze,  come  entusiasmarli 
colla  virtù  ; due  milioni  di  operai  sparpagliati  sui  suolo  della  re- 
pubblica che  chiedevano  pane  nelle  nostre  città  manifatturiere, 
dove  gli  operai  andavano  a restringersi  cd  a chiudersi;  trova vansi  in 
quelle  forze  degli  elementi  di  terrore  per  le  classi  possidenti  e delle 
compressioni  irresistibili  per  un  governo  senza  speranze.  Nulla  vi 
era  che  un  tale  governo  non  si  sentisse  la  forza  di  operare  in 
quei  primi  due  mesi  della  repubblica.  Aveva  dietro  di  sè  la  spinta 
e il  peso  di  una  rivoluzione  che  l’avrebbe  trascinato  verso  gli 
abissi  che  lo  spingeva  senza  che  alcuno  potesse  resistervi.  Non 
usò  la  tirannia  perchè  era  abbastanza  saggio  per  disprezzarla,  ab- 
bastanza politico  per  temerla.  Esso  ebbe  ogni  giorno  maggior  pena 
a rifiutarla  che  ad  accettarla.  Una  sola  sua  parola  faceva  curvare  in 
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quel  momento  la  Francia  intiera.  » Noi  abbiamo  forza  sufficiente 
per  fare  tutto  il  male  che  un  uomo  possa  sognare,  diceva  Lamar- 
tine  a Dupont  de  l’Eure:  quanto  al  bene  la  cosa  è ben  diversa; 
si  opera  lentamente,  con  regolarità  e con  misura  ».  Non  erano 
adunque  i modi  d’esecuzione  sulle  ricchezze  che  inquietavano  il 
governo  provvisorio.  Questi  mezzi  sovrabbondavano. 

Ma  tutti  questi  mezzi,  la  bancarotta,  gli  assegnati,  i prestiti  for- 
zali, la  tassa  sui  ricchi,  la  decimazione  dei  capitali,  i sequestri, 
le  confische,  i poveri  imposti  ai  ricchi  come  ispettori  ai  proprie- 
tarii,  esigevano  la  violenza  contro  le  cose.  1 membri  saggi  e mo- 
derati del  governo  sapevano  che  dalla  violenza  contro  le  cose  alla 
violenza  contro  le  persone  non  v’  era  che  lo  spazio  dell’  oggi  al 
domani;  ciascuna  di  quelle  misure  avrebbe  fatto  sparire  l’oro,  ri- 
tardata l’imposta,  spento  il  credilo,  annullato  il  lavoro.  Per  ri- 
trovare l’oro,  l’imposta,  il  credito,  il  lavoro  era  necessario  incru- 
delire. Le  sevizie  della  legge  avrebbero  apportato  le  opposizioni 
dei  contribuenti.  Le  opposizioni  avrebbero  fatte  necessarie  le  de- 
lazioni, le  condanne,  le  ammende,  le  carcerazioni.  Da  queste  ai 
patiboli  non  v’era  a fare  che  un  passo.  Fatto  questo  passo  scor- 
reva il  sangue.  La  prima  goccia  versata  dalla  rivoluzione,  in  nome 
della  repubblica,  riapriva  le  cateratte  del  sangue.  L’umanità  era 
sagrificata,  la  rivoluzione  pervertita,  la  libertà  disonorata,  la  Francia 
abbandonala  al  delitto,  il  ricco  al  terrore,  il  povero  alle  guerre 
civili,  la  repubblica  all’esecrazione  dell' avvenire. 

Tali  idee,  sempre  presenti  allo  spirilo  dei  membri  del  governo, 
ed  energicamente  riprodotte  nel  consiglio  dagli  uomini  (volitici  c 
dai  ricchi,  non  lasciavano  alcuna  possibile  esitazione  alla  maggio- 
ranza del  consiglio;  gli  uomini  saggi  si  sarebbero  ritirati  alla  prima 
disposizione  di  tale  natura  che  fosse  stata  decretata  per  declinarne 
il  delitto  e la  vergogna.  Ritirarsi  era  abbandonare  la  repubblica 
alla  ventura.  Parigi  ad  istantanei  slrazii,  la  Francia  ai  littori. 
Nessuno  vi  pensava  senza  fremere. 

Frattanto  era  difficile  scrutare  il  tesoro.  Non  potevasi  riempire 
nella  misura  che  veniva  vuotato  che  per  mezzo  di  quotidiane  sor- 
genti abbondanti  ed  inesauribili  quanto  le  pressanti  necessità  che 
lo  vuotavano.  Trovavansi  in  cassa  al  25  febbraio  190  milioni.  Era 
una  somma  molto  inferiore  a quella  che  il  tesoro  ordinariamente 
contiene  nel  mese  precedente  quello  di  marzo,  in  cui  pagasi  la 
rendita  e nel  quale  accumulansi  ordinariamente  le  riscosse.  Se  il 
tesoro  avesse  mostralo  la  minima  titubanza  a compiere  i suoi  ini- 
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pegni,  la  parola  bancarotta,  sinonimo  a quella  di  ruina  nel  popolo, 
sarebbe  corsa  all’ istante  su  tutte  le  labbra,  avrebbe  agghiacciate 
tutte  le  immaginazioni , chiusi  tutti  i capitali,  serrate  tutte  le  casse, 
decimate  tutte  le  imposte.  Noi  toccavamo  il  fondo  in  pochi  giorni. 
Era  duopo  mostrar  confidenza  per  inspirarne.  Il  nome  del  ministro 
delle  finanze  ne  dava  ai  capitalisti  ed  ai  banchieri  di  Parigi.  Goud- 
chaux  aveva  la  probità,  l'ostinazione  degli  scrupoli,  la  rettitudine 
d'intenzione,  l’esperienza  del  credito  e l’intrepidità  di  resistenza 
a tutte  le  avventure  di  sistemi  e di  idee  proprie  a rassicurare  tutto 
ciò  che  poteva  e doveva  essere  rassicurato  nella  sfera  degli  affari. 
Era  quello  che  conveniva  in  un  simile  momento,  la  regolarità  finan- 
ziaria in  mezzo  alla  rivoluzione  politica.  Ma  Goudchaux  aveva  il 
difetto  di  queste  qualità,  il  credilo  timido  come  l’anima.  Troppo 
vivamente  s’allarmava  delle  dottrine  temerariamente  slanciate  da 
coloro  che  intorno  al  governo  vedevano  nella  tirannia  imposta  ai 
capitali,  ciò  eh’ essi  chiamavano  l’organizzazione  del  lavoro.  I di- 
scorsi del  socialismo  industriale  al  Lussemburgo,  discorsi  che  sva- 
poravano nell’atmosfera  del  buon  senso  delia  Francia  e degli  operai 
stessi,  nella  sua  qualità  di  sorvegliante  del  tesoro  cagionavangli 
continue  veglie. 

Avevano  infatti  quei  discorsi  un  fatale  fragore  sugli  affari.  Gli 
operai  s’ inebriavano  i primi  giorni  di  sonore  parole  che  in  ap- 
parenza contenevano  delle  tempeste  pei  capitalisti.  I fabbricatori, 
inquieti  per  quelle  teorie  di  salarii  fìssati  sovranamente  dallo  Stato, 
credevano  nei  primi  tempi  avessero  maggiori  pericoli  di  quelli  che 
non  ne  contenessero  infatti.  Il  timore  teneva  ferme  le  manifatture; 
la  produzione  ed  il  consumo  si  rallentavano;  ed  intanto,  come  l’a- 
vevano preveduto  i membri  più  illuminati  del  governo,  gli  operai 
in  massa  cominciavano  già  a sentire  l’ inanità  delle  teorie  di  Lussem- 
burgo. L’eguaglianza  delle  mercedi,  distribuite  fra  operai  ineguali 
di  forze,  di  abilità,  di  condotta,  di  lavoro,  scandalizzava  la  loro 
equità.  Il  capitale,  forzato  a distribuirsi  in  lavoro  senza  trovarvi 
il  proprio  interesse  e senza  spandere  i suoi  prodotti,  inquietava 
il  loro  buon  senso.  L’eloquenza  del  loro  giovane  tribuno  Louis 
Blanc  li  attraeva  ; ma  uscendo  dalle  sue  lezioni  essi  interrogavanst 
fra  di  loro  su  ciò  che  vi  era  d’  applicabile  alla  loro  condizione 
in  quell’evangelo  dei  salariali.  Stringevano  le  parole  e non  vi  tro- 
vavano che  del  suono.  Andavano  alle  conseguenze,  e non  li  trae- 
vano che  all’impossibile.  Essi  già  crollavano  il  capo  c si  dicevano 
colla  volgare  energia  del  loro  linguaggio: 
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« Questo  Lussemburgo  è un  passatempo  che  la  rivoluzione  ha 
procurato  agli  oziosi.  Ci  si  addormenta  con  belle  parole  onde  non 
sentiamo  la  fame.  Ritorniamo  al  semplice  buon  senso;  non  v’è  nè 
capitale,  nè  salario,  nè  lavoro  senza  libertà;  se  noi  togliamo  la 
libertà  al  fabbricatore  c il  capitale  ai  ricco,  noi  saremo  tutti  mi- 
serabili nello  stesso  modo.  Ciò  che  vi  si  vanta  è l’eguaglianza  della 
fame  ». 

I problemi  di  Louis  Blanc,  de’  socialisti  c degli  economisti  si 
urtavano  al  Lussemburgo  come  le  lingue  di  Babele.  Il  cuore  di  Louis 
Blanc  fondevasi  in  sentimenti  di  fratellanza,  la  sua  parola  in  im- 
magini, ma  il  suo  sistema  in  tenebre.  Era  1 ’O’Connell  degli  operai, 
che  dava  luce  ai  problemi,  prometteva  l’ impossibile  e protraeva 
gli  effetti  a coloro  •che  non  potevano  protrarre  i loro  bisogni. 

Alcuni  dei  membri  superiori  del  governo  si  riunirono  all’ufficio 
di  Crcmieux,  ministro  della  giustizia,  per  scandagliare  fra  di  loro 
la  posizione  e per  intendere  le  tristezze  di  Goudchaux.  Ivi,  innanzi 
a Marie,  Bethmont,  Crémieux,  Garnier-Pagès , Duclerc,  Pagnerre, 
Carnot,  Lamarline,  egli  dichiarò  l’irrevocabile  risoluzione  di  ri- 
tirarsi. I membri  del  governo  ed  i ministri  che  si  trovavano  pre- 
senti furono  inquieti  di  questa  risoluzione.  Essi  sentivano  qual 
colpo  profondo  slava  per  portare  al  poco  credito  che  ancor  rima- 
neva la  dimissione  di  un  ministro  stimato  e che  godeva  la  con- 
fidenza dei  capitalisti.  Era  una  dichiarazione  d’angustia  agli  occhi 
dell’opinione.  Dupont  de  l’Eure,  Garnier-Pagès,  Lamartine,  tutti 
i membri  della  conferenza  supplicarono  Goudchaux  di  desistere 
dalla  sua  risoluzione.  Gli  dipinsero  pateticamente  le  deplorabili  con- 
seguenze che  ne  deriverebbero.  Le  calunnie  de’ capitalisti,  lo  spa- 
vento de’ contribuenti , la  scomparsa  del  denaro,  la  chiusa  d’un 
maggior  numero  di  fabbriche,  Parigi  innondato  da  masse  d’operai 
senza  lavoro. 

Goudchaux  stette  fermo.  Un  profondo  silenzio  vi  successe.  Ognuno 
sentiva  che  in  un  momento  tanto  critico,  in  cui  le  finanze  erano 
il  tutto,  in  cui  dallo  sparire  del  denaro  poteva  derivarne  un  fal- 
limento, ed  in  cui  il  denaro  sarebbe  forse  sparito  con  Goudchaux, 
la  dimissione  del  ministro  delle  finanze  era  il  colpo  più  terribile 
che  potesse  toccare  al  governo. 

Furono  quelli  momenti  di  angoscia,  la  di  cui  impressione  do- 
vette restare  pungente  nell’animo  di  coloro  che  comprendevano 
la  forza  di  quella  catastrofe  di  affari  così  vicina  dalla  proclama- 
zione della  repubblica. 
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Lamartine  più  d’ogni  altro  fremeva.  Era  persuaso  che  la  ban- 
carotta, il  terrore  e la  guerra  erano  una  stessa  parola.  Ma  era 
ben  anco  convinto  che  il  governo  non  doveva  confessarsi  vinto  dalle 
difficoltà  finanziarie  se  non  col  soccombervi  interamente. 

« Darci  per  vinti  od  impotenti  in  faccia  al  pericolo  del  tesoro, 
far  dire  ai  nemici  della  Francia  che  la  repubblica  ha  incominciata 
la  sua  carriera  colla  bancarotta!  piuttosto  morir  tutti  fra  i peri- 
coli ! quegli  gridò  alzandosi  con  disperazione.  La  rinuncia  del  mi- 
nistro delle  finanze  ci  inquieta,  ma  non  ci  toglierà  il  coraggio. 
Ora  che  noi  abbiamo  fatto  di  tutto  per  prevenire  questo  male, 
facciam  di  tutto  per  ripararvi  ». 

Lo  stesso  slancio  animò  tutti  quelli  che  si  trovavano  alla  con- 
ferenza. Garnier-Pagès,  sebbene  spirante  di  debolezza,  di  stan- 
chezza e di  malattia,  trovò  nel  suo  cuore  quel  coraggio  dell’uomo 
onesto  che  non  s’indebolisce  mai.  Egli  accettò  l’incarico  di  cui 
meglio  di  un  altro  misurava  il  peso,  ma  cui  il  suo  religioso  pa- 
triottismo eguagliava  in  quel  momento  la  sua  consecrazione.  Col- 
l’accettare  salvò  il  tesoro,  e col  salvare  le  finanze  dalle  estreme 
ed  acerbe  misure  che  l’imprudenza  consigliava  alla  disperazione, 
egli  salvò  realmente  la  repubblica. 
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li  governo  intanto  non  aveva  alcun  preciso  indizio  sulla  sorte 
del  re,  della  regina,  della  famiglia  reale.  I commissari!  scelti  da 
Lamarline,  perchè  si  recassero  a proteggerne  la  fuga,  aspettavano 
invano  il  comando  della  partenza.  Abbiamo  veduto  che  il  governo 
desiderava  facilitare  l’uscita  del  re,  dei  principi  e de’  ministri  in- 
vece di  opporvisi.  Non  aveva  dunque  impiegato  che  mezzi  offi- 
ciosi per  essere  instrutto  delle  loro  direzioni.  Senza  saputa  del  go- 
verno e per  una  spontanea  misura  della  giustizia,  un  mandato 
segnato  dal  procurator  generale  imponeva  l’arresto  dei  ministri 
fuggitivi  ed  il  loro  giuramento.  Il  governo  fu  sorpreso  e dolente 
di  quell’ atto,  come  un  procedere  che  opponevasi  a tutti  i suoi 
pensieri  ; che  preparava  alla  capitale  delle  penose  emozioni  e sna- 
turava il  carattere  di  mansuetudine  e di  magnanimità  che  i mem- 
bri del  governo  volevano  dare  alla  rivoluzione.  Lamarline  chiamò 
il  procurator  generale  al  ministero  degli  affari  esterni  per  espri- 
mergli questi  sentimenti  che  parvero  anche  i sentimenti  di  quel 
magistrato,  il  quale  non  aveva  fatto  altro  che  obbedire,  come  disse, 
ad  un  comando  superiore.  Portalis  promise  a Lamarline  che  il 
mandato  sarebbe  considerato  come  una  semplice  formalità,  e che 
lo  si  lascerebbe  cadere  in  obblio. 

Fu  altrettanto  d’un  decreto  del  governo  che  sopprimeva  i ti- 
toli, che,  deliberatosi  il  27  febbraio  all’ Hotel  de  Ville,  era  stato 
sdegnosamente  rigettalo  dal  consiglio.  Non  cominciano  la  repub- 
blica con  un  tratto  risibile,  avea  detto  Lamartinc,  la  nobiltà  è 
abolita,  ma  non  si  aboliscono  nè  memorie,  nè  vanità. 

I membri  del  governo  furono  sorpresi  alcuni  giorni  dopo  alla 
lettura  d’un  decreto  che  aboliva  l’uso  dei  titoli,  riferendosi  al  loro 
disuso.  I/innumcrevolc  quantità  dei  decreti  che  piovevano  loro 


Btgfeed-  by  Cloogle- 


, LIBRO  DECIMO  285 

dalle  mani  in  circostanze  urgenti  c nel  tumulto  dell’Hótcl  de  Ville, 
diedero  luogo  ad  alcuni  errori  di  simile  natura.  Molti  di  quei  de- 
creti non  eran  segnati  che  da  uno  o due  di  noi.  Toglievansi  dal 
tavolo  del  consiglio  e si  recavano  in  furia  ai  tipografi  senza  che 
tutti  fossero  passati  sotto  la  revisione  o la  verificazion  del  consiglio. 

II. 

Vedemmo  il  re,  la  regina,  la  duchessa  di  Nemours  ed  i figli 
di  lei  santi  in  due  vetture  pubbliche  ad  un  solo  cavallo  sulla 
piazza  della  Concordia  e avviati  sulla  strada  Saint-CIoud  colla 
scorta  d’un  reggimento  di  corazzieri  comandati  dal  generale  Ré- 
gnaud  di  Saint-Jean-d’Angely.  A Saint-CIoud  il  re  prese  carrozze 
di  corte,  si  recò  a Trianon,  ove  restò  alcun  tempo  come  per  dar 
tempo  alla  fortuna  di  aspettarlo  e di  trattenerlo,  avendogli  chie- 
sto il  generale  qual  comando  voleva  dare,  a’  suoi  soldati,  e se  vo- 
leva riunirli  a sè  d’intorno  a Saint-CIoud.  « Ciò  più  non  mi  spetta, 
gli  disse  il  re;  tocca  al  duca  di  Nemours  a risolvere  e coman- 
dare ».I1  maestro  di  posta  di  Versailles  gli  condusse  a Trianon 
ventotto  cavalli  pe’  suoi  equipaggi.  Ben  diverso  dal  famoso  mae- 
stro di  posta  di  Sainle-Menehould,  che,  avendo  presso  di  lui  Lui- 
gi XVI,  parimenti  fuggitivo,  fece  troncare  il  capo  a lui  ed  a tutta 
la  sua  famiglia,  quello  di  Versailles  disse  al  re:  « Eccovi  i mi- 
gliori cavalli  delle  mie  scuderie  scelti  da  me  stesso  fra  i più  fo- 
cosi ed  instancabili  per  assicurar  la  partenza  e la  salvezza  del 
mio  re  sulle  strade  obblique  che  converrà  prendere.  Fate  che  pro- 
seguano il  loro  corso  fino  all’ultimo  fiato  ; non  datevi  pensiero  di 
me;  ammazzateli,  o sire,  ma  vi  traggano  in  salvo!  » 

II  re,  sul  cadere  del  giorno  prese  la  strada  di  Dreux,  e vi 
giunse  alle  prime  ore  di  notte  mentre  ancora  ignoravansi  in  città 
gli  ultimi  avvenimenti  di  Parigi;  Maréchal,  viceprefetto  di  Dreux, 
saputo  l’arrivo  delle  vetture  di  corte  ad  ora  inusitata,  credette 
che  conducessero  a quel  reale  soggiorno  alcune  principesse  spa- 
ventate dalle  agitazioni  delle  Tuileries,  e recatosi  tosto  al  castello, 
vi  riconobbe  lo  stesso  re. 

« Non  son  più  re,  gii  disse  il  principe;  nè  so  tampoco  ove  io 
mi  vada  a porre  in  salvo  i miei  giorni.  Parigi  è in  fiamme,  ed 
io  ho  abdicalo  per  evitare  i mali  estremi.  A voi  m’aflìdo  nell’av- 
versa fortuna  come  in  voi  ho  fidato  nelle  mie  prosperità.  Infor- 
matevi e datemi  contezza  delle  conseguenze  che  ignoro  e consi- 
gliatemi giusta  le  circostanze  che  vi  rivelerà  la  presente  notte  ». 
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A queste  parole  il  podestà  di  Dreux  entrò  per  presentare  i suoi 
omaggi  al  re.  Egli  ignorava  ogni  cosa,  ed  il  re,  riprendendo  al- 
lora lo  parola,  fu  l’unnunzialore  delle  sue  sventure.  Narrò  detta- 
gliatamente e con  vivo  dolore  la  serie  delle  vicende  succedutesi 
in  quegli  ultimi  giorni,  (ino  al  momento  in  cui,  assediato  nel  suo 
palazzo  dalla  crescente  insurrezione,  male  inspirato  da' ministri 
dei  giorno  precedente,  mal  soccorso  dui  ministri  allora  creati,  mal 
difeso  dall’esercito,  non  però  meno  che  fedele,  ed  abbandonato 
dalla  guardia  nazionale  per  la  quale  aveva  regnalo,  l'abdicazione 
c la  fuga  attraverso  ai  colpi  di  fucile  erano  divenuti  l’ultimo  suo 
scampo.  Fu  commosso,  toccante,  appassionato.  Si  sdegnò  dell’ac- 
cecamento della  guardia  nazionale,  delle  debolezze,  delle  esitanze 
de’ suoi  ministri,  dell’ingratitudine  dei  popoli  che  innalzano  un 
uomo  al  trono  per  salvarli  dall’ anarchia,  e che  lo  precipitano  in 
un  momento  di  capriccio  al  fondo  del  golfo  d’  onde  gli  ha  egli 
stesso  ritratti.  S’inteneri  parlando  dei  vani  servigi  che  si  rendono 
agli  uomini,  della  sorte  della  regina,  della  loro  vecchiaia  vegeta 
ancora  c robusta,  relegata  in  qualche  reale  csiglio  lontano  di  Pa- 
rigi che  avevano  amato,  lungi  dal  governo  ch’egli  aveva  diretto, 
lungi  dai  consigli  ch’egli  aveva  rischiarati  colla  sua  esperienza  e 
co’  suoi  lumi. 

I due  magistrati  versavano  lagrime  a quei  rimproveri  diretti 
da  un  vecchio  morto,  per  la  sua  caduta,  alla  propria  fortuna  ed 
alla  nazione.  Il  re,  lasciando  tosto  sì  tristi  discorsi,  prese  a par- 
lare del  nipote  ed  a compiangere  i figli  suoi  gettati  da  una  mezza 
rivoluzione  su  di  un  trono  che  tutta  la  sua  prudenza  non  aveva 
bastato  a rassicurargli:  sembrò  che  presagisse  de’ mali  e che  vol- 
gesse al  cielo  voti  disperali  per  loro. 

II  re  nonpertanto  lusingavasi  ancora  che  il  suo  ritiro  avesse 
tutto  pacificato  e che  la  sua  abdicazione  avesse  lasciato  dietro 
di  lui  un  trono,  delle  camere,  un  governo.  Dichiarò  al  podestà 
ed  al  viceprefetto  essere  sua  intenzione  di  fermarsi  quattro  giorni 
a Dreux  per  aspettarvi  la  risoluzione  delle  camere  a suo  riguardo; 
l'indicazione  del  soggiorno  e dell’esistenza  reale  gli  verrebbero 
assegnati  dalla  nazione.  Prese  alcun  cibo,  visitò  a lume  di  toreic 
le  costruzioni  da  lui  comandate  nel  castello,  come  uomo  sicuro 
del  suo  domani. 

Quel  castello  disabitato  era  fatto  nudo  di  tutti  gli  oggetti  di 
prima  necessità  pel- re,  per  le  principesse  e pei  figli.  Gli  abitanti 
affezionati  alla  famiglia  reale  affrelturonsi  a recar  mobiglie,  lin- 
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gerie,  abiti,  argenti,  e prestarono  al  re  qualche  centinaio  di  scudi 
d’oro.  Il  viceprefetto  gli  propose  di  mandare  pel  reggimento  di 
Chartres  che  vi  era  di  guarnigione.  Il  re  rifiutò.  La  guardia  na- 
zionale di  Dreux  gli  forni  sentinelle  per  sicurezza  e per  onore. 

Dopo  il  pasto  scrisse  lentamente  a Montalivct,  ministro  della 
- sua  casa,  per  chiedergli  i suoi  portafogli,  le  sue  casse  da  viaggio, 
i suoi  oggetti  di  acconciatura,  c per  dargli  le  sue  instruzioni  pre- 
liminari sulle  disposizioni  relative  a’  suoi  beni. 

Alle  due  parte  il  corriere  portatore  di  quel  dispaccio.  Il  re  si 
corica  e s’addormenta  di  sonno  profondo.  Durante  quel  sonno  un 
amico  di  Bethmont  giunge  da  Parigi  ed  annuncia  al  viceprefetto 
la  proclamazione  della  repubblica. 

Maréchal  vuole  almeno  lasciare  al  re  le  sue  ore  di  riposo,  onde 
le  sue  forze  ricuperate  gli  bastino  a sostenere  il  colpo  che  devo 
ricevere.  Sale  al  castello  alle  sette  ore,  informa  gli  aiutanti  di 
campo  del  re  e il  duca  di  Montpensier  della  ricevuta  notizia.  Il 
re  continuava  intanto  a dormire.  La  sua  famiglia  lo  sveglia,  e la 
regina  stessa  gli  porge  con  parole  dolci  e consolanti  la  trista  no- 
tizia. Questa  principessa,  tanto  risoluta  nella  lotta,  aveva  mutalo 
il  suo  coraggio  in  rassegnazione  dopo  la  sventura.  Intorno  ai  letto 
di  Luigi  Filippo  si  forma  un  consiglio  di  famiglia  e d’amici,  clic 
decide  necessaria  la  separazione  della  famiglia  reale,  onde  sfug- 
gire il  sospetto  e sottrarsi  ai  commovimenti  che  potrebbero  ec- 
citar sulla  via  carrozze  distinte  ed  in  gran  numero,  od  aspetti 
conosciuti  ed  agitati. 

Si  assegnò  per  ritrovo  al  re  ed  alla  regina  una  casa  di  cam- 
pagna isolata  e disabitata  appartenente  a Perluis  sui  capo  d’IIon- 
flcur.  Ivi  spcravasi  trovar  facilmente  furtivi  mezzi  d’ imbarco  e 
approdare  in  Inghilterra.  Il  duca  di  Montpensier,  la  duchessa  di 
Nemours  ed  i figli  prenderebbero  la  via  d’Avranches  per  rifu- 
giarsi di  là  nell’isola  di  Jersey  o di  Guernesey. 

Si  lasciano  le  carrozze  di  corte.  Il  viceprefetto  ne  trova  delle 
meno  sospette  prese  a prestito  dagli  abitanti  di  Dreux.  Gli  abiti 
più  semplici  vestono  i fuggitivi  e li  cambiano  di  figura.  Il  duca 
di  Montpensier  e la  duchessa  di  Nemours  passano  ad  Avranches 
in  un  calesse.  Il  re,  la  regina,  una  cameriera,  un  domestico  e Ru- 
migny,  aiutante  di  campo  del  re,  entrano  in  un  legno  chiuso.  La 
regina  che  aveva  imposta  pel  mattino  la  celebrazione  d’una  messa 
sulla  tomba  di  suo  figlio,  non  potè  pur  sciogliere  su  quelle  ce- 
neri le  preghiere  d’addio.  Il  momento  incalzava.  Il  viceprefetto  di 
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Dreux  parte  con  loro  in  serpe  della  carrozza  e prendono  la  via 
d’Anet  e di  Louviers. 

Giunto  ad  Anet,  primo  cambio  de’  cavalli  da  posta,  il  re  viene 
riconosciuto  e salutato  rispettosamente.  Maréchal  gli  procura  otto 
o diecimila  franchi  in  oro  ed  i passaporti  sotto  nomi  supposti. 

A Saint-André  tardansi  i cavalli  di  cambio.  Il  popolo  radunato, 
per  esser  giorno  di  mercato,  viene  in  sospetto  e adocchia  a qual- 
che distanza  la  vettura,  entro  cui  crede  vedere  Guizot.  S’innalza 
il  grido:  è Guizot!  è Guizot  1 II  moto  si  diffonde  e prende  aspetto 
minaccioso.  Il  viceprefetto,  conosciuto  da  alcuni  abitanti  di  Saint- 
André,  sforzasi  a disingannare  la  moltitudine,  e viene  a mezze 
confidenze  che  sono  intese  e rispettate. 

Tre  uomini  intanto  si  avvicinano  e guardano  nell’interno  della 
carrozza  ove  il  re  si  teneva  mezzo  nascosto.  Portava  un  berretto 
nero  rabbassato  sulla  fronte,  occhiali  e parrucca.  Que’  tre  uomini 
rimangono  irresoluti,  si  ritirano  e tornano  tosto  con  due  gendarmi 
che  chiedono  i passaporti  ai  viaggiatori.  Maréchal  li  presenta, 
prende  a parte  l’un  de’ gendarmi,  confida  alla  sua  generosità  il 
segreto  e la  salute  del  re  e della  regina.  Il  gendarme  commosso 
mostra  esaminare  i passaporti  e trovarli  in  regola.  Si  cambiano  i 
cavalli  ed  il-  re  torna  a porsi  in  cammino. 

III. 

La  carrozza  procedette  cosi  per  tutto  il  giorno  senza  trovare 
ostacoli.  Il  solo  pericolo  era  nell’ attraversare  la  città  d’Évreux. 
Maréchal  temeva  che  il  re  vi  fosse  riconosciuto  ed  arrestato  in 
questa  città  si  vicina  a Parigi,  in  cui  il  popolo  bollente  poteva  dar 
a temere  di  sommosse  in  nome  del  re.  Già  vi  cran  vicini.  La  sol- 
lecitudine dell’uomo  che  vegliava  la  salute  dei  due  vecchi  andava 
aumentando  ad  ogni  giro  di  ruote.  Vedeva  già  le  torri  della  città. 
Gli  soccorse  alla  memoria  che  uno  de’  suoi  amici  teneva  un  ca- 
sino di  campagna  vicino  alla  strada  nelle  vicinanze  d’Évreux.  Fece 
fermare  i cavalli,  interrogò  un  cantoniere  che  spezzava  delle  pietre 
sull’orlo  de’  fossati.  Quell’uomo  gli  additò  la  casa  c gli  indicò  la 
strada  che  vi  conduceva  di  traverso.  Maréchal  accennò  al  posti- 
glione di  condurvi  la  carrozza. 

La  casa  era  vuota.  L’affìttaiuolo  e la  di  lui  moglie  accolgono  al 
proprio  focolare  i viaggiatori  senza  conoscerli.  Il  re  e la  regina  si 
pongono  in  una  camera  presso  la  cucina,  si  riscaldano,  ricevono 
l’ospitalità  rusticana  di  quelle  povere  genti  che  li  credono  amici 
del  loro  padrone. 
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Mentre  gustano  essi  quelle  ore  di  riposo,  Maréchal  corre  a piedi 
ad  Évreux  ed  informa  l’amico  suo  del  deposito  fidato  alla  sua  casa. 

La  città  era  in  fermento  ai  successivi  rumori  degli  avvenimenti 
di  Parigi.  Il  passaggio  per  Evreux  era  impossibile.  Maréchal  e l’a- 
mico suo  s’ informano  dei  mezzi  d’evitarlo  girando  intorno  le  mura, 
e raggiungono  la  famiglia  reale  nel  suo  ritiro. 

Il  filiamolo,  instrutto  dal  suo  padrone  del  grado  e della  sven- 
tura degli  ospiti  ch’egli  ha  ricevuti,  si  consacra  con  ardore  alla 
loro  salvezza.  Conosce  le  strade  fuorimano.  Attacca  i proprii  ca- 
valli alla  vettura  c conduce  egli  stesso  il  re. 

Un  uomo  fidato  conduce  per  altra  via  la  regina.  Partono  alle 
sette,  viaggiano  tutte  la  notte,  e prima  di  giorno  il  re  e la  regina 
giungono  sul  capo  d’Honfleur  per  diverse  strade,  e riparano  senza 
aver  destata  alcuna  attenzione  nella  casa  di  Pertuis.  Quella  casa, 
sommersa  tra  folti  alberi , è costrutta  sopra  un  rialzo  a una  mez- 
z’ora  di  cammino  dalla  città. 

IV. 

Era  il  2(5  di  febbraio.  Il  padrone  non  abitava  la  casa  ove  si 
diressero  i principi.  Un  giardiniere  intelligente  e fedele  era  stato 
instrullo  da  prima  del  mistero  che  aveva  a proteggere.  Quest’uomo 
aveva  inspirato  a sua  moglie  ed  a’  figli  suoi  la  discrezione  e l’os- 
sequio, sui  quali  era  appoggiato  tutto  il  piano  della  sicurezza  e 
della  fuga  del  re  ’e  della  regina.  Nessuno  immaginava  nella  con- 
trada clic  quella  casa  chiudesse  quelle  persone  ch’erano  due  giorni 
addietro  sovrane  della  Francia  e signori  di  tanti  palazzi.  Si  avea 
cura  di  tener  chiuse  le  imposte  delle  finestre.  Il  fumo  stesso  del 
camino  non  destavasi  che  nella  notte.  Quel  confino  fu  di  nove 
giorni,  nei  quali  il  generale  Rumigny,  il  generale  Dumas  ed  alcuni 
fedeli  si  occuparono  di  procurare  al  re  dei  mezzi  sicuri  d’im- 
barco per  l’Inghilterra.  Il  re  ed  i suoi  amici  ignoravano  che  il 
governo  aveva  incaricato  Lamartine  di  procurargli  i mezzi  dell’e- 
vasione coi  riguardi  c colle  precauzioni  dovuti  alla  sventura  ed  al 
pericolo. 

Il  re,  temendo  d’essere  riconosciuto  ed  arrestato  all’  Havre,  quan- 
d’egli vi  si  recasse  per  imbarcarvisi  sul  paquebol  d’Inghilterra, 
di  notte  passò  a piedi  a Trouville,  ove  fu  ospitato  per  due  giorni 
dal  negoziante  Gueltier.  Dietro  consiglio  del  suo  ospite,  il  re  si 
decise  a noleggiare  un  battello  da  pescatori  nel  porto  di  Trouville 
per  farsi  condurre  in  mare  ad  un  paqucbol  inglese.  Il  primo  bat- 
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tellicrc  a cui  si  indirizza  entra  in  sospetti,  mercanteggia  e vuol 
far  pagare  un  prezzo  esorbitante  pel  suo  servizio.  Si  licenzia  il 
primo,  ed  un  altro  ancora  viene  in  sospetto  che  trattisi  di  salvar 
fuggitivi,  ma  olire  gratuitamente  la  propria  barca  per  tratto  di 
generosità.  Viene  accolto  il  suo  sagrificio  ; ma  l’altro,  punto  da  ge- 
losia e da  vergogna,  informato  della  stabilita  partenza  del  suo  ca- 
merata, divulga  il  mistero  e lo  denuncia.  11  re,  instrulto  dei  ru- 
mori che  corrono  per  le  bocche  dei  cittadini , teme  si  facciano 
visite  domiciliarii  ; cambia  di  asilo,  e di  notte,  per  fangosi  sentieri, 
sotto  la  pioggia,  scoraggilo,  trascinalo,  e credendosi  inseguito,  ri- 
torna nella  casa  del  giardiniere  ove  lo  aspettava  la  regina.  Pareva 
che  la  spiaggia  si  chiudesse  innanzi  al  loro  cammino;  sembrava 
che  l'entusiasmo  per  la  repubblica,  quantunque  inoffensivo  e ge- 
neroso, desse  a tutto  il  paese  l’apparenza  dell’odio  contro  la  mo- 
narchia. 

Un  giovine  ufficiale  di  marina  stanziato  all’ Ha  vie,  che  non  aveva 
avuta  contezza  del  soggiorno  del  re  in  quei  dintorni,  ma  che  so- 
spettava per  mezze  rivelazioni  che  la  famiglia  reale  cercasse  in- 
vano dei  mezzi  di  fuga,  s’incaricò  di  chiedere  a Poi,  capitano  della 
marina  inglese,  s’ei  consentirebbe  di  prendere  a bordo  il  re  sul 
suo  naviglio  e in  alto  mare,  nel  caso  in  cui  questo  principe  rag- 
giungesse il  suo  paquebot  in  una  nave  pesclrereccia.  Il  capitano 
Poi  rispose  che  teneva  ingiunzioni  in  contrario;  ma  giunto  a 
Southampton  si  affretta  di  avvisare  confidenzialmente  l’ammira- 
gliato delle  proposte  che  gli  si  erano  fatte,  e del  servigio  che  può 
rendere  al  re  un  paquebot  incrociante  sulle  coste  francesi.  Lord 
Palmcrslon  spedisce  tosto  disposizioni  in  quello  spirito  ai  consoli 
inglesi  che  stanno  sulle  nostre  coste  del  nord. 

Il  giovane  ufficiale,  avvisalo  alla  sua  volta  dal  console  inglese 
residente  all’IIavre,  giunge  a scoprire  l’asilo  del  principe  fuggi- 
tivo. Conduce  a lui  il  viceconsble,  e si  conchiude  che  il  re  s’ im- 
barcherà atniavre  sopra  uno  dei  legni  che  trasportano  viveri  e 
bestiami  dalla  costa  di  Francia  alla  spiaggia  inglese. 

Per  cinque  intieri  giorni,  un  vento  contrario,  una  terribile  for- 
tuna di  mare  si  oppongono  alla  partenza  di  quei  bastimenti.  Il 
re,  divorando  le  ore,  si  rode  d’ impazienza  e d’ inquietudine.  Va 
c torna  più  volte  attraverso  i campi  c fra  tenebre  tempestose  dal 
sho  ricetto  al  porto  dcll’Havre  e dall’Havre  al  suo  ricetto.  Si  ap- 
piglia finalmente  al  più  pericoloso  partito,  quello  cioè  d’imbarcarsi 
presso  Rouen  a bordo  del  paquebot  che  va  da  Rouen  all’IIavre. 
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Quel  bastimento,  che  giunge  all’Havre  di  notte,  gli  offrirà  più  pro- 
babilmente il  mezzo  di  attraversare  quella  città  senza  esser  notato, 
c di  passare  immediatamente  per  un  viaggiatore  proveniente  da  Pa- 
rigi c dal  bastimento  della  Senna  al  bastimento  marino  che  prende 
i passaggieri  per  trasportarli  immediatamente  in  Inghilterra. 

Il  re  si  traveste;  prende  i nomi  di  Teodoro  Lebrun.  Il  podestà 
favorisce  con  qualche  pietosa  connivenza  l’ imbarco  di  lui.  Il  vi- 
ceconsole inglese  serve  di  braccio  la  regina.  I due  vecchi  rico- 
noscono nel  montare  sul  ponte  lo  stesso  bastimento  che  avevano 
noleggiato  un  anno  prima  per  una  loro  gita  in  mare  durante  il 
loro  soggiorno  di  diporto  e di  festa  al  castello  d’Eu. 

Alcuni  degli  stessi  marinai  fanno  ancor  parte  dell’equipaggio. 
Quegli  che  è incaricato  della  rivista  dei  viaggiatori  per  chieder 
loro  la  tassa  del  trasporto  porta  una  lanterna,  la  cui  fiamma  va 
per  caso  a vibrare  la  luce  sulla  faccia  del  re.  Riconosce  il  prin- 
cipe, il  quale  può  essere  tradito  da  altri  sguardi  che  da’ suoi,  e 
si  affretta  a volgere  altrove  la  lanterna  con  un  segno  di  rispettosa 
discrezione  verso  il  suo  antico  signore. 

Di  confidenza  in  confidenza  si  sparge  la  voce  fra  l’equipaggio 
che  il  bastimento  porta  i fuggitivi  d’Eu.  Neppur  uno  di  que’  ma- 
rinai pensa  di  servire  la  repubblica  con  un  vile  tradimento  della 
vecchiaia  e dell’infortunio.  Fingono  di  veder  nulla  e vegliano  su 
di  tutto.  Solo  allorquando  il  bastimento  trovasi  legato  alla  riva 
dell’Havre,  si  dispongono  senza  affettazione  sul  passo  de’ viaggia- 
tori, scoprono  la  fronte  e s’inchinano  con  silenzio  rispettoso.  « Dio 
vi  salvi  »,  dissero  a mezza  voce.  Era  ciò  lo  stesso  che  aveva  detto 
la  repubblica  per  bocca  dei  membri  del  governo  mentre  i colpi 
di  fuoco  scoppiavano  ancora  e mentre  il  sangue  di  Parigi  lordava 
ancora  i piedi  dei  cittadini. 

V. 

Non  era  a varcare  che  l’ampiezza  d’una  riva  per  passare  dal 
paqucbol  di  Rouen  al  paquebot  di  Southampton.  Il  re,  la  regina, 
preceduti  dal  generale  Dumas  e dal  generale  Rumigny,  la  passano 
senza  essere  osservati  e salgono  sul  bastimento  inglese.  Nel  mo- 
mento stesso  in  cui  il  re  metteva  piede  sulla  scala,  una  donna 
gli  si  avvicina  con  una  lanterna  e grida  : » È desso!  è il  re  ».  Un 
ufficiale  gli  si  fa  dappresso  per  assicurarsi  senza  dubbio,  c cogli 
occhi  suoi  proprii,  della  identità  del  principe:  « È troppo  tardi  » 
disse  il  capitano  del  paquebot,  c fa  ritirare  la  scala. 
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Questa  circostanza  fece  una  viva  impressione  sui  fedeli  del  re 
che  credettero  la  sua  salvezza  compromessa  al  momento  da  quel 
grido  femminile  e dalla  curiosità  d’un  soldato.  Ma  nessuno  aveva 
dato  comando  di  opporsi  alla  partenza  del  re,  e nelle  mani  dei 
suoi  agenti  si  trovavano  le  instruzioni  più  contrarie  a qualunque 
misura  si  opponesse  alla  sua  sicurezza  ed  alla  sua  libertà. 

Il  naviglio  partì,  c in  una  notte  di  vento  impetuoso  e di  terribile 
burrasca  portò  il  re  a Southampton,  ove  aspetta  vaio  l’ospitalità  di 
suo  genero,  il  re  dei  Belgi,  nel  castello  reale  di  Claremont. 

VI. 

Altre  vicende,  risultamcnto  del  medesimo  errore  sulle  intenzioni 
del  governo  c sulla  magnanimità  del  popolo,  avevano  per  alcuni 
giorni  dato  a dir  molto  sulla  fuga  della  duchessa  d’ Orléans,  dei 
suoi  figli,  del  duca  di  Nemours,  della  sua  famiglia  e della  duchessa 
di  Montpensier. 

Abbiamo  veduto  che  la  duchessa  d’ Orléans,  costretta  ad  eva- 
dersi dalla  sala  della  camera  dei  deputali,  prima  della  seconda 
invasione  del  popolo,  si  era  ritirata  col  conte  di  Parigi,  con  Mor- 
nay,  Scheffcr,  Lastcyrie,  Courtais  e Clément.  Con  mirabile  corag- 
gio e presenza  di  spirito,  Mornay  aveva  protetto  la  sua  partenza 
e il  suo  cammino  dalla  camera  dei  deputati  al  palazzo  degli  In- 
validi. La  vettura  che  conduceva  la  principessa  era  sfuggita  agli 
sguardi  del  popolo.  Il  maresciallo  Molitor  aveva  ricevuto  la  prin- 
cipessa, il  conte  di  Parigi  ed  il  duca  di  Nemours,  e trattenuti 
alcune  ore  ne’  suoi  appartamenti;  ma  il  vecchio  soldato,  malaticcio 
e turbato  della  responsabilità  degli  eventi,  aveva  mostralo  dei 
dubbii  sulle  disposizioni  degli  invalidi  e sulla  sicurezza  di  quell’a- 
silo, aveva  mostrato  delle  inquietudini  che  avevano  profondamente 
scoraggilo  la  confidenza  della  principessa  e de’  suoi  amici. 

Mentre  il  maresciallo  faceva  allestire  un  pranzo  per  gli  ospiti, 
mentre  intorno  alla  principessa  si  tenevano  consigli  di  amici,  ella, 
che  aveva  continuamente  in  pensiero  la  memoria  della  prigionia 
del  Tempio  e l’ immagine  di  suo  figlio  posto  fra  le  mani  d'un  altro 
Simon,  aveva  risolto  di  non  prolungare  di  un'ora  il  suo  soggiorno 
agli  invalidi.  Ella  parti  prima  che  cadesse  il  giorno  col  figlio  suo 
sotto  la  scorta  di  Anatolc  di  Montesquieu  alla  volta  del  castello  di 
Ligny,  poche  leghe  distante  da  Parigi. 

Anatole  di  Montesquieu,  antico  aiutante  di  campo  dell’imperatore, 
quindi  occupalo  alla  corte  della  regina  Amelia,  era  uno  di  quei 
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caratteri  che  non  hanno  di  cortigianesco  altro  che  le  grazie,  ma 
che  hanno  il  valore  del  soldato,  il  cavalleresco  del  poeta,  la  ge- 
nerosità propria  nel  sagrificio  dell’uotno  onesto.  Protetta  da  Monte- 
squieu, la  principessa,  informata  d’ora  in  ora  per  mezzo  de’ suoi, 
amici  parigini  di  tutto  quello  che  poteva  interessare  il  suo  cuore 
materno  e sospendere  o favorire  la  sua  fuga,  passò  alcuni  giorni 
nascosta  nel  castello  di  Ligny,  divorata  dall’  inquietudine  sulla  sorte 
dell'allro  suo  figlio,  il  duca  di  Chartres. 

Nel  momento  in  cui  la  principessa  fuggiva  dalla  camera  dei  de- 
putati, ella  era  stata  separata  da’ suoi  figli  per  la  forza  del  popolo 
che  innondava  le  sale,  le  gradinate  e i corritoi.  Il  duca  di  Char- 
tres era  caduto  sotto  i piedi  della  folla.  Le  grida  di  sua  madre 
lo  richiedevano  invano;  le  onde  del  popolo  erano  sorde  come  quelle 
dell’oceano. 

Deputati  ed  impiegali  della  camera  le  avevano  promesso  di  tosto 
riportarle  suo  figlio.  L’avevano  scongiurata  di  non  perdere  sè  stessa 
ed  il  conte  di  Parigi  ostinandosi  a rimanere  in  un  tumulto  che 
poteva  minacciarla , soffocarla  o tenerla  prigioniera.  Infatti  due  fra- 
telli , uscieri  dell’assemblea,  chiamati  Lipmann,  alsaziani  d’origine 
e consecrali  alla  principessa,  si  struggevano  in  isforzi  per  rintrac- 
ciare e per  salvare  il  giovin  principe.  Mentre  l’uno  di  essi,  chiamato 
Giacobbe,  raccoglie  il  fanciulletto,  lo  solleva  nelle  sue  braccia  onde 
lasciargli  libero  il  respiro  e lo  sottragge  al  calpestio  della  mol- 
titudine, l’altro  sostiene  all’entrata  del  corritoio  il  peso  della  folla 
che  minaccia  di  atterrarlo  sotto  le  sue  ondulazioni.  L’usciere  Lip- 
mann porta  seco  il  fanciullo  in  una  casa  contigua  al  palazzo;  lo 
adagia  in  un  letto,  lo  assiste,  e avvisa  Lespée,  questore  dell’assem- 
blea, del  deposito  che  il  caso  di  quella  giornata  ha  posto  fra  le  sue 
mani. 

Alle  otto  della  sera  Lespée,  che  credeva  la  duchessa  d’Orléans 
tuttavia  agli  invalidi,  viene  da  Lipmann  a prendere  il  duca  di 
Chartres.  Lipmann  porla  fra  le  sue  braccia  il  principe  vestito  come 
un  figlio  del  popolo.  La  duchessa  era  partita.  La  Valette  e d’El- 
chingen  lo  fidano  alle  cure  dei  coniugi  Mornay.  Rimane  per  due 
giorni  ammalato  nella  casa  d’ una  povera  donna  nella  contrada  del- 
l’Università, alla  quale  Mornay  l’aveva  confidato  per  sottrarlo  alle 
ricerche.  Rassicurati  dallo  spirito  del  governo,  i coniugi  Mornay  lo 
trasportarono  in  loro  casa,  gli  dedicarono  ogni  cura,  e lo  riporta- 
rono salvo  e guarito  nelle  braccia  di  sua  madre. 

La  principessa  parte  dal  castello  di  Ligny  per  Versailles  sotto 
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mentile  spoglie.  Una  vettura  preparata  da’  suoi  amici  la  conduce 
a Versailles.  Ad  Asnières  prende  la  strada  ferrata  di  Lilla,  e passa 
la  notte  insonne  vegliando  e pregando  presso  il  letto  de’  suoi  figli. 

L’ombra  della  rivoluzione  la  inseguiva  sempre.  Al  limitare  della 
Francia  ella  tremava  ancora  di  essere  trattenuta  e di  lasciare  a’ suoi 
figli  la  sorte  di  Maria  Antonietta.  Ma  non  era  più  la  Francia  ingiusta 
e crudele,  non  era  più  la  Francia  delle  prigioni  e dei  patiboli. 

Il  generale  Baudrand,  aio  del  conte  di  Parigi  c consigliere  della 
principessa,  quantunque  malato  ed  incapace  di  moto,  erasi  fatto 
recare  al  palazzo  nel  momento  della  invasione  popolare.  Quando 
il  popolo  entrò  sull’orme  della  duchessa  che  erane  uscita,  il  gene- 
rale disse  agli  invasori  ch’essi  si  trovavano  negli  appartamenti  della 
vedova  del  duca  d’ Orléans.  A queste  parole  si  scoprirono  il  capo. 
Avevano  rispettato  gli  appartamenti  e collocato  da  loro  stessi  delle 
sentinelle  alle  porte  per  preservare  dalle  tristi  memorie  la  vedova 
c la  madre.  Combattevano  contro  la  monarchia,  ma  si  curvavano 
innanzi  alla  natura. 

La  principessa  contava  degli  amici  fra  i capi  che  comandavano 
a Lilla,  e la  numerosa  guarnigione  di  quella  piazza  di  guerra  po- 
teva essere  tentata  dalla  presenza  di  lei  e sottratta  alla  repubblica 
dal  suo  entusiasmo  per  una  donna  e per  un  fanciullo.  In  quell’ul- 
tima  notte  la  duchessa  pensò  mostrarsi  ai  soldati  e rivendicare  il 
trono  a suo  figlio;  ma  il  delitto  della  guerra  civile  le  si  presentò 
alla  mente  fra  quel  pensiero  ed  il  trono.  Si  ritrasse  dal  proposito 
c riparli  da  Lilla;  giunse  alle  rive  del  Reno  sotto  nome  di  con- 
tessa di  Dreux,  raggiunse  sua  madre  ad  Ems,  si  rifugiò  nelle  pure 
memorie  della  sua  passaggiera  felicità  in  Francia,  del  suo  lutto, 
della  sua  sventura,  del  crollo  del  suo  destino  sotto  il  peso  degli 
altrui  falli  e nella  rassegnazione  ai  voleri  della  sua  seconda  patria, 
nella  quale  il  suo  nome  non  inspirò  mai  agli  uomini  di  qualunque 
partito  si  fossero  altri  sentimenti  che  ammirazione,  tenerezza  e 
rispetto. 

VII. 

Il  duca  di  Nemours  usci  di  Francia  senza  ostacolo  tosto  che 
ebbe  compiti  i suoi  doveri  verso  il  padre,  la  cognata  ed  il  nipote. 
Si  era  mostrato  più  degno  della  sua  popolarità  nell’infortunio  che 
nella  prospera  sorte.  Intrepido,  superiore  ad  ogni  desiderio  di  pro- 
prio vantaggio,  non  aveva  mercanteggialo  nè  la  sua  vita,  nè  i suoi 
diritti  alla  reggenza  per  salvar  la  corona  al  figlio  di  suo  fratello. 
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La  storia  gli  deve  il  tributo  di  giustizia  che  gli  era  ricusato  dal- 
l’opinione. 

Due  principesse  erano  state  disgiunte  dal  re  c dalla  regina  al 
momento  della  partenza  precipitata  dalle  Tuileries.  Erano  la  prin- 
cipessa Clementina,  moglie  del  duca  di  Sassonia-Coburgo,  e la 
duchessa  di  Montpensier.  Il  duca  di  Montpensier,  accompagnando 
suo  padre  fino  alle  vetture  die  l’aspettavano  sulla  piazza  della 
Concordia,  aveva  credulo  ritornar  senza  ostacolo  alle  Tuileries  e 
vegliare  egli  stesso  alia  salute  della  moglie  che  una  gravidanza 
avanzata  teneva  immobile  da  più  giorni  ne’  suoi  appartamenti.  La 
folla  che  si  precipitava  da  tutte  le  uscite  nei  giardini,  aveva  to- 
sto predetto  al  principe  l’ impossibilità  del  ritorno.  Al  momento 
di  sua  partenza  aveva  affidala  la  principessa  alle  cure  di  alcuni 
uomini  di  sua  famiglia  ed  alla  sollecitudine  di  Giulio  di  Lastey- 
rie,  la  lealtà,  la  fama  e la  popolarità  del  quale  lo  assicuravano 
eontro  ogni  evenienza.  Era  montato  precipitosamente  a cavallo  ed 
aveva  seguito  il  re  a Saint-Cloud. 

Al  momento  dell’invasione  del  castello,  Lasleyrie  aveva  servilo 
di  braccio  la  principessa  e si  era  perduto  con  lei  nella  folla  troppo 
confusa  e troppo  tumultuante  in  quel  punto,  perchè  si  potesse  por 
mente  ad  una  giovine  donna  che  attraversava  il  giardino. 

Lasteyric  sperava  giungere  in  tempo  al  ponte  Tournant  per  far 
partire  sicura  la  duchessa  di  Montpensier  insieme  alla  famiglia 
reale.  Al  punto  in  cui  egli  usciva  dei  giardini,  la  carrozza  zeppa, 
e chiusa  in  furia  da  Crémieux,  erasi  dilungata  a gran  carriera, 
lasciando  la  principessa  Clementina  abbandonata,  errante,  senza 
che  potesse  nè  seguire  i suoi , nè  ritornare  alle  sue  stanze.  Per 
buona  sorte  ella  vide  Lasteyrie  e la  duchessa  di  Montpensier  sua 
cognata,  e si  accompagnò  con  loro. 

Lasteyrie  condusse  le  due  giovani  donne  presso  sua  madre  senza 
essere  nè  riconosciuto,  nè  interrogato  lungo  il  cammino.  La  casa 
di  sua  madre,  popolare  pel  doppio  nome  di  Lafayette  e per  le 
virtù  della  figlia,  la  signora  di  Lasteyrie,  era  un  asilo  inviolabile 
dai  sospetti  e dalle  indagini  del  popolo.  Alcuni  momenti  dopo  ne 
uscì  la  principessa  Clementina  e raggiunse  suo  padre  a Trianon; 
e la  giovine  duchessa  di  Montpensier  restò  fino  al  25  nell’albergo 
e sotto  la  protezione  della  signora  di  Lasteyrie.  Il  generale  Thierry, 
aiutante  di  campo  di  suo  marito,  le  aveva  detto  in  nome  di  lui 
di  raggiungerlo  al  castello  d’Eu,  dove  credeva  potesse  giungere  il 
re  e fissare  la  sua  residenza.  La  rapidità  della  fortuna  lo  aveva 
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preceduto  anche  sulla  strada  di  quell’esiglio,  ed  egli  errava  sulle 
rive  dell’Oceano. 

Vili. 

Giunta  ad  Eu,  la  giovine  principessa  discende  al  castello  e lo 
trova  deserto.  Allarmanti  rumori  annunciavano  farrivo  da  Rouen 
di  una  colonna  d’operai  che  vengono,  a quanto  dicesi,  a rovinare, 
come  a Neuilly,  l’albergo  reale.  La  duchessa  lascia  il  palazzo  di 
suo  padre  c chiede  un  asilo  ad  Estancelin,  diplomatico  addetto  al- 
l’ambasciata di  Monaco.  Al  cader  della  notte  riparte  pel  Belgio 
accompagnata  da  Estancelin  e dal  generale  Thierry,  e vien  diretta 
verso  Brusselles. 

Ad  Abbeville  il  passaggio  d’una  vettura  sommove  ed  ammuc- 
chia il  popolo,  che  arresta  i cavalli  e grida  esser  principi  che 
fuggono.  Estancelin  si  affaccia  alla  portiera.  Era  egli  conosciuto 
di  nome  nel  paese.  Assicura  il  popolo  che  la  donna  colla  quale 
è accompagnalo  è sua  moglie,  colla  quale  ritorna  fuori  di  Fran- 
cia. Per  maggiormente  allontanare  i sospetti,  comanda  ai  posti- 
glioni di  condur  la  vettura  alla  casa  d’un  suo  amico,  le  cui  opi- 
nioni repubblicane  sono  una  garanzia  presso  il  suo  popolo.  Di- 
scende alla  porta  dell’amico,  gli  confida  a bassa  voce  il  nome,  il 
grado  e la  fuga  della  giovane  donna.  Quell’uomo,  di  cuor  debole 
o crudo,  trema  e resiste  duramente.  Paventa  che,  scoperto  il  mi- 
stero, non  abbia  a perdere  la  sua  popolarità  od  a mettere  a pe- 
ricolo la  propria  vita.  Invano  il  generale  Thierry  ed  Estancelin 
si  adoprano  a persuaderlo;  scongiurano,  supplicano,  gli  rappre- 
sentano l’inviolabilità  della  sventura,  dell’età,  del  sesso,  dello  stato 
di  gravidanza  e di  sfinimento  d’una  donna  che  dal  suo  rifiuto  ver- 
rebbe esposta  alle  turbolenze  d’una  sommossa,  allo  spavento  d’una 
prigionia  od  all’eventualità  d’una  fuga  impossibile  a piedi.  La  paura 
è sorda  ad  ogni  nobile  sentimento,  e l’egoismo  è implacabile. 

I viaggiatori  al  vedere  alcuni  del  popolo  aggrupparsi  intorno 
alla  porta,  scendono  dalla  vettura,  la  lasciano  vuota  sulla  strada 
e vanno  a cercare  un  po’  più  lontano  un  altro  rifugio.  Si  divi- 
dono gli  uni  dall’  altro.  Estancelin  indica  al  generale  Thierry  la 
direzione  d’una  delle  porte  della  città.  Vien  convenuto  che  il  ge- 
nerale la  passerà  colla  duchessa,  c che  dopo  essere  così  uscito  di 
città  col  suo  deposito,  aspetterà  la  vettura  che  verrà  ricondotta 
da  Estancelin  fra  le  undici  ore  e la  mezzanotte  sul  margine  della 
strada  del  Belgio. 
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Estancelin  si  allontana  per  recarsi  a cercare  presso  altri  amici 
i mezzi  di  procurarsi  de’  cavalli. 

Il  generale  Thierry  e la  giovine  donna  vanno  errando  sotto  una 
gelida  pioggia  e fra  le  tenebre  più  profonde  d’ una  sconosciuta 
città.  La  bufera  aveva  spenti  i riverberi,  ed  essi  procedevano  quasi 
tentone  nella  direzione  ch’erasi  loro  indicata. 

Dopo  lunghi  errori  e lunghi  giri,  giunsero  finalmente  sotto  una 
porta  di  citta  che  andavasi  costruendo,  la  cui  arcata,  ingombra  di 
ponti  e di  armadure  di  legno,  era  chiusa  da  assiti  dalla  parte 
verso  la  campagna.  Non  conoscendo  le  strade,  ricalcano  le  orme 
già  impresse;  entrano  per  una  porta  stretta  e bassa,  lasciata  libera 
dai  costruttori  onde  serva  all’entrata  ed  all’uscita  de’ passaggeri 
a piedi;  vi  si  fidano  alla  ventura  e si  credono  fuori  di  città. 

Ma  quella  falsa  strada,  allora  avvallala  dalla  pioggia  e dalle  car- 
rette, inondata  da  pozzanghere,  ingombra  di  materiali  e di  macigni, 
mette  capo  ad  una  cava  senza  visibile  uscita.  La  giovine  incinta 
ormeggia  nel  guazzo  fino  alla  cavicchia  e perde  la  calzatura  nella 
liquefatta  argilla.  Il  generale  si  dispera,  temendo  che  l’eccesso 
della  fatica  e l’intemperie  conducano  a spirare  senza  soccorso  una 
giovine  che  porta  un  bambino  nel  seno.  Pone  a sedere  la  prin- 
cipessa su  di  una  pietra,  l’avvolge  nel  suo  mantello  e le  dice  di 
aspettarlo  colà  senza  moversi,  mentre  egli  rientra  in  città  ad  in- 
vocare dal  caso  o dalla  pietà  un  tetto  od  una  guida. 

Esitava  a battere  ad  una  porta,  temendo  che  non  si  dischiu- 
desse con  essa  un’insidia  alla  principessa  in  luogo  d’un  salva- 
mento, allorché  uno  sconosciuto,  amico  di  Estancelin  e spedito  da 
questo  giovine  perchè  trovasse  e guidasse  i fuggitivi,  abborda  il 
generale,  si  dà  a riconoscere,  corre  con  lui  a trovare  la  princi- 
pessa, conduce  i fuggitivi  fuori  di  città,  e depone  la  principessa 
sotto  la  tettoia  d’una  fornace  abbandonata  senza  fuoco. 

Ivi  il  generale  Thierry  e la  duchessa  di  Montpensier  contano 
le  ore  che  riescono  per  essi  di  lento  corso.  Dopo  alcun  tempo 
odono  lo  strepito  della  vettura,  che  finalmente  porta  la  duchessa 
di  Montpensier  verso  Brusselles  e nelle  braccia  di  suo  marito. 

La  principessa  aveva  mostrato  il  coraggio  d’una  eroina  e la 
intrepida  spensieratezza  d’un  fanciullo  per  tutta  quella  notte  di 
disastro  e d’angoscia.  Mentre  cercava  Invano  le  scarpe  pel  fango 
e procedeva  a piedi  scalzi  fra  le  macerie,  il  generale  Thierry  le 
diceva,  per  ravvivare  il  suo  coraggio,  almeno  colla  soddisfazione 
d’una  immaginazione  romanzesca:  « Che  strane  avventure  tocca- 


Digitized  by  Google 


unno 


298 

rono  questa  notte  a vostra  altezza  !»  — « Oh  si,  si,  risposegli 
la  principessa;  ma  io  amo  meglio  queste  avventure  che  la  mo- 
notonia del  tavolo  rotondo  di  lavoro  nelle  calde  e sontuose  sale 
delle  Tuileries  ». 

IX. 

Il  duca  di  Wiirtemberg,  marito  di  quella  principessa  Maria  che 
le  arti  avevano  pianta  non  meno  che  la  corte  di  stio  padre,  era 
l’ultimo  rampollo  di  quella  famiglia  che  fosse  rimasto  in  Parigi. 
Lamartine  le  fece  dare  i passaporti  sotto  un  nome  men  conosciuto 
per  ritornare  in  Germania. 

Tale  fu  l’emigrazione  della  famiglia  reale,  ingrandita  dalia  ri- 
voluzione, espulsa  dalla  rivoluzione,  reduce  dall’ esiglio,  salita  al 
trono,  e tornata  in  esiglio  volontario.  Nessuna  imprecazione  se- 
guivala  sulla  soglia  della  Francia.  Molli  de’  suoi  membri  ne  por- 
tavano seco  la  venerazione,  altri  la  stima,  altri  le  speranze;  e 
la  nazione  restava  giusta,  degna  nella  sua  emancipazione  ; la  re- 
pubblica, nata  dall'idea  e non  dalla  collera,  andava  paga  di  ve- 
der sostituirsi  nel  regno  ad  una  famiglia  il  paese.  Non  proscri- 
veva nc  principi,  nè  principesse,  ma  sgombrava  la  Francia  dal 
trono.  Vedeva  la  repubblica  già  di  lontano  il  momento  in  cui 
essa  diverrebbe  da  sè  stessa  tanto  forte  ed  incontestata  da  ren- 
dere la  loro  parte  nella  patria  a coloro  che  non  vi  rivendiche- 
rebbero altro  che  il  posto  di  francesi  e di  cittadini. 

La  confisca  dei  beni  del  re,  dei  principi  e delle  principesse  fu 
allora  proposta  più  volte  da  repubblicani  inconsiderati  che  asse- 
diavano il  governo  provvisorio  con  ingiunzioni  e consigli,  ma  fu 
unanimemente  respinta,  non  volendo  a qualunque  costo  i membri 
del  governo  fondare  la  repubblica  su  di  uno  spogliamento  e di 
una  ingiustizia.  Decretarono  soltanto  in  soccorso  alimentare  agli 
operai  senza  pane  il  milione  arretrato  che  la  nazione  pagava  men- 
silmente alla  monarchia. 

Quanto  allo  stato  pecuniario  che  la  repubblica  assegnerebbe  al 
re  ed  ai  principi,  se  ne  protrasse  il  decreto  fino  al  punto  in  cui 
la  calma  avrebbe  reso  al  popolo  tutto  il  suo  sangue  freddo  e tutta 
la  sua  equità.  Si  convenne  soltanto  nel  principio  che  i beni  per- 
sonali del  re  e dei  principi  resterebbero  di  loro  proprietà  invio- 
labile; che  in  caso  d’ insufficienza  la  nazione  stabilirebbe  al  re 
esigliato  una  provvigione  conveniente  al  suo  grado  ed  al  bisogno 
di  sua  casa  ; che  in  caso  di  eccedenti  fortune  personali  conservate 
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sul  territorio  francese  dal  re  o dai  principi  suoi  figli,  la  nazione 
le  prenderebbe  in  tutela  nei  primi  anni  della  fondazione  del  nuovo 
governo;  clic  la  nazione  stessa  assegnerebbe  ai  principi  una  parte 
convenevole  di  quelle  rendite;  che  essa  ridurrebbe  il  restante  a 
capitale  in  loro  profitto  perchè  venisse  loro  pagato  in  totale  pro- 
prietà tosto  che  fosse  dimostrato  impossibile  ogni  stipendio  da 
parte  loro  per  suscitare  e condurre  una  guerra  civile;  che  final- 
mente la  nazione  offrirebbe  alla  duchessa  d’Oriéans  ed  a suo  fi- 
glio un  sussidio  degno  del  grado  ch’ella  aveva  occupato  in  Fran- 
cia e dei  sentimenti  che  vi  aveva  inspirati.  Un  uomo  di  fama  ge- 
neralmente riconosciuta.  Lherbette,  antico  membro  della  camera 
dei  deputali,  caro  alla  nazione  ed  alla  monarchia,  fu  nominato 
amministratore  e liquidatore  di  que’  beni.  Lherbette  ricusò  la  ca- 
rica per  onorevole  scrupolo,  e fu  supplicato  Vavin  perchè  Fac- 
cettasse. Ogni  volta  che  la  questione  fu  riprodotta  avanti  al  go- 
verno, fu  trattata  e risolta  in  que’  sensi  dalla  maggioranza  del 
consiglio.  In  tale  pensiero  ed  in  tale  intermediario  reggimento  il 
governo  aspettò  l’assemblea  nazionale,  che  le  adottò  dando  loro 
l’autorità  e la  dignità  d’un  gran  popolo.  * 

Lamartinc  trattò  più  volte  in  quel  senso  quelle  questioni  di 
proprietà  privala  di  principi  e di  principesse  coi  ministri  di  Spagna 
c del  Brasile.  Tutto  ciò  che  fu  detto  dall’  altra  sponda  della  Ma- 
nica intorno  alla  rapacità  ed  alla  durezza  della  repubblica  verso 
il  re,  i principi,  le  principesse  ed  i ministri  è inventato.  Ecco  le 
proscrizioni  e gli  spogliamenli  del  suo  primo  governo. 

X. 

I timori  di  guerra  civile  che  lasciava  negli  spiriti  la  presenza 
del  duca  d’Aumale  alla  testa  dell’esercito  d’Africa,  non  tardarono 
a dissiparsi.  Il  governo  aveva  nominato  il  generale  Cavaignac  go- 
vernatore generale  dell’Algeria.  Il  nome  di  Cavaignac  era  consa- 
crato presso  i repubblicani  dalla  memoria  del  fratello  maggiore 
di  quest’ufiìciale.  Goffredo  Cavaignac  era  nell’opinione  repubbli- 
cana un  uomo  all’elevatezza  del  nome  di  Carrel:  era  egli  morto 
prima  di  veder  effettuata  la  sua  idea  ; la  sua  idea  vestiva  il  suo 
lutto,  essa  gli  rendeva  omaggio  nella  persona  di  suo  fratello;  il 
fratello  era  pure  un  ufficiale  di  vanto;  egli  seppe  meritarsi  la  con- 
fidenza dell’esercito  pel  suo  coraggio,  e senza  rifiutare  alla  repub- 
blica le  tradizioni  di  suo  fratello  e le  aspirazioni  di  sua  madre, 
avevasi  acquistala  la  stima  e la  confidenza  dei  principi  ; la  sincerità 
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delle  sue  opinioni  lo  proteggeva  ; la  sincerità  non  cospira  mai;  era 
egli  incapace  di  tradire.  Il  duca  d’Aumale,  venendo  a sapere  l’ab- 
dicazione di  suo  padre,  diresse  al  suo  esercito  un  proclama  ed  un 
indirizzo  degni  dei  primi  tempi  della  prima  repubblica,  in  cui 
l’uomo  scompariva  all’idea  delia  patria. 

< Abitanti  dell’Algeria! 

» Fedele  a’  mici  doveri  di  cittadino  e di  soldato,  io  rimasi  al 
mio  posto  sino  a tanto  che  ho  potuto  credere  utile  la  mia  pre- 
senza al  servizio  del  paese.  Questa  situazione  or  più  non  esiste. 
Il  generale  Cavaignac  è nominato  governatore  generale  dell’Alge- 
ria; sino  al  suo  arrivo  in  Algeri  le  funzioni  di  governatore  ge- 
nerale dell’Algeria  saranno  interinalmente  sostenute  dal  generale 
Changarnier. 

» Sottomesso  alla  volontà  nazionale,  io  mi  allontano;  ma  dal 
fondo  dell’ esigilo  tutti  i miei  voti  saranno  per  la  vostra  prospe- 
rità e per  la  gloria  della  Francia,  ch’io  avrei  voluto  più  a lungo 
servire. 

H.  d’Orléans  ». 

« Il  generale  Changarnier  sosterrà  interinalmente  le  funzioni 
di  governator  generale  sino  all’arrivo  in  Algeri  del  generale  Ca- 
vaignac, nominato  governatore  generale  dell’Algeria.  Nel  separarmi 
da  un  esercito,  modello  di  gloria  e di  coraggio,  fra  le  file  del  quale 
ho  io  passato  i più  bei  giorni  della  mia  vita,  non  posso  che  au- 
gurargli nuovi  successi  ; una  novella  carriera  va  forse  ad  aprirsi  al 
suo  valore;  la  compirà  gloriosamente,  ne  ho  la  ferma  convinzione. 

» Ufficiali,  sott’ ufficiali  e soldati,  io  aveva  sperato  combattere 
ancora  con  voi  per  la  patria;  quest’onore  mi  è ricusato,  ma  dal 
fondo  dell’  esiglio  il  mio  cuore  vi  seguirà  dovunque  e vi  richia- 
merà la  volontà  della  nazione;  essa  otterrà  il  trionfo  de’  vostri 
successi,  e tutti  i voti  del  mio  cuore  saranno  sempre  la  gloria  e 
la  felicità  della  Francia. 

H.  d’Orléans  ». 


XI. 

L’opinione  pubblica,  rassicurata  su  questo  punto,  s’inquietava 
sempre  più  delle  nostre  finanze.  Si  tremava  di  quel  congresso  di 
salariati  al  Lussemburgo.  Era  senza  dubbio  un  pericolo;  la  storia 
dovrà  riconoscerlo.  La  parola  e l’intervento  di  Louis  Blanc,  pos- 
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senti  da  prima  su  duecento  mila  operai,  avevano  allo  stesso  tempo 
un’azione  moderatrice  sulle  passioni  del  popolo.  Presentava  loro 
dei  sistemi  falsi,  ma  non  predicava  falsi  sentimenti;  aveva  delle 
speranze  inferme  ed  esagerate  nelle  sue.  teorie,  non  aveva  nulla 
di  vendicativo.  Prometteva  delle  chimere,  non  eccitava  nè  al  di- 
sordine, ne  alle  violenze,  nè  al  sangue.  Il  Lussemburgo  contribuì 
mollissimo  sotto  la  sua  insinuazione  a intimidire  i capitali,  ma 
contribuì  ancora  a mantener  l’ordine,  a prevenire  le  spropriazioni, 
a togliere  la  popolarità  della  guerra,  a far  prevalere  nelle  masse 
l’istinto  di  umanità.  Un’idea  anche  falsa  può  essere  onesta,  e ciò 
che  è onesto  non  è inutile  per  essere  legato  ad  errori  nell’indu- 
stria. Tale  era  sul  principio  il  carattere  degli  insegnamenti  di  Louis 
Piane  al  Lussemburgo. 

XII. 

Gli  altri  membri  del  governo  tolleravano  quel  congresso  come 
un  male  senza  dubbio,  ma  come  un  male  inevitabile  e produttore 
di  un  bene  più  grande.  Louis  Blanc,  scacciato  dal  governo,  espulso 
dal  Lussemburgo,  e divenuto  in  Parigi  per  questa  persecuzione 
medesima  l’idolo  e il  Masaniello  eloquente  di  duecento  o trecento 
mila  operai  oziosi  e fanatizzati,  sarebbe  stato  un  ben  più  pericoloso 
elemento  di  disordine  che  Louis  Blanc,  oratore  al  Lussemburgo, 
trattenuto  dalla  sua  solidarietà  col  governo,  rcstrittore  di  quelle 
masse  in  un  cerchio  fantastico  dal  quale  non  le  lasciava  uscire. 
Non  potevasi  accordare  di  meno  agli  operai,  soldati  di  questo  ri- 
voluzione fatta  in  nome  del  lavoro,  che  una  sincera  e libera  di- 
scussione su  quelle  quistioni  di  lavoro  ch’erano  la  loro  politica  c 
la  loro  vita. 

Frattanto,  onde  prevenire  il  timore  che  cresceva  di  momento  in 
momento,  si  sbozzarono  delle  misure  per  rassicurare  il  capitole, 
il  credito  ed  il  lavoro;  alla  parola  bancarotta,  gettata  negli  spiriti, 
si  rispose  con  un  decreto  che  anticipava  di  alcune  settimane  il 
pagamento  degli  interessi  ai  creditori  dello  Stato.  Rispondevasi 
così  con  un  fatto  a dei  sospetti  di  ruina  ; era  la  sfida  gettata  alla 
diflidenza.  Questa  misura  non  bastò  ad  assicurare  le  immagina- 
zioni; i banchieri  vi  conobbero  una  bravata  per  sfigurare  la  paura; 
calcolarono  che  una  volta  pagati  gl’interessi,  nulla  resterebbe  al 
tesoro.  Le  inquietudini  si  propagarono  ; l'oro  si  chiuse  di  nuovo. 
I settecento  milioni  che  lo  Stato  doveva  alle  casse  di  risparmio, 
ai  presentatori  dei  boni  del  tesoro,  ai  servizii  pubblici  pesarono 
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sul  ministro  delle  finanze.  Egli  predisse  delle  sinistre  eventualità, 
cui  paventava  di  porre  il  suo  nome.  Garnier-Pagès  aveva  preso  il 
portafoglio  del  ministero  delle  finanze.  Non  si  lusingava  per  nulla 
sull’estremità  dei  pericoli,  e cedette  meno  alle  istanze  de’ suoi  col- 
leghi che  all’ impulso  del  suo  coraggio.  Egli  è uno  di  quegli  uo- 
mini che  il  pericolo  invita,  e che  s’ingrandiscono  colle  crisi.  Egli 
vi  dedicò  il  suo  nome  e la  sua  vita;  si  scelse  per  aggiunto  Du- 
clerc,  coraggioso  ed  instancabile  al  pari  di  lui. 

XIII. 

In  poco  tempo  da  questi  due  uomini  furono  scandagliate  le  finanze; 
ripresero  confidenza  e ne  inspirarono  al  governo.  Prima  del  giorno 
8 marzo  Garnier-Pagès  presentava  innanzi  al  consiglio  tutte  le  pia- 
ghe e tutti  i rimedi!  della  sua  posizione. 

La  Francia  era  più  danneggiata  da  quindici  anni  di  pace  di 
quello  che  non  sarebbe  stala  da  una  lunga  guerra.  Le  finanze 
erano  impegnate  al  segno  di  togliere  ogni  libertà  d’azione  al  paese, 
tanti  erano  gli  straordinari!  bisogni  che  l’avevano  còlto  all’improv- 
viso. La  monarchia  aveva  fatto  il  suo  sistema  finanziario  a sua 
immagine.  Tutto  era  impegnato  per  una  lunga  pace.  Questo  sistema, 
buono  nell’intenzione,  aveva  avuto  i suoi  eccessi  nelle  innumere- 
voli azioni  industriali,  moneta  fittizia  che  empiva  i portafogli  dei 
particolari  e dei  banchieri,  che  non  rappresentava  ancora  altro 
che  de’  capitali  problematici,  che  non  produceva  rendita  alcuna  c 
che  servirà  al  gioco  dell’agiotaggio.  Di  queste  azioni  ve  n’ erano 
almeno  per  il  valore  di  due  miliardi,  e andavano  a scomparire  o 
a stagnarsi  nelle  casse  degli  industriali  e degli  appaltatori  dei  grandi 
lavori  pubblici.  Le  somme  necessarie  al  servizio  di  un  anno,  fis- 
sale nel  budget,  ascendevano  a 1712  milioni  ; cinquccentoquattor- 
dici  milioni  erano  promessi  e dovuti  ai  lavori  in  corso  di  esecu- 
zione. Il  debito  pubblico  costituito  saliva  a cinque  miliardi  e cen- 
losettanlanove  milioni.  Questo  debito  crasi  accresciuto  di  novecento 
milioni  in  sette  anni.  La  monarchia  era  stata  prodiga  di  avvenire. 
La  repubblica  stava  per  essere  caricala  del  peso,  delle  responsa- 
bilità e delle  impopolarità  d’una  liquidazione  che  non  le  apparteneva 
per  nulla.  Nè  il  debito,  nè  la  rivoluzione  erano  il  fatto  di  coloro  sui 
quali  se  ne  versava  l’odio.  La  monarchia  aveva  fatto  il  debito  ed 
i suoi  ministri  avcvnn  lasciato  fare  la  rivoluzione. 

Ma  oltre  a quel  budget  di  mille  e settecento  milioni,  quei  la- 
vori impegnali  di  cinquecento  milioni,  quei  due  miliardi  di  azioni 
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industriali  gettate  alla  borsa  dal  governo,  e quei  cinque  miliardi 
di  capitale  del  debito,  la  monarchia  lasciava  novecentosessanta 
milioni  di  debito  a breve  scadenza,  o immediatamente  esigibili  in 
trecentoventicinque  milioni  di  boni  del  tesoro  e di  fondi  delle 
casse  di  risparmio,  semplice  deposito  fra  le  sue  mani. 

Il  tesoro  doveva  adunque  far  fronte  sull’  istante  ad  un  miliardo 
di  fondi  esigibili,  oltre  a seltantatrè  milioni  per  pagare  il  semestre 
di  rendita  del  22  marzo,  di  più  gli  ordinarii  servizii  c le  istantanee 
eventualità  di  un  paese  in  rivoluzione  e fors’ anche  in  guerra  con 
sè  stesso  e coll’Europa. 

Per  far  fronte  a tutte  queste  eventualità,  il  governo  trovava  no- 
vantadue  milioni  in  cassa;  un  prestito  in  corso  di  esecuzione  di 
duecentocinquanta  milioni,  ma  che  i contribuenti  si  rifiutavano  a 
pagare,  ed  un'  imposta  diretta  ed  indiretta  che  andava  a inaridirsi 
sotto  il  tormento  ed  il  timore  generale  dei  capitalisti  e dei  consu- 
matori, e sotto  alla  liquefazione  dell’oro  e dell’argento. 

' Alla  banca  di  Francia,  indipendente  strumento  di  credito  e di 
momentanei  soccorsi  per  il  governo,  era  mancato  pochi  mesi  prima 
il  denaro.  Si  era  essa  alquanto  riavuta  in  ispecie  pel  versamento 
di  cinquanta  milioni  giunti  dalla  Russia.  La  cambiale  che  supplisce 
un’incalcolabile  massa  di  numerario  fra  i particolari , si  ritirava, 
si  sospendeva  o si  annullava  al  momento  istesso  sotto  il  timore 
d’una  generale  liquidazione.  Per  cui  il  solo  numerario  che  trova- 
vasi  solamente  nelle  mani  del  governo,  aveva  ad  alimentare  senza 
alcun  aiuto  tutta  la  vita  e tutta  la  circolazione  del  paese.  Per  una 
coincidenza  ancor  più  disastrosa,  questa  crisi  era  generale  per  tutta 
l’Europa.  Niuno  poteva  prestar  soccorso  ad  un  altro.  Gli  affari  si 
erano  moltiplicati  da  Pietroburgo  a Londra,  a Vienna,  a Berlino, 
a Parigi , in  una  proporzione  non  corrispondente  col  capitale  che 
circolava.  L’oro  e l’argento  mancavano,  e la  carta  monetata  non 
contavasi  per  nulla. 

XIV. 

Il  problema  portato  da  un  simile  concorso  di  pericoli  innanzi 
ad  un  governo  rivoluzionario,  che  aveva  ad  un  tratto  a nutrire 
un  popolo  di  operai,  a reclutare  ed  equipaggiare  un  esercito,  a 
far  fronte  al  credito  estinto,  alla  miseria,  ai  poveri,  all’ordine  nel- 
l'Interno, alla  guerra  all’esterno,  ed  a rimpiazzare  solo  il  nume- 
rario, il  credito,  l’ industria,  il  lavoro  senza  aver  ricorso  alle  esa- 
zioni ed  alle  sevizie  delle  rivoluzioni;  questo  problema  era  tale  da 
far  impallidire  c fuggire  gli  uomini  più  fortemente  temprati. 
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Garnier-Pagès  lo  colse  con  quella  risoluzione  che  compie  i mi- 
racoli, perchè  osa  sperarli  allorché  tutti  li  credono  impossibili.  Egli 
ebbe  come  i suoi  colleghi  la  fede  dell’onestà , e la  provvidenza  ne 
lo  ricompensò.  Concepì  per  inspirazione  il  solo  piano  che  poteva 
salvare  la  repubblica  dalla  bancarotta.  Se  alcuni  dettagli  manca- 
rono, o se  alcune  misure  fallirono  a quel  piano  nell’esecuzione, 
l’insieme  per  lo  meno  fu  si  logico  che  ardito. 

Il  governo  abbisognava  anzi  tutto  di  denaro.  Non  aveva  che  tre 
mezzi  per  procurarsene.  Il  credito,  la  carta  monetata  e le  esazioni. 
Le  esazioni  equivalevano  al  sangue  ad  una  prima  opposizione.  Il 
governo  voleva  ad  ogni  costo  vivere  o morire  puro;  gli  assegnati 
equivalevano  allo  spavento  generale  ed  alla  sparizione  sin  dell’ul- 
timo scudo.  Per  farlo  comparire  di  nuovo  era  necessario  infierire. 
Infierire  in  rivoluzione  è proscrivere,  confiscare,  uccidere.  Il  governo 
per  la  massima  parte  fu  sempre  inflessibile  alle  proposizioni  degli 
assegnati.  Ultimo  mezzo  era  il  credito:  la  rivoluzione  l’aveva  tolto 
al  governo;  era  d’uopo  ritrovarlo  in  un’instituzione  indipendente 
da  esso,  e che  fosse,  per  così  dire,  la  sua  cauzione  innanzi  alla 
Francia.  Questa  instituzione,  ben  debole  ancora  in  proporzione  della 
parte  che  le  si  voleva  dare,  esisteva  nella  banca  di  Francia.  Eranvi 
due  modi  di  usarne:  combatterla  o proteggerla.  Alcuni  volevano 
combatterla.  Si  decise  di  proteggerla. 

Garnier-Pagès  per  tre  volte  salvò  la  banca  di  Francia,  da  prima 
col  rifiutare  ostinatamente  di  accordare  al  commercio  di  Parigi 
i tre  mesi  di  sospensione  de’  suoi  impegni  verso  la  banca  ; in  sé- 
guito col  respingere  la  carta  monetata  che  avrebbe  sommersa  la 
banca,  da  ultimo  col  prendere  l’ardita  ma  fortunata  misura  di  au- 
torizzare l’accettazione  forzata  dei  biglietti  della  banca  come  ar- 
gento. Salvata  in  tal  maniera  la  banca,  salvò  alla  sua  volta  il  go- 
verno. Gli  prestò  duecentotrenta  milioni  ; si  associò  con  intelligenza 
e con  patriottismo  al  governo.  Il  signor  d’Argoult,  direttore  della 
banca,  dimenticò  le  sue  antiche  affezioni  alla  decaduta  monarchia 
per  attaccarsi  esclusivamente  alla  salvezza  finanziaria  del  suo  paese. 
Egli  fu  ad  una  volta  l’uomo  della  banca  e l’uomo  del  tesoro.  Si 
dimostrò  vero  patriotta  ed  uomo  di  Stalo  per  la  sua  intrepidilà 
innanzi  al  pericolo  e per  la  fecondità  delle  sue  risorse  innanzi  alle 
difficoltà.  La  banca  non  era  utile  siuo  allora  che  al  commercio, 
essa  divenne  utile  alla  patria.  Non  aveva  che  la  stima  e qualche 
volta  l’invidia  dell'opinione;  essa  meritò  la  riconoscenza  della  na- 
zione. Il  governo  provvisorio  non  tardò,  sotto  l’ inspirazione  di  Gar- 
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nier-Pagès  a fondere  e a rendere  nazionale  nel  credito  centrale 
della  banca  di  Francia  le  altre  banche  della  repubblica. 

XV. 

Ma  perchè  la  banca  protetta  c centralizzata  in  tal  modo  potesse 
prestare  centinaia  di  milioni  al  governo  le  era  necessaria  un'ipo- 
teca morale.  Quest’ipoteca  era  la  certezza  che  il  tesoro  impensa- 
tamente inaridito,  si  riempirebbe  di  nuovo.  Le  imposte  territo- 
riali si  pagavano;  anzi  l’entusiasmo  istcsso  de’ contribuenti  ne  an- 
ticipava il  versamento.  Tutti  venivano  in  soccorso  alle  buone  in- 
tenzioni del  governo  per  togliergli  la  tentazione  o la  necessità  di 
ricorrere  agli  estremi  rivoluzionarii.  I parrochi  predicavano  essere 
l’imposta  una  virtù  pubblica.  I ricchi  versavano  un’annata  d’anti- 
cipazione. I poveri  portavano  le  loro  decime.  Gli  uflicii  della  ri- 
scossione delle  imposte  erano  affollati  per  pagare  come  Io  sareb- 
bero stato  per  ricevere.  V’era  emulazione  nei  pagamenti,  tanto 
era  fondato  il  sentimento  che  il  pericolo  stesse  nell’esausto  tesoro. 

Era  possibile  un  prestito  nazionale  di  entusiasmo  e di  salvezza 
comune,  e sarebbe  stato  anche  produttivo  in  quel  primo  slancio 
dello  spirito  pubblico.  Molti  membri  del  governo  lo  dimandavano 
a Garnier-Pagès  coll’impazienza  del  momento  che  sfugge.  Alcune 
considerazioni  di  credito  gl’ impedirono  di  acconsentire  che  si  ge- 
neralizzasse questa  misura.  Il  momento  passò,  il  fuoco  si  estinse. 
Si  accontentarono  che  si  pagasse  l’ imposta,  e fu  uno  degli  errori 
del  governo. 

Ma  le  imposte  indirette,  prodotti  immediati  e quotidiani  della 
consumazione  e della  produzione,  andavano  dileguandosi.  L’eser- 
cito chiedeva  una  riorganizzazione  pronta  e gravosa.  Il  tesoro  po- 
teva essere  còlto  alla  sprovvista  e mettere  in  tal  guisa  la  patria 
stessa  allo  scoperto.  Il  bisogno  sempre  crescente  di  dar  soccorsi 
agli  operai  privi  di  salario  e di  conseguenza  privi  di  pane;  la  paga 
ed  il  completo  armamento  dello  guardia  mobile;  la  creazione  delle 
casse  di  sconto  necessaria  in  tutte  le  città  manifatturiere;  i pre- 
stiti in  danaro  che  far  dovevansi  ai  grandi  centri  d’industria;  i 
lavori  pubblici  da  mantenere  in  certa  proporzione  per  evitare  un 
rigurgito  d’oziosi  nei  dipartimenti;  la  marina,  gli  affari  esterni, 
le  elezioni,  la  giustizia,  l’amministrazione  interna  finalmente,  di 
cui  non  potevano  lasciarsi  difettare  gli  agenti,  dando  a divedere 
il  caso  sinistro  d’un  esausto  tesoro.  Un  solo  giorno  di  mancanza 
di  mezzi  sarebbe  stalo  il  segnale  d’una  generale  catastrofe.  Fun- 

20  , 


Digitized  by  Google 


.">0(i  unno 

zionarii  e capitalisti  potevano  aspettare,  ma  la  fame  non  vuol  di- 
lazioni. Sei  milioni  d’operai  vivevano  di  pubblico  soccorso.  Il  ri- 
tardo d’un  giorno  al  loro  assegno  avrebbe  prodotto  un’immensa 
sedizione  per  disperazione  c per  fame.  Conveniva  prevedere  e prov- 
vedere. 

Al  governo,  determinato  ad  evitare  il  fallimento  a qualunque 
costo,  non  rimaneva  che  a scegliere  fra  la  inslituzione  d’una  carta 
monetala  od  una  imposta  di  circostanza,  come  nel  1815  e nel  1830. 
Trattavasi  di  salvare  la  proprietà,  c la  proprietà  doveva  provve- 
dere al  proprio  salvamento.  Gli  assegnati  avrebbero  perduto  forse 
la  metà  del  loro  valore  all'indomani  della  loro  missione.  Il  denaro, 
contro  il  quale  si  avrebbe  voluto  farne  il  cambio,  sarebbe  tosto 
scomparso.  Le  derrate  sarebbero  salite  di  prezzo  in  proporzione 
dello  scredito  cui  soggiacerebbero  gli  assegnati.  Sarebbe  stato  in- 
dispensabile lo  stabilire  dei  maximum  per  lasciare  quelle  derrate 
alla  portata  del  povero;  ed  il  maximum  produce  In  carestia,  la 
carestia  la  disperazione,  la  disperazione  il  delitto.  In  quindici  giorni 
saremmo  andati  agli  assassinii  ed  ai  patiboli. 

Rimaneva  dunque  l’imposta  fondiaria,  che  epiloga  tutti  i carichi 
come  tutte  le  ricchezze,  nei  momenti  in  cui  svanisce  ogni  valore 
di  convenzione. 

Garnier-Pagès  cd  il  governo  si  decisero  ad  imporre  un  aggravio 
fondiario  di  quarantacinque  centesimi  su  tutte  le  impostazioni. 
Quell’imposta  fece  susurrure  la  proprietà,  ma  la  fece  salva.  Salvò 
i proletari  dalla  fame,  il  lavoro  dalla  stagnazione,  il  tesoro  dal 
deficit,  le  grandi  città  industriali  dalle  sedizioni  dell’ozio  e dalla 
miseria,  la  patria  finalmente  dai  pericoli  esterni , permettendo  al 
governo  di  spalleggiare  il  credito,  di  stabilire  le  casse  di  sconto 
ovunque  lo  domandassero  importanti  città,  d’ inscrivere  nella  guar- 
dia mobile  la  parte  superflua  della  più  inquieta  gioventù  di  Parigi, 
di  fortificare  l’esercito,  di  far  fronte  alle  paghe,  di  nutrire  un  mi- 
lione di  lavoratori  indigenti,  di  sedare  l’eccitamento  contro  i ricchi 
ed  i susurri  contro  l’egoismo  della  proprietà,  di  sopprimere  l’im- 
posta del  bollo  sul  pensiero  di  abolire  quasi  immediatamente  l’im- 
posta del  sale,  di  ridurre  i diritti  di  entrata  della  carne  a Parigi, 
e di  sopprimere  la  metà  del  dazio  che  pesava  sui  vini  in  fuvore 
della  città  di  Parigi,  imposta  che  doveva  rendere  al  tesoro  een- 
tonovanla  milioni  se  fosse  stata  ripartila  senza  riguardi  e percetla 
sulla  totalità  de’ contribuenti.  Il  governo  fece  facoltà  ai  ricevitori 
di  estimare  con  equità  le  forze  contributive  dei  piccoli  proprietarii 
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ed  a non  esigere  il  pagamento  tranne  dai  ricchi.  Queste  disposi- 
zioni , comandate  dalla  giustizia  come  dalla  politica,  ne  riducevano 
il  prodotto  a centosessanta  o centocinquanta  milioni.  Questi  cen- 
tocinquanta milioni  ed  i duecentotrenta  anticipali  dalla  banca,  ga- 
rantiti coi  boschi  dello  Stato,  bastarono  a tutto,  e lasciarono  an- 
cora nelle  casse  le  somme  necessarie  per  sopperire  a tutte  le  spese 
ordinarie  e straordinarie  dell’anno  1848,  impiegando  un  milione 
al  giorno  in  lavori  per  impiegare  delle  braccia  disoccupale.  Tale 
fu  il  frutto  di  una  rivoluzione,  della  quale  nessuna  costò  meno 
cara  ad  un  popolo.  Ed  una  tale  prudente  imposta  di  salute,  di 
credito,  di  lavoro,  di  soccorso  al  popolo  soffrente,  una  tale  imposta 
che  si  collocò  tra  il  fallimento  e la  repubblica,  tra  la  proprietà 
ed  il  proletariato,  fra  la  patria  e lo  straniero,  fra  la  vita  dei  cit- 
tadini e le  violenze  d’una  carestia,  eccitò  più  tardi  tanti  susurri 
quanti  se  il  governo  avesse  fatta  violenza  alla  proprietà,  saccheg- 
giata la  fortuna,  torturato  il  suolo  francese.  I ricchi,  salvali  da 
quella  imposta,  i poveri  sgravali  da  essa,  i proletarii,  nel  cui  soc- 
corso era  stata  consunta,  si  unirono  ad  una  comune  maledizione. 
Il  popolo  stesso  di  Parigi  si  sollevò,  non  già  contro  le  sovrimposte, 
ma  contro  i temperamenti  dell’imposta,  a suo  profitto,  sulla  carne 
e sul  vino.  La  storia  sarà  giudice  dell’egoismo  de’ proprietarii  e 
della  sconoscenza  de’  proletarii.  Essa  griderà  il  vero,  cioè  che  l’ im- 
posta dei  quarantacinque  centesimi,  per  unire  centosessanta  mi- 
lioni, fu  ad  un  tempo  comandata  dalla  necessità  e dalla  prudenza, 
fu  la  pace  c la  salvezza  della  repubblica.  La  Francia  arrossirà 
quando  porrà  a paragone  quella  tassa  con  quanto  d’oro  e di  sangue 
costò  la  prima  repubblica,  con  quanto  d’oro  e di  sangue  costò  l’im- 
pero, con  quanto  d’oro  e di  sangue  costarono  la  ristorazione,  il 
ritorno  di  Bonaparle  nel  1813,  la  seconda  ristorazione  e la  rivo- 
luzione del  1850. 

XVI. 

Garnier-Pagès  mirava  a coronare  il  suo  piano  con  un  disegno  di 
riscatto  di  tutte  le  strade  ferrate  dello  Stato.  Le  azioni  di  quelle 
strade  eran  cadute  a valori  ruinosi  per  le  compagnie  che  le  pos- 
devano.  Riscattandole  ad  un  equo  prezzo,  moderato  dalla  discus- 
sione, la  repubblica  rialzava  tosto  il  loro  valore  colla  guarentigia 
dello  Stato  c riponeva  tosto  in  circolazione  una  proprietà  morta 
o caduta  in  discredito;  restituiva  una  fortuna  ai  particolari,  scam- 
biandola con  una  finzione  dei  loro  portafogli;  ne  compiva  le  linee, 
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ne  appallava  i tronchi,  faceva  infine  un  prestito  di  un  miliardo 
in  più  anni , ipotecato  su  quei  valore  di  tre  o quattro  miliardi. 

Le  compagnie  stesse, domandavano  al  governo  istantemente  questa 
misura  di  salvamento,  mentre  altri  lo  accusavano  di  espogliamento, 
onde  far  salire  più  alto  il  prezzo  del  riscatto.  Lamartine  solleci- 
tava a tutto  potere  l’esecuzione  di  questa  misura  sospesa  troppo 
a lungo  dal  consenso  delie  compagnie.  Prevedeva  egli  pur  troppo 
che  quel  trattato  fra  le  compagnie  e lo  Stalo,  possibile  con  un  go- 
verno concentrato  e dittatoriale,  diverrebbe  impraticabile  con  una 
assemblea  sovrana,  stiracchiata  in  sensi  opposti  dalla  prevalenza 
delle  compagnie  più  esigenti.  Solo  errore  che  Lamartine  non  cessò 
mai  di  rimproverare  al  ministro  delle  finanze  fu  la  lentezza  con 
cui  trattò  quest’affare. 

Ma  il  governo,  che  bastava  cosi  al  pagamento  dei  frutti  del  de- 
bito ed  ai  servizii  pubblici  senza  instituire  una  carta  monetata, 
non  poteva  pagare  a scadenze  vicine  la  totalità  di  settecento  mi- 
lioni di  capitale  del  debito  fluttuante.  Si  protrasse  il  rimborso  dei 
boni  del  tesoro  e delle  casse  di  risparmio;  tristi  misure  ma  ne- 
cessarie, addolcite  da  aumenti  di  interesse  fra  le  mani  de’ credi- 
tori e da  pagamenti  parziali  e sminuzzati  di  capitale  ai  depositarii 
indigenti. 

XVII. 

Mentre  il  governo  provvisorio  salvava  così  la  repubblica  dalle 
incalcolabili  conseguenze  d'un  fallimento,  il  ministro  della  guerra 
attivava  con  tutta  la  potenza  del  tesoro  pubblico  le  misure  adot- 
tate per  portare  l’esercito  ad  un  numero  proporzionato  ai  nostri 
esterni  pericoli, 

I primi  sintomi  d’indisciplinatezza,  inevitabile  risultamento  della 
momentanea  anarchia  di  Parigi,  all’indomani  d’una  rivoluzione 
non  avevano  tardato  a reprimersi  da  sè  stessi.  I soldati,  sbandatisi 
per  un  istante,  erano  rientrati  nei  loro  reggimenti  ed  avevano  vo- 
lontariamente riassunto  quel  giogo  della  disciplina,  di  cui  fa  loro 
un  debito  il  sentimento  di  patriottismo,  e di  cui  il  punto  d’onore 
fa  loro  una  virtù.  Lo  spirito  della  Francia  si  manifestò  nel  suo 
esercito.  L’agitazione  rivoluzionaria  non  varcò  la  soglia  delle  ca- 
serme. La  società  senti  il  bisogno  della  propria  forza,  e l’esercito 
gliela  serbò  tutta  intera.  Solo  qualche  leggiera  sedizione  (che  venne 
repressa  appena  giunse  a notizia)  in  qualche  reggimento  di  caval- 
leria c di  artiglieria  afflisse  il  governo.  Alcuni  ufficiali  tentarono 
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seminarvi  l’ insubordinazione  con  prediche  da  club.  Il  buon  senso 
dei  soldati,  l’impassibilità  degli  ufficiali,  l’energia  del  ministro, 
soffocarono  sul  momento  quei  germi  di  militare  disordine.  Nessun 
esercito  nazionale  non  presentò  mai  un  più  bel  modello  di  calma 
nel  generale  scuotimento,  di  ragionevole  obbedienza  a’  suoi  capi , 
di  fedeltà  alla  sua  bandiera,  d’attaccamento  al  centro  del  potere. 
L’esercito  fu  l’istinto  armato  della  patria.  Quei  quattro  mesi  d’in- 
corruttibilità nel  disordine,  di  rassegnazione  nella  obbligatoria  lon- 
tananza da  Parigi,  di  rispetto  pe’ suoi  superiori,  di  frenata  im- 
pazienza sulle  frontiere,  di  moderazione  verso  il  popolo,  sono  per 
l’esercito  francese  una  delle  campagne  più  gloriose  della  storia. 
Esso  mostrò  siccome  la  libertà  e l’ istruzione  sparsa  nel  seno  delle 
nostre  popolazioni  campestri,  finite  le  guerre  dell’impero,  abbiano 
trasformato  il  popolo,  di  cui  l’esercito  è sempre  il  sintomo  del 
vero  Stato.  Quando  in  séguito  d’un  interno  commovimento  il  sol- 
dato rimane  soldato,  può  tenersi  per  certo  che  la  rivoluzione  non 
degenererà  in  anarchia. 

Un  solo  sintomo  doloroso  contristò  lo  spirito  del  paese,  e ri- 
chiamò le  esose  scene  della  prima  nostra  rivoluzione.  Un  tal  sin- 
tomo non  fu  l’onta  deU’esercito  attivo,  ma  scoppiò  nell’ozio  di  quel 
fastoso  stabilimento  che  Luigi  XIV  aveva  innalzato  ai  veterani  della 
guerra,  il  palazzo  degli  invalidi.  È giusto  e glorioso  per  una  na- 
zione il  provvedere  di  pensione  e di  ricovero  la  vecchiezza  e l’in- 
fermità di  coloro  che  hanno  versato  il  loro  sangue  per  lei.  Ma 
quelle  pensioni,  quei  ricoveri  e quegli  onori  dovrebbero  essere 
pagati  nel  luogo  di  residenza  e nella  famiglia  dell’  invalido.  Una 
riunione  di  tre  o quattro  mila  militari  oziosi,  soggetti  ad  una  di- 
sciplina necessariamente  blanda  in  un  centro  di  sregolatezza  e di 
vizio,  quale  è sempre  una  gran  capitale,  è una  pompa  pel  paese, 
ma  un  pericolo  pei  costumi,  per  l’ordine  e pel  militare  reggimento. 
Un’amministrazione  più  modesta,  ma  più  veracemente  rimunera- 
trice del  militare  servigio,  discioglierebbe  quelle  sembianze  d’ozio, 
e diffonderebbe  nei  casolari  quei  soccorsi  dilapidati  nei  palazzi. 

Esisteva  da  lungo  tempo  nel  palazzo  degli  invalidi  non  so  quale 
danno  perpetuamente  rinnovato  sul  nutrimento  de’ soldati.  L’am- 
ministrazione interna  veniva  accusata  con  que’  cupi  susurri  cui 
d’ordinario  tengon  dietro  le  sedizioni. 

Una  sera  delle  ultime  di  marzo,  Lamartine  era  appena  rientrato 
nel  palazzo  degli  affari  esterni  dopo  una  seduta  di  nove  ore  al- 
l’ Hotel  de  Ville.  Gli  venne  annunciato  che  una  numerosa  deputa- 
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zione  d’ invalidi , caldi  di  collera  e di  vino,  crasi  presentala  al  mi- 
nistero durante  l’assenza  di  lui.  Quegli  uomini  avevano  affìsso,  in 
termini  violenti  e sconvenevoli,  delle  pretensioni  inconciliabili  col- 
l’ordine e col  buon  governo  dello  stabilimento;  eransi  poi  ritirati 
all’udire  clic  il  ministro  era  assente. 

Appena  Lamartine  fu  informato  di  questo  rumore  c delle  mi- 
naccio, le  si  venne  ad  annunciargli  l’insurrezione  degli  invalidi.  Al- 
cuni forsennati,  aizzando  i loro  camerata,  avevano  forzalo  l’ap- 
partamento del  generale  Petit,  sotto-governatore  del  palazzo,  uffi- 
ciale schietto  e coraggioso,  avanzo  e gloria  dell’antico  esercito  fran- 
cese, ch’era  storicamente  celebre  per  l’abbracciamento  ricevuto 
dall’imperatore  Napoleone  nella  tragica  scena  dell'addio  di  Fon- 
tainebleau.  Senza  rispetto  per  una  tale  memoria,  pei  bianchi  ca- 
pelli, per  l’autorità  del  comando,  quel  gruppo  di  sediziosi  aveva 
strappato  dagli  appartamenti  il  vecchio  generale  sotto  gli  occhi  di 
tre  mila  veterani  complici  o taciturni;  l’avevano  trascinato  nella 
corte,  legato  come  un  malfattore  su  di  una  corretta.  Erano  usciti 
accompagnati  da  un  odioso  corteggio  di  quegli  uomini  c di  quelle 
donne  di  rapina  che  presentono  o seguono  le  vittime.  Due  o tre 
invalidi,  saliti  dietro  la  carretta  colla  sciabola  alla  mano,  facevano 
udire  imprecazioni  e richiami  al  popolo,  dicendo  che  andavano  ai 
governo  per  chiedere  giustizia  del  loro  comando.  Seguivano  le  rive 
della  Senna,  c si  paventava  che  un  notturno  delitto  non  facesse 
perdere  il  generale  in  quelle  acque. 

XVIII. 

A tale  notizia,  Lamartine,  che  erasi  appena  seduto  a tavola,  in- 
terrompc  il  suo  pranzo  ; non  aspetta  che  siasi  per  lui  trovata  una 
carrozza,  ma  a piedi,  accompagnato  solo  da  un  segretario, corre 
verso  le  rive  ove  gli  fu  detto  essersi  incontrato  la  nefanda  comi- 
tiva. Determinato  a gettarsi  fra  i sediziosi  e la  loro  vittima,  ed  a 
difendere  col  proprio  corpo  Io  sciagurato  generale,  freme  al  pen- 
siero delle  sinistre  conseguenze  di  un  primo  attentato;  si  sdegna 
di  quel  primo  esempio  di  delitto  dato  da  veterani  ad  un  popolo 
inftno  allora  dolce  ed  umano  che  da  un  simile  atto  poteva  essere 
pervertito.  S’informa  dà  tutte  le  sentinelle,  da  tutti  i passaggieri 
intorno  alla  strada  tenuta  dal  carro;  manda  ad  avvisare  il  gene- 
rale Duvivier,  comandante  della  guardia  mobile  e lo  stato  mag- 
giore della  guardia  nazionale.  Prosegue  intanto  il  suo  cammino 
sotto  una  pioggia  dirotta  in  traccia  della  carretta,  che  alcuni  in- 
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dizii  confusi  gli  fiinno  più  volte  perdere  e ritrovare.  Giunto  airilótel 
de  Ville,  interroga  invano  Marrast,  va  alla  prefettura  di  polizia 
e trova  che  Caussidièrc  ignorava  ogni  cosa;  riprende  il  cammino 
lungo  le  rive,  immerso  in  una  angoscia  inesprimibile.  Trema  che 
il  delitto  non  sia  stato  compiuto  nelle  tenebre  su  qualche  spiaggia 
della  Senna,  e viene  infine  a sapere  che  lo  sventurato  generale, 
strappato  ai  sediziosi  sulla  strada  dell’ Hotel  de  Ville  dal  generale 
Courtais,  ha  ricevuto  asilo  per  la  notte  allo  stato  maggiore  dèlia 
piazza  e che  i suoi  giorni  sono  al  sicuro. 

Nella  notte,  il  governo,  preso  da  orrore,  deliberò  con  isdegno 
sulle  conseguenze  e sulla  repressione  di  quell’attentato:  la  guardia 
nazionale,  aspettando  la  sua  riorganizzazione,  non  esisteva  più  che 
nel  suo  stato  maggiore,  ne’ suoi  quadri  ed  in  alcuni  buoni  citta- 
dini volontari,  che  accorrevano  spontanei  nell’ora  del  pericolo; 
non  v’ erano  soldati  in  Parigi.  Lasciare  impunito  un  simile  atten- 
tato, era  un  abbandonare  le  redini  dell’esercito,  sanzionare  l’in- 
disciplina c la  sedizione  per  l’impossibilità  di  arrestare  i colpevoli; 
arrestarli  in  mezzo  a tre  mila  uomini  che  avevano  dei  cannoni, 
era  un  tentare  l’impossibile  ed  esporsi  a vedere  l’autorità  del  go- 
verno spezzata  fra  le  sue  mani  con  scandalo  gravissimo.  Quest'ul- 
timo partito,  sebbene  disperato,  era  nullameno  quello  dell’onore 
e del  dovere:  il  governo  lo  preferì. 

Il  ministro  della  guerra  Arngo,  il  generale  Courtais  e il  signor 
Guinard,  capo  di  stato  maggiore  della  guardia,  s’incaricarono  dell'e- 
secuzione; riunirono  il  giorno  dopo  alcuni  uomini  di  cuore,  cir- 
condarono il  generale  Petit  e si  portarono  al  Campo  di  Marte,  dove 
lavoravano  due  o tre  mila  operai  delle  fabbriche  nazionali.  Arago 
e il  generale  Courtais  arringarono  que’ operai,  raccontarono  loro 
gli  oltraggi  de’  quali  era  stato  l’oggetto  quel  vivente  avanzo  della 
nostra  gloria  nazionale  per  parte  di  quell’ indisciplinata  milizia,  c 
fecero  loro  sentire  la  necessità  di  prestar  soccorso  al  governo  con- 
tro attentati  che  disonoravano  la  nazione  e che  annullavano  l’e- 
sercito; il  sentimento  e la  ragione  parlavano  allora  fortemente  al 
cuore  del  popolo.  Gli  operai  gridarono:  «Viva  il  generale!  viva 
Arago!  viva  Courtais!  » Si  offrirono  d’andare  essi  medesimi  ad 
imporre  la  riparazione  e l'obbedienza  a quegli  indegni  soldati. 
Arago,  Courtais,  Guinard,  alla  testa  di  quelli  uomini,  entrarono 
nella  corte  del  palazzo,  riunirono  gli  invalidi,  dipinsero  la  loro 
onta  ed  il  loro  delitto,  fecero  prendere  ed  imprigionare  senza  op- 
posizione i colpevoli  principali,  c rimisero  al  suo  posto  il  gene- 
rale Petit  fra  grida  di  pentimento  e di  entusiasmo. 
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Quest’atto,  e due  o tre  altri,  compiuti  collo  stesso  vigore  dal  ge- 
nerale Subervie  o da  Arago,  consolidarono  l’esercito  ed  arrestarono 
nei  vari!  corpi  ogni  tentativo  di  disorganizzazione.  Questi  due  mi- 
nistri, non  dubitando  della  loro  autorità,  l’avevano  ormai  resa  in- 
contestabile; l’esercito  dalla  sua  parte  rendeva  giustizia  ai  governo, 
non  permetteva  alcuna  inquisizione  sull’opinione  degli  ufficiali, 
adottava  in  nome  della  repubblica  tutto  ciò  che  giovava  alla  patria. 

Eransi  concentrati  nella  persona  di  Arago  i ministeri  della  guerra 
e della  marina,  col  qual  atto  il  governo  aveva  data  una  prova  di 
deferenza  e di  fiducia  meritata  al  ministro,  ma  aveva  usata  una 
ingiustizia  al  generale  Subervie,  una  sorpresa  con  alcuni  membri 
del  governo. 

Pretesto  di  tale  cambiamento  furono  alcune  vaghe  lagnanze  contro 
il  ministro  della  guerra,  nel  quale  supponevasi  che  l’età  avanzata 
fosse  d’inciampo  all’attività.  Fingcvasi  almeno  di  crederlo,  giacché 
il  generale  Subervie  aveva  trovato  per  la  repubblica  il  fuoco  de’ 
suoi  anni  giovanili.  Ma  il  vero  motivo  era  piuttosto  che  il  nuovo 
esercito  era  sollecitato  di  rifiutare  i veterani  dell’esercito  antico; 
che  i giovani  ufficiali  d’Africa  bramavano,  forse  in  buona  fede,  di 
ottenere  nei  consigli  del  ministero  della  guerra  1’  autorità  domi- 
nante ed  esclusiva  che  speravano  di  conservare  più  ampia  sotto 
un  ministro  estraneo  all’esercito,  che  sotto  un  vecchio  generale 
della  repubblica  e dell’  impero. 

Da  qualche  tempo  i generali,  riuniti  in  consiglio  di  difesa,  mo- 
slravansi  desiderosi  di  deliberare  senza  concorso  del  ministero  della 
guerra,  e di  comunicare  col  governo  direttamente  e senza  alcun 
intermediario.  Alcuni  articoli  del  National,  giornale  che  a torto 
credevasi  un  organo  del  governo,  avevano  inopinatamente  attaccato 
il  ministro  della  guerra  e l'avevano  dipinto  come  stanco  od  op- 
presso da  un  peso  sproporzionato  all’età  sua.  Sembrava  che  quegli 
articoli  rivelassero  le  prime  fila  di  una  tela  ordita  nel  seno  dello 
stesso  governo  contro  il  generale  Subervie,  mentre  di  ciò  non  era 
ombra.  Ma  per  questo  solo  sospetto  pareva  si  affievolisse  l’attività 
dei  ministro.  A ragione  egli  sentivasi  ferito  da  una  opposizione  che 
pareva  avesse  i suoi  complici  nello  stesso  governo,  e se  ne  dolse 
più  d’ una  volta  con  Lamartine  che  si  studiò  di  rassicurarlo  e che 
era  determinato  di  sostenerlo.  Una  seduta  incompleta  del  governo, 
alla  quale  non  assistevano  in  quel  giorno  nè  Lamartine,  nè  Flocon, 
nè  Ledru-Rollin,  nè  altri  ministri,  diede  anima  al  pensiero  del 
National  e dei  soldati  opposti  a Subervie.  Quel  generale  fu  quindi 
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destituito,  ed  Arago  fu  incaricato  provvisoriamente  del  ministero 
della  guerra.  Egli  era  ben  lontano  dall’ ambirlo,  e resistette  lun- 
gamente alla  responsabilità  di  quel  duplice  incarico. 

Alle  sei  della  sera  Lamarline,  ritornando  al  ministero  dall’Hótel 
de  Ville,  ove  aveva  passato  la  giornata,  ricevette  una  visita  dal 
generale  Subervie.  Il  generale  gli  manifestò  l’accaduto  al  Lussem- 
burgo. « Voi  vedete,  gli  disse,  che  i miei  sospetti  erano  fondati 
e che  solo  aspetlavasi  la  vostra  assenza  e quella  d’alcuni  de’  vo- 
stri colleghi  per  eseguire  la  proscrizione  voluta  dal  National  e 
da’  suoi  amici  ».  — < Nulla  si  è fatto,  gli  rispose  Lamartine;  un 
atto  tanto  importante  quanto  la  destituzione  e la  nomina  del  mi- 
nistro della  guerra  non  si  può  compiere  all’insaputa  del  ministro 
degli  affari  esterni  ed  assenti  due  o tre  membri  del  governo.  Vi 
promisi  di  conservarvi  in  carica  con  ogni  mio  sforzo,  e la  mia 
parola  sarà  mantenuta,  o mi  dichiarerò  in  urto  col  governo.  Do- 
mani io  chiederò  una  nuova  deliberazione,  reclamando  contro  una 
risoluzione  che  vi  elimina,  e farò*  votare  sulla  questione  l’intero 
governo.  Confido  che  la  repubblica  non  sarà  privata  degli  instan- 
cabili servigi  che  le  rendeste  dal  suo  primo  momento  ».  — « No, 
replicò  il  generale;  a me  basta  sapere  che  voi  mi  terreste  la  pa- 
rola, e che  io  sono  sagrificato  senza  vostra  complicità  ad  uno 
spirito  ostile,  ad  una  ambizione.  Ricuso  la  soddisfazione  che  mi 
offerite.  Sarei  troppo  dolente  se  il  nome  mio  desse  motivo  ad  una 
scissura  fra  i membri  del  governo;  e d’altra  parte  io  vedo  di 
aver  de’  nemici,  o nel  seno  del  governo  od  intorno  ad  esso,  i 
quali  non  mi  perdonerebbero  il  mio  trionfo  sopra  di  loro  e che, 
volendo  nuocere  a Subervie,  nuocerebbero  alla  causa  pubblica.  Io 
sono  di  quell’epoca  in  cui  i soldati  non  contavano  per  nulla  sé 
medesimi,  e sagrificavano  sè  stessi  alla  patria.  Voglio  esser  degno 
dell’epoca  mia  ».  Abbracciò  Lamartine  c si  ritirò. 

Tosto  che  Arago  ebbe  assunto  il  ministero,  i generali  membri 
del  consiglio  di  difesa  si  occuparono,  sotto  la  sua  presidenza,  della 
riorganizzazione  dell’esercito  sulle  basi  proposte  da  Lamartine 
come  ministro  degli  affari  esterni.  L’antagonismo  ch’erasi  fra  lui 
ed  essi  manifestato  sull'argomenlo  dei  quaranta  mila  uomini  ch’e- 
gli voleva  richiamare  dall’Africa,  e che  quei  generali  volevano  con- 
servarvi, sussistette  incessantemente,  scoppiò  più  volte  in  quasi 
acerbe  discussioni,  e fini  col  soffocarsi  nel  segreto  delle  delibera- 
zioni del  consiglio  di  difesa  che  operava  indipendentemente  dal 
governo  sotto  la  responsabilità  del  solo  ministro  della  guerra.  I 
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lumi,  l’ attività,  l’energia  di  quel  consiglio  risposero  nullameno 
per  tutto  il  resto  al  pensiero  del  governo.  Arago,  insieme  co’  ge- 
nerali da  cui  era  assistito,  seguendo  il  piano  di  Subervie,  por- 
tarono in  pochi  mesi  l’esercito  dai  Irecentosettaola  mila  uomini  ai 
quattrocentoscssantacinque  mila  ; i cavalli  dai  quarantasei  mila  ai 
setlantacinqùe  mila  ; le  armi,  gli  equipaggi,  le  assise,  la  difesa  delle 
coste,  l’armamento  delle  piazze  forti  seguirono  una  proporzione  . 
analoga  di  sviluppo.  La  repubblica,  comprendendovi  le  sue  forze 
navali  e la  sua  guardia  mobile,  prcparavasi  pel  mese  di  ottobre 
un  esercito  di  oltocentocinquanta  mila  uomini  senza  comprendervi 
i trecento  battaglioni  di  guardia  mobile  dipartimentale,  doman- 
dati più  tardi  come  riserva  da  Lamartine  e da  Flocon,  decretati 
dal  governo  provvisorio  e volati  dall’assemblea  nazionale.  Tornerò 
al  doppio  motivo  di  questa  creazione,  pensiero  perseverante  di 
Lamartine  nell’interesse  della  forza  esterna  e della  federazione  in- 
terna della  repubblica  contro  i preveduti  assalti  dati  alla  società. 

XIX. 

Belhmond,  ministro  del  commercio  e dell’ agricoltura,  in  quel 
momento  in  cui  ogni  commercio  era  sospeso,  aveva  l’incarico  di 
consolare  ed  addolcire  i disastri  dell’ industria.  Nessun  carattere 
era  più  proprio  del  suo  a sostenere  un  tale  impegno.  Paziente, 
sereno,  rassegnalo,  attento,  eloquente,  pieno  d’anima  e di  compas- 
sione per  le  angosce  de’ suoi  simili,  Belhmond  dava  alla  repub- 
blica il  carattere  di  probità,  di  Sollecitudine  e di  simpatia  ch’era 
il  carattere  suo  proprio.  Assiduo,  rillessivo  alle  sedute  faceva  pro- 
fitto dei  respiri  che  gli  lasciava  il  suo  ministero  per  assistere  al 
consiglio  del  governo,  ponendosi  sempre  colla  parte  moderata,  colla 
legalità  e coll’ordine  repubblicano,  sul  tipo  dei  gran  magistrati 
dell’assemblea  del  1790.  Il  suo  posto  sarebbe  stalo  a capo  delia 
magistratura. 

Marie,  di  più  attivo  temperamento,  più  ardito  nelle  idee,  più 
universale  e più  intraprendente,  temporeggiava  coi  lavori  pubblici 
troppo  sospesi  c troppo  abituali.  Secondo  alcuni  membri  del  go- 
verno, una  delle  soluzioni  sociali  della  crisi  sarebbe  stata  di  re- 
clutare buon  numero  degli  oziosi,  e di  occuparli  in  qualche  gran- 
d’opera di  fecondazione  del  suolo  francese.  Lamartine  opinava  con 
essi  su  tale  riguardo.  Alcuni  socialisti,  allora  moderati  e politici, 
quindi  irritali  e faziosi,  invocavano  in  quel  senso  l’iniziativa  del 
governo.  Una  gran  moltitudine  di  campagnuoli  nell’ interno,  con 
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utensili  rurali  invece  di  armi,  come  già  un  tempo  i coloni  dei 
romani  e degli  egizii,  occupati  nello  scavo  de’  canali  o nel  pro- 
sciugamento delle  paludi  Pontine,  pareva  loro  il  palliativo  indicalo 
ad  una  repubblica  che  voleva  rimanere  pacifica  e salvare  la  pro- 
prietà proteggendo  ed  elevando  il  proletario.  Era  il  pensiero  pro- 
prio delle  circostanze.  Un  gran  ministero  dei  lavori  pubblici  sa- 
rebbe stalo  l’era  d’una  politica  appropriata  alla  situazione.  Fu 
grave  fallo  del  governo  l’aspettar  troppo  ad  attuai*  quel  pensiero. 
Mentre  andava  temporeggiando,  gli  operai  nazionali  ingrossati  dalla 
miseria  e dall’ozio,  facevansi  di  giorno  in  giorno  più  gravi,  più 
inutili  e più  minacciosi  all’ordine  pubblico. 

In  quel  momento  non  l’erano  ancora.  Non  erano  che  uno  spe- 
dante d’ordine  ed  un  abbozzo  d’assistenza  pubblica,  comandati 
l’indomani  della  rivoluzione  dalla  necessità  di  nutrire  il  popolo  e 
di  non  nudrirlo  nell’ozio  per  evitarne  i disordini.  Marie  gli  or- 
ganizzò con  intelligenza,  ma  senza  vantaggio  pel  lavoro  produt- 
tivo. Li  unì  in  brigate,  dando  loro  dei  capi,  inspirando  loro  uno 
spirito  d’ordine  e di  subordinazione;  ne  fece  per  quattro  mesi 
un  esercito  pretoriano,  ma  oziante  nelle  mani  del  potere,  purché 
non  fosse  una  forza  in  balia  de’  socialisti  e delle  sommosse.  Que- 
gli operai,  comandati,  diretti,  infrenati  da  capi  che  avevano  il 
pensiero  segreto  della  parte  antisocialista  del  governo,  contrabbi- 
lanciavano, fino  all’aprimcnto  dell’assemblea  nazionale,  gli  operai 
settarii  del  Lussemburgo  e gli  operai  sediziosi  dei  club.  Scando- 
lezzavano  colle  loro  masse  e colla  futilità  de’  loro  lavori  gli  occhi 
di  Parigi,  ma  protessero  e salvarono  molte  volte,  a loro  insaputa, 
la  città  di  Parigi.  Lungi  d’essere  assoldati,  come  si  disse,  da  Louis 
Blanc,  erano  inspirati  dallo  spirito  de'  suoi  avversarii. 

Non  ascendevano  sulle  prime  che  a venti  mila,  ma  ogni  giorno 
dava  loro  una  giunta  di  miseria  e di  scioperaggine.  L'opera  im- 
provvida ed  istantanea  delle  fortificazioni  aveva  chiamato  e fatto 
stanziare  a Parigi  una  massa  di  quarantamila  operai  di  più,  che 
una  volta  stabiliti  nella  capitale  non  volevano  più  andarne  fuori. 
Questi  braccianti,  impiegati  in  far  terrapieni  od  a costruir  mura, 
non  avevano  alcuna  delle  condizioni  proprie  delle  classi  di  popolo 
domiciliato.  La  repubblica  espiava  così  l’imprudenza  della  monar- 
chia. I lavori  di  lusso,  che  sono  i primi  a soggiacere  alle  crisi,  ces- 
savano in  tutte  le  fabbriche  di  Parigi.  Le  economie  degli  operai 
erano  esauste , e i bisogni  delle  loro  famiglie  si  facevano  crudel- 
mente sentire. 
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I fabbricatori  ricchi  e generosi  verso  i loro  operai  ne  conser- 
vavano una  parte  a mezza  paga.  In  alcuni  opificii  la  metà  degli 
operai,  invece  di  lavorare  tutta  la  settimana,  lavoravano  quattro 
giorni,  nei  quali  l’altra  metà  restava  inoperosa;  poi  lasciavano 
essi  la  fabbrica  per  oziare  alla  loro  volta,  lasciando  il  posto  ai 
loro  camerata.  Ma  di  settimana  in  settimana  chiudevansi  grandi 
officine,  ed  i dugenlo  mila  operai  che  popolavano  le  fabbriche  di 
Parigi  venivano  così  successivamente  ad  arruolarsi  in  quell’eser- 
cito temporario  di  operai  nazionali. 

A questi  manuali  si  aggiunsero  tosto  degli  artisti,  che  non  meno 
dei  primi  erano  ridotti  al  verde;  pittori,  disegnatori,  correttori  di 
stamperia,  giovani  di  librai,  commessi  di  magazzini,  scrittori,  let- 
terati, attori  comici,  uomini  che  non  avevano  mai  maneggiato  che 
il  bulino,  il  torchio  o la  penna,  venivano  coraggiosi  a domandare 
il  piccone,  la  marra  per  ismuovere  il  suolo  al  Campo  di  Marte  c 
nei  varii  cantieri  che  loro  assegnavansi. 

Alla  mattina  sui  baluardi,  ai  Campi  Elisi,  in  tutti  i quartieri 
de’  sobborghi  inconlravansi  piccole  bande  da  venti  a cento  uomini, 
d’ogni  età  e d’ogni  foggia  di  vestimenti,  recantisi  al  lavoro  prece- 
duti da  una  bandiera  e condottivi  da  un  brigadiere.  Quegli  uomini 
erano  mesti  in  viso,  ma  severi  e pazienti.  Vedovasi  ch’essi  avevano 
l’onorevole  sentimento  del  doloroso  dovere  che  compivano  verso  le 
loro  famiglie  e dei  doveri  che  compiva  il  governo  verso  di  loro  nel 
soccorrerli  col  valersi  della  loro  opera.  Per  mala  sorte  quel  lavoro 
male  organizzato  non  era  che  un  pretesto  di  pubblico  soccorso, 
uno  speziente  di  urgenza  per  prevenire  la  penuria,  le  turbolenze, 
la  disperazione.  Rientravano  la  sera  col  medesimo  ordine  nei  dif- 
ferenti quartieri,  supplendo  da  loro  alla  polizia,  ed  esercitando 
una  volontaria  e mutua  disciplina.  Ogni  sabbato  veniva  loro  pa- 
gato il  salario.  Questa  organizzazione  non  era  opera  del  governo, 
come  si  volle  far  credere  più  tardi;  ma  era  una  sacra  ed  indi- 
spensabile elemosina  dello  Stato,  onorata  dall’apparenza  del  la- 
voro. Quelle  fabbriche  di  Parigi,  organizzate  istintivamente  in 
tutte  le  città  industriali,  distolsero,  è ben  vero,  alcuni  operai  dal 
severo  lavoro,  ma  preservarono  dalla  fame  e dalla  disperazione 
le  masse,  dalle  turbolenze  la  società,  la  proprietà  dalla  rovina. 

II  governo  ebbe  un  solo  torto  da  principio,  e fu  di  non  appli- 
care quegli  operai  in  vasti  lavori  di  pubblico  vantaggio,  e di  non 
sparpagliarli  lontano  da  Parigi  e dalle  vaste  città,  focolare  della 
sedizione.  Quando  si  volle  riparare  a questo  torto  era  troppo  tardi. 


Diaitizgrpv-Google 


DECIMO 


517 

Il  loro  esercito  ascendeva,  in  Parigi,  ad  ottanta  e a cento  mila 
uomini,  e sarebbe  stato  necessario  un  altro  esercito  per  costrin- 
gerli ad  evacuare  la  capitale.  Si  tollerarono  quindi  per  umanità  e 
per  forza  fino  a che,  trascorsa  l’epoca  rivoluzionaria,  permise  al 
privato  lavoro  di  riassorbire  quegli  elementi,  ed  alla  forza  pubblica 
ricostituita,  permise  di  dominarne  il  traboccamento. 

Tali  furono  gli  operai  nazionali  che  prescntaronsi  come  un  si- 
stema, e che  altro  non  erano  che  un  passaggero  spediente,  terri- 
bile, ma  necessario.  Gli  uomini  provvidi  del  governo  non  cessavano 
dal  considerare  con  timore  il  momento  in  cui  la  sedizione  s’in- 
trodurrebbe in  quel  nocciuolo  di  miserie  e di  ozio,  ed  in  cui  con- 
verrebbe discioglierli  colta  prudenza  o colla  forza.  La  sedizione 
non  vi  s’introdusse  che  dopo  l’apertura  dell’assemblea  nazionale 
in  Parigi;  e fu  lo  scoglio  quasi  inevitabile  del  primo  governo  re- 
golare della  repubblica.  Vedrem  più  lardi  come  ella  ebbe  a bat- 
tere contro  un  tale  scoglio. 

XX. 

Una  fra  tutte  le  più  organiche  e più  vitali  instituzioni  repub- 
blicane era  l’instruzion  pubblica  e l’insegnamento  elementare  gra- 
tuito dato  al  popolo.  La  civiltà  di  un  popolo  è un  germe  nelle 
sue  instituzioni  d’insegnamento.  Mentre  una  generazione  cresce  e 
si  spegne,  un’altra  nasce  e si  fa  innanzi  sull’orme  sue  per  occu- 
parne il  posto.  Le  sedizioni  della  prima  sono  il  patrimonio  della 
seconda.  L’ umanità  ha  cosi  eternamente  un  figlio  da  educare  e 
da  instruire. 

Il  governo,  troppo  preoccupato  della  tempesta  contro  la  quale 
aveva  a lottare  nell’interno  del  paese  e fuori  di  esso,  non  aveva  il 
tempo  di  maturare,  in  pochi  giorni  e in  poche  notti  consunti  nei 
torbidi  della  pubblica  piazza,  i piani  completi  di  una  educazione 
popolare.  Ma  egli  voleva  mantenere  al  popolo  quella  promesso  della 
repubblica,  e preparare  la  strada  all’assemblea  nazionale. 

Carnot,  uomo  tagliato  all’antica,  tenero  di  cuore,  di  spirito  fermo, 
sconosciuto  e calunniato  di  poi  per  alcune  parole  scritte  impru- 
dentemente nel  tumulto  di  incessanti  agitazioni,  ed  interpretate 
dalla  malignità  dello  spirito  di  partito  in  un  senso  smentito  dalla 
sua  natura  e dall’intiera  sua  vita,  fu  incaricato  di  una  tale  opera- 
zione. Era  mente  della  rivoluzione,  come  il  doveva  essere,  quella 
di  prodigalizzare  al  popolo  l’ insegnamento  con  una  istituzione 
educatrice  che  emanasse  dalla  repubblica  stessa  ; di  fare  obbliga- 
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toria  la  parie  elementare  generale  c neutra  di  quell’insegnamento, 
specie  di  senso  della  luce  intellettuale  dovuta  da  una  società  ve- 
ramente morale  a lutti  coloro  che  nascono  dai  suo  seno;  di  non 
rendere  schiava  l’anima  de’  fanciulli  al  monopolio  d’un  corpo  in- 
segnante; di  dare  alla  società  ciò  che  appartiene  alla  società,  alla 
famiglia  ciò  che  è proprio  della  famiglia,  a Dio  ciò  che  è di  Dio. 
L’insegnamento  repubblicano  può  combinare  ciò  tutto  in  una  savia 
organizzazione  dell’università  ed  in  un  sistema  completo  di  libero 
insegnamento  in  concorrenza  coll’instituzione  istruttrice  dello  Stato. 

La  repubblica  razionale  non  poteva  determinarsi  nè  ad  incate- 
nare al  clero  la  civiltà  e la  coscienza , nè  a porre  una  mano  pro- 
fana fra  la  religione  del  padre  e l’anima  del  figlio.  Doveva  dunque 
emancipare  la  coscienza  religiosa  della  tirannide  dello  Stato,  come 
doveva  emancipare  l’ intelligenza  del  popolo  dalla  supremazia  im- 
posta dai  dogmi.  Suo  pensiero,  non  meno  di  quello  dell’avvenire, 
era  la  libertà  tanto  intellettuale  clic  civile  dei  culti,  la  fede  fatta 
individuale  nell’uomo,  la  libera  manifestazione  e lo  splendore  di 
Dio  innanzi  alla  ragione  sempre  crescente  nello  spirito  umano,  il 
sentimento  religioso  soltanto,  sotto  tutte  le  sue  forme,  ma  insti- 
tuito,  propagato,  onorato,  coltivato  come  dogma  universale  d’ogni 
società  spiritualista. 

Carnot  opinava  ed  operava  in  questo  spirito.  Aveva  presso  di  sè, 
nella  persona  di  Reynaud,  suo  segretario,  le  tradizioni  dell’epoca  fi- 
losofica corrette  dal  sentimento  religioso  ed  applicate  dal  sentimento 
democratico,  gli  illuminati  principii  dell’assemblea  costituente,  gli 
istinti  fraterni  della  vera  repubblica,  la  tolleranza,  la  libertà  e la 
moderazione  dell’epoca  nostra.  Questo  era  lo  spirito  del  ministro 
Carnot,  di  quegli  che  più  di  tutti  ebbe  tempo  a riflettere,  che  me- 
ditò sul  vero  bene  più  di  tutti. 

Il  primo  atto  di  Carnot  fu  una  circolare  al  clero  per  dichiarare 
che  la  repubblica  voleva  essere  religiosa  e per  incuorarlo  a rien- 
trare ne’  suoi  tempii  rispettali  dal  popolo  c protetti  dal  governo. 
Propose  due  leggi:  la  prima  sull’instruzionc  primitiva,  in  cui  con- 
cilia i tre  principii  enunciati  più  sopra,  obbligo,  libertà,  presta- 
zione gratuita  dell’  inslruzione.  Questa  legge  faceva  dell’  inslruttorc 
un  funzionario  di  morale  e d’intelligenza  pubblica.  Il  ministro  fondò 
la  scuola  d’amministrazione  che  aveva  il  difetto  d’esser  generale, 
a vece  di  essere  speciale  a ciascun  ramo  di  amministrazione;  ac- 
crebbe il  trattamento  degli  inslrutlori;  fondò  la  scuola  materna,  se- 
menzaio di  carità,  per  formare  le  madri  adottive  degli  asili  d’in- 
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f'anzia , sviluppò  l’ insegnamento  agrario  nelle  scuole  primitivo- 
mosse  lo  Stato  all’adozione  degli  allievi  distinti  che  manifestavano 
trascendenti  disposizioni;  ristabili  i licei  e vi  ingiunse  lo  studio 
della  storia  della  rivoluzione  francese;  represse  energicamente  l’in- 
disciplina che  il  contraccolpo  della  crisi  di  febbraio  vi  faceva  te- 
mere; propose  un  libero  Ateneo,  complemento  degli  alti  studi  e 
dei  corsi  pubblici,  esercitando  lo  spirito  della  gioventù  alle  più 
alte  speculazioni  della  filosofia  ; organizzò  delle  letture  pubbliche 
per  le  ore  di  riposo  del  popolo;  incoraggi  la  letteratura  popolare 
che  manca  in  Francia  quasi  intieramente;  diede  direzioni  e pre- 
ndi a questo  genere  di  propagazione  del  pensiero. 

Fu  ingannato  dalla  mala  compilazione  di  que’  libri  popolari,  e 
gliene  fu  fatto  rimprovero  come  di  funesta  propaganda,  mentre  non 
vi  aveva  altra  colpa  che  di  non  averli  sottoposti  alla  propria  censu- 
ra. A somiglianza  degli  antichi  egli  fece  obbligatorio  l’ insegnamento 

Ila  musica  per  l'elevazione  c l'addolcimento  del  senso  morale  e 
coltivatore  della  civiltà  del  popolo  ; si  cinse  degli  uomini  di  nome 
più  distinto  e più  puro  nella  filosofìa  c nella  letteratura  repub- 
blicana, nel  numero  dei  quali  il  popolo  contemplava  Beranger, 
l’uomo  delle, sue  predilezioni. 

Una  frase  male  esposta,  male  interpretala  d’una  circolare  di 
Carnot,  pesò  poi  sulla  sua  amministrazione  c cancellò  tutto  il  me- 
rito de’ suoi  servigi.  Non  aveva  essa  altro  fine  che  quello  di  com- 
pletare la  rappresentanza  dell’agricoltura,  dicendo  ai  coltivatori  che 
erano  più  alti  a conoscere  ed  a far  valere  i loro  interessi,  che  non 
lo  fossero  rappresentanti  più  cólti,  ma  estranei  al  suolo.  Avvisato 
Carnot  di  questa  erronea  interpretazione,  la  rettificò  tosto  egli 
stesso  in  termini  che  non  lasciavano  alcun  dubbio  alla  buona  fede. 

« La  mia  circolare  del  C marzo,  egli  disse,  fu  presentata  come 
complemento  di  quelle  che  emanavano  dal  ministero  dell’interno. 
Conviene  che  io  mi  spieghi.  Due  opposte  tendenze  si  personifica- 
vano soprattutto  agli  occhi  del  pubblico,  in  Lamartine  c nel  mi- 
nistro dell’interno;  nè  fa  mestieri  ch’io  dica  le  mie  simpatie  es- 
sere tutte  pel  primo  ».  Carnot  era  infatti  l’ultimo  degli  uomini 
che  si  potesse  accusare  di  violenze  o di  storditezze  demagogiche. 
Se  la  nuova  repubblica  avesse  avuto  un  modello  di  spirito  repub- 
blicano intelligente  c morale  da  presentare  a’ suoi  amici  od  a’ suoi 
nemici , essa  avrebbe  posti  gli  occhi  sopra  di  lui.  Egli  paga  care 
alcune  parole,  mentre  la  Francia  dimentica  i suoi  pensamenti  e 
le  sue  azioni;  ma  l’uomo  è illeso,  e nella  pienezza  di  sue  facoltà 
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intellettuali  la  repubblica  tosto  o tardi  avrà  bisogno  di  valersene. 

Il  ministro  della  giustizia  godeva  più  di  estese  attribuzioni  e di 
maggiore  autorità  personale  dopo  quelli  dell’  interno  e della  guerra. 
Questioni  di  alto  rilievo  vi  si  agitavano,  e furono  tutte  trattate  da 
Crémicux  con  tale  precisione,  che  l’assemblea  costituente  cambiò 
in  leggi  quasi  tutti  i decreti  di  quel  ministro. 

Quanto  alle  misure  clic  riguardavano  il  ministro  delPinterno, 
consistettero  soprattutto  nella  destinazione  de’ commissari!  e sotto- 
commissarii  al  rimpiazzo  de’  prefetti  e viceprefetti  nei  dipartimenti. 
Quasi  tutti  i dipartimenti  avevano  da  loro  medesimi  trasformata 
la  loro  amministrazione  monarchica  in  amministrazione  repubbli- 
cana senza  aspettare  gli  ordini  di  Parigi.  Prefetti , generali  o sol- 
dati non  vi  avevano  opposta  veruna  resistenza.  Si  sarebbe  detto 
che  la  rivoluzione,  già  fatta  negli  spiriti,  non  aveva  che  a darsi 
un  nome  per  farsi  riconoscere.  Distinti  cittadini  dell’opposizione 
erano  stati  circondati  dappertutto  e senza  lotta  dalla  massa  de’ loro 
concittadini,  condotti  al  palazzo  della  prefettura  o della  vicepre- 
fettura,  al  primo  annunzio  degli  avvenimenti  di  Parigi.  Vi  avevano 
ricevuto  pacificamente  di  mano  dell’antica  autorità  le  redini  del- 
l’amministrazione; per  lutto  ed  anche  collo  stesso  accordo  i con- 
sigli di  prefettura,  i podestà,  i consigli  provvisorii  di  municipalità 
erano  stati  cangiali,  od  eransi  raccolti  nuovi  membri  che  godes- 
sero la  confidenza  delle  popolazioni.  L’anarchia  non  aveva  potuto 
introdursi  fra  i due  governi  neppure  un  momento. 

Quelle  nuove  autorità  erano  state  obbedite  per  istinto  con  una- 
nimità ancor  maggiore  delle  antiche.  Si  sarebbe  detto  che  la  Francia 
intiera  avesse  il  genio  delle  rivoluzioni,  e che  compieva  questa 
completa  trasformazione  da  un  ordine  monarchico  ad  un  ordine 
repubblicano,  come  un  esercito  compie  un  militare  esercizio  cui 
fu  esercitalo  nella  disciplina.  È altro  dei  frutti  di  que’  trent’anni 
di  libertà  costituzionale  che  la  Francia  aveva  praticato  dopo  il  1814. 
Libertà  e ragione  progrediscono  di  pari  passo  nei  popoli. 

Il  ministro  dell’ interno  Ledru-Rollin  confermò  molte  di  quelle 
prime  scelte  di  commissarii  fatte  dalie  popolazioni  dei  dipartimenti 
ed  altri  ne  mandò  da  Parigi.  Le  scelte  savie  dapprima  compro- 
vavano lo  spirito  d’alta  e liberale  conciliazione  che  la  maggioranza 
del  governo  e che  il  ministro  stesso  dell’ interno  volevano  pren- 
dere allora  e dare  per  tipo  d’amministrazione  repubblicana  ai  di- 
partimenti. 

Seguire  nelle  spontanee  loro  scelte  lo  spirito  dei  dipartimenti, 
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non  costringerli,  ma  guidarli  alla  confidenza  colla  stima  che  loro 
inspirerebbero  gli  amministratori  ; moderare  ciò  che  sarebbe  ecces- 
sivo; temperare  ciò  che  sarebbe  troppo  ardente;  riscaldare  quanto 
sarebbe  troppo  tiepido;  prender  le  redini  del  governo  nei  cuori 
de’  buoni  cittadini  ; non  lasciar  alle  popolazioni  agitate  il  tempo 
di  avvedersi  d’una  lacuna  nell’esecuzione  delle  leggi  di  ordine  pub- 
blico ; prevenire  ad  ogni  costo  le  guerre  civili  e l’effusione  d’una 
goccia  di  sangue;  compiangere,  consolare,  proteggere  i vinti;  no- 
bilitare l’entusiasmo  de’ vincitori  colla  loro  propria  generosità;  di- 
menticare i mutui  rancori  de’ partiti,  c confondere  nella  famiglia 
nazionale  tutti  quelli  che  si  confondevano  nell’amore  della  patria 
c nella  difesa  della  società;  tali  erano  le  intenzioni  espresse  nel 
consiglio  dall’unanimità  dei  membri  del  governo,  commentate  ad 
ogni  momento  da  Lamartine  nelle  sue  arringhe  alle  deputazioni 
dei  dipartimenti  ed  al  popolo  aU’Hólel  de  Ville  o sulla  pubblica 
piazza,  e ridotte  dal  ministro  dell’interno  a prime  inslruzioni  dei 
commissarii  governativi. 

La  maggior  parte  di  que’  primi  commissarii  erano  membri  della 
camera  de’  deputali  conosciuti  per  la  loro  opposizione  moderata 
all’antico  governo.  Compilatori  di  giornali  democratici  accreditati 
dalla  stima  di  cui  godevano;  clienti  della  stampa  repubblicana  di 
Parigi,  e soprattutto  del  National.  Il  ministro  dell’interno  vi  ag- 
giunse de’  seguaci  del  giornale  La  Iti  forme,  centro  più  attivo  e 
più  rivoluzionario  delle  cospirazioni  antimonarchiche;  e finalmente 
un  ristrettissimo  numero  di  settarii  delle  scuole  socialiste,  uomini 
allora  tanto  temperati  di  condotta,  quanto  arrischiati  nelle  idee. 

XXI. 

Queste  scelte  precipitate,  fatte,  per  così  dire,  al  grido  dell'ur- 
genza ed  all’indicazione  dei  diversi  partiti,  non  eccitarono  a prima 
giunta  alcun  riclamo;  il  ministro  in  una  prima  circolare  dell’ 8 
marzo  indicò  a’  suoi  agenti  lo  spirito  della  sua  amministrazione. 
La  circolare  era  concepita  ne’ seguenti  termini:  « La  Francia  in- 
tiera non  ebbe  che  una  sola  voce,  poiché  non  aveva  che  un’a- 
nima sola.  Questa  unione  di  tutti  in  un  medesimo  pensiero  è il 
pegno  più  certo  della  durata  della  repubblica,  e deve  essere  sor- 
gente di  moderazione  dopo  la  vittoria.  Vostra  prima  cura  sia  il 
far  comprendere  che  la  repubblica  deve  esser  scevra  d’ ogni  idea 
di  vendetta  e di  reazione;  ma  che  tuttavia  questa  generosità  non 
deve  degenerare  in  debolezza  ; coll’astenervi  da  ogni  ricerca  con- 
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tro  le  opinioni  e gli  atti  anteriori,  abbiatevi  per  regola  che  le 
funzioni  politiche,  a qualunque  grado  della  gerarchia  apparten- 
gano, non  possono  essere  affidate  che  a repubblicani  sperimentati, 
in  una  parola,  ad  uomini  della  giornata  precedente  e non  della 
dimane  ». 

Le  prime  parole  di  questa  instruzione  erano  interamente  nello 
spirito  del  governo;  le  ultime  erano  un’esclusione  degli  uomini 
pericolosi  alla  Francia:  purgare  la  Francia  di  tutto  ciò  che  non 
era  repubblicano  dal  giorno  innanzi  era  io  stesso  che  alienarla 
dalla  repubblica.  La  repubblica  coll’alienarsi  la  maggioranza  della 
Francia,  diveniva  un  governo  della  minorità;  un  governo  del  mi- 
nor numero  ha  bisogno  d’impaurire  la  maggioranza,  vale  a dire 
la  nazione,  per  potersi  fondare  e sostenere.  La  repubblica  del  24 
febbraio  si  snaturava  in  tal  guisa  e si  pervertiva. 

La  differenza  radicale  nel  modo  di  comprendere  e di  praticare 
la  nuova  repubblica  manifestavasi  sgraziatamente  a quelle  prime 
parole  tra  i membri  dpi  governo:  era  evidente  che  lo  spirito  po- 
stumo e convenzionale  dittatorio  dei  clienti  della  Rèfoì'me  cer- 
cava di  trascinare  indietro  la  politica  interna  nella  via  delle  de- 
purazioni e dello  spavento  rivoluzionario;  sebbene  gli  atti  fossero 
tolleranti,  le  parole  erano  acerbe.  Ciò  bastava  a rendere  inquieto 
il  paese  nel  momento  in  cui  era  necessario  rassicurarlo,  e tutto 
eccitarlo  alla  repubblica. 

Questa  intempestiva  provocazione  diretta  a tutti  coloro  che  non 
ammettevano  la  repubblica  se  non  a condizione  di  trasportarvi 
la  pienezza  del  loro  onore  e dei  loro  diritti,  suscitò  i primi  ri- 
sentimenti,  e mosse  i primi  dubbi  timorosi.  Nulladimeno  le  di- 
sposizioni del  ministro  dell’interno,  e della  maggioranza  de’  com- 
missarii  ch’egli  aveva  nominalo,  allora  non  corrisposero  per  nulla 
a quel  linguaggio:  le  parole  sembrarono  una  concessione  ad  un 
partito  violento  onde  impugnarne  gli  atti;  quelle  parole  sfuggi- 
rono senza  che  il  governo  giudicasse  opportuno  di  soffermarle  e 
di  smentirle.  Il  ministro  dell’interno,  assorto  nell'immenso  specia- 
lità del  suo  dipartimento,  non  poteva  materialmente  rispondere 
di  tutto  ciò  che  si  redigeva  sotto  la  sua  risponsabilità  morale; 
assisteva  pure  di  rado  ai  consigli  del  governo  ciré  si  tenevano 
ancora^ all’Hòtel  de  Ville,  in  mezzo  alla  continua  folla  del  popolo, 
e reggeva  in  particolare  la  parte  di  servizio  pubblico  che  gli  era 
stata  devoluta. 

Lamartine  dal  canto  suo  amministrava  con  assoluta  indipen- 
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denza  la  politica  esterna  e la  parte  dello  spirito  pubblico  che  cor- 
rispondeva alle  sue  viste.  Ciascun  ministro  era  sovrano  nei  suo 
centro  d’azione.  Sommettevano  al  reciproco  giudizio  le  sole  que- 
stioni gravissime  che  avevano  immediata  relazione  colla  politica 
complessiva  del  governo. 

Louis  Diane  ed  Albert,  legati  da  prima  col  partito  della  Réforme, 
si  stringevano  con  altri  uomini  attivi  di  quel  partito,  e studia- 
vansi  gli  uni  di  far  prevalere  le  loro  dottrine  socialiste,  gli  altri 
i loro  sospetti  repubblicani.  Flocon , spirito  più  politico  che  spe- 
culativo, sforzavasi  di  ridurre  ad  equilibrio  queste  pretese  dei  so- 
cialisti e de’  repubblicani  esagerati.  Devonsi  a lui  moltissimi  utili 
accomodamenti  che  i due  partiti  del  governo  ebbero  la  saggezza 
di  osservare  l’un  verso  l’altro  per  non  rompere  con  fragore  un’ap- 
parente unità  che  preveniva  le  scissure  nel  paese. 

Caussidièrc,  spirito  flessibile  e sagace,  sotto  una  rozza  ed  incolta 
apparenza,  piegava  apparentemente  verso  la  politica  del  ministro 
dell’ interno;  ma  egli  giovavasi  de’ suoi  amici  nell’interesse  della 
sua  propria  importanza  più  di  quello  ch’egli  giovasse  a loro  stessi. 
Uomo  d’azione,  in  contatto  col  popolo,  circondato  d’una  milizia 
pronta  a lutto,  i suoi  amici  non  potevano  far  nulla  senza  di  lui. 
Egli  mostrava  un’indipendenza  che  rendevalo  ad  essi  talvolta  so- 
spetto, sempre  terribile.  Il  partito  del  National  era  in  lotta  con 
Caussidière;  quel  partito  credeva  che  il  prefetto  di  polizia  fosse 
l’agente  e l’organo  del  ministro  dell’intcrno  contro  di  loro. 

Lamartine  aveva  compreso  d’un  colpo  d’occhio  che  ertivi  a trarre 
da  Caussidière  un  immenso  partito  pel  ristabilimento  dell’ordine, 
e che  era  d’uopo  ingrandirlo  contro  nemici  più  pericolosi  ; gli  at- 
testava confidenza,  e lo  consigliava  a chiedere  al  governo  attri- 
buzioni di  polizia  più  estese  e fondi  più  copiosi.  Nel  consiglio 
Lamartine  prendeva  l’iniziativa  in  suo  favore  per  la  creazione  di 
corpi  municipali  armati,  come  guardia  repubblicana  c guardiani 
di  Parigi  sotto  i comandi  immediati  del  prefetto  di  polizia.  Egli 
lo  vedeva  qualche  volta  da  solo  c con  lui  si  tratteneva  confiden- 
zialmente e francamente  sulla  politica  generale  interna  ed  esterna. 
Non  illudevasi  per  nulla  sulla  complicata  situazione  e sulla  parte 
fastosa  che  aveva  a sostenere  Caussidière;  ma  vedeva  della  pro- 
bità in  quell’ambizione,  della  lealtà  sotto  quell’acutezza  d’ingegno. 
Caussidière  aveva  un  cuore  onesto  c generoso,  c potevasi  confi- 
dare se  non  nelle  sue  opinioni  per  lo  meno  nella  sua  natura.  Ei 
poteva  trascorrere  a vaneggiamenti  rivoluzionarii,  non  mai  ad 
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atti  colpevoli.  Uomo  di  lotta  e non  d’anarchia,  aspirava  a rego- 
lare prontamente  la  vittoria,  a serbare  la  confidenza  degli  amici 
che  avevano  cospirato  e combattuto  con  lui,  ad  acquistarsi  la  stima 
dei  vinti,  la  riconoscenza  di  Parigi,  a legittimare  la  sua  conqui- 
sta co’  suoi  servigi , ed  a cangiare  il  cospiratore  in  magistrato. 
Amava  il  popolo,  ma  non  lo  adulava  ne’  suoi  eccessi  e nemmeno 
nelle  sue  visioni. 

Lamartine  parlavagii  spesso  del  pericolo  delle  propagande  co- 
muniste de’  suoi  amici  del  Lussemburgo  e della  necessità  di  ri- 
trarre quelle  teorie  di  sociale  sconvolgimento  alla  misura  d’insti- 
tuzione  di  assistenza,  d’instruzione,  di  soccorso,  di  lavoro,  di  ac- 
cesso alle  proprietà  per  i proletari!'  ; Caussidière  era  pienamente 
di  questo  avviso:  « Il  socialismo  m’imbarazza,  egli  dicevagli  con 
disprezzo;  abbiamo  bisogno  di  ordine,  di  lavoro,  di  fratellanza 
in  azione  e non  di  chimere  ». 

Egli  aiutò  possentemente  Lamartine  a tener  fermi  i rifugiati  po- 
lacchi, tedeschi,  belgi,  italiani  che  volevano  trascinare  la  repub- 
blica fra  guerre  d’aggressione  forzata  per  interessi  di  straniere 
fazioni;  da  principio  tali  macchinazioni  erano  apparse  sordamente, 
e,  se  non  favorite,  almeno  tollerate  ed  incoraggiate  da  uomini  molto 
vicini  al  governo.  Lamartine  fe’  intendere  a Caussidière  il  pericolo 
di  que’  tentativi  che  solleverebbero  l’Europa  contro  la  repubblica, 
e dìe  rannoderebbero  una  collegazione:  una  politica  più  leale  e 
più  destra  nella  sua  lealtà  rendeva  questa  collegazione  impossibile. 

XXII. 

Una  donna  singolare  per  lo  stile,  ed  un  celebre  oratore,  la  Sand 
e Giulio  Favre,  prestavano  allora  l’assistenza  del  loro  talento  alla 
politica  del  ministro  dell’interno. 

La  Sand,  accorsa  a Parigi  al  vento  della  rivoluzione,  al  suo  ar- 
rivo aveva  veduto  Lamartine.  Il  ministro  degli  affari  esterni  crasi 
adoperato  a conquistare  ai  proprii  disegni  quel  genio  virile  per 
la  forma  e femminile  per  la  mobilità  delle  convinzioni.  Aveva  avuto 
un  colloquio  di  più  ore  con  quella  donna  importante  in  una  crisi,  in 
cui  la  tempesta  popolare  non  poteva  essere  governata  che  dai  venti 
che  si  farebbero  soffiare  sulle  sue  onde.  Aveva  convinto  la  Sand 
che  la  salute  delle  nuove  istituzioni  non  poteva  trovarsi  che  nel 
ripudio  pronto,  energico  c completo  degli  eccessi  e dei  delitti  che 
avevano  disonorata  e perduta  la  prima  rivoluzione.  Egli  l’aveva 
pregata  di  prestare  la  forza  di  cui  Dio  l’aveva  dotata  alla  causa 
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dell’ordine  e della  moralizzazione  del  popolo.  Glie  l’aveva  ella  pro- 
messo con  quell’accento  di  entusiasmo  appassionato  che  rivela  la 
sincerità  delle  convinzioni.  Gli  aveva  soltanto  chiesti  alcuni  giorni 
solamente  per  recarsi  al  Ben  i per  dar  sesto  a’  suoi  affari.  Doveva 
al  suo  ritorno  compilare  un  foglio  popolare  che  spargesse  nello 
spirito  delle  masse  i principii  della  pace,  della  disciplina  e della 
fratellanza,  ai  quali  la  sua  penna  e il  suo  nome  avrebbero  aggiunto 
il  prestigio  c il  lustro  della  sua  popolarità.  , 

Ella  parti  con  questa  intenzione.  Al  suo  ritorno,  le  antiche  pre- 
dilezioni del  suo  spirito  per  le  avventate  teorie  del  socialismo  la 
riunirono  per  mezzo  di  Louis  Blanc  ad  un  centro  di  politica  op- 
posta. Lamartine  seppe  ch’ella  compilava  al  ministro  dell’ interno 
un  foglio  officiale  intitolato  Bollettino  della  repubblica.  Questo  fo- 
glio, infiammato  delle  inspirazioni  di  comuniSmo,  richiamava  colle 
parole  le  nefaste  memorie  della  prima  repubblica,  e fanatizzava 
gli  uni  d’impazienza,  gli  altri  di  terrore. 

La  maggioranza  del  consiglio,  venuta  a cognizione  dell’esistenza 
di  quel  bollettino,  gemette  della  deviazione  di  quel  genio  di  primo 
ordine,  che  collocava  in  tal  modo  sotto  la  responsabilità  del  governo 
parole  e dottrine  in  aperta  contraddizione  colio  spirito  di  esso.  11 
ministro  dell’ interno  non  aveva  tempo  di  sorvegliare  da  sè  me- 
desimo quello  scritto  emanato  da’  suoi  uCRcii.  Non  ne  impediva  le 
malefiche  esagerazioni.  Fu  convenuto  che  nessuno  di  quei  bollet- 
tini sarebbe  più  spedito  pei  dipartimenti  prima  d’essere  esaminato 
da  uno  dei  membri  del  governo;  essi  divisero  fra  loro  i giorni 
della  settimana  per  questa  sorveglianza.  Le  innumerevoli  minutezze 
di  cui  erano  straccarichi,  e gl’incidenti  d’urgenza  che  incessante- 
mente nascevano  coi  giorni,  fecero  loro  spesse  volte  trascurare 
questo  dovere.  Alcuni  bollettini  sfuggirono  ancora  col  favore  di 
quelle  negligenze,  e portarono  nei  dipartimenti  scandali  e paglia 
al  fuoco  delie  opinioni;  alcuni  commissarii  presero  saggiamente 
sulla  loro  responsabilità  d’ impedirne  il  cartello  e la  pubblicazione 
nei  comuni. 

XXIII. 

Frattanto  Parigi,  sebbene  all’erta,  era  in  calma.  Il  governo  aveva 
convocato  la  Francia  intera  alla  elezione  pel  24  aprile.  Era  il 
tempo  strettamente  necessario  per  le  operazioni  materiali  del  suf- 
fragio universale. 

L’aspettazione  di  questa  grande  installazione  della  sovranità  del 
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popolo  acquetava  la  massa  degli  spiriti  ed  irritava  gli  altri.  Due 
mesi  di  rivoluzione  e di  dittatura  che  rimanevano  ancora  a passare 
sembravano  due  secoli.  Sperava  il  partito  ultrarivoluzionario  esal- 
tato, che  que’due  mesi,  tormentati  d’avvenimenti,  da  fazioni  di- 
verse, da  minaccie  di  guerra  aU’esterno,  da  turbamenti  e da  mi- 
serie nell’ interno,  non  permetterebbero  al  governo  di  realizzare 
questo  grand’atto.  Fra  quest’atto  e il  24  aprile  scorgevansi  mille 
abissi  nei  quali  si  precipiterebbe  il  governo  prima  di  raggiungere 
il  giorno  stabilito  per  restituire  il  potere  alla  nazione. 
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I. 

li  partito  moderato  del  governo,  ed  era  allora  quasi  unanime, 
vedeva  da  lungi  con  speranza  il  momento  in  cui  la  nazione,  evo- 
cando dal  suo  seno  tulli  i suoi  diritti  e tutte  le  sue  forze,  ver- 
rebbe in  soccorso  di  sè  stessa  e s’impadronirebbe  sola  della  pro- 
pria rivoluzione.  II  partito  anarchico  e terrorista  al  di  fuori  guatava 
fremendo  quest’ora  che  dovevagli  strappare  ogni  sorta  di  prolun- 
gazione del  regno  di  sovversione.  Questo  partito,  soffocato  nei  primi 
giorni  della  disfatta  subita  aU’Hótel  de  Ville  e dall’entusiasmo  d’or- 
dine e di  moderazione  che  spirava  dall’animo  universale  del  po- 
polo, incominciava  nei  clubs  a tentare  di  pervertire  la  repubblica. 

I clubs,  instituzioni  o piuttosto  risultati  rivoluzionarii,  non  son 
altro,  nelle  adunanze  tumultuose  regolari  c periodiche^  che  la  piazza 
pubblica  concentrata  in  una  cinta  più  ristretta,  ma  animata  dalle 
stesse  passioni,  messa  sossopra  dalle  stesse  burrasche.  Hanno  an- 
che un  pericolo  di  più  della  pubblica  piazza,  hanno  Io  spirito  di 
setta  e la  combinata  disciplina  dei  partili.  Appena  che  l’ordine 
venne  ristabilito  per  le  strade,  dallo  spontaneo  buon  volere  del 
popolo,  dalle  inspirazioni  e dalle  vigilanze  del  potere  nascente,  i 
clubs  si  formarono  in  tutti  i quartieri  di  Parigi  : il  governo  non 
avrebbe  potuto  opporvisi  senza  mentire  alla  sua  natura  e senza 
sconoscere  la  propria  posizione.  I clubs  non  erano  in  allora  che 
le  voci  dominanti  dell'opinione;  i corpi  deliberanti  della  rivoluzione. 

Alcuni  uomini,  troppo  sbigottiti  dalle  analogie  colla  riunione  dei 
Giacobini,  credettero  che  la  repubblica  fosse  perduta,  e il  governo 
sottomesso  dal  giorno  in  cui  videro  formarsi  i primi  clubs  ; altri 
invece  compresero  la  differenza  che  passava  tra  un  solo  clubs  ri- 
voluzionario dominante  tutto  lo  spirito  d’uua  rivoluzione,  come  i 
Giacobini  e la  Convenzione  stessa,  e tra  una  moltitudine  di  clubs 
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animati  da  spiriti  diversi,  divergenti  di  fine  e di  teorie,  e che  si 
facevano  opposizione  e contrappeso  gli  uni  agli  altri,  privi  di  po- 
polarità da  prima  nello  spirito  dei  cittadini  per  le  tristi  memorie 
del  1793,  e che  offrivano  all’  incontro  ad  un  governo  abile  e fermo 
dei  punti  d’appoggio  e dei  punti  di  resistenza  contro  la  pericolosa 
unità  d’una  sola  fazione.  In  tal  guisa  i membri  del  governo  prov- 
visorio non  concepirono  nemmeno  i terrori  che  cercavasi  d’inspi- 
rar loro.  « Io  tremerei,  disse  Lamartine  agli  allarmisti,  se  non  vi 
fosse  che  un  solo  clubs  di  Giacobini,  e non  mi  proverei  nemmeno 
a lottare  contro  una  simile  riunione  fuorché  per  mezzo  della  in- 
surrezione dei  dipartimenti.  Io  rassegnerei  a quel  club  la  vittoria 
ed  il  comando;  ma  coi  clubs  numerosi,  liberi,  senza  privilegi, 
senza  costringimenti , io  non  temo  null’altro  che  dei  tentativi  con- 
fusi ed  isolati,  contro  i quali  lo  spirito  pubblico  e i clubs  istessi 
ci  serviranno  contro  i clubs.  Mi  chiamino!  son  pronto  a presen- 
tarmi anch’io  come  Dumouriez  nel  1792,  e ad  accettarvi  i dialo- 
ghi coi  loro  oratori  e le  loro  accuse  ». 

II. 

Lamartine  infatti,  aiutò  egli  stesso  alcuni  buoni  cittadini  ad 
appigionare  delle  sale,  a formare  degli  uffizii,  a fondare  dei  clubs 
bene  intenzionati  nei  diversi  quartieri  di  Parigi , per  occupare  la 
sera  il  pericoloso  ozio  del  popolo  e per  dirigerne  lo  spirito  nei 
sensi  della  sua  politica.  Entrò  pure  in  relazione  indiretta  coi  clubs 
più  veementi  e più  male  inspirati,  per  sorvegliarne  le  esplosioni 
e per  farvi  confutare  le  mozioni  incendiarie  da  oratori  che  face- 
van  neutre  le  sedizioni.  Ad  eccezione  di  alcuni  forsennati  che  di- 
mandavano di  tempo  in  tempo  al  club  del  palazzo  nazionale  lo 
stato  d’accusa  e la  testa  di  Lamartine,  e che  gli  astanti  sbeffavano 
e scacciavano  dalla  tribuna,  lo  spirito  dei  clubs  era  stato  eccellente, 
e la  loro  azione  generalmente  utile  sino  allora.  La  pressione  del 
pubblico  buon  senso  pesava  sui  cattivi  cittadini*.  II  sentimento  della 
loro  unanimità  fortificava  i buoni.  Il  podestà  di  Parigi  aveva  messo 
provvisoriamente  a loro  disposizione  molli  pubblici  stabilimenti  o 
sale  di  asilo  o di  spettacoli  per  facilitare  quelle  riunioni,  per  cui 
la  maggior  parte  dei  clubs  erano  in  tal  guisa  in  armonia  collo  stesso 
governo  e propagavano  le  sue  idee  d’ordine,  di  patriottismo,  di 
esame  e di  conciliazione  nella  moltitudine.  Un  fatto  venne  a dar 
loro  una  iìsonomia  nuova  e più  caratterizzata. 

Il  governo  aveva  aperte  le  segrete  in  cui  languivano  già  da  molti 
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anni  i precursori  della  repubblica  convinti  di  cospirazioni  o di 
attentati  contro  la  monarchia.  Due  di  questi  primi  combattenti 
della  causa  democratica  erano  usciti  di  prigione;  erano  dessi  Blanqui 
e Barbès.  Lamartine  non  conosceva  Blanqui.  Ecco  in  qual  modo 
conobbe  Barbès  : 

Barbès  era  stato  condannato  a morte  dalla  corte  dei  pari  sotto 
l’ultimo  governo.  Alle  quattro  antimeridiane  del  giorno  in  cui  do- 
veva essere  eseguita  la  condanna,  una  giovane  signora  si  presenta 
alla  porta  di  Lamartine  e chiede  di  parlargli.  Lamartine  si  alza 
e va  a riceverla.  La  giovane  lagrimando  si  precipita  alle  sue  gi- 
nocchia, gli  dice  essere  la  sorella  di  Barbès,  e lo  scongiura  a vo- 
lerle salvare  il  fratello.  Lamartine  non  aveva  relazione  alcuna  colla 
corte,  gli  sovviene  d’averne  avuto  con  Montalivet,  ministro  ed  amico 
del  re,  e corse  tosto  da  lui.  Montalivet,  cuore  generoso,  in  cui  le 
inspirazioni  non  deliberano  più  che  il  coraggio,  trovavasi  grave- 
mente malato;  egli  non  bada  nè  alla  sua  salute,  nè  alle  sue  forze. 
Si  alza  e si  fa  condurre  dal  re  a Neuilly.  Il  re,  la -mente  del  quale 
vinceva  in  simili  casi  quella  del  suo  miuistro,  graziò  della  vita  il 
condannato. 

Ma  durante  questo  colloquio  di  Neuilly,  la  sommossa  d’aprile 
rumoreggiava  in  Parigi;  i fucili  tempestavano  le  palle  per  le  strade  ; 
la  camera  dei  deputati  era  accerchiata  di  cannoni  e di  soldati.  A 
tal  vista  Lamartine  paventa  che  il  governo  voglia  far  eseguire  la 
sentenza  pel  timore  che  la  grazia  avesse  a sembrare  debolezza  e 
concessione  agl’  insorti.  Un  secondo  messo  di  Montalivet  ben  presto 
lo  assicura.  II  re  persiste  nel  risparmiare  quel  sangue.  Barbès  fu 
salvo.  La  sorella  del  condannato  attendeva  la  sua  decisione  in  uno 
degli  uffici  della  camera  dei  deputati.  Lamartine  le  rende  la  vita 
portandole  quella  del  fratello.  Ella  venne  baciando  le  mani  di  lui. 

Sette  anni  erano  trascorsi  da  questa  scena  allorché  Lamartine, 
alcuni  mesi  prima  della  rivoluzione,  riceve  da  Barbès  due  lettere 
che  quel  condannato  aveva  trovato  mezzo  di  sottrarre  ai  custodi 
del  suo  carcere  a Nimes.  Queste  lettere  dicevano  a Lamartine:  < Io 
vi  debbo  l’esistenza:  dopo  Dio  voi  siete  il  mio  salvatore;  se  un 
giorno  io  esco  da  queste  mura  atterrate  dal  certo  trionfo  della  re- 
pubblica, la  mia  prima  visita  sarà  per  colui  verso  il  quale  la  mia 
riconoscenza  ha  bisogno  di  alleviarsi , ed  io  spero  che  dopo  aver 
salvato  me,  egli  salverà  pure  la  patria  mia  ». 

Barbès  aveva  mantenuta  la  parola.  Il  giorno  dopo  del  suo  ar- 
rivo a Parigi,  egli  era  andato  a gettarsi  fra  le  braccia  di  Lamar- 
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tine.  « Io  sono  doppiamente  lieto  della  vostra  liberazione,  disse  a 
lui  il  ministro  degli  afTari  esterni.  Voi  siete  libero,  e la  repubblica, 
il  governo  delle  vostre  predilezioni , vi  accoglie  in  libertà.  Voi  le 
potete  essere  utilissimo  in  questi  momenti.  Il  popolo,  senz’altro 
freno  che  le  nostre  parole,  ha  bisogno  che  lo  si  diriga  e si  mo- 
deri. Esso  vi  ascolterà.  Voi  siete  uno  de’  suoi  martiri.  Le  vostre 
parole  saranno  i suoi  oracoli.  Consigliatelo  non  collo  sdegno  d’un 
combattente,  ma  colla  generosità  d’un  vincitore  e coi  sangue  freddo 
d’un  uomo  di  Stato.  La  repubblica  non  ha  più  nessun  pericolo 
a correre  tranne  i proprii  eccessi.  Mostrate  altrettanto  eroismo  per 
tenerla  salda,  quanto  fu  il  coraggio  e l’ impazienza  vostra  nel  pre- 
correrla. Le  idee  non  prendono  forza  di  governo  che  a condizione 
di  metterli  in  regola  d’ordine  e di  forza.  Obbliate  le  tradizioni  della 
prima  repubblica,  ed  aiutateci  a fondarne  una  che  non  s’insozzi 
nè  d'anarchia,  nè  di  patiboli,  e che  a poco  a poco  riconcilii  tutti 
i torti  con  tutti  i diritti  ». 

Tali  furono  le  parole  di  Lamartine.  Barbès  le  ascoltò  con  tutti 
i segni  di  approvazione  di  cuore  e di  spirito. 

« Queste  idee,  disse  egli,  sono  pur  quelle  che  io  bo  maturate 
in  me  stesso  nella  mia  prigionia  e nella  mia  religione  politica.  Io 
non  voglio  usare  dell’ influenza  che  mi  darà  sul  popolo  la  mia  ri- 
putazione di  vittima,  che  per  dirigerlo  in  questi  sensi.  Ma  io  sono 
straniero  al  mondo  politico  già  da  molti  anni.  Era  ancor  giovane 
quando  io  fui  messo  in  ceppi , io  non  conosco  nè  le  cose,  nè  gli 
uomini.  Mi  permetterete  voi  ch’io  venga  di  tempo  in  tempo  a con- 
sultarvi per  rintracciare  il  retto  cammino,  se  alle  volte  la  mia  igno- 
ranza degli  affari  me  ne  facessero  involontariamente  deviare  ? » 

Lamartine  gli  promise  d’aprirgii  il  suo  cuore  ogni  qualvolta  lo 
desiderasse;  gii  raccomandò  di  non  collegarsi  con  coloro  che  con- 
fonderanno la  democrazia  colla  demagogia,  e che  cercheranno  il 
miglioramento  delle  condizioni  sociali  dei  proletarii  nella  sovver- 
sione della  proprietà,  base  comune  che  tutto  reggeva,  e senza  della 
quale  proprietarii  e proletarii  crollerebbero  insieme  nella  mede- 
sima ruina. 

Egli  trovò  in  Barbès  gl’istinti  d’un’ anima  esaltata  ma  onesta, 
e le  disposizioni  alla  moderazione  ed  alla  conciliazione  fra  le  classi 
ch'egli  poteva  desiderare.  Tali  disposizioni  durarono  per  qualche 
tempo,  e sarebbero  durate  per  sempre  se  Barbès  non  fosse  stato 
trascinato  poco  dopo  da  un  altro  fuoco  d’opinioni.  Egli  si  ritemprò 
nelle  sue  idee  di  adeguamento  radicale  delle  condizioni  e dei  beni, 
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miragio  eterno  dei  zelatori  dell’eguaglianza  assoluta  delle  fortune, 
dai  tempi  dei  Gracchi  e dei  primi  cristiani  sino  a Babeuf  ed  a 
Marat,  virtù  come  principio,  fratellanza  nelle  istituzioni,  demenza 
c delitto  in  una  effettuazione  rivoluzionaria. 

Barbès  venne  poco  dopo  nominato  colonnello  della  legione  del 
XII.0  circondario  di  Parigi.  Fondò  un  club  che  prese  il  suo  nome. 
Le  dottrine  del  socialismo  si  frammischiarono  all’energia  del  re- 
pubblicanismo.  Il  nome  di  Barbès  suonava  alle  orecchie  del  po- 
polo come  lo  stormo  contro  la  monarchia  c contro  la  borghesia. 
Barbès  parlava  poco  e senza  rumore,  ma  aveva  l’accento  del  sol- 
dato e la  fede  del  martire.  Era  uno  Spartaco  escito  dalle  carceri. 
Rassomigliava  alla  statua  delio  schiavo  vincitore,  belio,  ma  sparuto 
pei  ferri  e divorato  dall’inestinguibile  fuoco  delle  rivoluzioni. 

Barbès  parlò  più  volte  con  amarezza  a Lamartine  d’un  altro 
uomo,  suo  emulo  di  cospirazione  e di  prigionia,  che  una  fatale 
coincidenza  del  caso  aveva  liberato  al  pari  di  lui  e reso  sospetto 
a’ suoi  complici.  Quest’uomo  era  Blanqui. 

III. 

Mentre  Lamartine  trovavasi  ancora  in  permanenza  all’ Hotel  de 
Ville,  io  non  so  qual  mano  parziale,  per  certi  uomini  compro- 
messi, aveva  involato  alcuni  fogli  segreti  che  trovavansi  nel  por- 
tafogli del  ministero.  Fra  quelle  carte  trovavasi  una  rivelazione 
senza  firma  fatta  ài  governo  del  re  sulle  trame  delle  società  se- 
grete. Una  tale  rivelazione  era  evidentemente  l’opera  d’un  capo 
superiore  ed  intelligente  di  quelle  società.  Erasi  imprudentemente 
abbandonato  quel  foglio  alla  curiosità  d’un  collettore  di  documenti 
che  l’aveva  lasciato  circolare.  Un  sordo  grido  d’indignazione  aveva 
all’istante  accusato  Blanqui. 

Blanqui  aveva  aperto  un  clubs.  Egli  vi  parlava  con  forza  d’in- 
gegno, ma  sino  allora  con  circospezione.  Lo  dirìgeva  coll’instàn- 
cabile  genio  delle  cospirazioni.  Vi  ammassava  la  fama  e la  popo- 
larità per  formarsi  un  esercito  di  opinioni  estreme. 

Quei  rumori  salirono  fino  a lui;  l’avvilupparono  di  dubbii  e di 
timori;  staccarono  dal  suo  nome  il  prestigio,  e dal  suo  clubs  la 
folla  che  andava  ad  ascoltarlo.  Gli  antichi  suoi  complici,  e Barbès 
in  modo  speciale,  lo  costrinsero  a scolparsi  ; lo  giudicarono,  lo  con- 
dannarono al  tribunale  della  opinione  repubblicana.  Blanqui  per 
alami  giorni  più  non  comparve  al  suo  clubs,  come  uomo  conta- 
minato da  sospetti;  stese  la  sua  difesa  in  iscritto  e la  divulgò  per 
Parigi. 
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Senza  scolparlo  di  alcune  vaghe  rivelazioni  rispetto  alle  cose  e 
non  alle  persone,  quella  difesa  lo  schermì  nullameno  tanto  da  con- 
cedergli che  riassumesse  le  sue  parti  e la  sua  prevalenza  in  un 
club  composto  de’ suoi  partigiani,  al  quale  ei  ricomparve.  Il  suo 
ritorno  fu  festeggiato  come  un  trionfo.  Il  dubbio,  ond’era  stato 
macchiato  per  un  istante,  imponevagli  come  dovere  di  esagerare 
i suoi  larghi  principii  repubblicani,  e di  far  divampare  più  vivo 
il  fuoco  della  sua  smania  tribunizia.  Il  suo  club  divenne  ben  tosto 
il  focolare  di  tutte  le  esagerazioni  e di  tutti  gli  astii  della  dema- 
gogia. Ma  nullostante,  non  essendo  tali  esagerazioni  e tali  astii  che 
giuochi  di  parole  e reminiscenze  privi  di  una  vera  relazione  colia 
naturale  tendenza  del  popolo,  della  rivoluzione  e del  tempo,  fre- 
quentavasi  quel  club  collo  spirito  con  cui  si  assiste  a teatrali  rap- 
presentanze per  veder  sulle  scene  antichi  personaggi  storici  soste- 
nuti da  attori  in  costume  che  riferiscono  i drammi  o le  parodiò 
d’ un’epoca  andata.  Nobili  e cittadini,  insultati  dagli  oratori  di  quel 
club,  vi  assistevano  per  pascolo  di  curiosità  come  per  ascoltarvi 
i lontani  ruggiti  di  Babeuf  e di  Marat,  senza  concepirne  alcun 
terrore. 

Lo  stesso  Blanqui  invaniva  pel  terrore  che  destava  il  nome  suo, 
ed  ostentava  furore  più  che  non  ne  nutriva  o che  ne  voleva  span- 
dere nelle  masse.  Careggiava  destramente  coi  cenni  e collo  sguardo 
coloro  che  minacciava  colla  voce.  Era  un  tribuno,  ma  tale  che  mo- 
strava avere  più  politica  che  fede.  Uomo  di  spirito,  di  giudizio, 
di  diplomazia  popolare  superiore  a tutti  i menanti  della  giornata, 
li  imbarazzava  coll’ avanzarli  tutti,  e ogni  tratto  li  sfidava  a sor- 
passarlo. 

Uscendo  dal  suo  club,  sfumava  dinanzi  alle  moltitudini  de’ suoi 
ascoltatori,  non  prendendo  alcuna  parte  al  loro  movimento  od  a 
quello  del  governo,  vivendo  appiattato  in  una  casetta,  non  mani- 
festando la  sua  abitazione  che  ad  una  piccola  setta  di  amici  e di 
incantatori , quali  Lacambre  e Flotte,  non  mostrandosi  che  la  notte 
meschinamente  vestito,  per  attrarre  il  popolo  col  portare  indosso 
le  luridezze  e la  miseria  del  proletariato.  La  sua  parola  non  era 
eloquente,  ma  penetrante,  accorta,  dettata  dalla  riflessione,  e vi 
si  sentiva  un  piano,  una  linea  tracciata,  mezzi  e fine.  Il  suo  club 
non  riferiva  un  suono  vano  di  tumultuose  passioni  a guisa  degli 
altri  antisociali.  Era  uno  stromento  di  rivoluzioni  di  cui  egli  te- 
neva la  chiave  per  eccitare  e per  reggere  le  passioni  delle  masse. 
Ciò  nullameno  la  pressione  dello  spirito*  di  saviezza  e della  ra- 
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gione  generale  era  allora  cosi  preponderante,  che  il  club  di  Blan- 
qui  non  cagionava  nè  sollecitudini,  nè  terrore  ai  membri  oculati 
del  governo.  I discorsi  che  vi  si  tenevano  destavano  uno  scandalo 
piuttosto  utile  che  nocivo  alla  causa  della  repubblica  regolare.  I 
panlomini  di  quella  tribuna  erano  l’ebbro  ilota  che  veniva  fatto 
spettacolo  dagli  spartani  per  divezzarli  dall’abuso  del  vino. 

IV. 

Raspail,  meno  politico,  ma  più  settario  di  Blanqui,  esercitava 
un  più  moderato  ma  più  intimo  potere  sui  sobborghi  col  suo  nome, 
coi  suo  giornale  c coi  suo  club.  Quindici  o venti  mila  uomini  di 
quei  quartieri,  vero  monte  Aventino  di  Parigi,  frequentavano  le 
sue  adunanze,  amavano  la  sua  persona,  si  regolavano  a norma 
della  sua  voce.  Raspail,  colle  sue  dottrine  e colle  sue  prediche, 
mirava  al  comuniSmo.  Ma  il  suo  comuniSmo  di  sentimento  più  che 
di  sovversione,  era  improntato  d’una  illesiva  filosofia  e d’una  ca- 
rità pratica  che  aspirava  all’eguaglianza  col  volontario  adeguamento 
e non  colla  violenta  spropriazione.  Rendeva  fanatico  di  speranze 
il  popolo  senza  farlo  fanatico  d’odio  contro  i ricchi  e i benestanti. 
La  sua  sociale  filosofia  non  aveva  imprecazione  contro  la  società, 
meno  poi  contro  il  governo;  e lo  spirito  della  sua  predicazione 
era  sempre  quello  della  pazienza,  dell’ordine  e della  pace.  Pro- 
metteva però  più  di  quello  che  la  repubblica  potesse  mantenere. 
Le  sue  teorie,  vaghe  e dorate,  erano  come  le  nuvole  che  presen- 
tano mille  sembianze  all’immaginazione,  ma  che  non  si  possono 
raggiungere  che  collo  sguardo. 

V. 

Cabet,  altro  fondatore  di  setta,  aveva  aperto  un  club  nel  centro 
di  Parigi  in  contrada  Sant’Onorato,  col  quale  egli  dominava  gli 
animi  di  sette  od  otto  mila  persone.  Era  il  poeta  del  comuniSmo. 
Aveva  sognato  una  chimerica  Salento  ch’ei  chiamava  Vicaria.  Tutte 
le  ineguaglianze,  tutte  le  indigenze , tutte  le  asprezze  perfino  che 
accompagnano  il  lavoro,  vi  si  dovevano  disperdere  innanzi  ad  una 
organizzazione  fantastica,  i cui  clementi  non  erano  che  ipotetiche 
incoerenze  di  una  immaginazione  poco  ricca  anche  di  idealismi. 

Figlio  d’un  artiere  di  Dijon , educato  per  la  magistratura,  de- 
putato della  nativa  città  nel  1850,  ricaduto  dalla  politica  per  la 
sua  espulsione  dalla  camera  nel  1834,  proscritto  nel  Belgico,  rien- 
trato in  Parigi  appena  scontata  la  pena,  Cabet  erasi  nuovamente 
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gettato  nel  seno  del  proletariato,  dal  quale  era  uscito  a fine  di 
cercarvi  un  punto  d'appoggio  alle  sue  idee  ed  alla  sua  azione.  La 
parte  più  sofferente  e più  ignorante  degli  operai  di  Parigi  erasi 
appigliata  alle  sue  dottrine.  I deiirii  sono  prodotto  e consolazione 
degli  estremi  patimenti.  Cabet  era  il  filosofo  e il  gran  sacerdote 
di  quella  religione  del  ben  essere;  ina  quella  religione  mancava 
di  un  Dio.  La  soddisfazione  dei  puri  istinti  materiali,  meccanica- 
mente combinati  in  un  ordine  inverso  d’ogni  sociale  ordinamento 
conosciuto,  costituiva  tutto  quel  sistema,  che  altro  non  era  se  non 
il  cullo  incruento  ma  rozzo  della  vita  alimentare.  A quel  mondo 
mancava  l’idea  non  meno  della  divinità.  Prima  della  rivoluzione 
di  febbraio  Cabet  erasi  recato  più  d'una  volta  a discorrerla  con 
Lamarline  intorno  alla  sua  utopia.  Lamartinc  non  lo  aveva  adulato, 
e gli  aveva  bruscamente  predetto  che  il  suolo  della  Francia  si  sol- 
leverebbe da  sè  stesso  contro  l’esperienza  di  quelle  chimere,  e che 
il  comuniSmo  verrebbe  inghiottito  dal  primo  solco  che  tentasse 
usurpare.  Gli  aveva  consigliato  di  non  aspettare  quel  giorno  d’ in- 
surrezione contro  l’impossibile,  e di  riassumere  il  suo  pensiero  in 
una  regolare  e legale  colonizzazione  di  dissodamento  nelle  foreste 
del  nuovo  mondo. 

< Comincierete  cosi  da  una  associazione  di  piantatori  protetta 
da  una  civiltà  proprietaria  che  vi  preserverà  dalle  vostre  proprie 
anarchie,  come  ne  preserva  i quaqueri,  e la  proprietà  verrà  quindi 
ad  introdursi  da  sè  stessa  nella  vostra  colonia  agricola.  Che  se  fal- 
lisce tale  speranza,  la  terra  nutrirà  almeno  i vostri  sventurati  set- 
tatori! » 

Cabet  aveva  afferrata  quest’idea,  e disponevasi  a trapiantare  i 
suoi  sistemi  in  America,  ove  sollecitava  una  concessione.  La  re- 
pubblica lo  aveva  sorpreso  mentre  era  ancora  in  Parigi.  La  sua 
setta  credeva  di  vedervi  l’attuamento  della  sua  associazione  sul  suolo 
della  patria.  Cabet  alimenlavane  le  speranze,  e le  teneva  nell’or- 
dine e nel  rispetto  delle  persone  e delle  proprietà.  Lungi  dal  pre- 
dicare a’ suoi  settatori  l’insurrezione,  ei  predicava  loro  la  pazienza 
e l’orrore  per  l’anarchia.  Dicevasi  che  si  lusingasse  di  conquistare, 
per  mezzo  dell’autorità  su  quella  parte  del  popolo,  la  dittatura  po- 
polare che  una  rivoluzione  porta  alle  mani  di  chicchessia. 

VI. 

Altri  clubs,  governati  da  uomini  fino  allora  non  conosciuti,  riu- 
nivano, occupavano,  agitavano  ogni  sera  i quartieri  popolosi  di 
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Parigi.  Il  club  dei  Quinze-Vingts  e il  club  della  Sorbonne  metteva 
in  maggiore  apprensione  gli  uomini  di  Stato  del  governo.  Agitavano 
le  masse  più  oziose,  le  più  numerose  e le  più  irresponsabili  dei 
quartieri  del  lavoro.  Il  ministro  dell’interno  vi  teneva  degli  agenti 
che  ogni  giorno  gli  rendevano  conto  di  quelle  riunioni  popolari. 
Lamarline  non  mancava  dal  canto  suo  di  far  sorvegliare  quei  clubs 
e di  contrapporre  alle  loro  male  tendenze,  tendenze  opposte  alta- 
mente ed  favorite,  inspirazioni  ai  comunicate  loro  oratori  contro  le 
istigazioni  degli  anarchisti,  dei  comunisti  e degli  agitatori  stranieri. 

Tali  stranieri  agitatori  inspiravano  al  governo  le  più  gravi  in- 
quietudini. Parigi  empivasi  di  rifugiali  polacchi,  di  cospiratori 
belgi,  di  demagoghi  germani,  di  patriotti  italiani,  svegliati  od  ac- 
corsi all’esplosione  d’una  rivoluzione,  della  quale  essi  speravano 
farne  un  europeo  focolare  d’incendio  per  tutto  il  continente.  Otto 
giorni  dopo  la  rivoluzione  ve  n’ erano  in  Parigi  più  di  quindici 
mila.  Gli  italiani,  popoli  più  intelligenti  e più  naturalmente  po- 
litici, non  cagionavano  alcuna  apprensione  al  governo;  non  ten- 
tavano di  spargere  l’anarchia  contraria  alla  loro  natura  in  una 
repubblica  nascente , della  quale  con  speranza  abbracciavano  la 
culla.  Questa  repubblica  doveva  presto  o tardi,  qualora  fosse  ben 
diretta,  ingrandire  a loro  profitto,  e stendere  su  di  loro  una  sa- 
lutare influenza  ed  una  protezione  legittima  dall’alto  delle  Alpi. 

Ma  i belgi  ribollivano.  I loro  cmissarii  erano  legati,  per  mezzo 
d’antecedenti  intelligenze,  con  alcuni  degli  uomini  secondarii  che 
attorniavano  il  governo  ; formavano  con  quelli  dei  piani  d’insur- 
rezione repubblicana  nel  Belgio;  si  ripromettevano  di  trascinare 
la  Francia,  benché  suo  malgrado,  nelle  invasioni,  che  dopo  avere 
indirettamente  acceso  il  fuoco  a Brusselles,  lo  diffonderebbero  nelle 
provincia  Renane;  e col  fomentare  in  tal  guisa  la  guerra  univer- 
sale assicurerebbero  nella  Francia  istessa  il  trionfo  della  guerra 
della  demagogia. 

Gl’irlandesi,  uniti  ai  cartisti  inglesi,  si  precipitavano  sul  conti- 
nente e cercavano  nella  Francia  de’  complici  insurrezionali,  ora 
fra  i demagoghi  in  nome  della  libertà,  ora  fra  i capi  del  partito 
cattolico  in  nome  del  cattoiicismo. 

I germani , profughi  delle  provincic  Renane,  del  Wùrtember- 
ghese,  della  Baviera,  del  granducato  di  Baden,  chiamano  in  massa 
quelli  tra  i loro  compatriotti  che  avevano  cospirato  con  essi  in 
questi  diversi  paesi,  per  reclutare  ed  organizzare  a Parigi  ed  a 
Strasburgo  un  nocciuolo  d’emigrazione  repubblicana  pronto  a pas- 
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sarc  il  Reno  sotto  l’autorità  apparente  del  nome  francese,  e a tra- 
volgere in  tal  modo  la  repubblica  in  una  guerra  di  propaganda 
contro  la  Germania  costituzionale. 

Da  ultimo,  i polacchi,  popolo  spatriato  che  prende  per  patria 
l’universo,  e che  porta  in  tutte  queste  sue  patrie  d’adozione  le 
virtù  ed  i vizii  di  quella  grande  ed  infelice  nazione,  l’eroismo,  la 
turbolenza  e l’anarchia,  agitavano  sino  al  delirio  la  popolazione 
di  Parigi.  La  Francia  doveva  per  vero  moltissimo  a questa  brava 
nazione  in  ruina,  ma  non  le  doveva  però  la  sua  politica  e la  rot- 
tura della  pace  universale. 

I polacchi  non  esigevano  di  meno  dal  governo.  Non  potendo 
ottenerlo  dal  governo,  pretendevano  strapparlo  al  popolo.  Negli 
ultimi  diciotto  anni,  le  camere  francesi,  piuttosto  costrette  che 
convinte,  avevano  formulato  all’apertura  d’ogni  sessione  uno  ste- 
rile voto  per  la  Polonia.  I voti  d’un  gran  popolo  sono  derisioni 
allorché  non  son  altro  che  una  voce  senza  gesto.  La  Francia  non 
poteva  giungere  alla  Polonia  che  per  mano  della  Germania,  e per 
un  generale  accomodamento  del  continente.  Si  erano  formati  dei 
comitati  polacchi,  alcuni  mossi  da  nobile  compassione  per  quei 
profughi  della  libertà,  altri  vogliosi  di  spiegare  a profitto  del  loro 
nome  personale  la  popolarità  aggiunta  al  nome  della  Polonia. 

VII. 

Forti  di  questo  appoggio,  i rifugiati  polacchi  soffiavano  il  fuoco 
della  guerra  nei  clubs  e formavano  essi  medesimi  dei  clubs  più 
incendiarii  de’  francesi  ; alcuni  abusavano  dell’ospitalità  per  met- 
tere il  fuoco  all'asilo  che  la  Francia  prestava  loro;  servivansi  dei 
sussidii  della  Francia  per  agitarla  e trascinarla  alle  sommosse  ed 
all’anarchia.  La  segreta  società  polacca,  della  quale  la  polizia  del 
governo  spiava  i conciliaboli,  riprendeva  a Parigi  il  linguaggio  e le 
tradizioni  del  1793.  Il  nome  di  Lamartine  era,  sopra  ogni  altro,  cia- 
scuna notte  votato  all’esecrazione  ed  alla  giustizia  dei  sicarii  come 
quello  dell’uomo  che  resisteva  più  inflessibilmente  alle  trame  dei 
demagoghi  stranieri  contro  la  giovine  repubblica  ; vedevasi  sin  da 
quelle  prime  settimane  spuntare  il  piano  ed  il  delitto  del  susse- 
guente 15  maggio. 

Gli  altri  profughi  polacchi  seguivano  le  patriottiche  inspirazioni 
del  principe  Czartoriski  e degli  altri  capi  e generali  rifugiati.  La 
loro  condotta  era  degna  del  rispetto  eh’ essi  portavano  alla  loro 
causa  ed  alla  Francia;  si  accontentavano  di  rivolgere  gli  sguardi 
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verso  il  loro  paese,  e di  chiedere  la  libertà  di  ritornare  e mo- 
rirvi per  la  loro  indipendenza  appena  che  una  porta  venisse  loro 
aperta  per  rientrarvi. 

L’Europa  frattanto  sembrava  sospesa  fra  il  terrore  che  le  in- 
spirava la  rivoluzione  di  Parigi  e la  speranza  della  possibilità 
della  pace  che  il  manifesto  del  governo  provvisorio  permeltevale 
di  conservare  ; il  ministro  americano  aveva  riconosciuto  pel  primo 
la  repubblica  francese,  sorpassando  le  disposizioni  del  suo  go- 
verno, ed  a solo  titolo  di  conformità  d’instituzioni.  La  Svizzera, 
che  la  rivoluzione  francese  muniva  d’un  saldo  ostacolo  alla  pres- 
sione quasi  violenta  dell’Austria,  mostrava  disposizioni  meno  fa- 
vorevoli ; il  ministro  degli  affari  stranieri  meravigliavasi  di  vedere 
la  repubblica  francese  salutata  meno  a Berna  che  a Berlino;  non 
poteva  a meno  di  persuadersi  che  quella  indifferenza  della  Sviz- 
zera, mentre  la  Francia  aveva  mostrato  per  essa  tanta  premura 
nelle  ultime  discussioni  parlamentari,  dipendeva  forse  da  quell’e- 
goismo delle  democrazie  commerciali  che  calcolano  più  che  non 
sentono.  Era  evidente  che  la  Svizzera,  geograficamente  posta  tra 
la  Germania  e l’Italia,  temeva  d’essere  agitata  da  quel  contatto, 
e d’essere  forzata  a spendere  la  sua  quiete,  i|  suo  oro  e il  suo 
sangue  più  per  la  causa  delle  indipendenze  altrui  che  per  la  sua. 
Lamarline,  che  meditava  una  prossima  triplice  alleanza  della  Fran- 
cia repubblicana,  dell’Italia  costituzionale  e della  Svizzera  fede- 
rale per  sostenere  all’occasione  il  peso  del  Nord,  fu  amaramente 
ingannato  e profondamente  umiliato  per  la  libertà  d’attitudine 
della  Svizzera.  Essa  non  fece  però  alcun  atto  di  disaffezione  alla 
Francia,  e riconobbe  òffìcialmenle  la  repubblica. 

Vili. 

I corrieri  che  successivamente  arrivavano  da  tutte  le  parti  del- 
l’Europa riferivano  l’accettazione  in  ogni  luogo  del  manifesto  come 
base  d’una  politica  incontestata,  e come  tipo  del  carattere  che  la 
nuova  repubblica  francese  voleva  prediligere  nel  mondo  ; gli  am- 
basciatori ed  i ministri  di  tutte  le  potenze  ricevettero  ordine  dal 
loro  governo  di  continuare  a risiedere  a Parigi,  e di  mantenere 
relazioni  ufficiali  ed  affettuose  col  ministro  degli  affari  esterni  della 
repubblica.  Questi  rapporti,  che  le  circostanze  moltiplicavano,  da- 
van  luogo  a comunicazioni  frequenti  fra  gli  ambasciatori  e il  mi- 
nistro degli  affari  esterni.  Tali  colloquii,  nei  quali  il  ministro  ma- 
nifestò senza  velo  e senza  giro  di  parole  le  intenzioni  del  governo 
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altamente  repubblicane,  ma  lealmente  inoffensive,  contribuirono 
possentemente  al  mantenimento  della  pace,  in  mancanza  delle  note 
diplomatiche  che  la  cessazione  dei  rapporti  ufficiali  rendeva  im- 
praticabili. Il,  gabinetto  degli  affari  esterni  era  un  congresso  per- 
manente e preparatorio,  una  negoziazione  diretta  con  tutte  le  corti, 
alle  quali  gli  ambasciatori  trasmettevano  le  parole  e i piani  scam- 
biati fra  essi  e il  ministro  della  repubblica.  Queste  verbali  nego- 
ziazioni tra  uomini  che  s’interrogano  e si  aprono  il  loro  cuore 
sul  teatro  istesso  degli  avvenimenti,  progrediscono  più  in  fatti  che 
in  note  scambiale  a distanza  per  anni  di  trattative.  La  carta  non 
ha  cuore;  la  parola  ne  ha;  il  cuore  vale  qualche  cosa  anche  nei 
negoziati  de’  grandi  interessi  degli  imperi. 

IX. 

Dal  momento  in  cui  il  ministro  degli  affari  esterni  ebbe  la  cer- 
tezza delle  disposizioni  favorevoli  di  quei  governi,  egli  nominò  gli 
ambasciatori  ed  i ministri  della  repubblica.  D’IIarcourt,  vecchio 
pari  di  Francia,  uomo  d’una  dignità  personale  eguale  al  suo  gran 
nome,  venne  nominato  ambasciatore  a Roma.  Questa  nomina,  seb- 
bene liberalissima,  non  aveva  nulla  di  rivoluzionario;  annunciava 
egli  alla  vecchia  aristocrazia  francese,  agli  uomini  religiosi  nella 
Francia,  ed  al  sommo  pontefice  che  la  repubblica  voleva  trattare 
il  capo  spirituale  del  cattolicismo  col  rispetto  che  appartiene  al 
rappresentante  d una  gran  parte  delle  coscienze.  Il  papa  dal  canto 
suo  assicurava,  per  l’organo  del  suo  ministro  a Parigi,  ch’egli 
non  aveva  alcuna  parzialità  di  governo.  Erano  le  sue  parole  be- 
nedizioni e non  anatemi  contro  la  repubblica.  Il  governo  francese 
rispondeva  con  franchezza  a quelle  confidenze,  assicura  vagli  che 
la  tendenza  della  repubblica  era  la  separazione  più  o meno  vi- 
cina del  temporale  dallo  spirituale,  la  soppressione  dell’intervento 
dello  Stato  nell’amministrazione  e nelle  lasse  dei  culti,  ma  ga- 
rantivagli  nello  stesso  tempo  che  la  repubblica,  d’inspirazione  emi- 
nentemente religiosa,  non  farebbe  questa  grande  e necessaria  tra- 
sformazione che  dopo  aver  provveduto  all’esistenza  dei  ministri 
dei  culti,  al  servizio  delle  chiese  e delle  coscienze  coll’organizzare 
la.  libera  associazione  dei  fedeli  pei  loro  bisogni  religiosi.  Una 
tale  trasformazione  delle  retribuzioni  dello  Stato  in  retribuzioni 
libere  degli  associati  pel  loro  culto,  non  si  opererebbe  che  per  la 
via  d’estinzione  dei  ministri  delle  diverse  comunioni  ; la  fede  vi 
doveva  guadagnare  in  purità,  le  credenze  individuali  in  libertà. 
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il  budget  delle  coscienze  in  grandezza  ed  in  rispetto  ; era  questa 
il  serraglio  della  rivoluzione,  poiché  l’emancipazione  regolare  dei 
culti  è la  libertà  di  Dio  nelle  anime. 

Roma  e gli  uomini  eminenti  del  chiericato  non  sembravano 
per  nulla  atterriti  da  quelle  dichiarazioni,  nè  dalla  filosofica  ten- 
denza della  nuova  repubblica;  vi  vedevano  invece  la  salvezza,  la 
dignità  ed  un  accrescimento  di  forze,  ma  d’una  forza  propria 
nell’impero  del  sentimento  religioso  sui  cuori. 

11  ministro  degli  affari  esterni  parlò  nel  medesimo  senso  all’ar- 
civescovo di  Parigi,  uomo  veramente  pio,  e capace  di  compren- 
dere destini  più  alti  per  la  sua  chiesa  che  non  fosse  una  solida- 
rietà ora  tirannica,  ora  servile  coi  governi. 

X. 

Il  generale  Aupick  fu  nominato  all’ambasciata  di  Costantinopoli: 
egli  era  stato  per  lungo  tempo  affezionato  ai  principi,  ma  i mem- 
bri del  governo  e il  ministro  dell’interno  medesimo  lo  prescel- 
sero con  fiducia  per  rappresentare  la  repubblica  su  uno  dei  punti 
più  importanti  all’esterno.  La  sua  prima  fede  era  sacra  alla  pa- 
tria; un  elevato  genio  militare,  ed  uno  spirito  riflessivo  c sicuro, 
indicavano  il  generale  Aupick  per  un  posto  nel  quale  le  diploma- 
zie del  mondo  potevano  urtarsi  fra  di  loro;  non  s’indagarono  che 
le  sue  abilità,  si  era  sicuri  della  sua  coscienza. 

Londra  non  ebbe  da  prima  che  un  semplice  incaricato  d’affari, 
onde  evitare  colla  lontananza  d’ogni  agente  d’un  ordine  troppo 
elevato,  ogni  occasione  di  collisioni  fra  due  grandi  governi  che 
avevano  l’intimo  desiderio  di  conciliarsi  per  la  pace  universale, 
e che  i raggiri  avrebbero  potuto  inasprire  e dividere.  Più  tardi  • 
Lamartine  v’inviò  Tallenay,  ministro  ad  Amburgo,  uomo  foggiato 
sulla  vecchia  diplomazia,  conoscitore  dell’Inghilterra,  carattere 
schietto,  conciliante,  facile,  proprio  a colloqui  confidenziali  con  uo- 
mini di  Stato  della  scuola  monarchica,  ed  abile  a preparare  le 
vie  a trattative  ufficiali,  quando  il  riconoscimento  della  repubblica 
gli  permetterebbe  di  spiegare  i suoi  poteri. 

Ma  le  quotidiane  conversazioni  dell’ ambasciatore  d' Inghilterra 
lord  Normamby  col  ministro  degli  affari  esterni,  e la  cordialità 
scevra  di  reticenze  delle  loro  relazioni  rendevano  superfluo  un 
ambasciatore  francese  a Londra.  Lord  Palmerston  e il  gabinetto 
inglese  dimostravano  avere  con  alta  sagacità  compreso  il  carattere 
pacifico,  moderato  e tendente  a civiltà  che  animava  la  repubblica 
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diretta  al  di  fuori  in  uno  spirito  di  rispetto  e d’inviolabilità  alle 
diverse  inslituzioni  dei  popoli;  una  contraria  attitudine  del  governo 
inglese  avrebbe  ravvivato  il  pregiudizio  antibritannico,  che  Lamar- 
tine,  al  pari  di  Mirabeau,  Lafayette  e Tallcyrand,  voleva  spegnere 
e logorare  in  Francia.  L’Inghilterra,  coll’ accettare  la  fratellanza 
offerta  dignitosamente  dalla  repubblica,  ben  meritava  dall'umanità: 
il  ministero  di  lord  Palmerston  ne  raccoglierà  il  frutto  nella  storia. 
Il  ministro  della  repubblica  era  persuaso  ebe  nessuna  seria  alleanza 
non  era  possibile  sul  continente  contro  la  Francia  senza  il  con- 
corso e l’oro  dell’ Inghilterra.  Egli  ad  ogni  costo  non  voleva  dare 
all’aristocrazia  inglese  il  pretesto  di  forzare  il  gabinetto  britannico 
ad  una  crociata  contro  la  repubblica.  Guadagnar  tempo  era,  se- 
condo lui,  guadagnare  sangue  e forze  per  la  Francia.  Se  in  séguito 
dovevano  nascere  occasioni  di  discordie  e di  guerre,  egli  voleva 
che  queste  discordie  e queste  guerre  trovassero  la  Francia  nel  suo 
diritto  e la  repubblica  armata.  Sino  a quel  punto  non  l’era  ancora; 
una  lega  di  stranieri  l’avrebbe  sorpresa  c fors’ anche  sommersa. 

Fu  questo  uno  dei  motivi  pel  quale  il  ministro  della  repubblica 
resistette  con  inflessibile  energia  all’idea  di  mettere  sossopra  il  Belgio 
colle  sleali  temerità  che  non  cessavasi  di  rimproverargli  su  quella 
frontiera.  Egli  aveva  respinto  ogni  contatto  coi  repubblicani  Belgi 
venuti  a Parigi  per  accordarsi  coi  repubblicani  francesi  della  vec- 
chia scuola.  Aveva  egli  mandato  a Brusselles  molti  agenti  confi- 
denziali coll’ instruzione  di  osservare  il  vero  stato  dell’opinione  e 
di  raffreddare  e non  fomentare  in  quella  capitale  il  fuoco  della  de- 
magogia. 11  principale  tra  quegli  agenti,  uomo  d’ardore,  ma  nuovo 
nella  cognizione  dell’Europa,  gli  sembrò  eccitare  a Brusselles  dei 
timori.  Il  ministro  lo  richiamò  senza  esitazione.  Mandò  al  suo  po- 
sto Bellocq,  uomo  d’esperienza  e circospetto,  vecchio  diplomatico 
esercitato  al  maneggio  delle  cose  delicate. 

Lo  sconcio  che  derivava  alla  repubblica  francese  dall’esservi  nel 
Belgio  un  re  legato  in  parentela  colla  dinastia  per  essa  decaduta 
era  effetto  d’una  sensibilità  indegna  della  repubblica.  Una  solle- 
vazione del  Belgio  e la  sua  unione  alla  Francia  era  in  quel  punto 
una  immatura  ed  impolitica  dichiarazione  di  guerra  agl’inglesi;  un 
simile  torto  all’Inghilterra  faceva  cadere  sull’istante  il  ministero 
liberale  a Londra  e gettava  l’Inghilterra  nella  lega  di  stranieri. 
La  Francia  col  Belgio  non  sarebbe  stata  nè  più  nè  meno  forte  tanto 
più  in  questa  causa;  il  rispetto  di  questa  nazionalità  valeva  alla 
repubblica  l’immobilità  dell’Inghilterra,  il  silenzio  della  Germania, 
il  rispetto  del  mondo. 
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Il  ministro  sorvegliava  con  occhio  attento  le  trame  che  si  ordi- 
vano a Parigi  per  unire  prematuramente  queste  due  cause;  i suoi 
colloquii  col  principe  di  Ligne,  nei  quali  egli  fé’ conoscere  i suoi 
sentimenti  di  prudenza  e di  lealtà,  e la  confidenza  che  quell’am- 
basciatore del  re  dei  Belgi  gli  attestava,  contribuirono  potentemente 
a prevenire  de’ disegni  di  propaganda  nocevoli  ai  due  popoli,  alla 
pace  europea  ed  alla  repubblica  medesima. 

Nominò  in  Olanda  Lurde  che  conosceva  la  diplomazia  del  Nord 
e le  doppie  prevalenze  che  da  Pietroburgo  e da  Londra  si  dispu- 
tavano la  corte  dell’Haye. 

A Berna  inviò  Thiard,  uomo  di  fama  aristocratica,  di  spirito 
esteso,  d’occhio  esercitato,  dedito  alla  fine  deU’cmigrazione  e dopo 
la  eaduta  dell’impero  all’opposizione  liberale.  I veterani  di  quel  par- 
tito nel  National  consideravano  un’  ambasciata  offerta  a Thiard 
come  un  pegno  concesso  alla  loro  opinione.  Il  ministro  degli  affari 
esterni  lo  credeva  abilissimo  a praticare  la  diplomazia  repub- 
blicana, ma  antidemagogica  ch’egli  voleva  far  prevalere;  gli  rac- 
comandò i più  grandi  riguardi  verso  la  Svizzera,  della  quale  vo- 
leva procurarsi  l’affezione,  primo  elemento  delle  alleanze.  Non  vi 
riesci  nella  misura  ch’egli  avrebbe  desiderato,  sia  perchè  l’amba- 
sciatore  non  facesse  sentire  abbastanza  quell’inclinazione  della  Fran- 
cia verso  la  Svizzera,  sia  che  la  Svizzera  temesse  di  compromet- 
tersi con  una  repubblica  che  non  contava  che  pochi  giorni  d’esi- 
stenza.  Fu  quello  un  male  pei  due  popoli  e principalmente  per 
l’Italia;  un  sistema  di  alleanza  pacifica  riposava  su  quell'idea,  si- 
stema che  venne  protratto  dalla  freddezza  della  Svizzera,  compro- 
messo dalle  battaglie  di  Goito  e di  Novara.  Si  riprodurrà  forse 
dalla  natura  delle  cose  sotto  governi  più  intelligenti  e meglio  com- 
presi. La  Svizzera  si  avrà  a pentire  delle  sue  esitanze  e delle  sue 
lentezze. 

Bixio  fu  inviato  a Torino  come  incaricato  d’affari.  L’incertezza 

I 

delle  relazioni  fra  quella  corte,  sino  allora  sacerdotale  cd  assolu- 
tista, e la  repubblica  francese  non  permetteva  di  mandarvi  un  am-  , 
basciatore  od  un  ministro. 

Bixio  elevò  le  sue  funzioni  all’altezza  della  sua  intelligenza  e 
del  suo  patriottismo.  Nuovo  negli  affari,  egli  mostrò  che  si  nasce 
diplomatico.  La  sua  missione  era  delicata  appunto  perchè  dessa 
era  leale.  Egli  doveva  inspirare  alla  corte  di  Torino  disposizioni 
favorevoli  alla  Francia,  senza  spingerla  nemmeno  con  un  moto 
ad  una  guerra  contro  l’Austria,  alla  qual  guerra  la  sua  irnpa- 
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zientc  ambizione  la  trascinava  troppo  temerariamente.  Doveva 
dare  confidenza  ed  autorità  al  partito  costituzionale  c liberale  nel- 
l’ Italia,  senza  accarezzare  nè  suscitare  il  partilo  repubblicano, 
partito  immaturo  c ruinoso  per  l’emancipazione  dell’Italia. 

Gl’ impreveduti  cangiamenti  e le  sorti  contraddittorie  del  Pie- 
monte e della  Lombardia  misero  a diilici  li  prove  il  tatto  di  quel 
giovane  diplomatico.  Egli  non  commise  un  errore  in  una  situa- 
zione nella  quale  nc  avrebbero  commessi  i più  consumati  nego- 
ziatori. La  Francia  non  bruttò  le  sue  mani  d’uua  sol  goccia  di 
sangue  italiano  ne’  suoi  maneggi  diplomatici  in  Piemonte  ed  in 
Lombardia.  L’Italia  non  ricevette  un  solo  consiglio  ch’essa  possa 
legittimamente  rimproverare  alla  Francia.  Bixio,  italiano  d’origine, 
francese,  di  cuore,  portò  nel  suo  operato  il  sentimento  di  queste 
due  patrie.  Il  ministro  stava  per  innalzarlo  a più  alte  funzioni, 
allorché  si  apri  l’assemblea  nazionale.  Bixio  voleva  entrarvi,  si  con- 
secrò  nelle  giornate  del  giugno  come  un  soldato  d’avanguardia; 

; ( Everso  a torrenti  il  suo  sangue  per  la  repubblica.  Creato  ministro 
«dopi  reTézìònc^et'  presidènie,  si  ritirò  dopo  pochi  giorni  per 
una  malintesa  sensibilità  d’onore.  I suoi  talenti  si  erano  manife- 
stati proprii  alle  negoziazioni,  e vi  doveva  essere  richiamato. 

Boissy  era  stato  nominato  ministro  a Firenze.  Vecchio  diplo- 
matico, conosceva  la  Toscana.  Sua  moglie,  nata  a Ravenna,  era 
celebre  per  la  bellezza,  l’entusiasmo  ed  il  patriottismo.  Il  solo  suo 
nome  valeva  a tener  vive  le  relazioni  coll’alto  liberalismo  dell’I- 
talia centrale;  era  stretta  in  amicizia  letteraria  con  tutti  gl’illu- 
stri patriotli  degli  Stati  romani,  di  Pisa,  di  Venezia  e di  Firenze. 
Boissy,  uomo  d’audacia  e d’estremi  partiti,  aveva  risolutamente 
adottato  la  repubblica.  Egli  mostravasi  a Parigi  altrettanto  co- 
raggioso della  sua  persona  per  difenderla  contro  la  demagogia, 
quanto  era  adatto  per  la  sua  splendida  vita  e per  l’aristocrazia 
del  suo  nome  a servirla  al  di  fuori.  Egli  non  partì  pel  posto  as- 
segnatogli, più  geloso  di  entrare  all’assemblea  nazionale  e di  oc- 
cupare una  tribuna  che  di  figurare  presso  una  corte.  Fu  rimpiaz- 
zato presso  il  granduca  di  Toscana  da  Benoit  Champy,  parente 
di  Lamenais  c protetto  da  quel  nome  illustre  e popolare.  Questa 
scelta  fu  fortunata;  quell’uomo  si  trovò  degno  del  principe  illu- 
minato e liberale  che  faceva  della  Toscana  una  repubblica  o piut- 
tosto una  famiglia  per  mezzo  delle  liberali  e dolci  instituzioni  di 
quel  governo.  Benoit  Champy  fece  amare  la  repubblica  francese  dal 
principe  medesimo  che  dal  suo  contraccolpo  doveva  essere  gettato 
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alcuni  giorni  dopo  fuori  de’  suoi  Stati.  I suoi  consigli  più  ener- 
gicamente seguiti  avrebbero  preservata  la  Toscana  da  quel  dolore 
e da  quella  reazione  contro  il  centro  dell’Italia. 

XI. 

Madrid  era  una  delle  corti  alle  quali  era  più  difficile  adattare 
un  inviato  della  Francia  conveniente  alla  situazione  del  paese.  Il 
generale  Narvaez,  uomo  molto  superiore  alla  fama  di  guerriero  che 
gli  si  è attribuita  al  di  fuori,  era  per  la  Spagna  una  specie  di  Ri- 
chelieu  militare,  onnipossente  nel  secondo  ordine.  Sotto  una  corte 
divisa  ed  immersa  nei  piaceri,  Narvaez  aveva  studiato  sin  dal 
primo  momento,  con  attenta  e quieta  ansietà,  il  carattere  e la 
rivoluzione  francese.  Giudicando  la  Francia  dalla  Spagna  aveva 
dovuto  credere  che  la  guerra  civile  si  sceglierebbe  dei  capi  fram- 
mezzo ai  principi  c fra  i generali  della  casa  d’Orléans.  Nella  pre- 
visione di  quegli  avvenimenti,  ne’  quali  la  Spagna  avrebbe  avuta 
una  parte  da  rappresentare  in  conseguenza  de’  suoi  legami  di  pa- 
rentela colla  dinastia  del  giugno,  si  era  egli  spiegato  con  allar- 
mante ambiguità,  ed  aveva  concentrate  delle  milizie  verso  i Pi- 
renei. Il  manifesto-  del  governo  provvisorio  c le  spiegazioni  del 
suo  ministro  coU’incaricato  d’affari  della  Spagna  a Parigi  avevano 
cangiate  le  disposizioni  di  Narvaez.  Gl’intrighi  della  Francia  e del- 
l’Inghilterra  a Madrid  agitavano  ed  inquietavano  incessantemente 
iTgenerale  sulla  durata  della  sua  autorità.  Lamartinc,  col  ritirare 
la  mano  della  Francia  di  quegli  intrighi  e coll’ abbandonare  la 
Spagna  alla  sua  indipendenza  interna,  tranquillava  il  governo  spa- 
gnuolo.  Non  lasciava  a Narvaez  altre  importunità  che  coll’Inghil- 
terra ; il  risultato  di  una  simile  politica  fu  quello  che  doveva  riu- 
scire. La  Francia  non  destò  più  alcun  timore,  e fu  tanto  più  ri- 
cercala quanto  meno  voleva  preponderare. 

Onde  persistere  in  questo  sistema  non  conveniva  tenere  a Madrid 
un  repubblicano  troppo  ardente  che  avrebbe  fatto  ombra  alla  co- 
stituzione, ed  agitalo  i subbugli  dell’ impotente  repubblicanismo 
nella  Catalogna.  Nè  era  meno  conveniente  un  nome  guerriero  che 
avrebbe  ravvivate  le  memorie  della  guerra  dell’indipendenza.  Nè 
un  diplomatico  del  giugno  troppo  tiepido  per  la  repubblica  che 
avrebbe  potuto  lasciarsi  intenerire  da  una  troppo  recente  affezione 
per  la  casa  d’Orléans,  e chiudere  gli  occhi  su  tentativi  di  ristau- 
razione  dinastica  nella  Francia,  tramati  forse  in  quel  palazzo  di 
Madrid  o di  Siviglia  che  doveva  abitare  il  duca  di  Montpensier, 
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II  ministro  degli  affari  esterni  aveva  riconosciuto  in  Lesseps,  con- 
sole generale  della  Francia  a Barcellona , un  uomo  esercitato  al 
carattere  spagnuolo,  ben  accetto  a Narvaez,  dedicato  alle  sue  in- 
struzioni,  e lo  nominò  a Madrid.  Le  diffidenze  reciproche  si  dis- 
siparono, le  ripugnanze  caddero  davanti  all’interesse  ben  inteso 
dei  due  popoli.  La  Francia  e la  Spagna  non  si  rimisero  mai  più 
completamente  nella  comune  natura  che  le  ravvicina,  quando  non 
le  disgiunga  una  falsa  politica.  Il  generale  Narvaez  ben  comprese 
l’intenzione  della  Francia.  L’inclinazione  reciproca  dei  due  popoli 
potè  svilupparsi  liberamente.  Il  governo  provvisorio  risparmiò  al 
paese  la  formazione  dell’esercito  de’  Pirenei,  meglio  guardati  dalla 
sicurezza  delle  relazioni  e dalla  reciproca  buona  fede  che  dalla  forza. 

XII. 

La  situazione  dell’Italia  non  si  sollevava  ancora.  Il  ministro  della 
repubblica  lo  presagiva.  La  posizione  che  andava  a risultarne  per 
la  Francia,  non  permetteva  di  stabilire  confidenziali  relazioni  col- 
l’Austria. 

Mctternich  governava  ancora  a Vienna  senza  sospettare  del  vul- 
cano che  aveva  sotto  i piedi.  Questo  grande  ministro  non  era  in- 
vecchiato ancora  nello  spirito,  ma  aveva  lasciato  indebolire  il  suo 
carattere  colla  lunga  prosperità  dell’  impero.  Egli  credeva  all’eternità 
dell’aristocrazia  germanica,  e si  affidava  al  proprio  genio.  Grande, 
sereno,  fortunato,  facile,  già  da  alcuni  anni  lasciava  operare  ogni 
cosa  dalla  sorte.  Quella  lunga  fortuna  era  un’insidia.  Lamartine 
ne  aveva  sentore.  Non  so  qual  vento  di  decadenza  soffiava  già  da 
alcuni  anni  dal  gabinetto  di  Vienna.  Ungheria,  Galiizia,  Polonia, 
Boemia,  Lombardia,  Venezia,  tutte  queste  parti  dell’impero,  mal 
cementate  coll’impero  medesimo,  sembrava  tendessero  ad  una  dis- 
soluzione. La  Francia,  che  non  voleva  violentare  cosa  alcuna  da 
quella  parte,  voleva  attendere  tutto  dalla  sorte. 

Le  prime  collisioni  della  repubblica  francese  col  continente  in- 
comincierebbero dall’Italia  o dalla  Svizzera.  La  guerra  di  principio, 
sebbene  non  dichiarata,  esisteva  in  tal  modo  tra  Vienna  e Parigi, 
oppure  non  era  nè  la  guerra  nè  la  pace,  ma  un’attitudine  mista 
che  partecipava  di  questi  due  ordini  di  cose.  Il  governo  non  cercò 
di  mascherare  con  false  sembianze  questa  situazione.  Non  voleva 
nè  ingannare  Melternich  con  maliziosi  sutterfugi,  nè  ingannare  sè 
medesimo.  Manifestò  francamente  questa  disposizione  della  repub- 
blica a d’Apponi,  ambasciatore  austriaco  a Parigi..  Leale  e cavai- 
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leresco  come  un  uomo  del  settentrione,  si  accontentò  egli  di  la- 
sciare a Vienna  per  la  Francia  un  incaricato  d’affari , amato  dalla 
vecchia  Germania  e dalla  corte,  onde  osservare  ed  ascoltare  senza 
agire,  giacché  agire  sarebbe  stato  ingannare.  La  diplomazia  della 
repubblica  non  voleva  ingannare  alcuno,  nemmeno  l’Austria  sua 
naturale  nemica. 

Sulla  fede  del  National,  di  cui  il  governo  desiderava  impiegare 
le  capacità  e soddisfare  le  ambizioni,  fu  fatta  per  Napoli  una  scelta 
meno  felice.  Il  segretario  di  ambasciala;  ch’esso  nominò  presso  di 
quella  corte  e al  quale  diede  instruzioni  conformi  a’  suoi  pensa- 
menti riguardo  ad  una  confederazione  dell’Italia  che  non  esclu- 
devano i troni,  deviò  interamente  dalla  via  che  il  ministro  della 
repubblica  gli  aveva  tracciato,  prendendo  apparentemente  le  sue 
direzioni  sia  dal  partito  di  propaganda  radicale  di  Parigi , sia  dai 
partiti  estremi  di  Napoli,  e tenne  il  linguaggio  e l’attitudine  di 
quegli  inviati  della  Convenzione,  la  decisione  dei  quali  era  di  vio- 
lentare i re  e di  fanatizzare  i popoli.  L’ammiraglio  Baudin,  che  co- 
mandava la  flotta  a Napoli,  comprese  meglio  la  dignità  della  re- 
pubblica, e represse,  per  quanto  fu  da  lui,  quell’eccesso  di  zelo. 
L’incaricato  d’affari  venne  richiamato.  Si  mandò  in  sua  veccBois- 
-le-Comte,  uomo  circospetto  e sagace.  Era  egli  stato  collaboratore 
di  Buchez  nell’ immenso  lavoro  istorico  sulla  nostra  prima  rivolu- 
zione. Aveva  portato  il  peso  delle  particolarità  e praticato  il  vero 
senso  della  nuova  diplomazia  repubblicana  nel  gabinetto  del  mi- 
nistro dopo  il  21  febbraio;  fu  in  séguito  inviato  a Torino. 

Lamartine  desiderava  che  la  repubblica  trattasse  col  gabinetto 
di  Pietroburgo.  Era  persuaso  che  non  esisteva  fra  le  due  potenze 
altra  incompatibilità  che  lo  stato  della  Polonia.  Per  questo  punto 
solo  potevano  i due  popoli  venire  fra  di  loro  a collisioni , non  per 
un  interesse  territoriale,  ma  per  una  morale  antipatia.  In  Europa, 
la  prima  esecuzione  dei  trattati  di  Vienna  e delle  instituzioni  pro- 
prie e liberali  restituite  dall’imperatore  di  Russia  al  regno  di  Po- 
lonia, poteva  permettere  alle  due  politiche  di  riconciliarsi  con  onore 
e sicurezza  comune.  Occorrevano  tempo  e riflessione.  Lamartine 
non  doveva  avventurare  le  sue  idee  e la  dignità  della  repubblica 
per  mezzo  d’ inviati  forse  freddamente  accolti  a Pietroburgo.  Egli 
vi  lasciò  un  semplice  segretario  d’ambasciata,  nominato  dal  mini- 
stro della  monarchia,  senza  alcuna  missione  politica.  Trovavasi 
presso  il  ministro  dell’  imperatore  a Parigi  un  interprete  officioso, 
destro,  favorevole  alle  intenzioni  dell’  imperatore  ed  a quelle  della 
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Francia.  Non  v’ebbe  mai  una  parola  pungente  nelle  fredde  e rare 
relazioni:  non  si  viene  ad  urtare  cosi  da  lontano  a meno  che  si 
voglia  urtare  per  antipatia  o per  sistema.  L’ imperatore  era  troppo 
giusto,  la  repubblica  era  troppo  saggia  per  non  por  mente  con 
sangue  freddo  a sè  stessa. 

Ma  la  corte  che  il  ministro  giudicava  allora  di  maggiore  impor- 
tanza era  quella  di  Berlino;  il  ceppo  dell’equilibrio  continentale 
trovavasi  ancora  come  nel  1791  in  quel  gabinetto.  La  Russia,  l’In- 
ghillcrra,  la  Germania  del  nord,  s’ incontravano  e si  disputavano 
il  favore  decisivo  d’una  potente  monarchia  militare  e d’uno  spi- 
rito pubblico  preponderante  nel  gabinetto  di  un  re  filosofo,  avven- 
turoso, instabile,  ambizioso  d’iniziativa,  intrepido  alle  novità,  ca- 
pace di  comprendere,  di  rischiare,  di  osare  ogni  cosa.  11  nodo  della 
pace  e della  guerra  europea,  dell’emancipazione  e della  ricostru- 
zione dell’Allemagna,  della  pacifica  e parziale  rigenerazione  della 
Polonia,  trovavasi  a Berlino.  La  prima  parola  che  il  re  di  Prussia 
pronunciasse  sulla  repubblica  francese,  sarebbe  di  viva  forza  la 
parola  di  tutto  il  continente;  nessuno  ardirebbe  dir  guerra,  allor- 
ché egli  avesse  detto  pace.  Si  concepisce  qual  fosse  l'interesse  di 
Lamartine  che  voleva  la  pace,  dall’esser  posta  quella  parola  sulle 
labbra  del  re  di  Prussia,  dal  genio  dell’umanità  e dalle  favorevoli 
predisposizioni  alla  rivoluzione  di  Parigi. 

XIII. 

Egli  cercò  e trovò  al  primo  incontro  l’uomo  proprio  a perso- 
nificare da  prima  confidenzialmente,  in  séguito  oflìcialmcnte  a Ber- 
lino, la  tendenza  filosofica,  la  scienza  germanica  e le  diplomatiche 
prospettive  della  nuova  rivoluzione  francese  presentate  a quella 
corte  da  uno  spirito  quasi  universale. 

Quest’uomo,  poco  noto  sino  allora  fuori  del  mondo  aristocratico, 
letterato  e sapiente,  chiamavasi  Circourt.  Egli  aveva  servito  sotto 
la  rislaurazione  nella  diplomazia.  La  rivoluzione  del  luglio  l’aveva 
rimesso  nell’  isolamento  e nell’opposizione  più  da  presso  al  legit- 
timismo che  alla  democrazia.  Aveva  egli  approfittato  di  quegli  anni 
per  dedicarsi  a studii  che  avrebbero  assorbite  parecchie  vite  umane, 
e che  non  erano  per  la  sua  che  distrazioni.  Lingue,  razze,  geo- 
grafia, storia,  filosofia,  viaggi,  costituzioni,  religioni  dei  popoli  dai 
primi  tempi  del  mondo  sino  ai  nostri  giorni,  dal  Thibct  sino  alle 
Alpi,  tutto  aveva  egli  incorporato  entro  di  se,  considerata  e ri- 
tenuta ogni  cosa.  Si  poteva  interrogarlo  sull’universalità  dei  fatti 
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o delie  idee  di  cui  risulta  il  mondo,  senza  ch’egli  avesse  bisogno 
per  rispondervi  d’ interrogare  altri  libri  che  la  sua  memoria.  Esten- 
sione, superficie  c immensa  profondità  di  cognizioni,  delle  quali 
non  se  ne  trovavano  mai  ne  il  fondo  nè  i conlini,  mappamondo 
vivente  delle  cognizioni  umane,  uomo  nel  quale  tutto  era  testa, 
e la  testa  trovavasi  all’altezza  di  tutte  le  vcrijtà;  imparziale  del 
resto,  indifferente  fra  i sistemi  come  un  essere  che  non  sarebbe 
che  intelligenza  e che  non  parteciperebbe  dalla  umana  natura  che 
per  Io  sguardo  e per  la  curiosità. 

Circourt  aveva  sposato  una  giovane  russa  di  famiglia  aristo- 
cratica e d’uno  spirito  europeo.  Egli  conosceva  per  di  lei  mezzo 
tutto  quanto  eravi  di  eminente  nelle  lettere  e nelle  corti  della 
Germania  e del  settentrione.  Aveva  egli  stesso  risieduto  a Berlino 
ed  erasi  stretto  in  amicizia  cogli  uomini  di  Stato.  11  re  di  Prussia, 
principe  letterato  e liberale,  l’aveva  onorato  di  qualche  intimità 
alla  sua  corte.  Circourt,  senza  essere  repubblicano  di  cuore,  era 
bastevolmente  colpito  dagli  nmpii  orizzonti  che  una  repubblica  fran- 
cese', sbucciata  dal  genio  progressivo  e pacifico  della  Francia  rin- 
novata, poteva  aprire  allo  spirito  umano  per  salvarla  e per  aprirla. 
Al  pari  di  Lamartine  comprendeva  egli  che  la  libertà  abbisognava 
della  pace  e che  la  sicurezza  della  pace  trovavasi  a Berlino  ed  a 
Londra. 

Lamartine  gli  diede  per  iscritto  le  sue  confidenziali  instruzioni 
sui  discorsi  da  tenere  in  segreto  col  re  di  Prussia  e co’ suoi  mi- 

stri.  Queste  instruzioni  non  erano  in  ultima  analisi  che  quella 
filosofia  della  pace  comune  a tutte  le  anime  illuminate  da  un  raggio 
divino,  filosofia  divenuta  politica  per  4’accordo  di  principii  fra  il 
cuore  d’un  re  e lo  spirito  d’un  ministro  di  una  grande  democrazia 
nascente.  Circourt  era  capace  di  commentare  le  instruzioni  e di 
piegarle  al  genio  d’una  corte  ed  alle  eventualità  della  Germania. 
L’alleanza,  almeno  tacita  fra  l’Aljemagna  c la.  Francia,  l’inviola- 
bilità det  territorio,  la  tendenza  ad  una  morale  unità  germanica 
che  trarrebbe  fuori  dal  centro  i piccoli  Stati  della  esclusiva  pre- 
valenza austriaca;  il  possente  arbitramenlo  della  Prussia  fra  Fin- 
dipendenza  germanica  e la  pressione  russa,  la  restituzione  d’ttna 
parte  morale  della  costituzionale  nazionalità  agli  smembramenti 
ancor  vivi  della  Polonia,  costituivano  i lesti  appena  enunciati  di 
quelle  instruzioni. 

Circourt  si  recò  alla  sua  destinazione.  Si  tenne  col  ministro  de- 
gli affari  esterni  in  un’intima  corrispondenza  di  lettere  che  for- 
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mercbbero  un  volume  sullo  Stato  del  nord.  Non  andò  errato  in  al- 
cuna delle  sue  previsioni;  inclinò  il  cuore  e lo  spirito  del  re  di 
Prussia  a tutte  le  idee  di  conciliazione  e d’equilibrio  che  aecor- 
davansi  cogli  interessi  de’  suoi  Stati.  Allorché  scoppiò  in  Berlino 
la  rivoluzione,  la  repubblica  francese  più  non  abbisognava  d’una 
rivoluzione  a Berlino  per  vedervi  trionfare  la  causa  di  pace  e di 
umanità  che  Circourt  era  andato  a sostenervi.  Lamartine  e il  suo 
inviato  in  Prussia  provarono  maggior  pena  che  gioia  d’una  rivo- 
luzione, la  quale  spingendo  il  re  oltre  i suoi  disegni  farebbe  forse 
più  tardi  ch’egli  indietreggiasse  lino  nelle  braccia  della  Russia. 
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I. 

Mentre  que’ negoziati  e quelle  informazioni  segrete  ma  leali  pre- 
paravano e rischiaravano  al  di  fuori  il  terreno  europeo  sul  quale 
la  repubblica  voleva  stabilirsi  senza  portare  il  disordine  nelle  na- 
zionalità; mentre  la  sua  diplomazia  teneva  il  mondo  in  sospeso  e 
dava  cosi  alla  nazione  il  tempo  di  costituirsi  e di  armarsi  per  la 
difesa,  Parigi  continuava  a vivere  d’ entusiasmo  ed  a respirare  le 
speranze  quasi  unanimi  della  sua  rivoluzione.  La  repubblica  non 
aveva  nemici  : alcuni  pochi  erano  quelli  che  non  credevano  an- 
cora nella  sua  futura  esistenza;  quelli  che  avevano  tremato  al 
nome  di  repubblica  nei  primi  momenti  erano  attoniti  della  sua 
magnanimità,  della  sua  calma,  della  sua  armonia.  I primi  pro- 
grammi del  governo,  il  volontario  rispetto  del  popolo  per  l’ auto- 
rità scaturita  dal  caso,  la  pazienza  degli  operai,  la  carità  dei 
ricchi,  la  serenità  di  tutti  spandevano  una  viva  luce  sulla  repub- 
blica in  quelle  prime  settimane  di  sua  vita.  Gli  infelici  stavano 
in  attenzione,  i fortunati  gioivano  di  loro  sicurezza,  le  opinioni 
più  avverse  riconciliavansi  su  quell’  ampio  terreno  di  libertà,  asilo 
comune  e sicuro  aperto  a tutto  il  mondo.  I partiti,  precipitati  del 
potere  e ancora  attoniti  di  loro  caduta,  sapevano  allora  buon  grado 
al  governo  della  magnanimità  colla  quale  interdiceva  ogni  recri- 
minazione, ogni  proscrizione,  ed  invitavali  al  pieno  e libero  eser- 
cizio dei  loro  politici  diritti. 

I dipartimenti  si  ordinavano  pacificamente  in  comizii  patriot- 
tici per  cercare  di  buona  fede  e d’accordo  fra  loro  non  gli  uo- 
mini di  partito,  nia  i migliori  cittadini  in  tutte  le  professioni 
proprie  ad  unirsi  ed  a rassodare  le  parti  della  repubblica  in  un’as- 
semblea nazionale.  Se  quelli  che  non  credono  alla  libertà  vor- 
ranno mai  esser  convinti  dell’onnipotenza  del  sentimento  gene- 
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roso  e della  amnistia  di  opinioni  in  un  popolo,  converrà  metter 
loro  soli’ occhio  il  quadro  di  que’due  mesi  di  concordia  e di  con- 
tinue feste  dei  cuori.  Eccettuate  alcune  declamazioni  incendiarie, 
tentate  qua  c là  in  alcuni  impuri  clubs,  che  il  governo  lasciava 
sfumare  nell’  universale  indifferenza,  nello  spregio  pubblico,  non 
v’ebbe  nè  un’ingiuria  di  cittadino  a cittadino,  nè  una  rissa  d’opi- 
nione, nè  una  pressione  violenta  su  tutto  il  territorio  della  re- 
pubblica. Trenlasci  milioni  di  persone,  trasportate  dal  sentimento 
patrio,  passavano  ordinatamente  da  uno  ad  un  altro  reggimento 
governativo,  al  comando  di  alcuni  uomini  di  loro  confidenza.  Il 
patibolo  era  abolito;  le  prigioni  non  s’aprivano  che  pei  malfat- 
tori ; le  leggi  erano  obbedite  anche  in  materia  di  aggravi  per  un 
popolo  che  pativa.  La  parola  e la  coscienza  tenevan  vece  di  leggi. 
Lo  spirito  di  conquista  era  rifiutalo.  La  guerra,  naturale  inclina- 
zione del  genio  francese,  era  legata  agli  affari  dalla  sola  mano 
della  filosofìa.  Vedevasi,  sentivasi  nei  popolo  l’inspirazione  di  Dio. 

IL 

Quello  stato  di  cose  avrebbe  continuato  all’  infinito  se  quella 
inspirazione  di  ragione,  di  verità  e di  fraternità  pratica  non  avesse 
trovato  contrasti  nel  seno  stesso  del  governo  per  altre  meno  fe- 
lici inspirazioni  d’un  tempo  che  non  aveva,  nè  doveva  avere  al- 
cuna relazione  col  presente;  parodia  deplorabile  della  prima  re- 
pubblica, linguaggio  di  dimissione,  d’esclusione,  di  grettezza  e di 
minacce  ad  un  popolo  che  stupivasi  d’essere  trattato  rozzamente 
ed  intimorito  nel  punto  in  cui  precipitavasi  da  sè  stesso  e d’ una- 
nime corso  in  una  repubblica  di  concordia  e di  buon  volere.  Il 
primo  effetto  di  questo  errore  d’ una  parte  del  governo  si  mani- 
festo iM5  marzo  nella  piena  serenità  degli  eventi. 

Il  ministero  degli  affari  interni  era  in  potere  quasi  assoluto  di 
Ledru-Rollin.  Questo  ministero  giungeva  a tutto  colla  immensità 
delle  sue  attribuzioni.  Aveva  ricevuto  una  importanza  ancora  mag- 
giore dalla  potenza  del  nome,  dai  talenti  e dalla  popolarità  de- 
mocratica dell’  uomo  cui  quel  ministero  era  stato  demandato.  Una 
delle  sue  attribuzioni  era  quella  d’ inspirare  lo  spirito  pubblico,  di 
ordinare  le  elezioni.  Ignorasi  la  mano  che  stese  la  prima  circo- 
lare indiritta  dal  ministro  dell’interno  alle  autorità  della  repub- 
blica nei  dipartimenti,  poiché  era  estraneo  al  ministro  degli  af- 
fari esterni  quanto  operavasi  negli  altri  ministeri,  come  erano 
estranei  a’ suoi  colleghi  gli  atti  del  suo  ufficio.  Uniti  nelle  grandi 
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tendenze  di  ordine  e di  repubblicanismo,  potevano  divergere  nelle 
particolarità.  Ciascuno  seguiva  il  proprio  impulso  e non  rispon- 
deva che  alla  sua  coscienza  ed  alla  salvezza  del  paese. 

Il  centro  repubblicano  nel  quale  spaziava  il  ministero  dell’in- 
terno, non  era  nè  il  centro  di  Lamartine,  nè  quello  della  mag- 
gioranza del  governo.  Si  veuiva  spesse  volte  a discussioni,  ma  non 
si  diffidava  mai.  La  franchezza  energica  dei  dispareri  escludeva 
ogni  sospetto  di  perfidia. 

Tali  opposizioni  fra  le  due  nature  del  repubblicanismo  che 
s’incontravano,  che  si  urtavano,  e che  il  più  delle  volte  si  mo- 
dificavano e si  conciliavano  nel  consiglio,  avevano  lasciato  traspi- 
rare alcune  deliberazioni  del  governo.  La  maggioranza  del  paese 

collegava  cogli  uomini  di  moderazione  e di  libertà.  La  mino- 
ranza, più  ardente  e più  acerba,  si  annodava  al  ministro  dell’  in- 
terno ed  a’ suoi  partigiani.  Si  diceva  che  uomini  di  quel  partito 
lo  assediassero  di  consigli  e d’impazienze  repubblicane.  Cerca- 
vano di  trascinarlo  fuori  della  via  di  concerto  e di  concordia, 
nella  quale  voleva,  al  pari  di  tutti  i suoi  colleghi,  contenere  le 
cose  e gli  animi.  Quei  consiglieri  esagerati  adoperavano  la  penna 
ne’ suoi  uftìcii,  e ponevano  il  loro  spirito,  in  luogo  di  quello  del 
governo,  in  parole  equivoche  e di  mal  suono.  Scorgevansi  le  sti- 
rature de’ due  genii  contrarii  al  potere,  l’uno  pacificatore,  l’altro 
agitatore  delle  passioni. 

III. 

I 

La  prima  importante  circolare  del  ministro  dell’ interno  sulle 
elezioni  comparve  il  12  marzo. 

Quella  circolare  fu  un  colpo  di  stormo  pel  paese,  svegliato  al- 
l’improvviso dal  sogno  di  concordia  e di  pace  che  il  governo 
voleva  prolungare.  Quella  carta,  insieme  a molti  utili  consigli  con- 
teneva scoppii  di  parole,  diretti  a produrre  violenti  contraccolpi 
anche  nelle  minacciate  opinioni. 

« I vostri  poteri  sono  illimitati»,  diceva  il  ministro  a’ suoi  agenti. 
Queste  parole  richiamavano  il  mandato  dittatorio  de’ commissari 
della  Convenzione;  ogni  ricordo  di  questo  genere  spargeva  un 
brivido  nel  paese.  « Noi  vogliamo  nell’assemblea  nazionale  tutti 
uomini  dell’oggi  c non  del  dimani  ».  Proscrivevasi  con  queste 
l’opinione  medesima  dalla  propria  sovranità,  c si  dannava  al- 
l'ostracismo politico  quasi  tutta  la  nazione,  poiché  se  il  numero 
dei  repubblicani  ragionevoli  era  immenso,  il  numero  dc’repub- 
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blicani  di  fazione  era  piccolissimo.  Era  in  una  parola  un  diciotto 
fruttidoro  di  espressioni  contro  la  Francia,  e l’impressione  più 
sinistra  ancora  che  l’intenzione. 

Quella  circolare,  importante  atto  del  governo,  giacché  era  de- 
stinata a diffonderne  lo  spirito  nella  nazione,  non  era  stata  nem- 
meno sottomessa  al  governo,  nè  da  esso  giudicata.  Era  l’opera  e 
l’abuso  del  potere  degli  uffizii  invasori  del  ministero  dell’ interno. 
La  moltiplicità  degli  affari,  e il  turbine  degli  avvenimenti,  che  non 
lasciavano  nè  giorno  nè  notte  un  momento  di  riposo  ai  membri 
del  governo  incessantemente  occupati  all’  Hotel  de  Ville,  sulla  pub- 
blica piazza,  in  dialoghi  continui  colle  turbe  di  popolo  e le  de- 
putazioni dei  dipartimenti  o delle  nazioni  straniere,  non  permi- 
sero che  Lamartine  venisse  in  cognizione  di  quella  circolare.  Egli 
non  ne  conobbe  l’ esistenza  se  non  dal  rumore  di  turbamento  e 
d’irritazione  che  eccitava  in  Parigi.  Si  accòrse  tosto  che  se  quel- 
l’ atto  non  veniva  prontamente  disapprovato  dal  governo,  la  repub- 
blica cangiava  d’uomini  col  cangiare  dottrina;  eh’ essa  diveniva 
una  tirannia  della  minoranza,  invece  d’ essere  un  comune  terreno 
di  libertà;  che  per  sostenere  una  simile  insolente  tirannia,  non 
eravi  altro  che  il  terrore  nell’ interno,  la  guerra  all’esterno,  il 
torbido,  le  esazioni,  le  dimissioni,  le  sevizie  rivoluzionarie  in  ogni 
luogo.  Egli  aveva  stabilito,  al  pari  de’  suoi  colleghi  della  maggio- 
ranza, di  morire  mille  volte  piuttosto  che  associare  la  sua  respon- 
sabilità innanzi  a Dio,  innanzi  alla  storia  e innanzi  a sè  stesso 
ad  un  sì  esecrabile  governo.  ‘ • 

Come  uomo  politico  sapeva  inoltre  che  un  tale  governo  sa- 
rebbe, fra  tre  mesi,  la  guerra  civile,  c che  la  guerra  civile  sarebbe 
la  morte  della  repubblica. 

Dimandò  egli  in  conseguenza  un  segreto  e pieno  consiglio  del 
governo  alPlIótel  de  Ville  per  l’indomani  1G  marzo  a mezzo 
giorno,  risoluto  a porre  innanzi  a’ suoi  colleghi  le  quistioni  dei 
due  principii  del  governo  che  alla  line  sembrava  venissero  a porsi 
in  faccia  da  sè  stessi,  deciso,  quando  lo  fosse  necessario,  piutto- 
sto a fare  in  brani  a qualunque  rischio  il  governo  istesso,  che 
smentirsi  e snaturarsi  col  rimanervi. 

Non  si  teneva  nascosta  alcuna  delle  conseguenze  di  quello  smem- 
bramento in  quell’istante.  Egli  sapeva  che  l’opinione  della  parte 
sana  del  popolo,  della  guardia  nazionale,  e della  borghesia  di 
Parigi,  era  per  istinto  mollo  a lui  affezionata;  che  la  parte  della 
capitale  ultrarivoluzionaria  socialista,  terrorista,  turbolenta,  at- 
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tiva,  armata  aderiva  freneticamente  ai  capi  del  partito  contrario, 
che  la  sua  ritirata  dal  governo  sarebbe  il  segnale  d’una  lotta 
della  quale  tutti  gli  avvenimenti  stavano  contro  di  lui,  giacché 
s’egli  aveva  l’opinione  non  aveva  però  le  armi.  Ma  trovavasi  ad 
uno  di  quei  punti  in  cui  l’uomo  politico  non  tien  calcolo  della 
salefte,  ma  del  dovere. 

Interpellato  all’IIòtel  de  Ville,  il  giorno  17  a sera,  da  una  depu- 
tazione del  club  della  guardia  nazionale,  di  cui  era  l’organo  Lé- 
sine, colonnello  del  distretto  e cittadino  influente,  Lamartine  ap- 
profittò arditamente  dell’  occasione  per  fare  presentire  a Parigi 
la  sollevazione  del  suo  cuore  contro  le  circolari,  e la  lotta  ch’egli 
meditava  per  la  dimani.  < Cittadini,  rispose  alla  deputazione 
che  l’aveva  interrogato  sulle  intenzioni  del  governo,  non  spetta 
a me,  in  una  questione  così  generale,  così  grave,  di  prendere 
l’iniziativa  sull’opinione  di  tutti  insieme  i miei  colleghi.  Nulladi- 
meno,  io  posso  dirvi  ch’eglino  saranno  profondamente  sensibili, 
profondamente  riconoscenti  del  procedimento  che  voi  avete  te- 
nuto e delle  parole  che  avete  ora  pronunciate. 

» Il  governo  provvisorio  non  ha  incaricato  alcuno  di  parlare 
alla  nazione  in  suo  nome,  e tanto  meno  di  parlare  un  linguag- 
gio superiore  alle  leggi  (Bravo,  bravo).  Questo  diritto  non  l’ha 
trasmesso  a nessutìo!  poiché  non  ha  voluto  accettarlo  per  sé  me- 
desimo nell’ istante  ch’egli  usciva  come  un’acclamazione  del  po- 
polo per  occupare  momentaneamente  il  posto  difficile  ch’egli  oc- 
cupa. Non  l’ha  voluto,  non  lo  ha  fatto,  non  lo  farà  mai.  Abbiate 
fede  negli  uomini  che  compongono  il  governo.  (Bravo!) 

» Siate  certi  che  tra  pochi  giorni  il  governo  provvisorio  pren- 
derà egli  stesso  la  parola;  che  quanto  nelle  parole,  non  certamente 
nelle  intenzioni  di  quel  documento  ha  potato  ferire,  inquietare  la 
libertà  c la  coscienza  del  paese,  sarà  spiegato,  commentalo,  rista- 
bilito dalla  voce  medesima  del  governo  intero.  (Acclamazioni;  grida 
di  Viva  Lamartine!  viva  Lamartine!). 

» Dite:  viva  il  governo  tutto!  riprese  Lamartine,  giacché  questo 
pensiero  non  è solamente  il  mio,  è quello  di  tutto  il  governo-  e 
del  ministro  istesso  ». 

Un  membro  della  deputazione  grida  : « Noi  l’accettiamo  a questo 
patto  ». 

Lamartine  soggiunge:  « Cittadini!  fra  tutti  i dogmi  che  hanno 
sopravvissuto  alle  grandi  cadute  dei  troni  e degli  imperi,  di  cui  noi 
siamo  testimonii  da  un  mezzo  secolo,  non  v’  ha  ai  nostri  occhi  che 
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un  solo  dogma  immortale,  quello  cioè  della  nazionale  sovranità  ». 
— t Bravo!  bravo!  » — « È il  dogma  della  sovranità  nazionale  cui 
non  ci  permetteremo  mai  d’attentare  noi  stessi , ed  al  quale  non 
permetteremo  giammai  che  si  attenti  in  nostro  od  in  vostro  nome. 

» Il  governo  provvisorio  prenderà  felice  augurio,  non  dubitatene, 
clic  voi  siate  venuti  come  un  presentimento  dell’opinione  veramente 
repubblicana,  vale  a dire  libera,  a chiedergli  una  spiegazione  sulla 
condotta  che  vuol  tenere  nelle  elezioni  dalle  quali  deve  uscire  pure 
il  governo  repubblicano  della  Francia  ! 11  governo  non  vuole  e non 
deve  pesare  nè  direttamente,  nè  indirettamente  sulle  elezioni.  — 
Sì,  come  governo  armato  di  una  particella  qualunque  del  potere 
pubblico,  arrossiremmo  da  noi  stessi  de’  rimproveri  che  abbiamo 
fatti  ai  governi  clic  ci  hanno  preceduti,  se  invece  della  corruzione, 
clic  co’  suoi  scandali  Ita  fatta  la  rivoluzione  dalla  quale  nacque  la 
repubblica,  noi  adoperassimo  al  presente  quest’ altra  corruzione 
peggiore  di  tutte,  la  corruzione  del  timore  c della  morale  oppres- 
sione delle  coscienze  ». — « Bravo!  bravo!  ». — « No;  la  repub- 
blica deve  scaturire  da  una  sorgente  libera  e pura,  e da  essa  nascerà  ! 
Tranquillizzate,  o cittadini,  i vostri  cuori,  c riferite  ai  vostri  con- 
cittadini esterni  queste  parole  ». — Molte  voci:  « Sì,  sì,  noi  le  rife- 
riremo con  piacere  ! » 

Lamartine  continua:  « Io  desidero,  noi  tutti  desideriamo,  che 
esse  risuonino  nell’opinione  pubblica  di  Parigi  e della  Francia.  Noi 
desideriamo  clic  la  rassicurino  sul  senso  male  interpretato  di  alcune 
frasi  clic  non  avevano  nè  il  significato,  nè  l’estensione  che  le  si 
volle  attribuire  allarmandosi  di  espressioni  che  spesse  volte  con- 
torcono i pensieri.  Bammentatevene  c ditelo  a quelli  che  vi  atten- 
dono. 11  governo  tutto  della  repubblica  approva  il  bisogno  di  ras- 
sicurare due  volle  la  pubblica  coscienza;  una  volta  in  questo  dia- 
logo che  noi  teniamo  assieme,  e fra  poco  con  un  proclama  a tutti 
i cittadini  della  Francia.  {Acclamazioni  prolungale). 

» Voi  volete,  c noi  pure  lo  vogliamo,  che  repubblica  e libertà 
non  sieno  clic  una  parola  medesima  ».  — « Si,  si  ».  — * Diversa- 
mente  la  repubblica  sarebbe  una  menzogna,  e noi  vogliamo  ch’ella 
sia  una  verità!  » — « Bravo!  » — « Noi  vogliamo  una  repubblica 
che  si  faccia  amare  e rispettare  da  tutti,  che  non  incuta  timore 
ad  alcuno,  tranne  ai  nemici  della  patria  c delle  instituzioni.  » — 

« Bravo!  » — « Noi  vogliamo  fondare  una  repubblica  che  sia  il  mo- 
dello dei  governi  moderati  c non  l’ imitazione  degli  errori  e dei 
mali  d’un  tempo  diverso!  noi  ne  adottiamo  la  gloria,  noi  ne  ri- 
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gettiamo  le  anarchie  ed  i torti!  aiutateci  a fondarla  ed  a difenderla! 
votate  secondo  le  vostre  coscienze , e se , come  io  non  ne  dubito, 
son  quelle  le  coscienze  dei  buoni  cittadini,  la  repubblica  si  fon- 
derà pei  vostri  voti  nella  stessa  guisa  che  si  è qui  fondata  per  le 
braccia  del  popolo  di  Parigi  ».  ( Unanimi  applausi). 

La  deputazione  si  ritirò  fra  le  grida  ripetute  di: Viva  Lamartine! 
viva  il  governo  provvisorio!  viva  la  repubblica  ! 

IV. 

Queste  parole,  accolte  con  frenetica  gioia  dalla  deputazione  e 
dall’ immenso  uditorio  d’altre  deputazioni  che  Lamartine  arringò 
sino  a notte  nella  gran  sala  dell’ Hotel  de  Ville,  si  sparsero  come 
la  nuova  d’un  colpo  di  Stato,  di  quartiere  in  quartiere,  colla  ra- 
pidità del  pensiero.  Resero  esse  il  coraggio  ai  cittadini  allarmati, 
annunciarono  al  partito  della  violenza  che  il  governo  non  sarebbe 
mai  suo  complice,  e che  avrebbero  domani  a lottare  con  esso,  od 
a ricredersi. 

Lamartine  impiegò  una  parte  della  notte  a compilare  di  proprio 
pugno  un  proclama  del  governo,  che  conteneva  i veri  principii  della 
repubblica  libera,  rappresentativa,  moderata,  nazionale  ; proclama 
che  era  nei  pensieri  e nelle  parole  la  disapprovazione  e la  men- 
tita più  originale  della  circolare  del  ministero  dell’  interno.  Pronto 
a tutto,  anche  agli  ultimi  estremi,  armato  per  difendersi  contro  la 
sommossa,  si  recò  solo  ed  a piedi  nell’ora  stabilita  ail’Hótel  de  Ville. 

Tutti  i membri  del  governo  vi  erano  già  riuniti.  Fu  meravigliato 
nell’arrivare  sulla  piazza  di  Grève  di  trovarla  coperta  di  venti  o 
trenta  mila  uomini  delle  scelte  compagnie  della  guardia  nazionale. 

Venne  riconosciuto  e salutato  da  energiche  acclamazioni.  Le  grida 
di:  Viva  Lamartine  lo  accompagnarono  sino  nelle  sale,  e si  ripete- 
rono con  crescente  frenesia  ogni  qualvolta  lo  si  vide  o si  credette 
di  vederlo  alle  finestre  delle  sale  di  ricevimento. 

Chiese  egli  il  motivo  di  quella  spontanea  riunione  di  una  si  nu- 
merosa massa  di  guardie  nazionali.  Gli  fu  risposto  che  erano  le 
compagnie  dei  granatieri,  coperti  dai  loro  cappelli  di  pelo,  che 
venivano  a reclamare  contro  un  decreto  del  governo,  pel  quale  si 
toglieva  loro  quel  privilegio  d’uniforme,  decreto  che  cassava  i loro 
quadri  troppo  ristretti  per  farvi  entrare  tutti  i cittadini  senza  pri- 
vilegi e senza  distinzione  di  berrettone.  Si  dolse  di  quella  puerilità 
in  un  momento  così  grave.  Egli  li  arringò  e li  fe’  acconsentire  al- 
l’abolizione di  quel  distintivo  che  non  era  clic  una  vanità  militare, 
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in  un  tempo  che  trattavasi  di  confondere  tutte  le  vanità  nel  pa- 
triottismo. 

Durante  que’ pubblici  ragionamenti  fatti  a’ granatieri,  il  gene- 
rale Courtais,  loro  comandante,  accorreva  a cavallo  sulla  piazza 
col  suo  stato  maggiore , si  lanciava  solo  in  mezzo  alle  file  tumul- 
tuose, riceveva  oltraggi,  sfidava  minaccie,  correva  pericoli.  Il  po- 
polo, mosso  da  quell’adunanza,  si  premeva  agli  sbocchi  delle  rive  e 
delle  strade,  gridando:  All’aristocrazia,  al  privilegio.  La  piazza  im- 
mobile e compatta,  rimaneva  tuttavia  coperta  da  legioni  senz’armi 
che  sembrava  attendessero  un  avvenimento. 

V. 

Sotto  questi  auspicii  si  aprì  la  seduta  segreta  del  governo.  I 
due  campi  eran  presenti  dentro  e fuori;  fuori  per  caso,  dentro 
per  volere  di  Lamartine.  Gli  aspetti  erano. tetri,  alterali,  risoluti 
come  nel  momento  che  precede  la  battaglia. 

Lamartine  depose  sul  tavolo  il  proclama  che  aveva  scritto  la 
notte  e che  non  aveva  comunicalo  ad  alcuno. 

* Signori,  diss’egli,  fino  ad  oggi  noi  siamo  stati  fusi  in  un  sol 
fascio  d’opinioni  c di  sentimenti  dal  fuoco  stesso  dei  gravi  moti  ri- 
voluzionarii,  nei  quali  ci  siamo  precipitati  per  estinguere  quel  fuoco 
e per  mutarlo  in  governo  repubblicano,  forte,  unanime,  regolare. 
Ora  più  non  possiamo  illuderci;  gli  alti  e le  parole  del  ministro 
dell’  interno,  in  contraddizione  col  senso  unanime  che  noi  abbiamo 
voluto  dare  alla  nostra  dittatura,  sembra  che  indichino  chiaramente 
due  cose;  la  prima  che  quel  ministro  pretende  impegnare  in  azioni 
individuali  tutto  il  governo  che  deve  deliberare  in  comune  ciò  che 
dice  e ciò  che  fa  in  sì  grave  materia;  la  seconda  che  quel  mini- 
stro intende  governare  in  uno  spirito  ch’io  non  istimo  lo  spirilo 
della  repubblica  e della  maggioranza  del  govèrno,  in  uno  spirito 
che  ad  ogni  caso  non  è il  mio.  Conviene  che  nell’ora  corrente,  in 
questo  luogo,  durante  questa  seduta,  noi  sappiamo  se  infatti  vi 
hanno  due  spiriti  nel  governo?  e se  due  ve  ne  sono  infatti,  con- 
viene che  l’uno  o l’altro  la  vinca , onde  quello  che  sarà  vinto  si 
ritiri  c ceda  il  governo  al  vincitore,  giacché  l’uno  non  può  accet- 
tare sulla  sua  coscienza  la  responsabilità  dell’altro,  e la  repubblica 
nel  suo  periodo  più  problematico,  più  periglioso  e più  agitato  non 
può  essere  governata  da  due  politiche  contraddittorie.  Sappiamo  dun- 
que una  volta  per  sempre  se  v’  hanno  fra  noi  due  inconciliabili 
politiche,  e sappiamo  a quale  delle  due  voi  concedete  la  vostra  ade- 
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sione.  Sappiamolo  e faccianolo  sapere  al  paese,  perciocché  la  po- 
litica, imprudentemente  manifestata  nella  circolare  del  ministro  del- 
l’interno, agita  il  pubblico  sentimento.  È d’uopo  che  quella  politica 
venga  rettificata  o commentata  di  comune  accordo,  o che  ci  divi- 
diamo senza  possibile  riconciliazione.  Eccovi  il  proclama  che  io 
propongo  al  governo  come  testo  delle  opinioni  che  io  giudico  esser 
quelle  del  paese,  quelle  del  governo  come  sono  le  mie.  Leggo  al 
consiglio  un  tale  proclama,  e la  deliberazione  che  ne  risulterà 
troncherà  la  questione  delle  due  politiche  che  devono  dirigere  i 
nostri  commissarii,  rassicurare  o lacerar  la  nazione  ». 

Lesse  allora  l’abbozzo  del  proclama  seguente: 

< Cittadini  1 

» Ad  ogni  grande  atto  della  vita  di  un  popolo,  il  governo  ticn 
debito  di  far  suonare  la  sua  voce  all’orecchio  della  nazione. 

» Voi  siete  per  compiere  il  più  grand’atto  della  vita  di  un  po- 
polo, per  eleggere  i rappresentanti  del  paese,  per  emettere  dalle 
vostre  coscienze  e dai  vostri  suffragi  non  più  soltanto  un  governo, 
ma  un  sociale  potere,  ma  una  costituzione  bella  e completa!  Voi 
siete  per  organizzare  la  repubblica! 

» Noi  non  abbiam  fatto  che  proclamarla.  Portati  al  potere  dalle 
vostre  acclamazioni,  durante  l’interregno  del  popolo,  noi  non  abbiamo 
voluto  nè  vogliamo  altra  dittatura  che  quella  dell’assoluta  necessità. 
Se  noi  avessimo  ricusato  l’incarico  pericoloso,  noi  saremmo  stati 
vigliacchi  ; se  noi  vi  rimanessimo  un’ora  di  più  di  quello  che  im- 
pone la  necessità,  noi  saremmo  usurpatori. 

» Voi  soli  siete  forti! 

> Noi  numeriamo  i giorni.  Siamo  ansiosi  di  riconsegnare  la  re- 
pubblica alla  nazione. 

» La  legge  elettorale  provvisoria  che  noi  abbiamo  fatta  c la  più 
larga  che  presso  qualsiasi  popolo  della  terra  abbia  mai  convocato 
la  nazione  all’esercizio  del  supremo  diritto  dell’uomo,  la  sua  pro- 
pria sovranità. 

» L’elezione  appartiene  a tutti,  nessuno  eccettuato. 

» Dalla  data  di  questa  legge  non  vi  hanno  più  proletarii  in  Francia. 

» Ciascun  francese  in  età  virile  è cittadino  politico;  ciascun  cit- 
tadino c elettore.  Ogni  elettore  è sovrano.  Il  diritto  è eguale  ed 
assoluto  per  tutti.  Non  havvi  cittadino  che  possa  dire  a un  altro: 
Tu  sci  più  potente  di  me!  - Contemplate  la  vostra  potenza;  prepa- 
* ratevi  ad  esercitarla  e siale  degni  di  entrare  in  possesso  del  vostro 
regno. 
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» Il  regno  del  popolo  si  chiama  repubblica. 

» Se  voi  ci  chiedete  quale  repubblica  intendiam  noi  per  questa 
parola,  e quali  principii,  quale  politica,  quale  virtù  noi  auguriamo 
ai  repubblicani  che  voi  siete  pereleggere,  vi  risponderemmo:  Guar- 
date il  popolo  di  Parigi  e della  Francia  dopo  il  proclama  della  re- 
pubblica I 

» Il  popolo  ha  combattuto  da  eroe. 

» Il  popolo  ha  trionfato  con  umanità. 

» Il  popolo  ha  represso  l’anarchia  dal  primo  momento! 

» Il  popolo  ha  spezzato  l’arme  della  sua  giusta  collera  tosto  dopo 
il  combattimento.  Ha  bruciato  il  patibolo,  ha  proclamato  l’aboli- 
zione della  pena  di  morte  contro  i suoi  nemici. 

» Esso  ha  rispettato  la  libertà  individuale  non  proscrivendo  al- 
cuno; ha  rispettato  la  coscienza  nella  religione  ch’esso  vuol  libera, 
ma  che  vuole  eguale  e senza  privilegi. 

» Ha  rispettato  la  proprietà.  Ha  spinto  la  probità  fino  a quei 
sublimi  tratti  di  disinteresse  che  fanno  la  parte  della  storia  solita 
ad  intenerire. 

» Ha  scelto  dappertutto  i nomi  degli  uomini  più  onesti  e più 
fermi  che  gli  si  sono  offerti  al  pensiero  onde  metterli  alla  propria 
testa.  Non  ha  lanciato  un  grido  di  sdegno  o d’invidia  contro  i beni, 
non  un  grido  di  vendetta  contro  le  persone.  In  una  parola  ha  fatto 
del  nome  di  popolo  il  nome  del  coraggio,  della  clemenza  e della 
virtù. 

» Noi  non  abbiamo  a darvi  che  un  solo  consiglio:  inspiratevi 
dal  popolo,  imitatelo!  pensate,  sentite,  votate,  agile  al  pari  di  esso! 

» Il  governo  provvisorio  non  imiterà  i governi  usurpatori  della 
sovranità  del  popolo  che  corrompevano  gli  elettori,  e che  accet- 
tavano la  coscienza  del  paese  ad  un  prezzo  immorale. 

» A che  serve  il  succedere  a quei  governi  se  non  per  imitarli? 
a che  giova  l’aver  creata  ed  adorata  la  repubblica,  se  la  repub- 
blica deve  entrare  dal  suo  nascere  negli  intrighi  deli’abolita  mo- 
narchia? Esso  considera  come  un  dovere  lo  spandere  sulle  opera- 
zioni elettorali  quella  luce  che  illumina  le  coscienze  senza  pesare 
sulle  medesime.  Si  limita  a neutralizzare  la  prevalenza  ostile  della 
vecchia  amministrazione  che  ha  pervertita  e snaturata  l’elezione. 

» Il  governo  provvisorio  vuole  che  regni  la  pubblica  coscienza. 
Non  s’inquieta  de’  vecchi  parlili.  Questi,  in  tre  giorni,  sono  invec- 
chiati d’un  secolo!  La  repubblica  li  convincerà,  se  ella  è giusta 
e sicura  per  essi,  la  necessità  è gran  maestra!  La  repubblica,' 
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fissatelo  in  mente,  ha  il  vantaggio  d’essere  un  governo  di  neces- 
sità La  riflessione  è per  noi  ; non  si  può  risalire  alle  monarclue 
impossibili;  non  si  vuole  discendere  ad  anarchie  sconosciute,  sa- 
remo  repubblicani  per  ragione.  Accordate  solamente  sicurezza  h- 
bertà  rispetto  a tutti;  assicurate  agli  altri  1 indipendenza  de  su 
fragi  che  rei  volete  per  voi  stessi;  non  curate  qual  nome  scrivono 
sui  loro  bollettini  coloro  che  voi  credete  vostri  nemici  , e siate  anz 
tutto  persuasi  che  essi  scrivono  il  solo  nome  che  li  può  salvare, 
vale  a dire  quello  d’un  repubblicano  capace  ed  onesto. 

, Sicurezza,  libertà,  rispetto  alle  coscienze  di  tutu  1 cittadini 
elettori,  ecco  l’intenzione  del  governo  repubblicano,  ecco  il  suo 
dovere,  eccovi  il  vostro!  eccovi  la  salvezza  del  popolo!  Abbiate 
fiducia  nel  buon  senso  della  nazione,  ti  governo  l avra  in  voi,  ac- 
cordategli la  libertà,  ed  esso  vi  ridonerà  la  repubblica. 

, Cittadini,  la  Francia  in  questo  punto,  frammezzo  ad  alcune 
strettezze  finanziarie  lasciate  dalla  monarchia,  ma  sotto  auspica 
provvidenziali,  tenta  la  più  grande  fra  le  opere  moderne;  la  fon- 
dazione del  governo  di  lutto  il  popolo,  l’organizzazione  della  de- 
mocrazia, la  repubblica  di  tutti  i diritti,  di  tutti  gli  interessi,  di 

tutte  le  intelligenze  e di  tutte  le  virtù! 

» Le  circostanze  sono  propizie.  La  pace  è possibile.  La  nuova  idea 
può  prendere  il  suo  posto  in  Europa  senz’altra  perturbazione  che 
quella  delle  prevenzioni  che  si  nutrivano  contro  di  essa.  Nell  animo 
del  popolo  non  alligna  lo  sdegno.  Se  la  decaduta  monarchia  non 
ha  portati  con  sé  tutti  i nemici  della  repubblica , li  na  pero  la- 
sciati impotenti,  e sebbene  sicno  essi  investiti  di  tutti  1 diritti  che 
la  repubblica  garantisce  alle  minorità,  i loro  interessi  e la  loro 
prudenza  ci  assicurano  che  non  vorranno  essi  medesimi  turbare 
la  fondazione  pacifica  della  costituzione  popolare. 

» In  tre  giorni  quest’opera,  che  credevasi  rilegata  nell  infinito 
dai  tempi,  si  è compita  senza  che  una  goccia  di  sangue  siasi  ver- 
sata nella  Francia,  senza  che  sia  echeggiato  nei  nostri  dipartimenti 
e sulle  nostre  frontiere  altro  grido  che  quello  dell’ammirazione. 
Non  lasciamo  sfuggire  quest’occasione  unica  nella  storia  ; non  ab- 
dichiamo la  forza  più  grande  della  nuova  idea,  la  sicurezza  che 
inspira  ai  cittadini , la  meraviglia  che  eccita  nel  mondo. 

, Ancora  qualche  giorno  di  magnanimità,  di  consccrazione,  ili 
pazienza,  e l’assemblea  nazionale  riceverà  dalle  vostre  mani  la  na- 
scente repubblica.  Da  quel  giorno  tutto  sarà  salvo!  Quando  per 
mano  de’  suoi  rappresentanti  la  nazione  avrà  afferrata  la  repub- 
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blica,  la  repubblica  sarà  forte  e grande  come  la  nazione,  santa 
come  l’idea  del  popolo,  immortale  come  la  patria  ». 

VI. 

La  discussione  s’incominciò  con  franchezza  ed  energia,  senza 
reticenza  sui  due  spirili  clic  dovevano  dirigere  il  processo  del  go- 
verno. I discorsi  s’internavano  nel  fondo  dei  pensieri,  le  repliche 
nel  fondo  dei  cuori.  Ragioni  e passioni  si  mischiarono  nelle  pa- 
role degli  oratori  de’  partiti  opposti.  L’immensa  maggioranza,  Mar- 
rast,  Marie,  Lamartinc,  Garnier-Pagès,  Arago,  Crémieux,  Dupont 
de  l’Eure  versarono  la  loro  anima  nella  deliberazione.  La  mino- 
ranza rettificò , più  che  non  sostenne,  le  frasi  delle  circolari:  le 
opinioni  si  avvicinarono,  i sentimenti  si  confusero,  la  necessità 
d’una  disapprovazione  prevalse  con  voce  preponderante.  Da  tutti 
venne  ammesso  il  senso  liberale  e magnanimo  dato  allo  spirito 
del  governo  pel  disegno  di  quel  proclama.  Lamartinc  ne  modificò 
alcune  espressioni  dietro  gli  avvisi  di  Louis  Blanc.  Anche  la  mi- 
norità segnò  quel  programma  della  maggioranza.  Lo  si  mandò  alla 
tipografia  nazionale,  si  affisse  in  Parigi,  e se  ne  inondò  la  Francia. 
Questo  programma  rassicurò  gli  spiriti,  ma  apparve  nulladimeno 
quel  ch’era  didatti,  l’indizio  mal  cancellato  d’una  lotta  intestina 
nella  coscienza  medesima  del  governo. 

Nelle  due  ore  che  durò  questa  scena  interna  al  tavolo  del  con- 
siglio, le  grida  della  guardia  nazionale  che  copriva  la  piazza  sa- 
livano alle  finestre,  e sembrava  crescer  forza  allo  spirito  della 
maggioranza.  Quella  pressione  non  era  che  apparente.  Lamarline 
e i suoi  amici  deploravano  queiraccidentale  ed  intempestiva  ma- 
nifestazione. Poteva  essa  dar  luogo  a manifestazioni  contrarie  ed 
eccitare  in  tal  guisa  classi  contro  classi,  popolo  contro  popolo. 
Erosi  infatti  già  sparso  il  rumore  di  quella  puerile  più  che  ari- 
stocratica riunione  anche  nei  sobborghi;  schiere  d’operai  accor- 
revano, invadevano  le  file  delle  guardie  nazionali  disarmate;  ad 
esse  rimproveravano  la  loro  ridicola  gelosia  d’un  privilegio  d’as- 
sisa, e le  accompagnavano  con  fischii  ed  ingiurie  a misura  clic  i 
loro  distaccamenti  abbandonavano  la  piazza. 

Lamartine  e Crémieux,  essendo  usciti  da  una  porta  segreta  die- 
tro l’IIòtel  de  Ville,  vennero  conosciuti  sulla  riva,  attorniati  e se- 
guiti da  una  colonna  di  popolo  che  li  accompagnò  col  loro  en- 
tusiasmo e le  loro  acclamazioni  sino  al  Louvre.  Essi  furono  co- 
stretti a rifugiarsi  nella  corte  di  una  casa,  della  quale  si  chiusero 
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le  porte,  onde  sfuggire  ad  un  involontario  trionfo  che  avrebbe 
posto  Parigi  in  allarmi. 

VII. 

L’indomani  la  gioia  occupava  tutti  i cuori  alla  lettura  del  pro- 
clama al  popolo  francese  che  si  energicamente  stabiliva  il  senso 
vero  e liberale  della  repubblica.  Questa  vittoria  del  partito  mo- 
derato sembrò  la  vittoria  di  tutti  i buoni  cittadini.  I dipartimenti 
più  inquieti  l’ accolsero  con  applausi  ancora  maggiori.  Paventa- 
vano essi  di  vedere  de’  proconsoli  investili*  di  mandati  senza  li- 
miti, richiamare  nella  pacifica  Francia  gli  arbitrarli  ed  accaniti 
proconsolati  della  convenzione. 

Ma  il  partito  convenzionale  e violento  che  incominciava  ad  agi- 
tarsi e ad  intendersi  in  alcuni  clubs,  si  conobbe  vinto,  e si  cre- 
dette abbastanza  potente  per  afferrare  di  nuovo  la  vittoria  col- 
l’aiuto d’un  sutterfugio. 

Finse  di  credere,  e credette  fors’anche,  che  la  dimostrazione  non 
predisposta  della  guardia  nazionale,  avvenuta  durante  la  delibera- 
zione del  giorno  innanzi,  fosse  concertata  con  Lamartine  ed  i suoi 
amici  per  intimidire  la  minoranza  del  governo  ; lo  credette  forse 
anche  la  minoranza  istessa?  Che  che  ne  sia,  un  profondo  rumore 
si  diffuse  artificialmente  in  Parigi.  Si  fece  congetturare  al  popolo 
che  la  guardia  nazionale  avesse  attorniato  e minacciato  il  governo, 
ch’essa  meditasse  un  colpo  di  Stato  dell’aristocrazia  cittadina  con- 
tro i suoi  membri  più  affezionati  ; s’impiegarono  i numerosi  agenti 
della  prefettura  di  polizia  e gli  uomini  armati  che  accampavano 
nelle  sue  corti,  nel  propagare  quel  timor  panico  fra  il  popolo.  Si 
assegnò  agli  operai  ed  ai  clubs  un  convegno  generale  ai  Campi 
Elisi  per  attendersi  innanzi  ai  loro  pretesi  nemici,  e per  venire 
in  massa  innumerevole  a sfilare  davanti  l’Hótel  de  Ville,  e giu- 
rarvi di  difendere  il  governo. 

Caussidière,  in  fondo  con  buone  intenzioni,  sembrò  egli  stesso 
uno  de’  principali  promotori  di  quella  prodigiosa  adunanza  di  po- 
polo, in  mezzo  al  quale  egli  fece  ancora  stabilire  una  disciplina 
ed  un  ordine  che  colpirono  la  capitale  ad  una  volta  di  spavento 
c di  meraviglia.  Il  popolo,  per  vero,  non  vi  fu  condotto  in  massa 
che'  da  una  buona  intenzione,  da  quella  cjoè  di  mostrare  affezione 
e di  prestar  forza  al  governo.  Non  v’ebbe  un  sol  germe  di  sedi- 
zione nella  più  grande  sedizione  pacifica  di  cui  sia  mai  stata  te- 
stimonio una  capitale.  V’ebbe  tutto  al  più  una  segreta  insinua- 
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zione  ai  maneggiatori  di  vendicare  con  grida  di  predilezione  la 
minoranza  del  governo  del  trionfo  di  Lamarline. 

Vili. 

Ma  mentre  il  popolo  discendeva  in  tal  guisa  in  massa  da’  suoi 
sobborghi  e dalle  sue  fabbriche  per  una  dimostrazione  ch’egli  cre- 
deva leale  c civile,  alcuni  uomini,  capi  di  setta,  trascinatori  di 
clubs,  stranienti  di  fanatismo,  agenti  di  sedizione,  meditavano  di 
giovarsi  di  quell’esercito  di  popolo,  riunito  da  una  buona  inten- 
zione, per  farne  a sua  insaputa  l’organo  di  disegni  perversi  od 
ambiziosi.  Per  buona  sorte,  anche  nei  clubs,  erano  quegli  uomini 
nei  minor  numero,  ma  supplivano  alla  scarsezza  del  numero  colla 
loro  audacia  disperata. 

Gli  ufficii  dei  clubs,  consapevoli  della  riunione  che  doveva  aver 
luogo  l’indomani,  si  erano  intesi  onde  mettersi  alla  testa  delle  co- 
lonne sotto  il  pretesto  di  prendere  la  parola  in  nome  del  popolo 
medesimo.  Alcuni  di  quei  capi  di  clubs,  malcontenti  del  loro  iso- 
lamento e della  loro  impotenza,  avevano  tramato  coi  principali  loro 
fedeli  di  far  violenza  al  governo,  di  cassarne  alcuni  membri,  e 
specialmente  Lamarline;  di  subentrare  essi  o i loro  amici  nel  po- 
sto dei  membri  dimessi,  e di  cangiare  in  tal  modo  lo  spirito  con- 
formemente al  senso  delle  loro  fazioni  o secondo  l’interesse  delle 
loro  ambizioni.  Uomini  intraprendenti , imperiosi,  armati,  se  non 
darmi  nascoste  sotto  i loro  abiti,  per  lo  meno  dal  numero  e dal 
caso  d’ un’ adunanza  della  quale  disponevano,  potevano,  a nome 
della  folla  che  li  attorniava,  intimare  al  governo  di  obbedire  e 
di  ritirarsi.  Nel  caso  di  resistenza  potevano  travolgere  quel  go- 
verno in  un  tumulto. 

Uomini  di  tal  fatta  esistevano,  ed  ogni  cosa  dimostra  che  aves- 
sero nell’animo  questo  piano.  Altri  direttori  di  clubs  importanti, 
più  particolarmente  affezionati  al  ministro  dell’interno,  a Louis 
Blanc,  ed  anche  bene  disposti  per  Lamarline,  quali  erano  Barbès, 
Sobrier,  Suau;  altri  infine  esclusivamente  consecrati  all’interesse 
della  loro  setta  e della  loro  preminenza  d’idee,  quali  erano  Ca- 
bet,  Raspail,  attorniavano  quegli  uomini  di  fazione,  li  tenevan 
d’occhio,  li  dominavano  colla  superiorità  del  credito  e col  numero, 
e potevano  neutralizzare  gli  estremi  disegni.  Blanqui  ed  i suoi 
amici  Lacambrc  e Flotte  dovevano  avanzare  nelle  prime  file;  era 
la  sfilata  del  popolo,  delle  idee,  delle  chimere  del  bene,  del  male, 
delle  miserie,  del  patriottismo,  delle  virtù,  dei  vizii  e delle  fazioni. 
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IX. 

La  maggioranza  del  governo,  venuta  il  mattino  in  cognizione 
dell’immensa  riunione  che  si  formava  ai  Campi  Elisi  e che  di- 
scendeva a fiotti  continui  da  tutti  i laboriosi  quartieri  della  capi- 
tale e dei  distretti,  non  si  dissimulava  cosa  alcuna  sui  pericoli 
che  una  simile  massa  d’uomini  riuniti  ed  ondeggianti  sotto  uno 
spirilo  sconosciuto,  poteva  far  correre  alla  rivoluzione  ed  a sè 
stessa.  Il  ministro  della  guerra,  Arago,  non  aveva  alcuna  forza 
armata  da  opporre  a quel  diluvio  di  popolo.  La  guardia  nazionale, 
priva  di  popolarità  per  la  sua  domanda  del  giorno  precedente, 
non  sarebbe  stata  che  una  provocazione  alla  collera.  Era  d’uopo 
abbandonarsi  alle  sorti  della  giornata,  e non  prendere  il  suo  punto 
d’appoggio  contro  lo  smarrimento  possibile  di  quel  popolo  che  nel- 
l’inspirazione di  quel  popolo  medesimo. 

Tutti  i membri  del  governo  vi  dedicarono  la  loro  personale  pre- 
valenza e quella  de’  loro  amici.  Marie  potè  agire  possentemente 
sui  fabbricatori  nazionali.  Lamartine  sparse  più  d’un  migliaio  di 
agenti  volontarii  e bene  intenzionati  fra  i gruppi  del  popolo  per 
soffiarvi  la  concordia  c combattere  le  malevoli  inspirazioni.  Louis 
Blanc  dovette  verosimilmente  agire  in  un  senso  analogo  sui  de- 
legati degli  operai  del  Lussemburgo.  Egli  soffiò  gli  errori,  le  se- 
dizioni non  mai. 

Al  mezzodi  i membri  del  governo  erano  all’Hòtel  de  Ville,  ad 
eccezione  del  ministro  deU’intcrno  e del  ministro  della  guerra  che 
arrivarono  insieme  qualche  momento  dopo.  Un  profondo  rumore 
si  elevava  dalle  rive  e dalle  contrade.  La  popolazione  di  Parigi 
si  era  portata  tutta  sui  Campi  Elisi  per  comporre  o per  formare 
il  corteggio  della  dimostrazione  popolare.  Il  rimanente  era  vuoto 
come  per  dar  luogo  a quel  popolo.  Gl’inquieti  e costernati  citta- 
dini stavano  sulla  soglia  della  loro  porta,  alle  finestre  o sui  letti 
nell’attenzione  di  ciò  che  slava  per  accadere. 

Sembrava  che  il  respiro  della  città  si  fosse  fermato:  di  mo- 
mento in  momento  i membri  del  governo  si  affacciavano  ai  bal- 
coni dell’Hòtel  de  Ville  per  guardare  se  si  scorgeva  la  testa  della 
colonna  all’altezza  del  ponte  ; finalmente  essa  comparve.  Era  com- 
posta di  cinquecento  o seicento  uomini,  parte  scelta  di  ciascuno 
dei  clubs  di  Parigi,  che  avanzava  in  ordine  ed  in  silenzio  sui  passi 
dei  loro  oratori  e dei  loro  tribuni:  Quegli  uomini  erano  ordinali 
per  file  di  trenta  o quaranta  uomini  di  fronte.  Si  avanzavano  al 
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passo  lento  d’una  processione  religiosa,  annodali  gli  uni  agli  altri 
per  le  mani,  o da  lunghi  nastri  rossi  e tricolori  che  si  svolge- 
vano come  una  vasta  cintura  intorno  a ciascun  gruppo  principale. 
Dinanzi  a ciascun  clubs  ondeggiava  una  bandiera;  due  o tre  uo- 
mini ed  una  donna  avevano  il  capo  coperto  da  berretto  rosso, 
simbolo  de’  nostri  saturnali  e del  terrore.  Questo  esoso  segnale 
sembrava  eccitare  nella  folla  il  disgusto  e l’indignazione;  gli  ope- 
rai medesimi  lo  fischiavano  o lo  strappavano  dalla  testa  de’  for- 
sennati che  l’avevano  inalberato.  Gli  operai  sembravano  cono- 
scere da  sé  stessi  che  la  repubblica  del  1848  era  un  alto  più  se- 
rio e più  umano,  disonorato  dalla  memoria  del  1795. 

Dietro  quella  processione  di  clubs  progredivano  in  ordine  a 
dieci  a dieci  in  una  medesima  colonna  compatta  di  popolo,  ope- 
rai d’ogni  professione,  decentemente  vestiti,  gravi,  modesti,  inof- 
fensivi, silenziosi,  senza  movere  un  grido,  un  gesto,  un’espressione 
di  fisonomia  atta  a minacciare  o ad  inquietare  gli  altri  cittadini, 
simili  ad  uomini  che  vanno  a compiere  un  pacifico  e santo  atto 
di  patriottismo,  e che  si  sorvegliano  reciprocamente  per  edificar 
l’occhio  del  loro  paese. 

Questa  colonna,  o piuttosto  quest’esercito,  inondava  tutta  la 
piazza  dell’ Hotel  de  Ville,  e si  estendeva  dalla  piazza  di  Grève 
sino  aU’estrcmilà  dei  Campi  Elisi  ; si  faceva  ascendere  a cento  o 
centoquaranta  mila  uomini.  Quando  la  piazza  fu  interamente  co- 
perta, il  riflusso  di  questa  folla  si  fermò  sulle  rive  per  attendere 
la  sfilata.  I capi  dei  clubs  e f loro  principali  incantatori  si  col- 
locarono innanzi  al  cancello  dell’Hótel  de  Ville.  Il  governo  aveva 
imposto  al  colonnello  Rey  di  chiuderlo  e di  difenderlo  coi  due  o 
tre  mila  volontarii  del  febbraio,  milizia  confusa,  ardita,  ma  cen- 
ciosa ed  indisciplinata  ; deposito  di  sedizione  che  non  poteva  a 
meno  di  rientrare  nell’elemento  della  sedizione  al  primo  contatto. 
Ma  questa  istessa  conformità  coi  turbolenti  e rivoluzionarii  ele- 
menti, dai  quali  usciva  questa  milizia,  le  dava  nei  tumulti  meno 
gravi  l’audacia  e l’autorilà  necessarie  per  resistere  ai  sediziosi. 

Un’ora  all’incirca  trascorse  in  quello  stato  di  cose.  Il  governo 
circondato  ed  immobile,  mostrava  attendere  da  quel  popolo  un 
fatto;  il  popolo  dal  canto  suo  pareva  aspettasse  dal  suo  governo 
lo  sfogo  d’una  deliberazione.  Come  per  ingannare  le  ore,  la  folla, 
immobile  e gli  sguardi  rivolti  verso  le  finestre  del  palazzo,  can- 
tava di  tempo  in  tempo  la  Marsigliese  e l’aria  dei  Girondini. 
Grida  ripetute  di:  Viva  il  governo  provvisorio,  viva  Lcdru-Rollin, 
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viva  Louis  Diane,  frammiste  a grida  più  rade  di  viva  Lamartine, 
sembrava  indicassero  chiaramente  che  uno  degli  oggetti  di  quella 
riunione,  per  lo  meno  secondo  l’intenzione  dei  capi,  era  di  pro- 
testare indirettamente  contro  il  proclama  al  popolo,  che  si  attri- 
buiva unicamente  a Lamartine,  e di  vendicare  la  minoranza  del 
governo  di  quanto  si  considerava  per  essa  come  un’umiliazione, 
e di  mostrare  alla  maggioranza,  e più  d’ogni  altro  a Lamartine, 
che  la  voce  del  popolo  non  era  tanto  per  lui  quanto  per  quelli 
che  credevansi  suoi  nemici.  • 

Stanca  finalmente  la  folla  di  attendere  uno  scioglimento  che  essa 
pure  ignorava,  mostrò  colla  sua  impazienza  di  autorizzare  i de- 
legati dei  clubs  a penetrare  in  nome  suo  nell’Hótel  de  Ville,  per 
esprimere  al  governo  il  concetto  della  sua  adesione  e l’omaggio 
della  sua  forza.  Cabet  vi  era  penetrato  solo  dietro  ingiunzione  di 
Lamartine.  Ebbe  con  lui  un  dialogo  sullo  scalone.  Dietro  l’assicu- 
razione fatta  da  Cabet  sulle  inoffensive  intenzioni  dei  clubs,  il  go- 
verno impose  al  colonnello  Rey  di  lasciar  entrare  solamente  i de- 
legati e di  chiudere  i cancelli;  il  popolo  rispettò  quel  comando. 

Un  centinaio  di  direttori  dei  clubs  e di  pretesi  delegati  dei  clubs, 
che  non  erano  in  realtà  che  i più  esaltali  clubisti,  entrarono  nel- 
l’interno del  palazzo.  Il  governo  si  portò  nelle  sale  più  ampie  per 
riceverli. 

Il  presidente  del  governo  provvisorio,  Dupont  de  l’Eure,  vecchio 
di  oltantatrè  anni,  abbattuto  dalla  stanchezza,  ma  intrepido  di 
cuore,  sereno  nel  viso,  era  seduto  accanto  ad  un  muro  della  gran 
sala.  Arago,  Albert,  Louis  Blanc,  Ledru-Rollin,  stavano  in  piedi  alla 
sua  destra;  Lamartine,  Marrast,  Crémieux,  Pagnerre,  Gamier-Pa- 
gès,  in  piedi  alla  sinistra  di  lui  ; tutti  indistintamente  risoluti  di 
mantenere  la  dignità,  l’indipendenza  morale  e l’integrità  del  go- 
verno, o di  morire. 

I clubs  si  presentarono  nelle  persone  dei  loro  capi  principali. 

Erano  per  la  maggior  parte  sconosciuti  ai  membri  del  governo;  al- 
cuni erano  già  stati  ricevuti  da  Lamartine  alla  testa  dei  loro  clubs; 
i più  distinti  e che  si  avanzavano  pei  primi  erano  Blanqui,  La- 
cambre,  Flotte,  aspirante  di  marina;  satelliti  di  Blanqui,  Bar- 
bès,  Sobrier,  Cabet,  Raspai),  Lucien,  Michelot,  Longepied,  Lebrc- 
ton,  Laugier,  Danse,  ed  una  cinquantina  d’altri  oratori  o capi  di 
riunioni  popolari,  i nomi  e le  fisonomie  dei  quali  erano  nuovi  per 
il  governo.  Alcuni  gruppi  di  delegali  del  popolo,  comparse  del 
dramma,  riempivano  le  sale  e le  gradinale  dietro  i clubs;  si  di- 
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sposero  in  faccia  del  governo,  lasciando  uno  spazio  di  qualche 
passo  fra  loro  e la  seggiola  di  Duponl  de  l’Eure. 

« Cittadini,  che  chiedete?  » disse  loro  Dupont  de  l’Eure  con 
ferma  voce. 

Blanqui  prese  allora  la  parola,  come  a nome  di  tutti,  ed  in  un 
discorso  circoscritto  d’espressioni,  ma  di  senso  imperativo,  egli 
promulgò  al  governo  i pretesi  plebisciti  di  quel  popolo  che  non 
li  conosceva  nemmeno.  Si  voleva  con  quei  plebisciti  prorogare  le 
elezioni,  mettere  in  sospetto  la  futura  assemblea  nazionale,  allon- 
tanare per  principio  c per  sempre  le  milizie  da  Parigi,  si  voleva 
l’obbedienza  implicita  alle  volontà  dittatorie  della  moltitudine 
espresse  dai  clubs;  in  una  parola  il  servaggio  del  governo,  l’e- 
sclusione dalla  legge  di  tutto  quanto  nella  nazione  non  era  il  po- 
polo di  Parigi;  volevasi  la  dittatura  infinita  imposta  al  governo 
a condizione  che  quel  governo  subisse  e ratificasse  la  dittatura 
della  demagogia  sovrana. 

Mentre  parlava  Blanqui,  gli  aspetti  dei  membri  del  governo 
prendevano  l’impressione  dell’indignazione  e della  vergogna.  Le 
sezioni  più  forsennate  dei  clubs  appoggiavano,  collo  sguardo,  col- 
l’alteggiamento  e col  gesto,  le  sue  più  significanti  parole.  Egli  pose 
fine  al  suo  dire  costringendo  il  governo  a deliberare  in  nome  del 
popolo  più  presto  che  fosse  possibile  sul  lesto  di  quelle  risolu- 
zioni, e di  far  conoscere  il  risultato  della  sua  deliberazione  nella 
corrente  seduta. 

Lamartine  non  s’illudeva  punto  sulla  segreta  intenzione  che 
aveva  inspirato  quel  grand’atto  popolare.  Egli  s’accorgeva  che  era 
specialmente  diretto  contro  di  lui.  Egli  aveva  riconosciuto  nel  pro- 
gramma dei  clubs  precisamente  il  contrario  di  ciò  ch’egli  aveva 
fatto  firmare  il  giorno  prima  dal  governo  nel  proclama  alla  na- 
zione francese.  Le  grida  di:  « Abbasso  Lamartine  e viva  la  mi- 
noranza del  governo  ! » gli  mostravano  abbastanza  l’intenzione  dei 
capi  della  gran  riunione.  Ma  Lamartine  si  avvedeva  pure  chiara- 
mente che  quella  dimostrazione,  rassegna  esagerala  e svisala  dai 
clubs,  e soprattutto  da  quello  di  Blanqui,  varcava  il  limite  che  sem- 
brava le  fosse  stato  assegnato  da’  suoi  organizzatori.  Sebbene  La- 
martine fosse  evidentemente  il  più  interessato  nel  programma  dei 
clubs,  e sebbene  fosse  naturalmente  il  più  vicino  agli  oratori,  cre- 
dette opportuno  di  starsi  in  silenzio  e di  lasciare  a’  suoi  colleghi, 
più  popolari  e meno  sospetti  di  lui  agli  agitatori  demagoghi,  la 
cura  di  ravvivare  l’intimazione  e di  vendicare  o di  abbandonare 
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l’indipendenza  del  governo,  che  vendicata,  lo  faceva  pago,  ed  ab- 
bandonata, sarebbe  stata  da  lui  rivendicata  in  suo  nome  cd  in  nome 
de’  suoi  amici. 

I suoi  colleghi  non  Io  lasciarono  più  a lungo  in  quella  per- 
plessità ; vendicarono  l’indipendenza  del  governo  in  termini  tanto 
eloquenti  quanto  energici. 

Louis  Blanc  parlò  come  l’uomo  che  sa  identificarsi  compieta- 
mente  allo  spirito  de’ suoi  colleghi,  che  si  solleva  in  nome  della 
loro  c della  propria  indipendenza  contro  l’oppressione  istcssa  delle 
idee  che  gli  sarebbero  forse  proprie,  se  non  gli  fossero  imposte. 
Il  suo  discorso  sconcertò  visibilmente  le  fisonomie  dei  raggiratori 
del  popolo. 

Ledru-Rollin  parlò  come  uomo  del  governo  che  non  abbandona 
nulla  della  sua  indipendenza  e della  sua  medesima  libertà  morale 
al  potere  delle  sue  amicizie.  Difese  l’esercito  tenuto  momentanea- 
mente lontano  da  Parigi  dalla  prudenza,  ma  riconciliato  più  pre- 
sto che  fosse  possibile  colla  nazione,  di  cui  portava  in  sè  il  di- 
ritto e la  forza.  Egli  nulla  cedette  sulle  elezioni  e sulla  sovranità 
della  rappresentanza.  Fu  valente  colla  fermezza.  Quelle  due  rispo- 
ste degli  uomini,  nei  quali  gli  agitatori  avevano  sperato  forse  d’in- 
contrare complicità  od  incoraggiamenti,  li  ridussero  per  un  istante 
all’immobilità  ed  ai  silenzio.  Un  ondeggiamento  si  manifestò  nelle 
loro  file  come  in  un  esercito  vinto;  i più  saggi  fra  loro  li  tra- 
scinavano alla  ritirata,  ma  un  gruppo  di  sette  od  otto  uomini  che 
attorniavano  Blanqui,  e che,  stando  dietro  del  loro  duce,  cui  so- 
pravanzavano di  tutto  il  capo,  tenevan  fronte  al  governo,  sem- 
bravano decisi  ad  estremi  partiti.  Erano  gli  amici  di  Blanqui.  Uno 
di  essi  era,  a quanto  dicesi,  giovine,  consecrato  sino  al  fanatismo 
alle  idee  ed  alla  persona  del  suo  maestro;  la  sua  figura,  pallida, 
marziale,  concentrala,  era  contrassegnata  da  lineamenti  che  espri- 
mevano una  convinzione  inalterabile;  la  sua  statura  alta  ed  im- 
mobile, senza  gesto,  circoscritta  da  linee  rettangole,  la  sua  mano 
destra  nascosta  sotto  il  suo  abito  abbottonato  sino  al  collo,  la 
risoluzione  fredda  ed  inflessibile  del  suo  sguardo  fisso  su  di  un 
membro  del  governo,  richiamavano  al  pensiero  ed  all’occhio  le 
statue  di  Bruto,  meditante  l’ultima  cospirazione  della  libertà,  colla 
mano  sul  pugnale  nascosto  sotto  la  toga. 

Sebbene  egli  si  mostrasse  tanto  timido  nelle  parole,  quanto  sem- 
brava risoluto  neU’alteggiamento,  allorché  vide  che  la  riunione  si 
scioglieva,  alzò  la  voce,  avanzando  di  qualche  passo  verso  i mem- 
bri del  governo: 
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« Tutte  questo  sono  belle  parole,  disse  egli  alludendo  a Louis 
filane  ed  a Ledru-Rollin  ; non  parole  ci  abbisognano,  ma  de’  fatti, 
e vogliano  fatti  prima  di  separarci.  Noi  non  ci  ritrarremo  prima 
che  voi  abbiate  deliberato  sull’istante  alla  nostra  presenza  ».  A 
queste  parole,  un  rnmore  di  approvazione  s’innalzò  dalle  file  di 
quelli  che  lo  attorniavano.  Un  rumore  d’indignazione  partì  dalle  file 
del  governo.  Louis  Blanc  riprese  la  parola  ed  inveì  contro  di  lui. 
Ledru-Rollin  si  sdegnò.  Crémieux,  Marie,  Dupont  de  l’Eure,  tutti 
i membri  presenti  protestarono  con  intrepidezza  contro  le  sediziose 
ingiunzioni  di  quel  gruppo  e del  suo  oratore;  si  spiegarono  con- 
fusamente, convennero  di  esser  d’accordo  su  alcuni  punti  del  pro- 
gramma e di  non  esserlo  sugli  altri,  promisero  che  delibererebbero 
su  tutti,  ma  liberi  della  pressione  dei  raggiratori,  con  dignità,  a 
suo  tempo,  e senza  prometter  nulla,  nè  danneggiare  alcune  delle 
risoluzioni  del  governo.  Dichiararono  non  voler  considerare  quell* 
petizione  dei  clubs  che  come  una  semplice  petizione. 

A tutte  queste  considerazioni,  appoggiate  dalla  ragione  e dalla 
moderazione  d una  parte  dei  delegati  medesimi  dei  clubs,  i seguaci 
di  Blanqui  crollarono  il  capo  in  segno  di  resistenza  c di  ostina- 
zione. Sobrier,  che  allora  amava  Lamartine,  e che  aveva  orrore 
del  sangue,  faceva  inutili  sforzi  per  calmare  quegli  uomini  di  par- 
tito estremo.  « Bene,  bene,  o cittadini!  gridò  finalmente  l’oratore, 
questi  sentimenti  sono  accettabili  ; ma  son  quelli  di  voi  tutti?  ma 
non  v’ha  nessun  traditore  fra  voi?  ma  non  v’ha  un  uomo  che 
abbia  tenuto  un  linguaggio  diverso  a queste  volontà  del  popolo? 
Ma  Lamartine,  per  esempio,  non  è egli  forse  con  voi?...  » — «Si 
spieghi  ! si  spieghi  ! » gridarono  con  voce  minacciosa  i settatori  del 
club  principale.  — « No,  no,  no!  gridarono  Sobrier,  Cabet,  Raspail, 
Barbès.  Tutti  i membri  del  governo  sono  uniti,  la  nostra  confidenza 
è indivisibile  ! » Ma  l’oratore  ed  i suoi  amici  interpellavano  sempre 
Lamartine  collo  sguardo,  coll’atteggiamento  e col  gesto.  Lamartine, 
innollrandosi  allora  d’alcuni  passi  innanzi  a loro,  fe’  segno  ch’egli 
voleva  parlare;  e fissando  in  faccia  il  pallido  e minaccioso  viso 
de’  suoi  interlocutori  : 

«Cittadini,  disse  egli,  ho  inteso  pronunciare  il  mio  nome;  io 
lo  difendo.  Io  non  aggiungo  parola  a ciò  che  vi  ha  ora  detto  con 
tanta  dignità  e convenienza  il  nostro  collega  Louis  Blanc.  Voi  sen- 
tite come  noi,  come  noi,  nei  quali  il  popolo  ha  messo  la  sua  fiducia, 
e si  è personificato  il  giorno  della  lotta  e della  vittoria , che  non 
v’ha  governo  possibile,  se  non  a condizione  che  voi  abbiate  il  buon 
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senso  di  conferire  una  morale  autorità  ad  un  tale  governo.  L’au- 
torità morale  del  governo  è forse  altro,  non  solamente  per  esso, 
ma  per  il  pubblico,  per  i dipartimenti,  per  l’Europa  che  ci  os- 
serva, è forse  altro  che  la  sua  completa  indipendenza  da  ogni  esterna 
pressione?  Eccovi  l’ indipendenza  del  governo,  eccovi  la  sua  di- 
gnità, eccovi  l’unica  sua  forza  morale!  Che  siamo  noi  qui?  Eccovi 
il  venerabile  nostro  presidente?  vedetelo,  aggravato  come  egli  è 
dal  peso  e dalla  gloria  de’ suoi  ottant’anni,  consacrare  volontaria- 
mente le  estreme  sue  forze  allo  stabilimento  della  repubblica,  po- 
sto a capo  di  noi  («  Bravo!  bravo!  »)  con  indipendenza,  con  di- 
gnità e con  libertà.  Ed  è ben  certo  che  in  fatto  di  libertà  e di 
indipendenza  non  havvì  alcun  cittadino  francese  che  smentir  possa 
la  fama  di  Dupont  de  l’Eure.  Che  vedete  intorno  a lui?  un  branco 
d’uomini  inermi,  senza  appoggio  materiale,  senza  soldati,  senza 
guardie,  che  non  hanno  altra  autorità,  quella  tranne  che  11  popolo 
mantien  loro  col  rispettarli,  che  non  ne  cercano  altra,  che  si  get- 
tano, s’ immergono  a tutto  corpo  in  questo  popolo  da  cui  sono 
usciti  e che  non  presero  nella  repubblica  a sostenere  una  parte 
tanto  pericolosa  ed  energica  fuorché  per  esservi  garanti  di  quei 
popolari  interessi  che  furono  fin  qui  sagrificati  sotto  le  monarchie, 
sotto  le  aristocrazie,  sotto  le  oligarchie  che  noi  abbiamo  attraversate. 

» Ma  che  è necessario  perchè  questo  sentimento  sorta  il  suo 
effetto,  perchè  questi  principii  popolari  divengano  applicazioni  utili 
al  bene  ed  ai  diritti  del  popolo?  È necessaria  la  continuazione  pos- 
sibile, pacata,  ordinata  di  quella  confidenza  che  voi  ci  avete  con- 
cessa. Che  potremmo  noi  opporre  ai  vostri  voleri?  null’altro  che 
la  stessa  vostra  ragione!  quella  potenza  della  ragion  generale  che 
sola  qui  si  colloca  fra  voi  e noi,  quella  che  ci  inspira  e che  ci 
ferma  innanzi  a noi!  quella  forza  morale  invisibile  c nullameno 
onnipotente  che  ci  fa  calmi,  indipendenti  e dignitosi  al  cospetto 
di  codesta  massa  che  circonda  il  palazzo  del  popolo  difeso  dalla 
sola  inviolabilità  ».  — « Benissimo  ! » gridano  i elubs  moderati. 

« Noi  difenderemmo  fino  alla  morte,  come  governo  e come  uo- 
mini, quest’ultima  barriera  della  nostra  indipendenza,  ripiglia  La- 
martine,  se  la  compressione  della  moltitudine  volesse  superarla! 
e non  per  noi,  ma  per  voi  soprattutto,  noi  periremmo  difendendola; 
perciocché  cosa  sarebbe  un  popolo  senza  governo  c cosa  diverrebbe 
pel  popolo  un  governo  vilipeso?  » — » Benissimo!  ». 

« Vengo  alle  tre  questioni  per  voi  proposte:  alla  dilazione  di 
altri  dieci  giorni  per  la  elezione  della  guardia  nazionale. 
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» In  precedenti  deliberazioni  noi  abbiam  creduto  a questo  ri- 
guardo di  prevenire  i legittimi  voti  del  popolo  ed  i vostri  proprii 
desiderii. 

» Ci  era  stalo  rappresentato  che  a quella  massa  imponente,  so- 
lida, patriottica,  repubblicana  della  popolazione,  la  quale  forma 
l’ immenso  elemento  popolare  di  Parigi,  avesse  fallato  il  tempo  di 
farsi  inscrivere  su  quelle  liste  e di  entrare  così  nel  largo  quadro  pa- 
triottico, nel  quale  quindi  innanzi  vogliam  racchiudere  tutta  la  forza 
pubblica.  Noi  abbiamo  sulle  prime  ritardato  l’iscrizione  di  otto  gior- 
ni, l’abbiamo  in  séguito  ritardata  fino  al  25  marzo.  Io  non  posso 
pronunciare  da  solo,  e non  lo  vorrei  in  questo  momento,  sui  risul- 
tamenti  della  nuova  deliberazione  che  potrà  aver  luogo  a questo 
oggetto;  ma  a voi  non  restano  per  inscrivervi  più  di  quindici  giorni. 

» Quanto  agli  eserciti , ho  già  risposto  ieri  l’altro  ad  una  delle 
patriottiche  associazioni  di  cui  fate  parte.  La  questione  non  ha 
base.  Non  havvi  esercito  a Parigi  se  non  forse  mille  c cinquecento 
o duemila  uomini  dispersi  alle  esteriori  stazioni,  per  la  protezione 
delle  porte  e delle  strade  di  ferro,  ed  egli  è falso  che  il  governo 
abbia  pensato  di  chiamarne  a Parigi.  Converrebbe  eh’ esso  fosse 
fuori  del  senno,  dopo  quanto  è avvenuto,  dopo  che  la  caduto  mo- 
narchia vide  fondersi  ottantamila  uomini  armati  contro  il  popolo 
inerme  di  Parigi  per  pensare  di  imporre  al  popolo  stesso  delle 
volontà  contrarie  ai  vostri  voleri  ed  alla  vostra  indipendenza  con 
alcuni  corpi  d’esercito  sparsi  ed  animati  dallo  stesso  ardore  repub- 
blicano! Noi  non  vi  abbiamo  pensalo,  non  vi  pensiamo,  non  vi 
penseremo  giammai.  Eccovi  il  vero  ; riferitelo  al  popolo,  e ditegli 
che  la  sua  libertà  è tutta  sua  perchè  desso  l’ha  conquistata,  per- 
chè saprà  esso  preservarla  da  ogni  disordine.  La  repubblica  non 
vuole  altra  difesa  nell’ interno  che  il  popolo  armato. 

» Ma  sebbene  in  ciò  stia  ii  vero,  e sebbene  noi  vi  dichiariamo 
in  oggi  non  voler  altro  che  il  popolo  armato  a protettore  delle 
instituzioni  repubblicane , non  deducetene  per  conseguenza  che  noi 
fossimo  per  consentire  giammai  la  decadenza  del  soldato  francese  ». 
— « No!  no!  bravo!  ». — « Non  concludetene  che  noi  mettiamo 
in  sospetto  il  valoroso  nostro  esercito  e che  noi  ci  priviamo  della 
facoltà  di  chiamarlo  anche  nell’ interno  del  paese,  anche  nella  stessa 
Parigi,  se  circostanze  di  guerra  comandassero  tali  o tali  altre  di- 
sposizioni delle  nostre  forze  per  l’esteriore  sicurezza  della  patria  ! 

» II  soldato  che  ieri  non  era  che  soldato,  è in  oggi  cittadino  al 
pari  di  voi  e di  noi  tutti  ».  — « Si!  si!  ».  — « Noi  gli  abbiam 
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dato  il  diritto  di  concorrere  col  suo  voto  di  cittadino  alla  rappre- 
sentanza ed  alla  libertà  eh’  ei  saprà  difendere  pienamente  come 
qualunque  altra  frazione  del  popolo! 

» Quanto  alla  terza  e principale  questione,  quella  cioè  di  pro- 
rogare a tempo  lontano  la  convocazione  dell’assemblea  nazionale, 
io  non  acconsentirò  che  per  nulla  s’impegni  nè  l’opinione  de’ miei 
colleghi,  nè  la  mia  specialmente,  riguardo  ad  una  misura  che  in- 
teressa, a mio  credere,  troppo  profondamente  i diritti  di  tutta  la 
Francia.  Io  non  voglio  danneggiare  cosa  alcuna  per  rispetto  alla 
nostra  indipendenza,  dietro  un  decreto  che  tenderebbe  a dichia- 
rare alla  nazione  che  Parigi  aspirasse  al  monopolio  della  libertà 
e della  repubblica,  e che  ci  farebbe  accettare,  in  nome  d’una  sola 
capitale  e sotto  la  pressione  d’una  massa  bene  intenzionata,  ma 
imperiosa  pel  suo  numero  istesso,  la  dittatura  della  libertà,  qui 
conquistata  per  tutti,  ma  conquistata  dalla  Francia  intera  e non  da 
alcuni  cittadini  soltanto!  Se  voi  m’imponete  di  deliberare  dietro 
l’ impero  della  forza  e di  pronunziare  la  esclusione  dalla  legge  di 
tutta  la  nazione  che  non  trovasi  a Parigi,  di  dichiararla  per  tre, 
per  sei  o per  più  mesi  esclusa  dalla  sua  rappresentanza  e dalla 
sua  costituzione,  io  vi  dirò  quanto  diceva  a un  altro  governo  po- 
chi giorni  or  sono:  Voi  non  strapperete  questo  voto  dal  mio  petto 
se  non  dopo  che  le  palle  l’avranno  forato.  (Si  applaude). 

» No!  destituiteci'  mille  volte  dal  nostro  ufficio  piuttosto  che  de- 
stituirci dalle  nostre  libere  opinioni,  dalla  nostra  dignità,  dalla 
nostra  inviolabilità  evidente;  evidente,  sappiatelo,  all’esterno  quanto 
nell’interno.  Perchè,  onde  sia  un  governo  rispettato,  è d’uopo  che 
abbia  non  solo  il  fatto,  ma  anche  l’apparenza  della  libertà  ». — * Be- 
nissimo! benissimo!  ». 

« Stringete  adunque  il  vostro  potere  nel  nostro,  la  vostra  di- 
gnità nella  nostra,  la  vostra  nella  nostra  indipendenza,  e lasciateci, 
nell’  interesse  medesimo  di  questo  popolo,  pensare  e deliberare  a 
sangue  freddo,  adottare  o rifiutare  i voti  dei  quali  voi  siete  l’or- 
gano presso  di  noi.  Non  vi  promettiamo,  non  vi  prometto  altro, 
dal  canto  mio,  che  di  pesarli  nella  nostra  coscienza,  senza  timore, 
senza  prevenzione,  e di  decidere  ciò  che  ci  parrà,  non  il  solo  vo- 
lere del  popolo  di  Parigi,  ma  il  diritto  e la  volontà  di  tutta  la 
repubblica  ». — «Benissimo!  ». 

La  deputazione  applaude  ; alcuni  de’  membri  di  essa  stringono 
le  mani  a Lamarline. 

Uno  di  essi  gli  dice:  « Siate  certo  che  il  popolo  non  si  è radu- 
nato che  per  appoggiare  il  governo  provvisorio  ». 
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Lamarline  risponde:  « Io  ne  son  convinto,  ma  la  nazione  po- 
trebbe ingannarsi.  Guardatevi  da  riunioni  di  questo  genere,  per 
quanto  belle  possano  essere  ; il  diciotto  ftrumaire  del  popolo  po- 
trebbe ricondurre  contro  voglia  il  diciotto  brumaire  del  dispotismo, 
e noi  al  pari  di  voi  non  lo  vogliamo  ». 

Queste  parole  furono  seguite  da  silenzio  nei  gruppi  dei  clubs 
violenti,  da  applausi  nei  gruppi  dei  clubs  moderati.  Ma  i più  ac- 
canili riprendono  la  loro  audacia,  e col  fine  evidente  di  far  pro- 
nunciare la  dimissione  di  Lamarline:  « Noi  non  abbiamo  confidenza 
in  tutti  i membri  del  governo!  gridano  essi  ».  — • Sì,  si,  in  tutti! 
in  tutti!  » replicarono  le  voci  di  Suau,  di  Sobrier,  di  fiarbès  ed 
un  centinaio  di  voci  dei  loro  amici.  — «No!  no!  — Si!  si! 
— Bisogna  costringerli!  — Bisogna  rispettarli  ! » E mille  altre  grida 
contraddittorie  venivano  ripetute  da  quelle  unioni.  Le  violenze  erano 
a fior  di  labbra,  nelle  parole,  negli  sguardi.  I membri  del  governo 
rimasero  impassibili.  Barbès,  allora  affezionato  a Lamarline,  So- 
brier, Raspail,  Cabet  si  strinsero  nello  spazio  clic  separava  i due 
partiti.  Blanqui  rimaneva  immobile,  e sembrava  piuttosto  acque- 
tasse che  approvasse  l'insistenza  de’ suoi. 

Cabet  prese  la  parola;  il  suo  discorso  fece  una  salutare  impres- 
sione sulla  folla.  Barbès,  Raspail  ed  altri  appoggiarono  le  parole 
di  Cabet  e propugnarono  l’ indipendenza  del  governo.  Il  disordine 
nacque  tra  i gruppi,  la  confusione  nelle  opinioni;  le  grida  di:  Viva 
il  governo  provvisorio,  che  s’innalzavano  dalla  piazza,  e che  fa- 
cevan  prova  dell’affezione  del  popolo,  diedero  a pensare  agli  uo- 
mini dé’  partiti  estremi.  Quelle  grida  feccr  loro  conoscere  che  se 
essi  facessero  violenza  al  governo,  amato  dal  popolo,  la  vendetta 
del  popolo  non  tarderebbe  a far  loro  espiare  il  loro  delitto.  Barbès, 
Sobrier,  Suau,  Cabet  approfittarono  di  quella  scossa  della  colonna 
per  farla  indietreggiare  e per  liberare  il  governo  di  quella  pres- 
sione. I clubs  sgomberarono  dalle  sale  e dalle  gradinate,  e ripresero 
posto  avanti  alle  grate  dell’  Hótel  de  Ville.  Il  governo,  invocato  da 
Centomila  voci,  discese,  seguendo  il  presidente  sui  gradini  esterni 
della  gran  scala.  Fu  salutato  con  acclamazioni  frenetiche,  in  mezzo 
alle  quali  udivasi  distinto  il  nome  di  Ledru-Rollin  c di  Louis  Blanc 
oltre  il  consueto.  Lamarline,  per  tal  modo  fatto  accorto  che  il  fa- 
vore della  moltitudine  più  vicina  dirigevasi  ad  essi,  lasciò  che  si 
presentassero  primi  al  popolo  e che  si  cingessero  dell’aureola  di 
loro  popolarità:  si  tenne  nel  second’ ordine , e non  ricevette  che 
rari  applausi. 
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Louis  Blanc  arringò  il  popolo  e lo  ringraziò  delle  forze  irresi- 
stibili che  spiegava  intorno  a’  suoi  dittatori.  Il  popolo,  deluso  da 
quei  rendimenti  di  grazie,  credette  sinceramente  di  aver  compiuto 
un  atto  di  adesione  patriottica  e di  fare  un  colpo  di  Stato  contro 
i faziosi,  mentre  aveva  esercitato  una  sediziosa  concessione  a van- 
taggio della  minoranza  dei  clubs  c di  una  minoranza  di  Parigi  in- 
torno al  governo. 

E i membri  della  maggioranza  del  governo  fìnsero  prudentemente 
di  considerare  quella  dimostrazione  per  ciò  ch’essa  era  nell’  inten- 
zione del  maggior  numero  ; ma  non  si  illusero  sul  senso  che  ave- 
vano i fatti  di  quella  giornata,  e cominciarono  a diffidare  d’una 
preponderanza  che  aveva  e poteva  tutto.  La  loro  fisonomia  osten- 
tava la  soddisfazione  e la  riconoscenza,  mentre  l’anima  loro  era 
profondamente  piagata  dall’audacia  e dal  successo  di  alcuni  raggi- 
ratori. La  stessa  Parigi  non  s’ ingannò  che  a mezzo.  Dalle  due  ore 
dopo  mezzogiorno  fino  alle  nove  della  sera  la  capitale  vide  sfilare 
sui  baluardi  e ne’ suoi  principali  quartieri  quel  popolo  senz’armi, 
ma  forte  del  suo  numero,  che  rassomigliava  ad  una  di  quelle  antiche 
emigrazioni,  per  cui  un  popolo  intero  passava  dall’ una  all’ altra 
riva  d’un  fiume.  Quanto  più  quella  moltitudine  era  in  calma,  era 
sobria,  taciturna,  disciplinata,  retta  da  una  parola  d'ordine  igno- 
rata ma  obbedita,  tanto  più  l’aspetto  suo  imponeva  alla  capitale, 
senza  mover  minaccia  ad  alcuno  ; tanto  più  essa  gravitava  sul  pen- 
siero di  tutti  e diceva  all’occhio  che  Parigi  era  da  quel  punto  in 
balia  de’  soli  proletarii.  Ma  diceva  pure  che  que’  proletari!',  pacati 
nei  loro  trionfi,  generosi  e civili  nelle  loro  forze,  animati  istintiva- 
mente dallo  spirito  d’ordine,  sollevati  contro  coloro  ch’essi  giudi- 
cavano anarchisti  per  sostenere  un  governo  che  loro  diccvasi  mi- 
nacciato, non  erano  più  il  popolo  brutale  del  1795,  ma  il  popolo 
del  1848,  presago  d’un’ altra  civiltà. 

Lamartine  usci  solo  a piedi  dall’  Ilótcl  de  Ville  al  cadere  della 
notte.  Passò  due  ore  sconosciuto  c frammisto  alla  folla  all’estre- 
mità della  strada  Sant’Onorato  sulla  piazza  Vendòmc  contemplando 
la  muta  schiera  di  quella  moltitudine. 

Il  costume  de’  vestimenti  di  quegli  uomini  era  decente,  il  loro 
passo  era  marziale,  la  loro  fisonomia  inspirata  da  un  raggio  di 
forza  e di  pace.  Vedevasi  apertamente  ch’essi  temevano  di  spaven- 
tare i cittadini  e le  donne.  Terribili  per  numero,  erano  rassicuranti 
per  lo  spirito.  Parigi  tremava  sotto  i loro  passi,  Per  dodici  ore 
non  suonò  un  grido  demagogico,  non  si  vide  alcun  segno  di  ter- 
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rore,  non  fu  fatto  un  insulto,  una  violenza,  non  fuvvi  a deplorare 
in  quella  folla  verun  sinistro.  Essa  rispettò  tutto  e rispettò  sè  stessa. 

X. 

Lamartine  rientrò  al  ministero  degli  affari  esterni,  incerto  del 
significato  che  l’ opinion  pubblica  attribuirebbe  l’indomani  all’e- 
vento. Xon  ingannavasi  sull’intenzione.  Egli  vedeva  una  fragorosa 
disfatta  della  maggioranza  moderata  del  governo  ed  una  insolente 
oppressione  mossa  da  alcuni  e svisata  sotto  la  forma  d’una  con- 
correnza e d'un  omaggio  alla  repubblica;  una  rivista  delle  forze 
della  minoranza  uilrarivoluzionaria  di  Parigi,  comandala  da  al- 
cuni uomini  che  Volevano  costringere  e dominar  la  repubblica  col 
timore,  coltivando  ('entusiasmo'  reale  e patriottico  del  popolo  pel 
suo  governo. 

Risolse  fingere  d’ ingannarsi  e mostrare  di  ritenere  come  una 
forza  ciò  che  realmente  egli  giudicava  una  tirannide.  Era  questo 
il  solo  mezzo  per  non  lasciare  che  Parigi  e la  Francia  fossero 
presi  da  stupore  e disperassero  dell’ordine  pubblico.  Ma  da  quel- 
l’ora si  accórse  aver  a conciliare  fino  alla  fine,  intorno  al  governo, 
due  spiriti  difficili.  Il  programma  dei  clubs,  che  consisteva  nel 
perpetuare  la  dittatura,  nel  protrarre  le  elezioni,  nel  porre  la  Fran- 
cia fuori  della  legge  e nel  far  regnare  per  mezzo  di  certi  uomini 
una  sola  città  ed  una  sola  classe  del  popolo  della  città  stessa,  po- 
teva trovare  delle  simpatie  nel  circolo  del  governo.  I clubisti,  i 
delegati  del  Lussemburgo,  gli  emissari  del  club  dei  clubs,  specie 
di  commissariato  ufficioso  che  serviva  di  anello  d’  unione  fra  il 
ministro  dell’interno  c lo  spirito  pubblico,  moslravansi  imbevuti 
dell’idea  che  la  Francia  non  era  matura  per  la  libertà  quale  essi 
la  intendevano;  che  non  potcvasi  ridonare  ai  paese  il  suo  governo; 
che  la  repubblica  apparteneva  a loro  esclusivamente  per  diritto 
d’iniziativa  e di  superiorità  democratica;  che  conveniva  regnare 
in  nome  della  repubblica  c per  essa,  e che  onde  fosse  obbedita 
era  necessario  tenerle  il  linguaggio  e mostrarle  le  gesta  del  comi- 
tato di  salute  pubblica. 

Lamartine  all’  incontro  e la  maggioranza  del  governo  erano 
persuasi  che  la  libertà,  fatta  monopolio  d’alcuni,  era  il  servaggio 
c la  degradazione  di  tutti;  che  l’indugiare  le  elezioni,  e il  metter 
fuori  della  legge  l’assemblea  nazionale,  sarebbe  il  segno  dell’in- 
surrezione dei  dipartimenti*  e della  guerra  civile;  che  la  dittatura 
dei  pretesi  repubblicani  per  diritto  di  superiorità  democràtica, 
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non  sarebbe  che  la  dittatura  della  popolarità  messa  all’ incanto 
delle  violenze  e dei  delitti  ; che  ogni  settimana  partorirebbe  e di- 
struggerebbe uno  di  questi  pretesi  dittatori;  che  Parigi  nuoterebbe 
nel  sangue  e nell’anarchia,  e che  il  nome  di  repubblica  perirebbe 
un’altra  volta  nell’esecrazione  del  presente  e nell’incredulità  del- 
l’avvenire. Risolse  egli  pertanto  di  combattere  sino  all’ultimo  san- 
gue e con  tutti  i mezzi  legittimi  le  macchinazioni  dei  partigiani 
della  dittatura  e dei  comitati  di  pubblica  salvezza;  ed  anche  di 
sagrificarsi,  se  fosse  d’uopo,  alla  restituzione  più  pronta  c più 
completa  della  sovranità  di  tutta  la  Francia  e del  governo  alla 
rappresentanza  nazionale. 

XI, 

Ma  esisteva  un  abisso  di  anarchia  e di  dispotismo  eventuale, 
che  allora  sembrava  impossibile  di  attraversare  prima  di  giungere 
a quel  giorno.  Gli  uomini  più  saggi  e più  consumati  nella  politica 
erano  increduli  su  questo  punto-  Non  cessavano  essi  di  ripetere  a 
Lamartine  ch’egli  tentava  un’intrapresa  chimerica,  che  perirebbe 
nel  compierla,  e che  il  partito  ultrarepubblicano  e convenzionale 
penetrato  nel  governo,  padrone  in  Parigi  di  duecento  mila  uo- 
mini c della  preponderanza  de’  commissarii  e dei  cluhs  nei  dipar- 
timenti, in  ogni  luogo  padrone  del  popolo  industre,  della  polizia, 
del  Lussemburgo  per  la  lontananza  dell’esercito,  della  pubblica 
piazza,  e d’una  metà  della  guardia  nazionale,  per  l’armamento  dei 
sobborghi,  delle  fabbriche  nazionali,  pel  denaro  c per  la  turbo- 
lenza, non  si  lascerebbe  mai  strappare  il  potere  dalle  elezioni  senza 
farlo  in  brani  ed  insanguinarlo  prima  di  renderlo  alla  nazione. 

Lamartine  sapeva  meglio  di  loro  tutte  quelle  difficoltà  e tutti 
quei  pericoli,  ma  era  sicuro  de’ suoi  colleglli;  conosceva  di  so- 
stenere la  verità;  giudicava  gli  uomini  con  una  sagacità  benefica 
bensì,  ma  instinti  va  e rapida;  inoltre  egli  non  aveva  predile- 
zioni, e doveva  o trionfare  o perire  eroicamente  ed  onorevolmente 
uell’intrapresa.  Egli  era  rassegnalo  a quella  sorte,  se  era  necessa- 
ria, certo  che  l’istessa  sua  morte,  presto  vendicala,  sarebbe  il  se- 
gnale delia  sollevazione  generale  della  Francia  contro  la  tirannia 
dei  dittatori  demagoghi.  Egli  progredì  quindi  al  proprio  fine  senza 
illusione,  ma  non  senza  speranze,  deciso  a transigere  od  a com- 
battere, purché  trionfasse  sui  due  punti  che  dominavano  il  tutto, 
la  quistionc  della  guerra  all’esterno  f la  convocazione  dell’assem- 
blea nazionale  all’interno. 
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XII. 

II  manifesto  del  17  marzo  ed  il  programma  imperioso  dei  clubs 
gli  avevano  fatto  conoscere  a sufficienza  il  pensiero  dittatorio  dei 
visibili  ed  occulti  capi  di  quel  movimento.  Essi  avevano  adoperata 
la  falsa  voce  del  popolo  per  promulgarla  aU’Hòtel  de  Ville.  Dopo 
quel  giorno,  i giornali  della  rivoluzione,  le  mozioni  della  sera  nei 
clubs,  i nomadi  oratori  dei  gruppi,  gli  atti,  le  parole,  le  circolari 
di  alcuni  esaltati  commissarii  nelle  provincie,  le  parole  sfuggite 
al  calore  delle  convinzioni,  nei  discorsi  degli  uomini  affigliati  alla 
confidenza  dei  clubs,  le  rivelazioni,  i cartelli,  ogni  cosa  indicava 
a Lamartine  che  il  ritardo  delle  elezioni  e l’indefinito  prolunga- 
mento della  dittatura  erano  le  parole  d'ordine  de’  segreti  comitali 
ultrarepubblicani.  Se  quell’idea,  che  accarezzava  l’orgoglio  della 
turbolente  popolazione  di  Parigi  a cui  essa  affidava  l’impero,  aveva 
il  tempo  di  propagarsi  e d’insinuarsi  allo  stato  di  dogma  e di 
passione  nelle  masse,  la  repubblica  più  non  era  : non  si  avrebbe 
potuto  estirpare  che  col  ferro.  La  Francia  sarebbe  stata  obbligata 
a riconquistare  la  sua  capitale  tra  fiotti  di  sangue.  Il  regno  di 
quella  parte  turbolente  ed  esclusiva  del  popolo,  segnalata  da  tribuni 
sovrani  e schiavi  ad  una  volta  come  il  dittatore  sognato  da  Marrat, 
sarebbe  stato  inevitabilmente  un  regno  di  carnefici,  vittime  poco 
dopo  per  dar  luogo  ad  altri  carnefici,  vittime  anch’essi  alla  loro 
volta.  Lamartine  ne  paventava  pel  proprio  paese  ; non  calcolò  al- 
cuna veglia  per  prevenire  un  sì  crudele  scioglimento  alla  rivoluzione. 

Gli  rimanevano  due  modi:  la  forza  e le  trattative.  Egli  stabili 
di  fonderli  insieme  e di  adoperare  or  l’uno,  or  l’altro  ad  ogni 
prezzo,  a seconda  degli  uomini  e delle  circostanze. 

L’ardito  generale  Négrier,  morto  in  séguito  per  la  patria,  sol- 
dato intrepido,  duce  adorato  da’  suoi  militi,  vecchio  cittadino,  co- 
mandava l’esercito  del  Nord.  Quell’esercito  di  ventisei  mila  uo- 
mini, era  trattato  dal  suo  generale  con  un  vigore  ed  una  dolcezza 
di  comando  che  lo  incatenavano  a’  suoi  voleri  col  cuore  più  che 
colla  disciplina.  Négrier  era  stalo  qualche  volta  censurato  nel  con- 
siglio per  denuncie  di  commissarii  demagoghi  che  gli  rimprove- 
ravano d’aver  servito  sotto  de’  principi  e che  mettevano  sospetti 
al  suo  onore  col  sospettare  la  sua  fedeltà  alla  repubblica.  Quei 
sospetti  non  avevano  fondamento  alcuno.  Il  suo  cuore  poteva  es- 
sere riconoscente,  ma  il  suo  dovere  lo  legava  alla  patria.  Arago, 
ministro  della  guerra,  costante  e coraggioso  difensore  degli  ufli- 
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ciali  dell’esercito,  sì  era  sempre  energicamente  ricusato  a ratifi- 
care quelle  calunnie  o quelle  accuse  di  alcuni  commissarii  disor- 
ganizzatori. Lamartine  aveva  anch’egli  difeso  i generali,  e special- 
mente  Négrier,  contro  l’onnipotenza  rivoluzionaria  dei  proconsoli. 
Come  ministro  degli  affari  esterni  egli  voleva  un  esercito  dispo- 
nibile e scevro  di  fazioni  in  faccia  al  Belgio.  11  Belgio  poteva  da 
un  momento  all’altro  divenire  come  nel  1792  il  campo  di  batta- 
glia dell’Europa , perchè  è una  delle  ampie  breccic  della  Francia. 
Come  uomo  di  Stato  egli  voleva  un  nodo  di  milizie  a Lilla,  onde 
i repubblicani  moderati,  vinti  ed  espulsi  da  Parigi,  nel  caso  che 
la  demagogia  anarchica  e sanguinaria  venisse  a trionfare  nella 
capitale,  avessero  una  riserva  preparatane!  dipartimento  del  Nord. 
Questa  riserva,  sotto  gli  ordini  di  Négrier,  avrebbe  in  quel  caso 
rannodate  le  guardie  nazionali  di  quegli  ottimi  dipartimenti  e ri- 
vendicata Parigi  e la  repubblica  dalla  tirannia  dei  demagoghi,  dai 
quali  era  giornalmente  minacciata. 

XIII. 

Négrier,  dal  canto  suo,  senza  conoscere  personalmente  Lamar- 
tine', aveva  compreso  dalle  sue  parole  e dagli  atti  suoi,  ch’egli 
aveva  nel  ministro  degli  affari  esterni  un  uomo  conforme  al  pro- 
prio cuore.  Un  amico  del  generale  D*",  capo  di  battaglione  della 
guardia  nazionale  di  Parigi,  uomo  attivo,  fidente  negli  sforzi  di 
Lamartine  per  salvare  l’ordine  ed  impedire  la  rivoluzione,  fece 
molti  viaggi  all’esercito  del  Nord,  e fu  l’intelligente  relatore  delle 
comunicazioni  segrete  tra  Lamartine  e Négrier.  Il  generale  si 
tenne  pronto,  sia  a ricevere  il  governo  a Lilla  nel  caso  di  una 
ritirata  da  Parigi,  sia  a correre  su  Amiens  o su  Abbeville  al  primo 
appello  che  il  governo  facesse  a quei  dipartimenti  per  venire  in 
soccorso  di  Parigi.  Quella  riserva  dell’esercito  del  Nord,  sotto  il 
comando  d’un  generale  risoluto  e fedele,  era  l’estremo  rifugio  di 
Lamartine:  essa  rassicurava  non  già  sul  conto  di  lui,  ma  riguardo 
ai  parigini  ed  alla  Francia  ; giacché  egli  ben  sapeva  che  se  la  de- 
magogia venisse  a trionfare  de’  buoni  cittadini,  egli  sarebbe  la  sua 
prima  vittima;  ma  non  dubitava  dell’avvenire.  L’esercito  del  Nord, 
reclutato  in  dieci  giorni,  composto  di  venti  mila  uomini  dell’eser- 
cito del  Reno,  e di  cinquecento  mila  guardie  nazionali  dei  dipar- 
timenti del  nord,  dell’est  e dell’ovest,  non  poteva  a meno  di  som- 
mergere nel  loro  proprio  sangue  i dittatori  ed  i comitati  di  pub- 
blica salvezza,  che  sognavano  il  rinnovamento  delle  tirannie  del 
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•1795.  Quel  pensiero,  nelle  più  grandi  estremità  del  governo,  for- 
mava il  riposo  dello  spirito  di  Lamartine.  Il  nome  di  Négrier  suo- 
nava al  suo  orecchio  come  un’ultima  speranza,  o per  lo  meno 
come  una  vendetta  sicura  della  rovesciata  società.  Egli  non  con- 
fidava quel  pensiero  a nessuno  pel  timore  di  attirare  su  Négrier 
i sospetti  e le  accuse  dei  demagoghi. 

XIV. 

Tranquillo  da  quel  lato,  egli  risolse  di  fare  sforzi  d’altra  na- 
tura sullo  spirito  e sul  patriottismo  dei  principali  capi  di  setta, 
di  opinioni,  di  clubs  e di  giornali  di  estremo  parlilo,  soli  allora 
potenti  abbastanza  per  sommovere  Parigi,  uomini  senza  de’ quali 
i cospiratori  più  audaci  non  potevano  nulla  sul  popolo.  Se  egli  non 
riusciva  nelle  sue  intelligenze  con  essi  per  ottenerne  pazienza,  ra- 
gione e moderazione  sino  al  giorno  delle  elezioni  generali,  egli  si 
consiglierebbe  co’  suoi  amici  del  governo,  e si  terrebbe  pronto  ad 
una  lotta  disperata  in  Parigi  fra  i due  campi  della  repubblica.  Se 
riusciva,  sarebbe  egli  il  padrone  delle  forze  più  vive  della  rivolu- 
zione per  mezzo  di  quegli  uomini,  e renderebbe  vani  con  essi  i 
tentativi  del  comuniSmo,  del  terrorismo  e de’  partigiani  della  dit- 
tatura e della  guerra.  Aveva  fede  nelle  buone  intenzioni  degli  uo- 
mini anche  più  fanatici  e nella  diplomazia  delia  confidenza  e della 
franchezza  che  voleva  adoperare  con  loro.  Questi  principii  furono 
per  allora  quelli  che  salvarono  Parigi  e la  Francia  dagli  estremi 
disastri.  Se  Lamartine  non  avesse  aperto  il  suo  animo  a quegli 
avversarli,  mal  disposti  contro  di  lui,  e s’egli  non  avesse  letto 
nel  loro  animo  e nei  loro  disegni , quegli  uomini  avrebbero  per- 
severato a credere  che  Lamartine  non  fosse  entrato  nella  repubblica 
che  per  dominarla  e tradirla  ; ch’egli  tramasse  una  controrivolu- 
zione; ch’egli  sognasse  la  vecchia  parte  di  un  Monk  popolare;  e 
quegli  uomini,  unendosi  contro  di  lui  coi  partigiani  della  guerra, 
della  dittatura  e delle  dimissioni  del  governo,  avrebbero  infallibil- 
mente sommersa  la  Frauda  tra  le  convulsioni  d’un  reggimento  si- 
mile a quello  della  Convenzione. 

XV. 

Lamartine  conosceva  alcuni  di  tali  uomini,  e tenne  pratiche 
anticipate  per  condurre  gli  altri  a delle  conferenze  con  lui.  Uno 
dei  più  eminenti  scrittori  politici  del  tempo  era  Lamennais,  altre 
volte  apostolo  del  cattolicismo,  che  aveva  mutato  la  sua  fede  e 
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la  sua  parte  assumendo  quella  di  apostolo  dei  proletarii.  L’a- 
nima sua  erasi  da  prima  intenerita  della  loro  miseria.  Il  suo 
stile  si  era  indurito  al  loro  risentimento  ; da  dodici  anni  egli  crasi 
fatto  la  voce  dei  loro  lamenti  c talvolta  il  grido  di  loro  vendetta. 
La  proclamazione  della  repubblica  l’aveva  pacificalo  d’ un  tratto 
e quasi  per  prodigio,  effetto  delle  vittorie  sugli  animi  generosi. 
Era  allora  passato  dalla  parte  della  società  minacciata  dal  terrori- 
smo, dal  socialismo  e dalla  demagogia.  Scriveva  un  giornale  po- 
tente sullo  spirito  del  popolo  pel  suo  nome  e pel  suo  ingegno,  il 
Peuple  Consti tuant.  Lamartine,  che  fino  allora  non  aveva  scòrto 
in  Lamennais  che  lo  scrittore,  era  stato  sorpreso  dal  trovarvi  tutto 
in  un  tratto  il  carattere,  la  moderazione,  la  fermezza,  le  viste  del- 
l’uomo politico.  Quel  giornale  toglieva  la  popolarità  alla  guerra, 
alla  demagogia,  alle  dottrine  antisociali.  Se  Lamennais  avesse  per- 
severato, la  Francia  avrebbe  contato  in  lui  un  uomo  di  Stato  d’av- 
vantaggio.  Lamartine  lo  vedeva  allora  frequentemente  presso  una 
donna  di  spirito  distinto  e di  caldo  liberalismo.  Lamennais  aveva 
scritto  un  piano  di  costituzione  in  cui  la  forza  pubblica  mancava 
di  un  centro.  11  nome  di  Lamennais,  in  allora  moderato,  intimo- 
riva gli  eccessi  e fulminava  i sogni  dell’ immaginazione.  Lamennais, 
nominato  poi  all’assemblea  costituente,  troppo  commosso  e troppo 
sospettoso  delle  reazioni,  ha  ripreso  l’antica  sua  strada  dei  dubbii 
ritornando  sull’orme  sue.  Immensa  perdita  per  la  repubblica  pra- 
tica. Quando  il  genio  abbandona  una  causa , questa  ne  soffre  ed 
il  secolo  ne  porta  il  lutto. 

Raspail,  potentissimo  sui  sobborghi  di  Parigi,  acconsenti  ad  un 
colloquio  con  Lamartine.  Questo  colloquio  fu  lungo  e senza  reti- 
cenze per  parte  d’ambedue.  Lamartine  aveva  udito  una  volta  Ra- 
spail difendere  la  sua  causa  innanzi  alla  corte  dei  pari.  Era  rimasto 
sorpreso  della  sua  eloquenza  originale,  pittoresca,  rassegnata  ad 
un  tempo  che  intrepida.  La  politica  di  Raspail  pareva  consistesse 
in  aspirazioni  religiose,  popolari,  eguagliatrici , più  sentite  che  or- 
dinate nel  suo  spirito.  Egli  era  spinto  dall’impazienza  col  suo  gior- 
nale, e col  suo  club  aveva  eccitato  il  popolo  a domandare  il  ritardo 
delle  elezioni  ed  il  governo  di  un  dittator  popolare.  Lamartine  lo 
calmò  col  mostrargli  i pericoli  cui  esponevasi  la  repubblica  con 
una  tanto  intollerabile  usurpazione.  Gli  pose  innanzi  le  infinite 
prospettive  di  progresso  e di  carità  sociale  contenute  nella  insti- 
tuzione  repubblicana  a misura  delio  svilupparsi  della  ragione  e della 
virtù  sociale.  Lo  convinse  che  impraticabili  riuscivano  le  violenti 
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trasformazioni  delle  basi  della  proprietà  e lo  scongiurò  di  dar  tempo 
e confidenza  al  paese,  nulla  usurpando  sulla  sovranità  di  lutti.  Ra- 
spail,  più  filosofo  che  ambizioso,  fu  tocco  dalle  ragioni  e dall’ar- 
dore di  Lamartine.  Gli  promise  di  ritornare  a’ suoi  principii,  di 
combattere  le  cospirazioni  di  dittatura,  di  aspettare  la  sovranità 
nazionale,  di  non  congiurare  che  ad  alta  voce  ed  alla  tribuna.  La 
preponderanza  quasi  superstiziosa  ch’egli  esercitava  sullo  spirilo 
delle  masse,  contribuì  molto  a scoraggire  in  quel  tempo  le  cospi- 
razioni ed  a costringere  il  popolo  dei  sobborghi  nella  pazienza  e 
nella  legalità. 

Cabet,  la  cui  immaginazione  men  vigorosa  lasciavasi  evidente- 
mente trasportare  a’ sogni  d’ambizione  più  illimitata,  fu  men  ac- 
cessibile alla  ragione.  Vedevasi  che  il  suo  fantasma  d’ invenzione 
oomunista  ondeggiava  sempre  fra  lui  ed  il  suo  interlocutore.  In- 
tanto Lamartine,  come  cittadino,  non  ebbe  che  a compiacersi  delle 
sue  relazioni  con  Cabet.  Questo  capo-setta  non  poteva  veder  con 
piacere  tentativi  di  dittatura  che  avrebbero  dato  la  supremazia  a 
socialisti  od  a tribuni  suoi  rivali  di  sistema  e di  popolarità.  Con- 
tenne i comunisti  del  suo  partito,  e per  mezzo  loro  una  parte  at- 
tiva del  popolo  nell’aspettativa  che  Lamartine  voleva  imporre  a 
tutti  i partiti. 

D’Alton  Shée,  giovane  che  altre  volte  aveva  spiegato  particolari 
talenti  alla  camera  dei  pari,  era  allora  applaudito  nelle  riunioni 
popolari.  Combatteva  con  ardore  e con  disinteresse  i piani  anar- 
chici e le  dottrine  eccessive.  Trascinato  poi  su  altre  strade,  per- 
dette la  traccia  della  repubblica  e scomparve  alla  vista  di  Lamar- 
tine che  aveva  molto  sperato  dalla  sua  attività,  dal  suo  coraggio 
e dal  suo  ingegno. 

Barbès  veniva  pure  allora  di  tempo  in  tempo  a visitare  Lamar- 
tine. Le  sue  intenzioni  erano  rette,  ma  confuse.  Cominciò  a sviarsi 
senza  volerlo  e senza  sua  saputa  sotto  le  inspirazioni  degli  antichi 
suoi  compagni  di  prigione.  Uomo  d’azione,  lasciavasi  guadagnare 
dagli  uomini  di  sistema  senza  diffidare  di  loro.  Era  il  soldato  del- 
l’impossibile e non  poteva  a meno  di  passare  fra  i disperati  della 
democrazia. 

Ma  Barbès,  capace  di  cospirare,  era  incapace  dì  tradire.  La  sua 
presenza,  nelle  file  degli  anurchisti,  rassicurava  Lamartine  più  che 
non  valesse  ad  inquietarlo.  Vedeva  questi  il  forviare  di  Barbès,  ma 
viveva  sicuro  della  sua  lealtà. 

Uno  degli  amici  e compagni  di  carcere  di  Barbès,  il  giovane 
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Lamieussens,  esercitava  una  forte  preponderanza  sui  repubblicani 
esaltali  di  quel  campo  rivoluzionario.  Lamartine  lo  aveva  notato 
e proponevasi  di  trar  profitto  da’ suoi  talenti.  Collocò  egli  a quel- 
l’epoca un  gran  numero  di  giovani  repubblicani  negli  uffizii  del 
ministero  degli  affari  esterni,  nelle  cancellerie,  nei  viceconsolati  ed 
in  alcuni  consolati.  Queste  nomine,  di  cui  più  tardi  gli  fu  fatto 
rimprovero,  furono  tutte  appoggiate  a viste  politiche.  Non  conve- 
niva lasciar  inasprire  ed  avvizzire  nelle  fazioni  di  Parigi  uomini  che 
avevano  sofferto  per  la  loro  causa  e che  rendevano  de’ servigi  alla 
repubblica  col  dirigere  e col  moderare  il  popolo  della  capitale. 

XVI. 

Sobrier  continuava  a vedere  incessantemente  Lamartine.  Più  en- 
tusiasta che  ambizioso  andava  acquistando  di  giorno  in  giorno  un 
ascendente  maggiore  sulla  gioventù  rivoluzionaria  dei  quartieri  cen- 
trali di  Parigi.  Impiegava  egli  allora  un  tale  ascendente  al  servizio 
delle  idee  d’ordine  e di  moderazione.  Col  suo  giornale  e col  suo 
club,  adeguava  la  preponderanza  d’altri  giornali  e d’altri  conci- 
liaboli del  partito  delle  dittature  e degli  eccessi,  e voleva  mante- 
nere l’ integrità  del  governo  anche  col  mezzo  delle  armi.  Il  suo 
giornale,  La  Commune  de  Paris,  sfumavasi  di  sovente  in  inni  ed 
in  dottrine  di  cattive  date  ; ma  raccomandava  l’ordine,  la  fraternità 
di  tutte  le  classi  di  cittadini,  il  rispetto  delle  proprietà,  rinvio- 
labilità  delle  coscienze,  la  pace  all’esterno  e l’ indugio  fino  al  giorno 
in  cui  l’ assemblea  nazionale  verrebbe  a rappresentare  tutti  i di- 
ritti ed  a fare  tutte  le  leggi.  Queste  dottrine  di  Sobrier  avevano 
tanto  maggior  credito  sulla  moltitudine,  quanto  agli  occhi  di  essa 
nessuno  le  sorpassava  in  esagerazione  di  fanatismo  e di  speranza. 
Il  suo  fanatismo  era  teorico  e pazienti  erano  le  sue  speranze.  Aveva 
egli  inoltre  del  coraggio  personale.  Informato  dei  disegni  conce- 
piti ogni  giorno  nelle  adunanze  ultrerepubblicane,  di  decimare  il 
governo,  di  sorprendere  il  ministero  delle  finanze  e quello  degli 
affari  esterni,  di  escludere  Lamartine  dal  corpo  governativo  e di 
sostituirgli  uomini  di  estreme  opinioni  * Sobrier  aveva  arruolato 
cinquecento  a seicento  uomini,  ed  aveva  ottenuto  per  loro  delle 
armi  da  Caussidière  con  una  intenzione  lealissima.  Teneva  una 
specie  di  quartier  generale  di  polizia  armata  nella  strada  di  Rivoli. 
Lamartine  era  instrutto  dallo  stesso  Sobrier  di  tutte  queste  circo- 
stanze ed  aveva  anche  contribuito  a fargli  prestare  od  affittare  dai 
liquidatori  della  lista  civile  l’alloggio  che  occupava  quel  quartier 
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generale  di  fronte  alle  Tuilcries.  Ogni  volta  che  giungevano  a La- 
martine  avvisi  inquietanti  di  una  dimostrazione  contraria  alla  pub- 
blica pace,  intorno  ad  una  congiura  contro  il  governo  o contro  lui 
medesimo,  egli  ne  metteva  a parte  Sobrier,  che  riceveva  i suoi  co- 
mandi e che  disponeva  i suoi  uomini  nelle  adunanze  ed  i suoi 
mezzi  di  difesa  intorno  ai  ministri  minacciati. 

Parigi  era  allora  interamente  sguarnita  di  milizie  e priva  di 
guardie  nazionali;  i partili  diffidavano  gli  uni  degli  altri;  ciascuno 
aveva  la  sua  polizia  e il  suo  esercito.  Sobrier  era  il  Caussidière 
dell’altra  metà  di  Parigi.  Lamartine  non  ebbe  che  a lodarsi  del 
suo  zelo  disinteressato  per  la  pace  pubblica  sino  all’avvicinare  delle 
elezioni;  dopo  questo  tempo  si  abbandonò  a cattive  inspirazioni, 
prese  parte  alle  mene  elettorali  de’  socialisti  più  esclusivi , lasciò 
pervertire  lo  spirito  del  suo  giornale,  e si  attorniò  con  puerile 
ostinazione  d’un  apparecchio  di  cospirazione  armata,  che  non  era 
più  che  una  follia,  ma  che  assomigliava  ad  una  congiura.  11  ge- 
nerale Courlais  ne  diè  avviso  a Lamartine.  Lamartine,  che  dopo 
quegli  scandali  non  vedeva  più  Sobrier,  gli  fe’  dire  due  volte  che 
licenziasse  i suoi  seguaci,  che  consegnasse  le  armi,  che  rientrasse 
nella  legge,  in  mancanza  di  che  il  governo  opererebbe  energicamente 
contro  di  lui.  Egli  obbedì  ma  non  in  tutto.  Noi  lo  vedremo  di  nuovo 
nel  15  maggio. 

XVII. 

Lamartine  strinse  nello  stesso  modo  aperte  intelligenze  cogli 
spirili  più  prevalenti,  e cogli  oratori  più  considerati  di  tutte  le 
opinioni  attive,  e di  tutti  i clubs  democratici  di  Parigi  e dei  sob- 
borghi. Ricevette  in  propria  casa,  persuase  e trascinò  seco  i me- 
nanti principali  di  ciascuno  de’  grandi  quartieri  popolali,  della 
Bastiglia,  del  sobborgo  San  Marcello,  del  sobborgo  Sant’Antonio; 
passò  spesso  le  notti  intere  nel  discutere  con  quegli  uomini  senza 
reticenza  alcuno,  la  situazione  della  repubblica  nell’interno  od  al- 
l’esterno, come  pure  le  più  vive  quistioni  dell’economia  politica 
che  servivano  allora  di  testo  ai  malcontenti  od  alle  aspirazioni 
del  popolo.  Li  trovò  qualche  volta  ostinati,  più  di  sovente  acces- 
sibili a’  suoi  consigli.  Li  persuase  però  sempre  della  necessità  di 
non  dividere  la  repubblica  con  civili  dissensioni,  che  farebbero 
abortire  tutte  le  idee  di  progresso  sociale  che  potevano  produrre 
all’avvenire;  di  combattere  i dittatori  degli  estremi  partili,  di  cal- 
mare il  popolo,  e di  sottometterlo  alla  propria  sovranità  nell’as- 
semblea nazionale. 
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Quegli  uomini,  commossi  dal  sincero  e il  più  delle  volte  pas- 
sionato linguaggio  di  Lamartine,  agivano  con  lealtà  nel  senso  dei 
suoi  desiderii,  riserbando  le  loro  opinioni  su  alcuni  testi  delia  di- 
scussione, concordando  con  lui  sulle  quistioni  essenziali.  Andavano 
di  tempo  in  tempo  ad  informarlo  sulle  disposizioni  del  loro  quar- 
tiere. Questa  polizia,  a cuore  aperto,  o piuttosto  questi  negoziati 
continui  e leali  tra  uno  dei  membri  del  governo  ed  i membri 
principali  dei  clubs,  prevennero  gli  equivoci,  sventarono  le  trame; 
salvarono  Parigi,  aprirono  la  strada  ail'asscmblea  nazionale.  Sorse 
allora  la  cospirazione  degli  uomini  onesti  contro  la  cospirazione 
dei  malvagi.  Lamartine  si  appoggiò  soprattutto  agli  uomini  gio- 
vani e sinceri  anche  nelle  loro  esagerazioni  rivoluzionarie.  Non 
si  lasciò  scandalizzare  dai  nomi  che  inspiravano  allora  in  Parigi 
maggior  favore  o maggiori  repulsioni.  Egli  sapeva  che  la  fama  di 
un  uomo  è spesse  volle  una  calunnia  in  buona  fede  di  coloro  che 
non  conoscono  che  il  nome.  Credeva  che  molti  sospetti  si  dissi- 
pano coll’accostarvi  la  fiaccola  del  cuore;  dopo  di  ciò  non  è per- 
messa ripugnanza  alcuna  a chi  voglia  salvare  la  patria. 

Fu  in  tal  maniera  ch’egli  conobbe  e praticò  senza  avvilirsi  e 
senza  avvilire  i principali  agitatori  dei  clubs  demagogici  della  Sor- 
bonne, dai  quali  ricevevano  il  soffio  dell’agitazione  quaranta  mila 
proletarii  del  quartiere  del  Panteon,  molti  delegati  degli  operai 
del  Lussemburgo,  uomini  di  buon  senso  già  molto  lontani  dai  so- 
fismi industriali  ed  economici  di  Louis  Blanc,  un  giovine  mulatto 
che  la  folla  seguiva  di  club  in  club  al  fuoco  d’usa  eloquenza  proprio 
del  tropico,  ed  uno  degli  addetti  più  fidali  di  Blanqui  e di  Flotte. 

Questo  giovine  mulatto,  di  nome  Serviano,  entusiasta  cd  incan- 
tatore, quando  arringava  era  dolce,  timido,  quasi  muto  nell’intimo 
affetto.  Egli  confessò  a Lamartine  che  aveva  più  entusiasmo  che 
cognizióni  sulle  questioni  sociali,  colle  quali  fanatizzava  i suoi  udi- 
tori. Lamartine  gli  comunicò  i fruiti  de’  proprii  sludii,  e gli  sug- 
gerì quel  socialismo  di  sentimenti  che  fa  fraternizzare  le  diverse 
classi  de’  cittadini  senza  spogliarne  alcuna;  gli  dimostrò  che  il 
vero  socialismo  non  era  che  una  quistione  di  religione  nei  cuori 
e d’equità  nelle  leggi.  Serviano  soffiò  la  conciliazione  e la  pace 
sulle  masse  rapite  alla  sua  voce.  Lamartine  lo  mandò  in  seguito 
fra  i suoi  fratelli  neri,  affine  di  prepararli  all’emancipazione  colla 
concordia  coi  coloni.  Sperava  che  le  colonie  invierebbero  all’as- 
semblea nazionale  quel  distinto  ingegno. 

Flotte  era  ttn  giovane  ufficiale  di  marina,  ben  nato,  studioso, 
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onesto,  discepolo  troppo  entusiasta  de’ sistemi  radicalmente  rin- 
novatori delle  società;  seguiva  Blanqui  come  il  più  radicale  dei 
rivoluzionarii,  ma  prevaleva  sul  suo  maestro  per  l’elevatezza  della 
sua  intelligenza.  Lamartine,  dopo  averlo  ben  bene  esaminato,  non 
trovò  nel  suo  animo  nè  delitto,  nè  vizio,  nè  prevenzione  incom- 
patibile coll’ordine  sociale,  conservatore  e progressivo  che  deve 
garantire  una  repubblica  bene  inspirata.  Conobbe  che  quell’uomo 
levato  dalle  fazioni  poteva  utilmente  adoprarsi  dalla  repubblica, 
c propose  di  ricordarsene  all’occasione.  Egli  seppe  in  séguito  che 
Flotte,  sebbene  estraneo  alla  sommossa  del  15  maggio,  era  stato 
arrestato  dietro  notizia  della  sua  amicizia  con  Blanqui,  e che  lan- 
guiva fra  i ceppi.  Lamartine  reclamò  a favore  di  lui.  Per  mezzo 
di  Flotte,  Lamartine  fece  sapere  a Blanqui,  ch’egli  si  varrebbe 
anche  di  lui  con  impegno  e fors’anche  con  frutto  della  repubblica. 

XVIII. 

Blanqui  era  allora  sospetto  ad  un  tempo  al  governo  ed  ai  partiti 
estremi.  I clubs  ch’egli  dominava  colla  sua  violenza  e col  suo  ta- 
lento lo  invidiavano;  i partigiani  della  dittatura  che  vedevano  in  lui 
un  rivale  o un  vendicatore  lo  temevano,  e non  cessavano  di  indi- 
carlo alla  pubblica  opinione  come  l’unico  tumultuante  pericoloso, 
onde  meglio  coprire  la  loro  fazione  all’ombra  della  sua.  Blanqui 
dal  canto  suo  detestava  quegli  uomini  che  avevano  tentato  di  diso- 
norarlo; si  toglieva  da  loro,  e studiavasi  di  superarli  in  radica- 
lismo per  vincerli  in  popolarità;  li  chiamava  ambiziosi  e truffa- 
tori del  popolo,  e l’eco  della  sua  voce  li  faceva  ogni  sera  tremare. 
Ben  sapevano  essi  che  Blanqui  era  attorniato  da  alcuni  fanatici, 
capaci  di  vendicare  il  loro  maestro  col  ferro  e col  fuoco.  Questa 
sinistra  opinione  di  Blanqui  era  un  fantasma  posto  continuamente 
tra  essi  e la  loro  ambizione;  non  cessavasi  di  spargere  sulle  trame 
di  Blanqui  e del  suo  partito  i rumori  più  allarmanti,  e quei  me- 
desimi che  gli  spargevano  vi  prestavano  poca  fede.  A loro  dire 
nutriva  i disegni  di  un  Catilina.  Ora  doveva  assediare  il  governo 
al  Lussemburgo,  ed  alla  notte  levamelo  a forza  per  condurlo  a 
Vincennes,  ora  doveva  incendiare  Parigi  ed  approffittare  del  tu- 
multo per  proclamare  la  sua  tirannia  a nome  del  popolo,  ora  do- 
veva insieme  ad  alcuni  congiurati  sorprendere  l’ufficio  degli  af- 
fari esterni  ed  assassinare  Lamartine.  Il  credulo  popolo  bisbigliava 
quei  rumori.  Lamartine  non  vi  prestava  fede;  si  affliggeva  però 
degli  scandali  di  parole  di  quella  piccola  fazione;  ma  non  s’in- 
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quietava  per  nulla  delle  accuse  di  tradimento  e delle  minaccie  di 
morte  che  risuonavano  la  notte  in  quel  club.  Egli  sapeva  che  il 
pericolo  per  il  governo  e per  la  Francia  slava  in  fazioni  meno 
screditate.  Non  era  nemmeno  malcontento  che  la  fazione,  in  fatti 
impotente  di  quel  cospiratore  clamoroso,  controbilanciasse  ed  in- 
timorisse altre  fazioni  in  altri  clubs  ed  in  altri  partiti.  Si  era  egli 
opposto  molte  volte  aH’arrcsto  di  Blanqui  imposto  da  Caussidière, 
senza  che  i suoi  colleghi  potessero  comprenderne  i motivi.  Frat- 
tanto il  nome  di  quel  tribuno  era  bisbigliato  da  tutta  Parigi. 

La  pubblica  immaginazione  era  colpita  sino  al  terrore  da  quella 
fama,  allorché  a sei  ore  del  mattino  d’uno  degli  ultimi  giorni  di 
marzo  o dei  primi  d'aprile,  un  uomo  d’aspetto  quasi  proletario, 
accompagnato  da  due  o tre  altri  uomini  di  volto  sconosciuto  e 
sospetto,  entrò  nella  corte  del  ministero  degli  affari  esterni,  diè 
il  suo  nome,  c chiese  di  parlare  al  ministro.  Lamartine  si  era 
appena  alzato;  non  del  tutto  vestito,  stava  scrivendo  nella  sua  ca- 
mera, come  in  un  giorno  abbastanza  caldo;  fece  introdur  Blanqui, 
ed  innoltrandosi  verso  di  lui,  a petto  scoperto,  gli  stese  la  mano: 
t Ebbene,  Blanqui,  gli  disse  sorridendo,  venite  adunque  per 
pugnalarmi?  L’ora  è propizia  e l’occasione  è bella  ; voi  lo  vedete, 
io  non  ho  corazza  ».  * 

Quindi  facendo  sedere  Blanqui  di  faccia  a lui  : « Parliamo  se- 
riamente, gli  disse.  Io  ho  desiderato  di  vedervi,  e voi  pure  avete 
acconsentito  di  venire  a colloquio  con  me.  Ciò  dà  a vedere  che 
noi  non  siamo  forse  tanto  inconciliabili  nelle  opinioni  sulla  re- 
pubblica, quanto  le  apparenze  lo  fanno  credere  al  volgo.  Ragio- 
niamo dunque  penetrando  nel  fondo  delle  cose.  Io  vi  aprirò  senza 
velo  tutti  i miei  pensieri  come  un  uomo  che  non  ha  nulla  a na- 
scondere nemmeno  a’  suoi  nemici.  Voi  vedrete  se  il  mio  orizzonte 
politico  è ampio  e luminoso  abbastanza  perchè  tutti  gli  amici 
della  democrazia  vi  trovino  il  posto  della  loro  legittima  azione 
e la  soddisfazione  della  loro  legittima  ambizione  di  progresso. 
Voi  m’ interromperete  quando  si  presenteranno  al  vostro  spirito 
delle  obbiezioni,  ed  io  rischiarerò  quanto  vi  sembrerà  oscuro  ». 

Lamartine  allora  espose  innanzi  a Blanqui  l’idea  della  repub- 
blica quale  egli  la  concepiva  per  un  popolo  continentale,  per  lungo 
tempo  foggiato  al  giogo  monarchico,  e in  cui  i problemi  del  so- 
cialismo, sórto  dall’industria,  dal  lusso  e dalla  miseria,  agitavano 
già  da  quindici  anni  le  fondamenta  della  società.  Gli  mostrò  le 
guarentigie  dovute  alla  proprietà  e i soccorsi  da  diffondere  sui 
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jiroletarii  per  mezzo  d’insti tuzioni  ; segui  colla  parola  il  volo  del 
suo  pensiero,  senza  però  dilungarsi  dal  buon  senso  e dalla  pos- 
sibile applicazione  de’  suoi  principii.  Conchiuse  per  fin  governo 
forlissimo,  espressione  d’una  volontà  nazionale  desunta  da  tutto 
il  popolo,  ma  irresistibile.  Dimostrò  il  pericolo  della  guerra  tanto 
per  l’idea  democratica  che  per  la  nazionalità  francese;  si  dichiarò 
il  nemico  inflessibile  d’ogni  fazione  che  volesse  aver  il  monopolio 
del  potere  nelle  dittature,  insanguinarlo  nelle  convenzioni,  farlo 
in  brani  fra  le  anarchie  ; professò  il  dogma  assoluto  della  sovra- 
nità della  maggioranza  sincera  della  nazione  contro  la  tirannia 
di  una  classe  sola  che  usurpasse  il  nome  del  popolo.  Professò  il 
suo  sdegno  contro  gli  ambiziosi  corruttori  di  quel  popolo,  e il  suo 
compatimento  per  i sofisti  che,  inebbriandolo  di  chimere  radicali, 
gli  preparavano  la  scossa  della  disperazione. 

Blanqui  non  l’aveva  interrotto  una  sola  volta.  La  sua  fisonomia 
ascetica  e facile  alle  impressioni  prestava  attenzione  con  tutta  la 
forza  dei  sensi.  Il  suo  occhio  profondo  e ripiegato  all’ indentro 
sembrava  spiasse  fino  il  fondo  dell’ anima  del  suo  interlocutore 
per  scoprirvi  l’intenzione  di  sedurre,  d’ingannare  ; ed  era  troppo 
esercitato  per  non  conoscere  die  l’atteggiamento,  la  parola,  il  ge- 
sto di  Lamartine  nascevano  dalla  sincerità.  Non  fece  alcuna  fon- 
damentale obbiezione  alle  idee  comunicategli;  parlò  con  ironico 
sprezzo  degli  uomini  che  si  pretendevano  allora  i profeti  del  so- 
cialismo e del  terrorismo;  ammise  le  teorie  come  teorie,  oppure 
come  tendenze,  e conobbe  che  non  v’era  alcuna  immediata  realtà 
possibile  fuori  delle  proprietà  garantite  e dei  diritti  acquisiti. 

Quanto  al  governo,  egli  ne  riconobbe  egualmente  le  necessità 
e le  condizioni  di  forza  contro  l’anarchia;  accordò  senza  esita- 
zione a Lamartine  ch’era  d’uopo  scoraggile  i parliti  ambiziosi 
c turbolenti  della  dittatura  coll’aderire  alla  convocazione  dell’as- 
semblea nazionale;  non  esitò  in  fatti  a parlare  in  questo  senso 
al  suo  club,  ed  a far  ritornare  sui  loro  passi  le  fazioni  che  in- 
cominciavano a protestare  contro  le  elezioni. 

Lamartine,  dopo  quel  dialogo  politico,  in  cui  aveva  ottenuto  tutto 
quanto  voleva,  vale  a dire  l’accordo  per  la  convocazione  dell’as- 
semblea e la  promessa  di  combattere  i tentativi  diltalorii,  fece 
cangiare  la  conversazione  in  trattenimento  familiare.  Sembrò  che 
Blanqui  si  abbandonasse  coll’espansione  d’un’ anima  esulcerata  e 
chiusa  dalla  persecuzione  che  si  apre  e si  estende  in  un’amicizia 
eventuale;  raccontò  a Lamartine  la  sua  vita,  che  non  era  se  non 
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una  lunga  congiura  contro  i governi  ; i suoi  amori  per  una  donna 
che  la  sua  prigionia  non  aveva  potuto  staccar  da  lui,  e che  le 
sue  disgrazie  avevano  uccisa;  la  sua  lunga  prigionia,  le  sue  so- 
litarie riflessioni,  le  sue  aspirazioni  ad  un  Dio,  i suoi  istinti  an- 
tisanguinarii,  ma  la  sua  passione  quasi  invincibile  per  le  congiure, 
specie  di  una  seconda  natura,  vestita  nelle  sue  prime  cospirazioni. 
Egli  fu  semplice,  naturale,  elevato,  qualche  volta  intenerito.  La- 
marline  non  esitò  a trovare  in  quel  congiuralo  tutte  le  qualità  e 
tutto  il  tatto  di  un  uomo  nato  pei  negoziati,  s’egli  volesse  una 
volta  piegare  la  sua  indipendenza  al  giogo  d’un  governo.  Gli  chiese 
se  acconsentirebbe  a servire  una  repubblica  secondo  le  sue  mire 
ncU’interno  ed  all’esterno;  se  quella  parte  di  eterno  critico  e di 
eterno  aggressore  delle  insliluzioni  del  suo  paese  non  gli  sembrasse 
pesante,  sterile,  ingrata,  noccvole  alla  repubblica  medesima?  Blan- 
qui  ne  convenne,  non  si  mostrò  nemmeno  tanto  alieno  dall’idea 
di  servire  al  di  fuori  un  governo  di  cui  egli  onorerebbe  i mini- 
stri ed  avrebbe  le  viste  comuni.  Blanqui  ed  il  membro  del  go- 
verno si  separarono  dopo  un  colloquio  di  molte  ore,  soddisfatto 
in  apparenza  l’uno  l'altro,  e pronti  a rivedersi  se  le  circostanze 
ridomandavano  altri  colloquiò 

XIX. 

Lamartine  da  quel  giorno  in  poi  non  cessò  di  mantenere  dis- 
interessate e leali  intelligenze  nel  seno  dei  diversi  partiti  che  si 
disputavano  la  direzione  del  popolo.  Il  suo  spirito  vi  soffiò  costan- 
temente in  un  senso  solo;  la  convocazione  e l’accettazione  del  po- 
polo di  Parigi , dell’assemblea  nazionale.  Sicuro  per  quell’oggetto 
della  cooperazionc  de’  principali  capi  di  fazione,  egli  non  ebbe  più 
che  vegliare  insieme  ai  suoi  colleglli  sulle  sediziose  manifestazioni 
che  potevano  sommergere  o rapire  inopinatamente  il  governo.  Il 
pericolo  era  quotidiano.  La  guardia  mobile  non  contava  ancora 
che  alcuni  battaglioni  senza  uniforme  ; i delegali  del  Lussemburgo 
vedevano  con  repugnanza  quella  creazione  e suscitavano  mille  len- 
tezze aU’armamcnlo  di  quei  giovani  soldati.  Il  generale  Duvivier 
s’ impazientiva  a ragione  di  quei  ritardi  ; egli  manteneva  le  sue 
milizie  nella  rassegnazione  e nel  dovere  con  null’allro  che  a forza 
d’incoraggiamento  e di  sollecitudine.  La  guardia  nazionale,  sotto 
l’impulso  del  suo  generale  e di  Guinard,  capo  dello  stato  maggiore, 
si  organizzava,  si  vestiva  e si  armava  in  numero  di  cent’otlanta 
mila  uomini;  aveva  a nominare  i proprii  ufficiali,  ma  essa  non  esi- 
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steva  ancora  effettivamente.  Il  governo  ragionevolmente  non  voleva 
metterla  insieme  prima  che  avesse  le  sue  assise,  onde  il  contrasto 
tra  l’indigenza  degli  uni  ed  il  lusso  militare  degli  altri  non  creasse 
una  divisione  aristocratica,  là  dove  egli  voleva  creare  l’unità  di 
cuore  e di  braccia.  I rifugiati  stranieri  crescevano  in  Parigi  di  nu- 
mero e di  audacia:  pretendevano  essi  costringere  la  volontà  dei 
governo  e porre  a forza  la  guerra  nelle  sue  mani  per  portarla  sui 
loro  diversi  territorii,  trascinandovi  la  bandiera  francese.  I Belgi 
assediavano  il  ministro  degli  affari  esterni  c il  ministro  dell’  in- 
terno; il  governo  era  inflessibilmente  risolto  a rifiutar  loro  ogni 
concorso  impolitico  quanto  indegno  della  sua  lealtà,  ma  non  aveva 
che  un’autorità  morale  da  opporre  ai  loro  arruolamenti  ed  ai  loro 
jdisegni  d’invasione. 

Il  ministro  degli  affari  stranieri  aveva  già  più  volte  sventate  le 
loro  trame  ed  indotto  il  principe  di  Ligne  a farli  rientrare  in  pa- 
tria. Alcune  centinaia  di  loro  erano  partiti  infatti  da  Parigi,  ma 
ne  rimanevano  ancora  due  o tremila  tanto  a Parigi  che  nel  di- 
partimento del  Nord.  Sembrava  che,  stanchi  delle  loro  insistenze 
e dei  loro  rimproveri,  alcuni  uomini,  tenendo  dietro  al  governo, 
ma  a sua  insaputa  e contro  suo  animo,  s’immergessero  per  compia- 
cenza e quasi  per  complicità  in  quelle  voglie  dei  disertori,  faces- 
sero loro  fornire  dei  mezzi  di  trasporto  e preparare  carri  d’armi 
sull’estrema  frontiera  di  Francia.  Giunta  a Lille  la  colonna  bel- 
gica, fe’ chiedere  armi  al  generale  Negrier.  Negrier,  avvertito  da 
Lamartine,  ricusò  le  armi.  Mentre  ciò  avveniva  a Lille,  Lamartine, 
instruito  della  trama,  scriveva  oflicialmente  al  ministro  dell’interno, 
onde  per  mezzo  di  tutti  i suoi  agenti  si  opponesse  all’armamento 
od  all’invasione  dei  Belgi.  Il  ministro  dell’interno  obbediva  a quella 
domanda,  inviando  in  fatti  disposizioni  di  tal  genere  alla  frontiera. 

Il  commissario  del  governo  a Lille,  che  nei  primi  momenti 
aveva  forse  creduto  di  agire  conformemente  alle  viste  del  governo 
col  favorire  l’armamento  de’  rifugiati,  si  ritrattava.  Egli  faceva  dei 
tardi  sforzi  per  rendere  inoffensivo  il  ritorno  dei  Belgi  nel  loro 
territorio.  I Belgi,  che  vedevano  con  essi  tre  capi  della  scuola  po- 
litecnica e che  ricevevano  da  loro  dei  carri  di  fucili,  credevano 
alla  complicità  del  governo.  Entrali  a mano  armata  sul  suolo  della 
patria,  vi  erano  ricevuti  da’ soldati  del  re  a colpi  di  fucile.  Re- 
trocessero in  Francia  gridando  al  tradimento!  Quel  grido  echeg- 
giava sino  a Parigi  e sollevava  i Germani,  i Polacchi  ed  i clubs. 
Fu  quella  l’invasione  ehe  si  chiamò  di  Risquons-Tout,  dal  nome 
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del  villaggio  in  cui  ebbe  luogo  il  combattimento.  Ma  non  vi  era 
tradimento;  v’cran  però  intelligenze  tra  alcuni  democratici  di  Pa- 
rigi ed  i rifugiati  Belgi.  Energici  contr’ ordini  del  governo  erano 
giunti  a revocare  ordini  dati  da  agenti  occulti.  Le  potenze  stra- 
niere si  lamentarono  con  rugione,  ma  con  moderazione  furono  co- 
strette a riconoscere  la  buona  fede  ed  il  vigore  di  repressione  del 
ministro  degli  affari  esterni. 

XX. 

Gli  stessi  tentativi  di  riunione  sul  suolo  francese  ebbero  luogo 
a Strasburgo  e sulle  coste  del  Reno,  malgrado  l’incessante  oppo- 
sizione del  governo  francese.  Alia  fine  una  spedizione  di  volontari 
savoiardi,  partiti  da  Lyon,  passò  il  Rodano  e si  avanzò  sopra  Cham- 
béry,  se  ne  impadroni  per  sorpresa,  e fu  scacciata  il  giorno  dopo 
da  un’insurrezione  spontanea  dei  montanari.  Emanuel  Àrago,  che 
frenava  a stento  l’anarchia  industriale  di  Lyon,  scrisse  a Lamar- 
tinc  per  avvisarlo  di  quella  trama  ch’egli  combatteva,  ma  che  non 
poteva  reprimere  senza  una  forza  armata.  Ledru-Rollin,  fatto  con- 
sapevole di  ciò  dal  ministro  degli  affari  esterni,  spedi  de’ commis- 
sari e degli  ordini  per  dissipare  quella  riunione.  Lamartinc  propose 
il  soccorso  dell’esercito  delle  Alpi  per  ristabilire  l’ordine  a Cham- 
béry  e per  reprimere  l’attentato  dei  rifugiati  e dei  francesi  contro 
la  nazionalità  savoiarda.  Il  governo  fu  tanto  estraneo  a quella  vio- 
lazione quanto  l’era  stato  il  governo  precedente  all’  invasione  degli 
italiani  in  Savoia.  Pubblicò  un  proclama  col  quale  allontanava  tutti 
i rifugiati  dalle  frontiere.  Lamartine  e il  ministro  dell’  interno  si 
intesero  per  dissipare  quelle  [riunioni.  S'impiegarono  da  Flocon 
somme  considerevoli  per  soccorrere,  allontanare,  disseminare  ed 
internare  quei  migliaia  di  rifugiati. 

XXI. 

Ma  i piu  sediziosi  di  loro,  che  erano  i Polacchi,  rimanevano 
a Parigi.  I Polacchi  sono  il  fermento  dell’Europa.  Audaci  sui  campo 
di  battaglia  quanto  tumultuosi  sulla  pubblica  piazza,  sono  l’esercito 
rivoluzionario  del  continente.  Tutto  per  loro  è patria  purché  vi 
portino  l’agitazione.  Agitavano  Parigi  e minacciavano  il  governo. 
Naturalizzati  dall’ospitalità  nazionale,  sostenuti  da  comitali  fran- 
cesi, provveduti  di  proiettori  instancabili  quali  erano  Montalembert, 
Vavin,  sempre  presti  a far  valere  i loro  titoli  innanzi  al  potere, 
erano  essi  una  delle  più  serie  difficoltà  della  situazione  del  mi- 
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nistro  degli  affari  esterni.  Si  erano  loro  aperte  delle  legioni  po- 
lacche assoldate  dalla  Francia;  era  questo  far  quanto  il  diritto  delle 
genti  poteva  permettere.  Dichiarare  per  essi  la  guerra  alla  Prussia, 
all’Austria  ed  alla  Russia  era  una  crociata  per  conquistare  un 
sepolcro.  Ricusarla  era  esporsi  alle  impopolarità  ed  alle  sedizioni 
in  loro  favore.  Essi  avevano  la  loro  parola  in  tutti  i clubs,  le  loro 
grida  in  tutte  le  sommosse,  la  loro  parte  in  tutti  gii  attruppamenti, 
guadagnavansi  apertamente  le  simpatie  nelle  fabbriche  nazionali. 
Essi  annunciavano  arditamente  dimostrazioni  polacche  per  intimi- 
dire il  governo.  Gli  uomini  di  senno  del  loro  paese  li  trattenevano 
invano.  I demagoghi  francesi  si  giovavano  del  nome  della  Polonia 
per  elettrizzare  la  Francia.  Lamarline,  che  attentamente  sorvegliava 
le  loro  agitazioni , si  sdegnava  d’avere  maggior  pena  a contenere 
quegli  ospiti  della  Francia,  che  la  Francia  medesima. 

Una  sera  ch’egli  rientrava  all’ Hotel  de  Ville,  snervato  della  lotta 
quotidiana  e che  contava  prendere  alcune  ore  di  sonno,  si  rare 
per  lui  in  simile  momento,  gli  si  annunziò  una  numerosa  depu- 
tazione di  Polacchi  di  un  certo  club  democratico  che  pretendeva 
rappresentare  la  Polonia  intera.  Era  la  pretensione  di  ciascuno  dei 
cinque  o sei  partiti  polacchi,  anarchici  anche  nella  terra  straniera, 
ed  antipatici  gli  uni  agli  altri  ; si  disposero  in  due  manipoli  in 
faccia  al  ministro,  nel  gabinetto  degli  affari  esterni.  Uno  dei  loro 
oratori  parlò  un  linguaggio  convenevole,  sebbene  troppo  imperioso 
per  una  colonna  di  stranieri.  Lainartine  apprestavasi  a rispondere 
coi  riguardi  dovuti  all’esigiio  ed  alla  sventura,  quando  alcune  grida 
dell’altro  gruppo  protestarono  contro  la  moderazione  del  primo. 

Un  altro  oratore,  uscendo  con  gesti  frenetici  dal  cerchio  dei 
malcontenti,  apostrofò  insolentemente  il  ministro  e la  nazione  nella 
sua  persona;  tenne  un  sedizioso  discorso,  nel  quale  terminò  col- 
l’annunziare  a Lamarline  che  i Polacchi  erano  in  Parigi  più  pa- 
droni di  lui;  ch’essi  avevano  quarantamila  operai  nazionali  arruo- 
lali per  unirsi  a loro  il  giorno  dopo  e per  correre  insieme  sul- 
l’Hòlel  de  Ville;  e che,  se  il  governo  non  cedeva,  erano  forti  ab- 
bastanza per  rovesciarlo  e cangiarlo. 

A quelle  parole,  a quelle  minacce,  a quegli  insulti  alla  libertà 
del  governo  ed  alla  dignità  delia  nazione,  Lamarline,  irritato,  ac- 
cettò la  sfida  e fini  col  dire:  Che  se  la  Francia  lasciava  atterrare 
il  suo  governo  da  un  branco  di  stranieri,  che  detterebbero  la  legge 
in  casa  sua,  era  segno  che  la  Francia  sarebbe  discesa  al  disotto 
delle  nazioni  senza  patria. 
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La  contesa  si  animava,  le  parole  erano  vive,  i volti  accesi;  il 
primo  gruppo  si  sforzò  di  fare  intender  ragione  al  secondo  senza 
potervi  arrivare.  Alla  fine  gli  uomini  saggi  della  nazione  che  vi 
si  trovavano  in  maggioranza  s’interposero,  calmarono  l’oratore 
fazioso  e lo  indussero  a ricredersi.  Si  protrasse  la  quistione  pel 
domani  all’ Hotel  de  Ville,  il  ministro  nel  congedarli  disse  che  se 
ld  loro  deputazione  degenerava  in  manifestazione,  e se  essi  con- 
ducevano  al  loro  séguito  un  solo  francese,  egli  non  li  tratterebbe 
più  come  ospiti,  ma  come  perturbatori  della  Francia. 

XXII. 

L’indomani  si  presentarono  infatti  in  una  numerosa  colonna, 
ma  in  atteggiamento  decente  e pacalo  sulla  piazza  di  Grève.  Aspet- 
tavasi  con  impazienza  nella  Francia  e nell’Europa  la  risposta  che 
Lamartine  farebbe  loro,  giacché  quella  risposta  conteneva  la  pace 
o la  guerra  per  tutto  il  continente.  Lamartine  parlò  ad  essi  nei 
seguenti  termini,  riprodotti  da’ stenografi  del  Moniteur: 

« Polacchi! 

» La  repubblica  francese  accoglie  come  prospero  augurio  l’ o- 
maggio  della  vostra  adesione  e della  vostra  riconoscenza  per  la 
sua  ospitalità.  Non  è mestieri  ch’io  vi  richiami  i sensi  de’  fran- 
cesi pei  figli  della  Polonia.  La  voce  della  Francia  ve  li  manife- 
stava ogni  anno  anche  allorquando  questa  voce  stessa  era  soffo- 
cata dalla  monarchia.  La  repubblica  è più  libera  nella  voce,  negli 
atti  e nelle  simpatie.  Essa  vi  ripeterà  quei  fraterni  sentimenti  e 
ve  li  proverà  sotto  tutte  le  forme  che  possono  accordarsi  colla 
politica  di  giustizia,  di  moderazione  e di  pace  che  essa  ha  pro- 
clamato in  faccia  al  mondo. 

» SI,  o Polacchi,  dopo  gli  ultimi  vostri  disastri,  dopo  che  la 
spada  ha  cancellato  dalla  carta  delle  nazioni  queste  ultime  pro- 
teste della  vostra  esistenza  come  vestigio  e come  germe  d’una  na- 
zione, la  Polonia  nou  è stata  solo  un  rimprovero,  ma  è stata  an- 
che un  vivo  rimorso  insuslante  nel  bel  mezzo  dell’Europa.  La 
Francia  non  vuol  essere  con  voi  debitrice  solo  di  un  tributo  di 
voti  e di  lagrime.  Essa  vi  deve  un  appoggio  morale  ed  eventuale 
in  compenso  di  quel  sangue  polacco  che  voi  versaste  nelle  nostre 
grandi  battaglie  su  tutti  i campi  d’Europa. 

* La  Francia  vi  renderà  quanto  vi  deve,  siatene  certi,  e rife- 
ritevi in  questo  al  cuore  di  trenlasei  milioni  di  francesi.  Solo  la- 
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sciate  alla  Francia  ciò  che  le  appartiene  esclusivamente  : l’ora,  il 
momento,  la  forma,  di  cui  la  provvidenza  determinerà  la  scelta  e 
la  convenienza  per  rendervi  senza  aggressione  e senza  effusione  di 
sangue  umano,  il  posto  che  vi  è dovuto  nel  mondo  e nel  catalogo 
dei  popoli. 

» Voi  conoscete  i principi!  che  il  governo  provvisorio  ha  inva- 
riabilmente adottati  nella  sua  politica  esterna;  se  voi  non  li  co- 
noscete sono  questi: 

» La  repubblica  è repubblicana  senza  dubbio,  essa  ad  alta  voce 
lo  dice  al  mondo,  ma  la  repubblica  non  è in  guerra  nè  palese, 
nè  coperta  con  alcune  delle  nazioni , con  alcuno  dei  governi  esi- 
stenti sino  a tanto  che  quelle  nazioni  e quei  governi  non  si  di- 
chiarino in  guerra  con  essa.  La  repubblica  adunque  non  farà,  non 
permetterà  volontariamente  alcun  atto  d’aggressione  e di  violenza 
contro  le  nazioni  germaniche.  Quelle  nazionalità  si  affaticano  in 
questo  momento  a modificare  da  sè  stesse  il  loro  interno  sistema 
di  confederazione,  ed  a creare  l’unità  ed  il  diritto  dei  popoli  che 
hanno  un  posto  da  rivendicare.  Bisognerebbe  essere  insensato  o 
traditore  della  libertà  del  mondo  per  turbarli  in  quell’opera  con 
dimostrazioni  di  guerra,  e per  cambiare  in  ostilità,  in  suscetti- 
bilità o in  odio  la  tendenza  liberatrice  che  li  spinge  col  cuore  verso 
di  noi  e verso  di  voi. 

» E qual  momento  voi  ci  chiedete  di  scegliere  per  questo  con- 
trosenso di  diritto  della  politica  e della  libertà?  Si  trama  forse 
contro  di  noi  il  trattato  di  Pilnitz?  Si  arma  forse  o si  annoda 
sulle  nostre  e sulle  vostre  frontiere  la  coalizione  de’  sovrani  as- 
soluti? No:  lo  vedete.  L’arrivo  d’ogni  corriere  ci  reca  un’accla- 
mazione vittoriosa  dei  popoli  che  esistono  nel  nostro  principio  e 
che  rafforzano  la  nostra  causa  perciò  precisamente  che  noi  ab- 
biam  dichiarato,  un  tale  principio  essere  il  rispetto  del  diritto, 
delle  volontà,  delle  forme  governative  del  territorio  di  ciascun  po- 
polo. Gli  esterni  risultamenti  politici  del  governo  provvisorio  sono 
forse  tanto  imperfetti  che  sia  d’uopo  ricorrere  alla  violenza  contro 
di  esso  per  costringerlo  a mutarli,  e per  birci  accorrere  alle  fron- 
tiere de’  nostri  vicini  colla  baionetta  alla  mano,  invece  di  presen- 
tarci loro  colla  bandiera  della  libertà  e della  pace? 

> No,  valorosi  figli  della  Polonia;  questa  politica,  ad  una  volta 
franca  e pacifica,  torna  troppo  vantaggiosa  alla  repubblica  perchè 
dessa  voglia  mutarla  prima  che  la  cambiano  le  potenze  stesse. 
Osservate  il  Belgio!  osservate  la  Svizzera!  osservate  l’Italia!  os- 
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servate  tutta  l’Alemagna  meridionale!  osservate  Vienna  e Berlino! 
che  volete  d’avvantaggio?  Gli  stessi  possessori  de’  vostri  territorii 
vi  aprono  la  strada  verso  la  vostra  patria  e vi  chiamano  a rico- 
stituirne pacificamente  le  prime  fondamenta.  Non  siate  ingiusti  nè 
verso  Dio,  nè  verso  la  repubblica,  nè  verso  di  noi.  Le  simpatiche 
nazioni  dell’Alemagna , il  re  di  Prussia,  che  apre  le  porte  delle 
sue  cittadelle  a’  vostri  esuli,  a’  vostri  martiri;  Cracovia  fatta  li- 
bera, il  granducato  di  Posen  ritornato  polacco;  ecco  di  quali  armi 
noi  vi  abbiamo  forniti  in  un  mese  di  politica. 

» Non  ci  domandate  altre  armi.  Il  governo  provvisorio  non  per- 
metterà ad  una  straniera  nazione  che  lo  porli  a cangiare  la  sua 
politica  per  quanto  sia  grande  la  simpatia  che  quella  nazione  possa  ‘ 
destare  nei  nostri  cuori.  Amiamo  la  Polonia,  amiamo  l’Italia, 
amiamo  tutti  i popoli  oppressi,  ma  anzi  tutto  amiamo  la  Francia, 
ed  abbiamo  la  responsabilità  de’  suoi  destini,  e forse  quelli  del- 
l’Europa in  questo  punto! 

» Non  renderemo  ad  alcun  altro  che  alla  nazione  stessa  una 
tale  responsabilità!  Fidate  nella  nazione  francese,  fidate  nell’av- 
venire, fidale  nel  passalo  di  questi  trenta  giorni  che  ha  già  dato 
alla  democrazia  francese  maggiore  estensione  di  territorio  che  non 
le  avrebbero  guadagnato  trenta  battaglie  campali,  e non  turbate 
nè  colle  armi,  nè  con  una  agitazione  che  farebbe  ricadere  sulla 
nostra  causa  l’opera  che  la  Provvidenza  ha  compiuto  senz’ altre 
armi  che  le  idee  per  la  rigenerazione  dei  popoli  e per  la  frater- 
nità dell’uman  genere! 

» Voi  parlaste  mirabilmente  come  polacchi.  È debito  nostro  di 
parlarvi  da  buoni  francesi  ! E gli  uni  e gli  altri  dobbiam  tenerci 
al  nostro  posto.  Voi,  come  polacchi,  è giusto  che  proviate  impa- 
zienza di  volare  sul  suolo  de’  vostri  padri  e di  rispondere  all’ap- 
peilo  che  fa  una  parte  già  libera  della  Polonia  a’  generosi  suoi 
figli.  Noi  non  possiam  che  far  plauso  a questo  sentimento,  a for- 
nirvi, come  voi  lo  bramate,  i pacifici  mezzi  che  aiuteranno  i po- 
lacchi a rientrare  nella  patria  loro  ed  a godere  a Posen  del  co- 
minciamento  di  sua  indipendenza. 

» Come  francesi,  noi  non  abbiamo  a considerare  la  sola  Polo- 
nia, ma  l’universalità  della  politica  europea  che  ha  corrispondenza 
con  tutti  gli  orizzonti  della  Francia  e con  tutti  gl’interessi  della 
libertà,  di  cui  la  repubblica  francese  è la  seconda,  la  più  gloriosa 
e l’ultima  esplosione  in  Europa,  se  non  c’ingannano  le  nostre'  spe- 
ranze. L’impotenza  di  questi  interessi,  la  gravità  di  queste  deter- 
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ininazioni  fanno  si  che  ii  governo  provvisorio  della  repubblica 
non  possa  abdicare  in  favore  di  alcuna  nazionalità  parziale,  d’ai- 
cun  partito  di  nazione,  la  responsabilità  e la  libertà  delle  sue  ri* 
soluzioni. 

* La  politica  comandataci  sotto  la  monarchia  in  faccia  alla  Po- 
lonia non  è la  politica  impostaci  dalla  repubblica.  La  repubblica 
tenne  al  mondo  un  linguaggio,  al  quale  vuol  essere  fedele,  ed  essa 
vuole  che  nessun  potere  della  terra  sia  in  diritto  di  dirle:  Le  vo- 
stre parole  non  rispondono  a’  vostri  fatti. 

» La  repubblica  nulla  vuole  operare  che  sia  in  contraddizione 
colle  sue  parole,  e la  sua  parola  debb’essere  rispettata  a tal  prezzo. 
Ella  non  Screditerà  mai  la  sua  parola  col  mancare  a quanto  ha 
promesso.  E che  diss’ella  nel  suo  manifesto  alle  potenze?  Ella  ha 
detto  a vostro  riguardo:  Che  il  giorno  in  cui  ci  sembrasse  esser 
suonata  l’ora  provvidenziale  per  la  risurrezione  d’una  nazionalità 
ingiustamente  cancellata  dalla  carta  europea,  noi  voleremmo  in  di 
lei  soccorso;  ma  ci  siamo  giustamente  serbata  la  riserva  propria 
della  Francia  sola;  l’estimazione  dell’ora,  del  momento,  della  giu- 
stezza della  causa  e dei  mezzi  pei  quali  ci  tornerebbe  conto  d’in- 
tervenire. 

» E questi  mezzi,  inlino  ad  ora,  noi  li- abbiamo  scelti  e deter- 
minati fra  i mazzi  di  pace!  E credete  pure  che  la  Francia  e l’Eu- 
ropa vedono  se  questi  mezzi  pacifici  hanno  ingannalo  o noi,  o voi 
medesimi. 

> I naturali  e pacifici  risultamcnti  di  questo  sistema  di  pace 
e di  fraternità  dichiarati  ai  popoli  ed  ai  governi  hanno  giovata 
la  causa  della  Francia,  della  libertà  e della  Polonia  stessa,  in  tren- 
t’un  giorni,  più  che  dieci  battaglie  ed  un  lago  di  sangue! 

» Vienna,  Berlino,  l'Italia,  Milano,  Genova,  la  Germania  meri- 
ridionale,  Monaco,  tonte  costituzioni,  tante  esplosioni  spontanee, 
non  provocate  nell’ anima  dei  popoli,  le  vostre  proprie  frontiere, 
finalmente,  aperte  a’  vostri  passi  attraverso  all’Alemagna,  che  si 
rinnova  nelle  sue  forme  sotto  l’inviolabilità  di  cui  cangiam  noi  i 
suoi  governi  ed  i suoi  territorii,  eccovi  i passi  fatti  dalla  repub- 
blica, grazie  a questo  sistema  di  rispetto  della  libertà  del  suolo  e 
del  sangue  umano!  Noi  non  ci  arretreremo,  no  certo,  in  un  altro 
sistema!  La  diritta  via  ci  scorge  al  fine  disinteressato  che  noi  vo- 
gliam  raggiungere,  meglio  che  le  strade  tortuose  della  diplomazia. 
Non  'assumete  il  pensiero  di  sviarcene.  Avvi  qualche  ritegno,  qual- 
che lampo  di  luce  pel  nostro  trasporto  anche  per  la  Polonia,  ed 
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è la  nostra  ragione.  Lasciate  che  noi  lo  seguiamo  in  piena  libertà 
di  pensamenti,  e sappiate  che  questi  non  dividono  i due  popoli,  il 
cui  sangue  si  è sì  di  sovente  mischiato  sui  campi  di  battaglia. 

» La  nostra  premura  per  voi  si  stenderà  al  pari  dell’ospitalità 
nostra,  tanto  lontana  quanto  le  nostre  frontiere.  I nostri  sguardi 
vi  terran  dietro  nella  patria  vostra,  ove  si  conviene  che  voi  por- 
tiate la  speranza  della  rigenerazione,  che  comincia  per  voi  nella 
stessa  Prussia,  nella  cui  capitale  sventola  la  vostra  bandiera.  Al- 
tro risarcimento  non  chiede  la  Francia  dell’ ospitalità  e dell’asilo 
che  vi  concesse,  che  il  miglioramento  de’  vostri  destini  nazionali 
e le  memorie  che  voi  recherete  in  patria  della  nazione  francese. 

» Non  dimenticate  di  andar  debitori  alla  repubblica  dei  primi 
passi  che  voi  movete  verso  la  patria  vostra  ». 

Questo  discorso  rassicurò  l’Europa  e frenò  l’audacia  de’  rifugiati. 

XXIII. 

Con  sollecitudine  non  minore  attendeva  l’Inghilterra  le  notizie 
dell’accoglienza  che  farebbe  Lamartine  agli  insorti  irlandesi  che 
erano  partiti  da  Dublino  per  recarsi  a chiedere  incuoramento  od 
armi  alla  repubblica  francese.  L’antico  astio  nazionale  tra  Francia 
ed  Inghilterra  favoreggiava  la  causa  loro.  Il  partito  demagogico, 
il  militare  ed  il  cattolico  univansi  in  Francia  per  far  giudicare  la 
causa  dell’insurrezione  irlandese  come  una  causa  della  libertà  delia 
chiesa  e della  Francia.  Lamartine  ben  conosceva  i clamori  che  quei 
tre  partiti  spingerebbero  contro  di  lui,  s’egli  avesse  osato  rifiutare 
il  concorso  della  repubblica  od  una  guerra  civile  contro  Inghilterra. 
Lo  osò  nullameno,  appoggiato  alla  lealtà  della  repubblica.  Non  trovò 
che  tutte  le  armi  fossero  buone  per  combattere  una  potenza  rivale, 
ma  amica,  e colla  quale  voleva  stringere  nuovamente  i legami  della 
Francia  fatta  libera. 

« Cittadini  dell’Irlanda,  rispose  loro,  se  ci  fosse  necessaria  un’al- 
tra prova  della  prevalenza  pacifica  esercitata  dalla  proclamazione 
del  gran  principio  democratico  (novello  cristianesimo  irrompente 
all’ora  debita,  e divisore  del  mondo,  come  altre  volte,  in  pagano 
ed  in  cristiano),  noi  troveremmo  una  tal  prova  dell’azione  onni- 
possente d’ un’  idea  nelle  visite  che  vengono  a fare  nazioni  intere 
o frazioni  di  nazioni  alla  Francia  repubblicana  ed  al  suo  principio! 

» Non  ci  sorprenda  il  veder  oggi  fra  noi  una  parte  dell’Irlanda. 
L’ Irlanda  non  ignora  come  i suoi  destini,  i suoi  patimenti  e i suoi 
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successivi  progressi  in  libertà  religiosa,  in  unità  ed  in  uguaglianza 
costituzionale  colle  altre  parti  del  Regno-Unito,  hanno  commosso 
in  ogni  tempo  i cuori  di  tutta  Europa!  Non  fanno  che  pochi  giorni 
da  che  noi  dicevamo  ciò  ad  un’altra  deputazione  di  vostri  con- 
cittadini, noi  io  diremo  a tutti  i figli  della  gloriosa  isola  d’Erin, 
che,  col  genio  naturale  de’ suoi  abitanti  , come  per  le  peripezie  della 
sua  storia,  è ad  un  tempo  la  poesia  e l’eroismo  delle  nordiche 
nazioni. 

» Sappiate  dunque  che  voi  troverete  in  Francia,  sotto  la  repub- 
blica, tutti  i sentimenti  che  voi  destate  in  essa.  Dite  ai  vostri  con- 
cittadini che  il  nome  dell’ Irlanda  ed  il  nome  della  libertà,  corag- 
giosamente difesa  contro  il  privilegio,  è un  nome  stesso  per  ogni 
cittadino  francese.  Dite  loro  che  quella  reciprocità  ch’essi  invocano, 
che  quella  ospitalità  di  cui  tengono  memoria  saranno  ricordate 
con  gloria  dalla  repubblica,  e saranno  per  essa  praticate  in  ogni 
tempo  a favore  degli  Irlandesi.  Dite  loro  soprattutto  che  la  repub- 
blica francese  non  è,  nè  sarà  mai,  una  repubblica  aristocratica,  in 
cui  la  libertà  mascheri  il  privilegio,  ma  che  sarà  una  repubblica 
die  abbraccia  intero  il  popolo  nei  medesimi  diritti  e negli  stessi 
bcneflcii. 

» Quanto  ad  altri  incoraggiamenti  non  converrebbe  a noi  il  dar- 
vene,  a voi  il  riceverne.  Già  lo  dissi  rispetto  alla  Svizzera,  ri- 
spetto all’Alemagna,  rispetto  al  Belgio  ed  all’Italia.  Lo  ripeto  a 
riguardo  d’ogni  nazione  che  toglier  deve  interni  dibattimenti  con 
sè  stesso  e col  suo  governo.  Quando  negli  affari  d’ un  popolo  non 
entra  a parte  il  proprio  sangue,  non  è concesso  che  la  mano  vi 
prenda  parte.  Noi  non  siamo,  in  Irlanda,  di  alcun  partito,  altro  che 
di  quello  della  giustizia,  della  libertà  e del  bene  dei  popoli.  Nes- 
suna parte  ci  sarebbe  per  noi  a sostenere,  in  tempo  di  pace,  negli 
interessi  e nelle  tendenze  delle  nazioni  straniere.  La  Francia  vuol 
tenersi  libera  per  tutti  i diritti. 

» Noi  siamo  in  pace,  e bramiamo  rimanere  in  buone  relazioni 
d’eguaglianza,  non  con  tale  o con  tal’ altra  parte  della  Gran  Bre- 
tagna, ma  colla  Gran  Bretagna  tutta.  Noi  crediamo  questa  pace 
utile  ed  onorevole  non  solo  per  la  Gran  Bretagna  e per  la  Francia, 
ma  per  tutto  il  genere  umano.  Non  farem  atto,  non  diremo  pa- 
rola, non  dirigeremo  insinuazione  alcuna  in  contraddizione  ai  prin- 
cipii  d’inviolabilità  reciproca  dei  popoli  che  noi  abbiam  proclamati, 
e di  cui  il  continente  già  coglie  i frutti.  Abbiamo  popoli  per  di- 
plomatici, c simpatie  per  trattati.  Saremmo  balordi  se  cangiassimo 
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una  tale  aperta  diplomazia  con  alleanze  sorde  c parziali  verso  i 
partiti  anche  più  legittimi,  nei  paesi  che  ci  stanno  intorno.  Non 
abbiamo  qualità  nè  per  giudicarli,  nè  per  preferirli  agli  altri.  Di- 
chiarandoci amici  di  questi , ci  dichiareremo  nemici  di  quelli  ; noi 
non  vogliamo  essere  nemici  d’ alcuno  de’ vostri  compatriotti,  noi 
vogliamo  all’incontro  far  cadere  colla  lealtà  della  parola  repubbli- 
cana, le  cattive  opinioni  che  esistessero  fra  noi  e i nostri  vicini. 

» Questa  condotta  ci  è inspirata,  per  quanto  essa  siavi  penosa, 
sì  dal  diritto  delle  genti  che  dalle  nostre  istorichc  reminiscenze. 

» Sapete  voi  ciò  che  ha  maggiormente  irritato  e disaffezionata 
la  Francia  dall'Inghilterra  nell’ultima  repubblica?  fu  la  guerra  ci- 
vile riconosciuta,  assoldata  e soccorsa  da  Pitt  in  una  parte  del 
nostro  territorio.  Quei  reggimenti  e quelle  armi,  date  nella  Vandea 
ai  francesi  eroici  al  pari  di  voi,  ma  che  si  battevano  contro  altri 
francesi!  non  era  dessa  la  guerra  leale;  era  la  propaganda  rea- 
lista fatta  contro  la  repubblica  col  sangue  francese.  Una  tale  con- 
dotta non  è ancora,  ipalgrado  i nostri  sforzi,  cassata  affatto  dalla 
memoria  delia  nazione.  Ebbene,  questa  causa  di  risentimento  tra 
noi  e la  Gran  Bretagna,  noi  non  la  rinnoveremo  giammai  coll’ i- 
mitarla.  Noi  accogliamo  con  riconoscenza  le  dichiarazioni  d’ami- 
cizia delle  differenti  nazionalità  che  formano  il  gran  fascio  britan- 
nico! Noi  facciamo  voti,  affinchè  la  giustizia  fondi  e restringa 
l’unità  dei  popoli,  affinchè  l’eguaglianza  ne  sia  sempre  nel  maggior 
grado  la  base,  ma  col  proclamare  con  voi,  con  essa  e con  tutti 
il  santo  dogma  della  fratellanza,  noi  non  faremo  che  atti  fraterni, 
come  i nostri  principii  e come  i nostri  sentimenti  ». 

Grida  di:  Viva  la  repubblica!  e di:  Viva  Lamartine!  accolsero 
quelle  parole  nell’ immensa  folla  che  attorniava  gli  Irlandesi.  Quelle 
acclamazioni  fecero  loro  comprendere  che  il  rifiuto  del  ministro, 
espresso  in  quel  modo,  era  più  popolare  che  la  loro  causa  istessa  ; 
ed  essi  non  insistettero  d’avvantaggio.  Finsero  di  accontentarsi  di 
Ile  parole.  I loro  capi  pranzarono  il  giorno  dopo,  come  per- 
sone estranee  alia  cosa,  in  casa  del  ministro,  e non  proferirono 
nemmeno  una  parola  sulla  seduta  del  giorno  innanzi. 
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I. 

Il  manifesto  della  Francia  ai  popoli  ed  ai  governi  stranieri  ot- 
teneva intanto  i suoi  effetti  sul  continente.  I popoli,  tranquillizzali 
sull’ambizione  della  repubblica,  si  abbandonavano  al  naturale  pen- 
dio della  loro  inclinazione  verso  la  libertà.  Il  contraccolpo  della  ri- 
voluzione di  Parigi,  interpretato  in  quel  modo,  agitava  il  mondo 
più  che  non  lo  scuotessero  i cannoni  di  Marengo  o d’Austerlitz. 

Questo  primo  contraccolpo,  e il  più  inaspettato,  si  fece  sentire  a 
Vienna  il  14  marzo.  11  principe  di  Mettermeli,  il  cui  governo  non 
era  già  da  gran  tempo  che  una  compiacente  adulazione  ai  voleri 
della  nobiltà  ed  alle  superstizioni  di  tre  donne  che  attorniavano 
un  imperatore  eternamente  fanciullo,  rimase  sorpreso  dall’avve- 
nimento ; l’ impreveduta  ed  irresistibile  sommossa  portò  lungi  il 
clero,  la  corte,  l’ aristocrazia,  il  governo.  La  famiglia  imperiale 
abbandonò  Vienna  alla  rivoluzione  ; il  principe  abbandonò  la  mo- 
narchia islessa  e si  rifugiò  nel  Tirolo. 

Berlino  fece  eco  a Vienna  il  18  marzo.  Il  re,  alla  testa  de’ sol- 
dati, resistette  e vinse  nel  primo  giorno.  Meravigliato  della  sua 
vittoria,  meno  impacciato  a vincere  che  a governare,  rese  la  spada 
al  vinto  popolo.  I polacchi , usciti  dalle  prigioni  di  Berlino,  si  tro- 
varono il  20  marzo  padroni  della  monarchia.  Spingevano  il  popolo 
alla  repubblica.  Il  re,  consigliato  dall’unico  dei  ministri  che  con- 
servasse allora  il  suo  sangue  freddo,  prevenne  quel  movimento  con 
una  machiavellica  adulazione  al  genio  alemanno.  Ambizioso  per 
forza , quel  ministro  fece  tutto  ad  un  tratto  adottare  al  re  i co- 
lori dell’unità  germanica,  passione  dei  popoli  secondarii  della  Ger- 
mania. Federico  Guglielmo  riconquistò  in  tal  modo  la  popolarità 
rivoluzionaria  deU’Alemagna  nel  momento  medesimo  in  cui  correva 
rischio  della  propria  corona. 
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II. 

Un  secondo  movimento  ancor  più  democratico  de!  primo,  agitò 
Vienna  alcuni  giorni  dopo.  I polacchi,  frammisti  agli  studenti,  fu- 
ron  quelli  che  lo  compirono  ancora.  Il  grido  di  questa  terza  ri- 
voluzione era  la  repubblica.  Fece  in  pezzi  la  costituzione  accordata 
dall’ imperatore  il  16  marzo,  e fece  appello  ad  un’assemblea  co- 
stituente con  suffragio  universale.  L’Ungheria,  nazione  di  venti 
milioni  d’uomini,  cui  pesava  il  giogo  austriaco,  approfittò  della 
rivoluzione  a Vienna  per  tentare  la  sua  emancipazione  e per  co- 
stituirsi in  governo  indipendente.  Questa  emancipazione,  compli- 
cata in  una  guerra  civile  di  razze  tra  i croati  e gli  ungheresi, 
sollevò  armate  popolazioni.  Ora  battuta,  ora  minaccioso  contro 
l’Austria,  questa  guerra  tiene  anche  al  presente  sospese  le  sorti 
dell’indipendenza  ungherese  c della  rivoluzione  austriaca. 

Al  di  là  delle  Alpi  la  Lombardia  sentì  esser  giunta  l’ora  della 
sua  emancipazione,  suonata  a Parigi,  ripetuta  a Vienna  il  14  marzo. 
Milano,  sua  capitale,  si  sollevò  il  18  marzo  e cacciò  gli  Austriaci 
il  22  lungi  dalle  sue  mura. 

Venezia  l’imitò,  e quel  popolo,  ritemprato  al  servaggio,  trovò 
di  nuovo,  .nell’antica  sua  prosperità,  il  suo  assopito  eroismo. 

Sul  cominciare  d’aprile  i ducati  di  Parma  e di  Modena  scac- 
ciarono i loro  governi,  principati  dell’Austria.  Quei  ducati. procla- 
marono provvisoriamente  la  repubblica,  attendendo  quanto  la  sorte 
delle  armi  deciderebbe  dell’  unità  dell’  Italia  settentrionale. 

La  Toscana,  prevenuta  ne’  suoi  desiderii  da  un  principe  popa- 
lare  c liberale,  ebbe  una  costituzione.  Roma,  iniziata  alla  libertà 
c spinta  all’indipendenza  da  un  papa  più  temerario  che  politico, 
si  sollevò  sino  all’  impazienza  ; di  volta  in  volta  agitata  o frenata 
da  lui. 

Napoli  aveva  estorta  al  suo  re  una  costituzione.  L’esercito  dipen- 
deva dal  re,  e combattè  sotto  di  lui  i tentativi  repubblicani.  La 
Sicilia  proclamò  la  sua  indipendenza,  e versò  il  suo  sangue  per 
consolidarla. 

Infine,  il  re  di  Sardegna  Carlo  Alberto,  imitando  il  re  di  Prussia, 
alla  testa  di  cento  mila  uomini,  spiegò  la  bandiera  dell’indipen- 
denza italiana.  Alleato  solidario,  quasi  vassallo  della  politica  au- 
striaca, egli  approfittò  dei  rovesci  dell’ Austria  per  correre  sulla 
Lombardia.  Trascinato  dall’antica  sua  ambizione,  spinto  dal  suo 
popolo,  frenato  da’ suoi  principii  antiliberali,  biasimato  dalla  sua 
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corte  e dal  suo  clero,  applaudito  e minaccialo  dai  repubblicani,  si 
ingolfò  senza  previdenza  e senza  logica  in  un  abisso  d’ incocrenza, 
d’errori  e di  difficoltà.  Credette  colla  conquista  sfuggire  alla  re- 
pubblica, e non  trovò  che  la  ruina  del  suo  paese  e l’esiglio.  Buon 
soldato,  cattivo  generale,  uomo  incostante,  principe  or  rivoluzionario 
or  persecutore,  era  nato  per  essere  il  passivo  e sgraziato  stromento 
dei  partiti  dominanti.  Egli  sopperì  col  suo  eroismo  personale  alle 
imperfezioni  del  suo  intelletto  e del  suo  carattere.  La  storia  lo  pian- 
gerà e l’onorerà. 

III. 

Venendosi  a conoscere  l’un  dopo  l’altro  a Parigi  ciascuno  di 
questi  avvenimenli  così  aggruppati,  avevano  per  eco  un’immensa 
acclamazione  di  gioia.  II  più  grande  pericolo  della  repubblica  era  il 
timore  di  una  lega  contro  di  essa.  La  paura  è crudele;  essa  fa  gridare 
al  tradimento;  innalza  i patiboli,  crea  le  dittature,  dà  il  governo 
a’  partiti  estremi.  Lamartine  paventava  più  d’ogni  altra  cosa  quei 
timori  di  alleanza  ostile  che  potevano  cogliere  la  Francia  e spin- 
gerla alle  agitazioni  ed  al  sangue.  I successivi  smembramenti  del- 
l’Europa, le  spodestazioni  dei  troni,  le  emancipazioni  dei  popoli 
ch’egli  aveva  predetto  a’  suoi  colleghi  ed  all’opinione,  di  setti- 
mana in  settimana  andavano  rinforzando  il  suo  sistema  di  pace. 
L’orizzonte  aprivasi  da  tutte  le  parti.  La  democrazia  fraternizzava 
dal  Danubio  al  Tevere.  La  serenità  e la  sicurezza  entravano  nello 
spirito  pubblico  a Parigi  portatovi  dallo  spirare  dell’aria.  La  paura 
spariva  dagli  animi  più  timorosi.  Mancavano  i pretesti  a più  sfre- 
nati partigiani  dell'aggressione  al  governo.  I clubs  spargevano  an- 
che voce  dei  beneficii  che  procedevano  dalla  pace.  Gli  agenti  con- 
fidenziali che  il  ministro  degli  affari  esterni  aveva  mandati  in  tutte 
le  capitali  dell’Europa  gli  annunciavano  con  tutti  i corrieri  i po- 
polari successi  della  sua  diplomazia  inoffensiva  per  le  nazioni,  ir- 
reprovevole  verso  i governi,  onnipossente  per  gli  effetti. 

Era  cessata  ogni  discussione  sugli  affari  esterni  nel  seno  stesso 
del  governo.  Il  ministro  dirigeva  solo  e senza  contestazione  i de- 
stini della  nostra  politica.  La  sorte  gli  dava  ragione.  Egli  non  en- 
trava nel  consiglio  dei  ministri  che  per  riferire  nuovi  augurii  o 
nuovi  trionfi  della  repubblica.  I suoi  colleghi  se  ne  congratula- 
vano con  lui.  Le  tristi  preoccupazioni  dell’interno  erano  dissipate 
per  qualche  istante  nei  loro  cuori  colle  rassicuranti  prospettive 
dell’esterno. 
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« Ogni  qualvolta  mi  giunge  un  corriere,  Lamartine  diceva  al 
governo,  e ch’io  entro  qui  per  discorrervi  de’ nostri  affari  esterni, 
io  vi  porto  un  lembo  d’Europa!  » L’Europa  in  fatti  si  scuoteva 
al  contraccolpo  della  repubblica  a Parigi  pel  motivo  che  la  re- 
pubblica aveva  avuto  la  saggezza  di  non  far  violenza  all’Europa. 

Il  ministro  ben  conosceva  che  dopo  quel  movimento  di  decom- 
posizione, l’Europa  avrebbe  un  momento  di  ricostituzione  violenta 
del  vecchio  ordine  monarchico.  Egli  non  credeva,  non  desiderava 
nemmeno  che  i popoli  mal  preparati  passassero  di  primo  slancio 
alla  repubblica.  Bastava  alla  Francia  che  lo  spirito  dei  popoli  da 
cui  era  immediatamente  circondata  s’introducesse  per  mezzo  d’in- 
stituzioni  costituzionali  nel  loro  proprio  governo,  come  elemento 
di  fratellanza,  di  solidarietà  e di  pace  colla  Francia.  Era  questa 
la  sua  vera  idea. 

IV. 

Anche  i suoi  agenti  all’esterno  avevano  tutti,  senza  eccezione, 
per  instruzionc  formale  di  non  entrare  in  nessuna  trama  contro 
i governi,  di  non  immischiarsi  in  nessuna  mena  repubblicana,  di 
non  spingere  alcun  popolo  all’ insurrezione,  alcun  principe  alla 
guerra.  Egli  non  voleva  con  una  qualunque  complicità  morale  im- 
mergere la  repubblica  in  cause  o in  eventi  di  cui  essa  poteva  ri- 
crederli più  tardi.  Egli  spingeva  a questo  riguardo  lo  scrupolo 
sino  al  grado  di  ricusare  di  spiegarsi  con  alcun  segno  di  disap- 
provazione o d’incoraggiamento,  quando  il  re  Carlo  Alberto  gli 
fece  sapere  la  sua  dichiarazione  di  guerra  all’Austria:  fu  impos- 
sibile al  marchese  di  Brignole,  ambasciatore  di  questo  principe, 
che  Lamartine  vedeva  ogni  giorno,  il  sapere  se  il  governo  fran- 
cese approvasse  o disapprovasse  una  tale  dichiarazione  di  guerra. 
L’approvarla  sarebbe  stato  un  tacito  impegno  di  seguirne  le  even- 
tualità, e fare  una  guerra  indiretta  all'Austria.  Il  biasimarla  sa- 
rebbe stato  uno  scoramento  recalo  al  tentativo  dell’Italia  di  con- 
quistare la  propria  indipendenza.  Tacque  Lamartine,  e si  limitò 
a sollecitare  la  formazione  dell’esercito  delle  Alpi  ; perciocché,  sia 
che  vi  riuscisse,  sia  che  venisse  a cadere  la  guerra  del  Piemonte 
all’Austria,  doveva  far  passare  le  Alpi  all’esercito  francese,  o per 
agire,  o per  negoziare  colle  armi  alla  mano. 

Questo  piano  che  riassumeva  tutta  la  politica  di  Lamartine  in 
Italia  è stato  abbattuto  dopo  gli  avvenimenti  di  giugno  dal  go- 
verno che  gli  tenne  dietro.  Ei  non  conosce  nè  le  necessità,  nè  i 
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motivi  di  quei  secondo  governo  della  repubblica,  e non  giudica, 
ma  racconta. 

V. 

Quanto  all’Àlemagna  il  governo  provvisorio  non  aveva  che  un 
solo  disegno:  una  rispettosa  e benevola  neutralità  verso  tutti  i 
potenti  della  Germania;  l’amicizia  deU’Alemagna,  riconquistata  ad 
ogni  costo  col  rinunciare  ad  ogni  idea  di  conquista  e ad  ogni  in- 
gerimento  ne’  suoi  affari;  un  esercito  di  dugento  mila  uomini  per 
j proteggere  il  Reno  in  sei  settimane  e pronto  a passarlo  come  au- 
siliario disinteressato  ad  un  appello  del  popolo  tedesco,  ove  l’A- 
lemagna  l’avesse  invocato  contro  un’oppressione  straniera. 

In  ciò  era  riposta  ogni  politica  francese,  tedesca,  ungherese  e 
polacca.  Nulla  cangiò  a tale  riguardo;  ma  noi  perdemmo  l’occa- 
sione d’una  lega  italiana.  La  mediazione  non  poteva  aver  effetto 
che  sull’altro  versante  delle  Alpi.  La  democrazia  francese  non  può, 

' del  resto,  accusare  altri  che  se  stessa  di  questi  aborti  de’  disegni 
che  il  governo  provvisorio  aveva  fatti  rispetto  all’Italia.  Le  solle- 
vazioni demagogiche  e socialiste  del  giugno  furono,  senza  dub- 
bio, quelle  che  impacciarono  l’esercito  delle  Alpi  sotto  il  governo 
del  generale  Cavaignac,  e che  portarono  di  fatale  conseguenza  l’o- 
diosa guerra  della  Francia  contro  Roma.  Ma  la  Francia  e l’Italia 
non  si  lasceranno  disgiungere  da  equivoci  dei  governi.  La  Fran- 
cia e l’Italia  sono  unite  dai  trattati  della  stessa  natura. 

VI. 

Tale  era  la  situazione  esterna  della  Francia  sul  cominciare  di 
aprile.  L’Inghilterra,  ricondotta  dalla  saggia  moderazione  del  go- 
verno al  sentimento,  al  rispetto  ed  all’  ammirazione  per  una  de- 
mocrazia che  frenava  la  guerra  e l’anarchia  in  una  volta,  non 
aveva  alcun  pretesto  d’astio  o di  ostilità.  La  nuova  repubblica 
francese  era  popolare  a Londra. 

Un  sol  uomo  la  calunniava  per  tutta  la  Gran  Bretagna  nelle 
sue  parole  e ne’ suoi  scritti.  Era  questi  lord  Brougham,  spirilo 
eminente,  ma  capriccioso  e volubile.  Scrittore  in  ogni  genere,  ma 
superficiale,  oratore  di  estro,  ma  non  di  genio,  sórto  anch’egli  dalla 
democrazia,  lord  Brougham  sosteneva  la  parte  postuma  di  Bwrke 
contro  una  repubblica  che  non  aveva  lorde  le  mani  del  sangue 
d’una  regina,  nè  del  sangue  d’un  sol  cittadino.  Le  sue  diatribe 
morivano  d’inazione  e d’impotenza.  I suoi  sarcasmi  ricadevano 
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sopra  di  lui  ; giacché  lord  Brougham,  ad  imitazione  di  Anacharsis 
Klootz,  aveva  sollecitato  dal  governo  provvisorio  il  titolo  di  cit- 
tadino della  repubblica. 

Il  parlamento  c lord  Palmerston  si  mostravano  penetrati  dal 
sentimento  dell' inviolabilità  dei  popoli  nella  loro  trasformazione 
interna.  Mostrarono  essi,  nel  modo  istesso  di  Normamby,  amba- 
sciatore d’Inghilterra  a Parigi,  meno  suscettibilità  politica  su  certi 
atti  e su  certe  parole  della  repubblica  di  quello  che  non  avrebbero 
forse  mostrato  verso  un  governo  monarchico  ben  stabilito.  Vedevasi 
che  essi  tenevan  conto  delle  difficili  circostanze  contro  cui  lottava 
il  governo  provvisorio  per  conservare  la  pace.  Essi  davano  sguardi 
c tempo  alla  fondazione  ed  al  carattere  della  politica  francese.  In 
questo,  il  governo  di  lord  Palmerston  ben  meritò  dall’  umanità. 
Le  democrazie  danno  a temere.  Lamartinc  aveva  a sostenere  molte 
difficoltà  per  dissipare  gli  avanzi  delle  vecchie  opinioni  anlibritan- 
niche.  Un’impazienza  di  lord  Palmerston  avrebbe  compromesso 
ogni  cosa.  Fu  quello  il  periodo  delia  sua  vita  politica  in  cui  fu 
maggiormente  uomo  di  Stato,  perchè  fu  il  più  longanime  e il  più 
filosofo. 

VII. 

La  sollevazione  della  Lombardia  ed  i primi  successi  di  Carlo 
Alberto,  le  agitazioni  della  Boemia,  l’indipendenza  dell’Ungheria, 
la  convocazione  della  dieta  di  Francoforte  per  costituire  in  confe- 
derazione germanica  il  principio  metafisico  dell’unità  Alemanna, 
avevano  smembrata  e sconcertata  l’Austria  in  modo  ch’essa  pro- 
poneva ufficiosamente  all’Inghilterra  cd  alla  Francia  una  media- 
zione per  concessioni  in  Italia,  alte  a soddisfare  ad  una  volta  la 
Sardegna,  la  Francia,  l’Inghilterra  e l’indipendenza  del  Nord  del- 
l’Italia. 

Un  uomo  di  Stato,  male  instrutto,  travolgendo  più  tardi  alla 
tribuna  la  politica  esterna  del  governo  provvisorio,  ebbe  a dire 
che  il  governo  si  era  scostato  dalle  sue  proposizioni;  precisamente 
il  contrario  della  verità.  Quest’uomo  era  Thiers.  Lamartinc  era 
troppo  amico  della  pace  e troppo  amico  dell’Italia  per  escludere 
delle  proposizioni  che  assicuravano  in  una  larga  proporzione  la 
pace  e l’indipendenza.  Gl’inviati  dell’Austria  lo  facevano  ufficio- 
samente giudice  delle  offerte  che  il  gabinetto  dell’imperatore  era 
disposto  a fare  alla  Sardegna.  Trattavasi  dell’abbandono  della  Lom- 
bardia e dei  ducati  di  Parma;  d’una  costituzione  a Venezia  sottò 
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un  principe  indipendente  della  casa  d’Austria.  Lamarline  non  esitò 
a riconoscere  che  quelle  proposizioni  soddisfacevano  ampiamente 
alle  legittime  ambizioni  d’indipendenza  dell’Italia  e ad  incorag- 
gire  il  gabinetto  austriaco  a trattative  su  quelle  basi.  Due  volte 
gli  vennero  proposte  quelle  trattative  quasi  ufficialmente,  e due 
volte  tenne  lo  stesso  linguaggio.  Non  sarebbe  stato  nè  uomo  po- 
litico, nè  patriotta  s’ egli  le  avesse  respinte;  poiché  la  conclusione 
d’un  simile  accomodamento  permetteva  alla  repubblica  di  ridurre 
a retta  linea  una  delle  sue  frontiere  contorta  dopo  i cento  giorni 
dal  secondo  trattalo  del  1815;  e vi  pensava  da  lontano. 

Vili. 

Nell’interno,  la  Francia  in  calma  meditava  sulle  prossime  ele- 
zioni generali.  Essa  dibatteva  senza  prevenzione  e senza  esclusioni 
l’elezione  de’  suoi  candidati.  Le  sole  contrade  di  Parigi  erano  agi- 
tate. Un  popolo  sereno,  ma  ozioso,  di  duecento  o trecento  mila 
anime  aspettava  la  propria  sorte  dall’assemblea  nazionale.  Non  si 
credeva  alla  repubblica  definitiva  se  non  dopo  che  la  rappresen- 
tanza del  paese  l’avrebbe  adottata.  La  confidenza  ed  il  credito, 
leve  del  lavoro,  non  rinascerebbero  che  sotto  un  governo  costi- 
tuito. Sino  a quel  giorno  si  ondeggierebbe  nell’ignoto. 

Le  tendenze  del  governo  dittatorio  erano  equivoche  agli  occhi 
del  popolo.  Si  vedevano  de’ sintomi  contradditlorii.  Credevasi  a vio- 
lente infrazioni  tra  suoi  membri.  L’ immensa  maggioranza  della 
nazione  si  affezionava  agli  uomini  moderati,  personificati  in  alcuni 
nomi.  La  temuta  e turbolente  minoranza  di  Parigi  e dei  clubs  di 
dipartimento  si  attaccava  ad  altri  nomi.  Il  palazzo  del  ministero  de- 
gli affari  esterni  ed  il  palazzo  del  ministero  dell  inlerno  erano  (come 
si  diceva)  i quartieri  generali  delie  due  opinioni  che  non  tarde- 
rebbero a combattersi  colle  armi  alla  mano.  Questo  pensiero  era 
sparso  in  modo  tra  il  popolo,  che  più  centinaia  di  cittadini  ar- 
mati venivano  alcune  volte  da  sè  stessi  dai  sobborghi  o dall’in- 
terno di  Parigi,  e senza  che  Lamartine  lo  sapesse,  a serenare  sotto 
i portoni  e sui  marciapiedi  delle  strade  adiacenti  alla  sua  abita- 
zione, onde  preservarlo  da  una  sorpresa  e da  un  rapimento.  II 
ministro  dell’interno  aveva,  a quanto  si  diceva,  dalla  sua  parte  i 
suoi  aderenti  e le  sue  forze  nei  membri  del  club  di  Barbès,  nei 
discepoli  di  Louis  Diane  e di  Albert,  nei  capi  di  una  specie  di 
riunione  chiamala  club  dei  clubs,  il  quale  riconcentrava  l’agita- 
zione democratica  coll’ unirsi  ad  essa.  Quegli  uomini  instruivano 
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il  ministro  dell’ interno  de’  movimenti  che  si  preparavano  nelle 
adunanze  di  Parigi  per  pratiche  segrete.  Trattavano  con  lutti  i 
partiti  per  acquistare  su  tutti  e sul  governo  istesso  un’influenza 
preponderante.  Essi  generalmente  adoperavano  questa  prevalenza 
alla  pacificazione  del  popolo,  ma  parlavano  a nome  delle  masse, 
palesavano  esigenze,  facevano  valere  la  loro  autorità  morale  oltre 
il  vero.  Quei  membri  del  club  dei  clubs  recaronsi  due  o tre  volte 
in  deputazione  dal  ministro  degli  affari  esterni.  Lamartine  parlò 
loro  con  franchezza,  gl’ incoraggi  a confidarsi  nell’assemblea  na- 
zionale. Disse  loro  chiaramente  ch’egli  non  ascolterebbe  alcuna 
proposizione  di  prolungamento  di  dittatura;  che  vi  si  era  dedi- 
cato il  24  febbraio  per  salvare  il  suo  paese  dall’anarchia  e per 
rendere  alla  Francia,  colla  repubblica,  un  governo  regolare;  ma 
che  trovala  una  volta  la  sovranità  del  popolo  nell’assemblea  na- 
zionale, nessuna  seduzione,  nessuna  violenza  non  farebbe  di  lui 
un  governo  insurrezionale.  Quegli  uomini  si  mostravano  ardenti, 
ma  bene  intenzionati. 

Alcuni  disordini  senza  gravi  conseguenze,  ma  che  potevano  de- 
generare in  scandali  ed  in  collisioni,  sull’incominciare  di  prima- 
vera, affliggevano  i pacifici  cittadini  di  Parigi.  Tali  disordini  non 
avevano  per  motivo  che  l’ozio  degli  operai  di  Parigi,  e nessun 
altro  pretesto  che  le  feste  cittadine.  Erano  erezioni  di  alberi  della 
libertà  in  tutte  le  piazze  e innanzi  a tutti  i monumenti  di  Parigi; 
schiere  di  vagabondi  e di  fanciulli  andavano  a tagliare  de’  gio- 
vani pioppi,  nei  villaggi  vicini,  li  portavano  sulle  loro  spalle,  li 
piantavano  arbitrariamente  nella  tale  o tal  altra  piazza,  lancia- 
vano de’  razzi,  innalzavano  grida,  alcune  volte  importunavano  il 
clero  per  chiamarlo  a benedire  il  loro  albero,  e levavano  sulle 
case  vicine  delle  piccole  tasse  volontarie,  ma  odiose,  per  inafliarc 
col  vino  le  radici  di  quegli  alberi.  Arago,  ministro  della  guerra, 
impedì  a que’  gruppi  a mano  armata  l’ ingresso  nella  corte  del 
ministero  della  marina;  Caussidière  non  ardiva  usar  sevizie  per 
timore  di  accrescere  il  tumulto  col  respingerlo.  Quelle  dimostra- 
zioni degenerarono  sino  al  16  d’aprile  in  una  specie  di  mendi- 
cità clamorosa  che  non  si  poteva  più  a lungo  tollerare.  Ma  la 
forza  repressiva  non  era  ancora  abbastanza  numerosa  per  ado- 
perarla imprudentemente  contro  quelle  sedizioni  dell’indigenza  e 
dell’ allegria  di  un  popolo  senza  pane. 
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IX. 

Alcuni  altri  sintomi  di  sedizioni  più  inquietanti  attristarono  il 
governo  due  o tre  volte. 

Una  colonna  di  popolo,  eccitata  dai  rifugiati  germani,  si  riunì 
all’occasione  di  una  sconfitta  dell’Austria,  per  andare  a far  insulti 
aH’ambascialorc  di  quella  potenza.  Lamartine,  saputa  questa  cosa, 
non  avendo  a disposizione  alcuna  forza  repressiva,  si  confidò  alla 
sola  forza  che  ha  la  ragione  sul  popolo.  Usci  solo,  ed  attese  per 
due  ore  il  sedizioso  assembramento  in  sentinella  davanti  la  porta 
dell’ ambasciatore:  frattanto  alcuni  abili  e persuasivi  agenti,  da 
lui  mandati,  condussero  i capi  dell’atlruppamento  a rinunciare  a 
quel  vergognoso  attentato  contro  il  diritto  delle  genti.  Presero 
essi  un’altra  strada,  si  portarono  al  Campo  di  Marte,  c di  là  al 
ministero  dell’interno.  Il  ministro  li  arringò  con  eloquenza  c fer- 
mezza. Egli  intese  nel  suo  discorso' soprattutto  a riabilitare  l’e- 
sercito nel  cuore  del  popolo  di  Parigi  ed  a preparare  il  ritorno 
delle  truppe  nella  capitale. 

Questo  ritorno,  pazientemente  e prudentemente  disposto,  era  il 
pensiero  principale  di  Arago  e della  maggioranza  del  governo.  Ma 
non  si  poteva  farlo  conoscere  che  dietro  il  desiderio  della  guar- 
dia nazionale  medesima.  L’esercito,  rientrando  prematuramente, 
prima  che  le  mali  disposizioni  del  popolo  si  fossero  estinte,  sa- 
rebbe stato  l’inevitabile  segnate  d’una  zuffa,  da  cui  sarebbe  sórta 
una  seconda  guerra  civile.  Incominciavasi  a desiderar  vivamente 
l’esercito.  II  solo  partito  socialista  e demagogo  seminava  l’appren- 
sione, c preparava  la  sedizione  ad  ogni  annunzio  di  ritorno  dei 
nostri  soldati. 


X. 

Più  si  avvicinavano  le  elezioni  stabilite  da  prima  pei  primi  giorni 
di  aprile  e più  fremevano  e minacciavano  in  Parigi  i parliti  che 
temevano  d’essere  spodestati  della  dittatura.  I clubs,  sebbene  do- 
minati dalle  intelligenze  che  aveva  Lamartine  coi  loro  principali 
inspiratori,  si  sollevavano  contro  i capi  medesimi  al  solo  nome  del- 
l’assemblea nazionale,  chiudendo  la  bocca  di  tutti  quei  vulcani. 
Mozioni  violente,  sedizioni  anticipate,  proteste  di  restar  in  armi 
per  sorvegliare  la  rappresentanza  e per  costringerla,  giuramenti 
pretesi  dagli  aspiranti  ai  gradi  di  ufficiale  della  guardia  nazionale, 
di  correre  contro  la  rappresentanza  medesima,  se  rinnegasse  o tra- 
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disse  la  repubblica,  attestavano  la  ripugnanza  della  rivoluzione  a 
riconoscere  altra  sovranità  che  quella  di  Parigi.  Sembrava  evi- 
dente che  Parigi  non  cederebbe  senza  una  lotta  il  potere  asso- 
luto e dittatorio  di  cui  la  rivoluzione  i’aveva  investito. 

Nel  seno  istesso  del  governo  le  opinioni  erano  divise,  non  sul  di- 
ritto di  evocare  la  definitiva  sovranità  della  nazione,  ma  sul  ter- 
mine da  fissare  per  quella  riunione  dell’assemblea  a Parigi.  La  mag- 
gioranza voleva  appressare  più  che  fosse  possibile  il  giorno  delle 
elezioni,  la  minoranza  sembrava  esitasse  a fissarla.  Le  petizioni 
degli  operai  c dei  delegati  del  Lussemburgo  non  cessavano  sotto 
diversi  pretesti  di  domandare  la  dilazione  delle  elezioni;  ora  per- 
chè non  erano  preparati  abbastanza  a quell’esercizio  dei  diritti 
di  cittadini  per  essi  nuovo,  ora  perchè  non  avevano  il  tempo  ma- 
teriale necessario  per  studiare  i loro  candidati,  ora  perchè  la  loro 
inesperienza  del  diritto  elettorale  esigeva  un’instruzione  prepara- 
toria nelle  sue  riunioni.  Tali  pretesti,  tanto  vani  che  diversificati, 
lasciavan  scorgere  i veri  motivi  di  quell’opposizione  nascosta  sotto 
sofismi  di  ritardo. 

D’altra  parte  il  ministro  dell’interno  attendeva  delle  relazioni 
complete  da’  suoi  commissarii  nei  dipartimenti  per  deliberare  in  un 
consiglio  di  governo  una  risoluzione  definitiva.  Tuli  relazioni  non 
giungevano  che  ad  una  ad  una.  Alcuni  di  que’  commissarii  spar- 
gevano l’allarme  nei  loro  rapporti.  Chiamavano  reazione  contro 
la  repubblica  la  minima  libertà  d’opinione  manifestata  nelle  loro 
province,  e qualunque  segno  d’ indipendenza  o di  malcontento, 
spesse  volte  legittimissimo,  contro  l’onnipotenza  della  loro  ammi- 
nistrazione. Gli  uomini  che  in  Parigi  aspiravano  a prolungare  in- 
definitamente la  dittatura  si  armavauo  di  quei  rapporti  per  gri- 
dare al  tradimento  contro  coloro  che  volevano  restituire  alla  na- 
zione un  potere  fortunato  e piacevole  sino  allora,  ma  che  poteva 
cambiarsi  in  tirannide  ed  in  anarchia  col  perpetuarsi.  I sospetti 
si  svegliavano  d’ambe  le  parti. 

I partigiani  d’una  elezione  differita  sospettavano  che  i loro  av- 
versarti cospirassero  con  future  ristaurazioni  e preparassero  le  vie 
più  brevi  al  ristabilimento  delle  cose  e degli  uomini  delle  antiche 
monarchie.  I partigiani  dell’elezione  immediata  vedevano  negli  uo- 
mini del  partito  contrario  degli  ambiziosi  e de’  favoriti  della  li- 
bertà, che  paventavano  di  spodestarsi  d’un  insperato  potere  che 
la  fortuna  aveva  messo  nelle  loro  mani;  e ch’crano  pronti  a di- 
chiararsi i soli  tutori  della  repubblica  per  dominare  e forse  lace- 
rare la  patria  in  suo  nome. 
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Infine  i capi  delle  sette  socialiste  c i tribuni  della  classe  in- 
dustriale paventavano  di  vedere  rovesciate  le  loro  tribune,  e il 
loro  impero  distrutto  dalla  sovranità  delle  province  a Parigi.  Que- 
sta comune  ripulsione  contro  l’innalzamento  del  potere  nazionale 
sembrava  che  avvicinasse  i socialisti  e i convenzionali,  due  par- 
titi che  dovevano  unirsi  più  tardi,  ma  che  fino  allora  si  odiavano. 

Le  stesse  deliberazioni  del  governo  risentivano  l’ influenza  di 
quei  partiti  estremi,  i due  spiriti  dei  quali  sforzavansi  di  pene- 
trarvi. Queste  deliberazioni  divenivano  rare,  diffidenti  e brevi, 
spesse  volte  irritate.  La  maggioranza  era  decisa  a far  di  quella 
quistione  il  testo  dell’unione  o dello  smembramento  del  governo. 
Venne  fissato  un  giorno  definitivo  per  prendere  una  risoluzione 
estrema  su  questo  riguardo.  Lunga  fu  la  seduta,  ma  senza  agi- 
tazione. Ledru-Rollin  lesse  l’estratto  dei  rapporti  de’  suoi  com- 
missari ; dimostrò  ad  evidenza  colle  date  e per  la  natura  delle 
operazioni  preparatorie  clic  restavano  a compire,  che  il  tempo  ma- 
teriale pel  compimento  di  quelle  operazioni  esigeva  sette  od  otto 
giorni  di  più  del  termine  fissato  dal  primo  decreto:  si  riconobbe 
ad  unanimità  che  nell’interesse  della  sicurezza  dell’assemblea  na- 
zionale, era  d’uopo  aspettare  che  la  guardia  nazionale  di  Parigi 
fosse  organizzala,  vestila  ed  armata,  onde  potesse  quella  forza  cit- 
tadina attorniare  la  rappresentanza  della  Francia,  di  sicurezza  e 
di  rispetto.  Era  necessario  ancora  un  certo  numero  di  giorni  per- 
chè quella  rinnovata  milizia  nazionale  potesse  essere  sotto  le  armi  ; 
si  fissarono  le  elezioni  generali  al  27  aprile,  giorno  di  Pasqua,  o 
l’apertura  dell’assemhlea  nazionale  al  4 maggio. 

Questa  risoluzione  presa  lealmente  di  comune  accordo  dissipò 
molti  dubbii  negli  spirili  prevenuti  gli  uni  contro  gli  altri,  e calmò 
molte  sòrte  irritazioni  che  covavano  nei  loro  cuori.  La  maggioranza 
del  governo  vide  che  il  minor  numero  si  confondeva  con  essa  e 
si  dedicava  al  paese  forse  con  minore  confidenza,  ma  colla  stessa 
sincerità.  Da  quel  giorno  gli  uomini  allontanati  si  avvicinavano. 
La  maggioranza  aveva  ottenuto  quanto  voleva,  poiché  la  dittatura 
era  lealmente  abiurata  da  tutti  i partiti. 

Si  fecero  però  sentire  ancora  alcune  importunità  nelle  parole 
e negli  alti  relativi  alle  elezioni  ; si  discusse  una  circolare  del  mi- 
nistro dell’ interno.  D’accordo  sullo  spirito,  si  fini  col  transigere 
sulle  parole.  Era  perseverantemente  dimandata  una  disposizione 
più  rivoluzionaria,  non  da  Ledru-Rollin,  ma  dai  delegati  del  Lus- 
semburgo e dai  clubs  degli  operai  d’industria  di  Parigi.  Questa 


✓ 


Digitized  by  Google 


DECIMOTERZO  409 

disposizione  consisteva  nell’ accordare  a quelle  riunioni  la  spedi- 
zione in  ciascun  dipartimento  di  due  o tre  emissarii  scelti  nelle 
diverse  categorie  degli  operai  della  capitale,  la  missione  dei  quali 
sarebbe  pagata  a titolo  di  soccorso  dalia  repubblica  coi  fondi  del 
ministero  deH’interno.  Quella  somma  doveva  salire  a cento  o cento- 
ventimila franchi.  Ledru-Rollin  si  ricusava  a prendere  sotto  la  sua 
sola  responsabilità  l’impiego  d’una  somma  si  forte,  a meno  di  es- 
sere coperto  dal  consenso  formale  del  consiglio.  Il  consiglio  au- 
torizzò la  disposizione  e la  spesa;  raccomandò  al  ministro  di  sor- 
vegliare la  scelta  de’  suoi  emissarii,  di  non  scegliere  che  uomini 
probi,  onesti,  moderati,  dei  modelli  e non  degli  agitatori,  e di  li- 
mitare la  loro  missione  alla  propagazione  di  sane  dottrine  repub- 
blicane e delle  instruzioni  tecniche  sull’esercizio  dei  loro  diritti 
elettorali.  Fu  interdetto  a quegli  agenti  ogni  ingerimento  anche 
confidenziale  fatto  nelle  loro  proposizioni  di  candidati  a nome  del 
governo:  a queste  condizioni  fu  autorizzata  quella  misura:  era 
essa  giustificata  nello  spirito  istesso  di  quelli  che  vi  ripugnavano 
e che  ne  prevedevano  gl’inconvenienti  per  la  necessità  di  ridurre 
duecento  mila  operai  di  Parigi  all’accettazione  volontaria  del  ter- 
mine fissato  alle  elezioni;  era  una  concessione  all’urgenza,  un  sa- 
grifizio  alla  concordia:  un’insurrezione  di  duecento  mila  operai 
di  Parigi  contro  il  vicino  termine  delle  elezioni  avrebbe  costato 
più  oro  e più  sangue.  Tale  fu  lo  spirito  di  questa  concessione: 
fu  un  errore.  Il  ministro  degli  affari  esterni  lo  sentiva  mentre 
vi  annuiva.  Alcuni  di  quegli  uomini  scandalizzarono  l’opinione  « 
la  morale  con  atti  e con  corrispondenze  che  macchiarono  la  loro 
missione.  Ma  la  loro  missione,  dimandata  degli  uni,  tollerata  da- 
gli altri,  riconosciuta  necessaria  da  tutti,  non  ebbe  altro  motivo, 
nè  un  oggetto  diverso:  sebbene  sfortunata  nella  scelta  quella  mi- 
sura contribuì  potentemente  a far  accettare  ed  approssimare  le 
elezioni. 

XI. 

In  questo  tempo  Lamarlinc,  prevedendo  dopo  la  riunione  dell’as- 
semblea nazionale  agitazioni  inevitabili  e necessità  militari,  si 
preoccupò  segretamente  e vivamente  d’un’organizzazione  più  attiva 
dell’esercito,  di  approssimarlo  a Parigi  e di  dargli  il  comando  di 
esso  ad  un  capo  fermo,  popolare  c repubblicano.  Per  rendere  an- 
cora popolare  l’esercito  era  d’  uopo  che  d comandante  definitivo 
che  gli  si  darebbe  fosse  ad  una  volta  un  militare  aggradevole  al 
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soldato  ed  un  uomo  politico  superiore  ad  ogni  sospetto  di  tradi- 
mento contro  la  repubblica. 

Arago,  ministro  della  guerra  e marina,  bastava  a quelle  due 
grandi  amministrazioni  per  l’ attività  e per  l’estensione  del  suo 
spirito.  Il  suo  nome  sino  allora  aveva  giovato  ad  estinguere  le  ri- 
valità che  avrebbero  potuto  elevarsi  tra  gli  ufficiali  generali  facil- 
mente gelosi  della  preferenza  che  il  governo  avrebbe  dato  ad  uno 
sopra  gli  altri.  Un  nome  cittadino  neutralizzava  il  comando  del- 
l’esercito. Arago  era  stato  rispettato  dai  militari  come  la  legge, 
più  ancora  che  come  ministro.  La  sua  energia  imparziale  aveva 
ristabilita  e mantenuta  la  disciplina.  L’esercito  si  raccoglieva  ed 
obbediva  quanto  in  qualsiasi  altra  epoca  della  nostra  storia;  ma 
l'assemblea  avvicinavasi.  Arago  entrerebbe  forse  nelle  file  della 
rappresentanza.  L’assemblea  avrebbe  bisogno  di  forza  a Parigi  ed 
intorno  a Parigi;  era  necessario  un  ministro  che  potesse  ad  un 
tratto  organizzare  e combattere. 

Lamartine  non  s’illudeva  sull’avvenire;  egli  conosceva  dalla  sto- 
ria che  un  governo  nascente  ha  a sostenere  degli  assalti  di  più  anni, 
c che  la  culla  di  quel  governo,  sia  repubblica  o monarchia,  ha 
bisogno  di  trovarsi  all’ombra  delle  baionette.  La  democrazia  so- 
prattutto vuole  essere  forte,  e tanto  più  forte  quanto  è più  vicina 
alla  demagogia.  Tutti  i delitti  dell’anarchia  provengono  dalla  de- 
bolezza. 11  socialismo  e il  pauperismo,  pericoli  proprii  ad  una  ci- 
vilizzazione troppo  industriale,  rendevano  più  evidente  a tutti  gli 
occhi  la  necessità  di  armare  vigorosamente  la  repubblica. 

Lamartine  nutriva  per  questo  disegno  già  da  gran  tempo  tre 
pensieri.  Il  primo  era  quello  di  un  esercito  fortemente  organizzato 
e disposto  sul  territorio  in  tre  grandi  corpi  che  dovessero  servire 
d’appoggio  l’uno  all'altro,  e potessero  colle  estese  e rapide  evolu- 
zioni, non  solo  reprimere  qua  e là  tale  o tal’altra  sommossa,  ma 
manovrare  in  grande  sin  tutta  l’estensione  del  territorio  francese, 
su  cardini  stabiliti  anticipatamente  come  nelle  grandi  guerre  civili 
dei  romani.  Tre  generali  dovevano  comandare  quei  tre  grandi  corpi; 
l’uno  a Parigi  c nel  raggio  immediato  della  capitale,  l’altro  a Bour- 
ges  e nelle  provincie  vicine,  il  terzo  da  Lyon  a Marsiglia. 

Il  secondo  pensiero  era  la  formazione  d’ una  riserva  di  trecento 
battaglioni  dipartimentali  di  guardia  mobile,  armati,  disciplinali, 
vestiti,  esercitati,  inscritti,  ma  che  restassero  alle  proprie  case  e 
non  ne  uscissero  che  all’appello  del  consiglio  di  dipartimento  fatto 
dal  prefetto  o dal  governo  per  i casi  improvvisi  di  turbamenti  e 
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di  guerra  intestina.  Era  la  lega  anlisocialista  ed  anlianarchica  in- 
stituita  e mobilizzata  anticipatamente  tra  le  mani  dei  dipartimenti. 
In  caso  di  una  sconfitta  a Parigi,  l’ordine  sociale  ritrovava  indipen- 
dentemente dall'esercito  trecento  mila  difensori,  e poteva  in  otto 
giorni  soffocare  la  sedizione  sotto  le  mura  di  Parigi.  In  luogo  del- 
l’esercito rivoluzionario  del  1793,  era  l’esercito  repubblicano  del 
1848  che  doveva  proteggere  in  ogni  luogo  l’ordine,  la  proprietà, 
la  vita  dei  cittadini  contro  il  terrore  e lo  spostamento  dell’ impero. 
In  caso  di  guerra  all’esterno,  quei  trecento  battaglioni  entravano 
in  seconda  linea  sulle  nostre  frontiere  e nelle  nostre  fortezze  e ren- 
devano libero  tutto  il  resto  dell’esercito. 

Finalmente  il  suo  terzo  pensiero  era  quello  di  dare  alla  repub- 
blica ed  all’assemblea  nazionale  un  ministro  delta  guerra,  soldato 
e repubblicano,  che  facesse  amare  la  repubblica  dall’esercito,  c che 
facesse  accettare  senza  diffidenza  l’esercito  dalla  repubblica. 

Il  primo  di  questi  disegni  era  già  compiuto  per  metà  da  Arago 
e dal  governo.  L’esercito  era  sulla  via  d’essere  in  poco  tempo  por- 
tato a cinquecento  mila  uomini. 

La  creazione  di  trecento  battaglioni  di  guardia  mobile  diparti- 
mentale era  già  stata  più  volte  menzionata  da  Lamartine  al  con- 
siglio, nella  previdenza  di  eventualità  di  guerra  all’esterno.  Lamar- 
tine non  ignorava  che  quell’idea,  rivelata  sotto  la  sua  vera  vista, 
avrebbe  portato  de’  timori  al  partito  radicale  che  tendeva  eviden- 
temente a sopprimere  l’esercito,  principalmente  in  Parigi,  ed  a 
sostituirgli  l’onnipotenza  dell’organizzazione  socialista  dei  clubs  e 
degli  operai,  organizzazione  signoreggiata  dai  capi  di  setta  contro 
i commercianti,  la  proprietà,  i cittadini. 

Ritardò  egli  pertanto  molte  volte  la  sua  proposizione  formale. 
Ne  tenne  parola  separatamente  ad  alcuni  de’  suoi  colleglli,  li  fece 
penetrali  di  quell’idea,  e li  preparò  a presentarla  al  governo  essi 
medesimi. 

Flocon,  che  rientrava  allora  nella  vita  attiva  dopo  una  lunga 
malattia,  e che  immaginava  prestissimo  tutto  quanto  si  riferiva  alla 
potenza  della  patria,  s’incaricò  di  produrre  sotto  la  forma  d’una 
proposizione  urgente  e formale  quel  pensiero  ch'egli  divideva  col 
ministro  degli  affari  esterni.  Il  patriottismo  ben  confermato  di  quel 
giovane  membro  del  governo  e l’ascendente  della  sua  energia  sul 
partilo  radicale  sconcertarono  le  obbiezioni.  Lamartine  lo  sostenne 
come  se  quell'idea  fosse  stata  per  lui  una  pronta  rivelazione  del 
patriottismo  in  pericolo.  II  decreto  fu  portato  all’  unanimità.  La- 
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mortine,  rientrando  in  caso,  disse  a’ suoi  amici:  e Se  l’assemblea 
nazionale  eseguisce  attivamente  il  mio  decreto  dei  trecento  mila 
uomini,  la  guerra  civile  è quindi  innanzi  impossibile,  c la  società 
non  può  avere  agitazioni  più  lunghe  di  dieci  giorni  ».  Ma  per  ese- 
guire quel  decreto  era  d’uopo  d’un  ministro.  Egli  credette  averlo 
trovalo  nel  generale  Eugenio  Cavaignac. 

XII. 

Il  generale  Cavaignac,  figlio  di  un  uomo  di  fama  rivoluzionaria 
e convenzionale,  era  fratello  d’uno  dei  giovani  precursori  della 
repubblica,  altro  Cunei,  il  carattere,  il  talento  e la  memoria  del 
quale  erano  passate  allo  stato  di  religione  nel  partito  della  demo- 
crazia attiva.  Quel  nome  era  tanto  popolare  fra  quelli  che  gli  so- 
pravvivevano, che  rimandava  anche  sul  fratello  una  parte  di  quella 
consecrazione.  Il  secondo  Cavaignac  militava  in  Africa.  Il  governo 
provvisorio,  fino  dalla  sua  prima  seduta  all’ Hotel  de  Ville,  l’aveva 
nominato  governator  generale.  Più  tardi  era  stalo  chiamato  a Pa- 
rigi dal  governo  stesso  che  offersegli  il  ministero  della  guerra.  Il 
generale  aveva  risposto  al  governo  in  termini  generali  alquanto 
altieri,  mettendo  si  alte  condizioni  alla  sua  accettazione,  che  il 
governo  erane  rimasto  offeso,  e,  calcolando  la  resistenza  del  gene- 
rale al  suo  primo  indizio  di  estimazione,  aveva  rinunciato  al  pen- 
siero di  valersi  di  lui  in  Parigi. 

Erano  gli  affari  a questo  punto  allorché  Lamartine,  pensando 
sempre  a consolidare  l’assemblea  nazionale  con  un  capo  militare 
dato  all’esercito,  apri  a caso  un  giornale  e vi  lesse  una  chiara, 
breve  e repubblicana  professione  di  fede  contrassegnala  del  nome 
di  Cavaignac.  Era  una  lettera  del  giovane  generale  agli  elettori  del 
suo  dipartimento  che  gli  avevano  offerto  di  proporlo  alla  rappre- 
sentanza nazionale. 

Quella  lettera  esprimeva  precisamente  e con  notevole  orgoglio 
d’onestà  tutto  il  repubblicanismo  d'ordine,  di  libertà  e di  mora- 
lità secondo  le  viste  di  Lamartine.  Essa  colpi  vivamente  il  suo 
spirilo.  Egli  risolse  di  tentare  ogni  cosa  per  conquistare  quel  ca- 
rattere, quell’opinione  c quella  spada  all’assemblea  ed  al  governo. 
Non  conosceva  nè  il  generale,  nè  la  sua  famiglia.  Seppe  che  Flocon 
aveva  delle  relazioni  colla  madre  del  generale;  pregò  il  suo  gio- 
vane collega  di  presentarlo  a quella  donna,  a quanto  dicevasi  emi- 
nentissima di  cuore,  di  spirito  c di  patriottismo.  Non  tenne  na- 
scosto a Flocon  il  fine  del  colloquio  ch’egli  sollecitava  colla  signora 


Digitized  by 

— n— 


DECIMOTERZO  415 

Cavaignac.  Flocon  aveva  comune  col  ministro  degli  affari  esterni  il 
desiderio  di  dare  all’esercito  un  capo  militare  e repubblicano;  ma 
egli  temeva  che  la  madre  dei  due  Cavaignac..  ancora  in  lutto  pel 
primo  de’ suoi  figli,  non  volesse  contribuire  a compromettere  la 
vita  del  secondo  col  richiamarlo  in  tempo  di  burrasche  e per  mis- 
sioni pericolose  da  una  colonia  pacifica  c da  un  clima  necessario 
al  ristabilimento  della  sua  salute. 

La  Cavaignac  nulladimcno  acconsenti  a ricevere  il  ministro  degli 
affari  esterni.  Lamarlinc  trovò  in  un  quarlier  poco  abitato  e in 
un  modesto  appartamento  arredato  con  tutti  gl’  indizii  della  vedo- 
vanza, del  raccoglimento  c della  pietà,  una  donna  in  gramaglie, 
di  una  fisonomia  pensierosa  ed  espressiva,  in  cui  la  sensibilità  e 
la  forza  lottavano  su  lineamenti  gravi  e rassegnati.  Comprese  al 
primo  sguardo  per  qual  motivo  i repubblicani  avevano  chiamata 
quella  donna  la  madre  dei  Gracchi.  Aveva  essa  infatti,  nella  sua 
elevazione,  nella  sua  semplicilà  e nella  sua  parola,  qualche  cosa 
di  antico  e di  cristiano  allo  stesso  tempo;  sotto  il  suo  sguardo  do- 
vevano crescere  uomini  liberi. 

La  conversazione  non  smentiva  quell’apparenza.  Lamartine  ne 
aveva  rade  volte  trovate  di  eguali  se  non  in  alcune  donne  cele- 
bre nelle  genealogie  eroiche  di  Roma  o di  Firenze.  Risuonavano 
nella  sua  maschia  parola  una  tenerezza  materna,  un’energia  vi- 
rile. Lamartine  abbordò  il  soggetto  della  sua  visita.  Parlò  alla  Ca- 
vaignac dei  pericoli  della  repubblica,  se  s’indebolisse  o se  trascen- 
desse fin  dal  suo  principio  della  necessità  di  attorniarla  di  forze 
oneste  e moderatrici,  per  salvarla  dalle  agitazioni  di  governi  de- 
boli e spasmodici;  del  sagrifizio  che  la  fondazione  dell’ordine  li- 
, bero  e democratico  chiedeva  da  lutti  ed  anche  dalle  madri;  del- 
l’immenso desiderio  ch’egli  aveva  divedere  l’esercito  avvicinarsi 
a Parigi  sotto  la  guarentigia  repubblicana  del  nome  di  suo  figlio. 
La  Cavaignac  stette  ferma,  s’intencri,  non  per  sè  ma  per  la  libertà, 
e finì  col  lasciarsi  vincere. 

« Voi  mi  chiedete  il  più  grande  de’  sagrifizii,  disse  ella  a La- 
martinc  ; ma  voi  me  lo  chiedete  in  nome  del  più  assoluto  dei 
doveri.  Io  ve  l’ accordo.  Io  acconsento  ad  essere  la  mediatrice  de’ 
vostri  desiderii  presso  mio  figlio,  lo  gli  scrivo  tosto  il  nostro 
colloquio,  e vi  porterò  la  sua  risposta  ». 

Alcuni  giorni  dopo,  Io  stesso  generale  scrisse  a Lamartine.  La 
sua  risposta  era  degna  del  figlio  di  una  tal  madre,  senza  ansietà 
e senza  debolezza.  Si  convenne  che  il  generale  domanderebbe  al 
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governo  un  congedo  e che  verrebbe  in  Francia.  Da  quel  giorno 
parvero  a Lamartine  compiuti  i tre  principali  suoi  pensieri  di 
previdenza  contro  la  guerra  esterna,  contro  la  guerra  eivile  e 
contro  l’anarchia  a Parigi  nel  tempo  della  riunione  per  l’assemblea, 
nazionale.  Egli  s’inoltrò  verso  l’ignoto  con  maggior  confidenza. 

XIII. 

Ma  questo  ignoto  di  alcune  settimane  era  ancor  pieno  di  pro- 
blemi e di  sedizioni. 

Più  si  avvicinava  il  termine  delle  elezioni  e più  i partili  estre- 
mi, che  vedevano  sfumare  il  loro  regno,  si  adoperavano  a disputarlo 
alla  nazione.  Fremevano  essi  al  solo  nome  dell’assemblea  nazio- 
nale. Dichiaravano  ad  alta  voce  nei  loro  conciliaboli  e nei  loro 
clubs,  ora  che  abbatterebbero  la  maggioranza  del  governo  prima 
del  giorno  delle  elezioni,  ora  che  non  lascierebbero  entrare  in 
Parigi  Fassemblea  nazionale  se  non  come  una  rappresentanza  so- 
spetta e schiava,  in  mezzo  ad  una  siepe  di  duecento  mila  prole- 
tari, de’ quali  essa  non  avrebbe  che  a promulgare  i plebisciti, 
od  a subire  le  violenze. 

Parole  equivoche  ed  atroci,  sfuggivano  come  involontarie  esplo- 
sioni del  sentimento  di  rivolta  che  ribolliva  nei  cuori  di  alcuni 
uomini.  1 discorsi  dei  clubs  e dei  delegati  del  Lussemburgo  di- 
venivano più  amari  e più  significanti.  Segrete  relazioni  facevan 
note  al  governo  notturne  riunioni , in  cui  i capi  delle  principali 
fazioni  contrarie  alla  riunione  dell’assemblea  cercavano,  sia  di 
prevenire  di  comune  accordo  quel  giorno  con  un  movimento,  sia 
di  rimanere  in  Parigi  armati  di  forze  rivoluzionarie,  in  modo  che 
l'assemblea  nazionale  non  vi  fosse  che  a loro  trastullo.  I membri  , 
della  maggioranza  del  governo  erano  designati  al  sospetto  ed  allo 
sdegno  d’una  parte  del  popolo.  Si  dispensavano  giornali  accusa- 
tori contro  di  loro.  Di  notte  uscivano  da  tipografie  sospette  car- 
telli compilati  da  demagoghi  tedeschi,  nei  quali  si  denunciavano 
alla  pubblica  indignazione,  ed  infiammavano  lo  spirito  pubblico 
contro  gli  uomini  decisi  a rimettere  la  repubblica  alla  nazione. 
Alcuni  di  quei  cartelli,  specialmente  diretti  contro  Lamartine,  erano 
affissi,  all’insaputa  de’  suoi  colleghi,  da  cmissarii  che  abusavano 
de’  loro  nomi  c della  loro  proiezione.  Testimonii  e confidenti,  sde- 
gnati di  quegli  insulti  in  cui  essi  credevano  vedere  delle  trame, 
si  portavano  di  notte  a palesarle  a Lamartine.  Lamartine  non  vi 
prestava  fede.  Egli  era  convinto  della  lealtà  de’  suoi  avversaria 
Si  poteva  combattere,  ma  non  tradirsi. 
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Ma  nel  governo  erano  distinti  due  campi.  Intorno  a questi  due 
campi  si  annodavano  tendenze  diverse,  sistemi  opposti  di  repub- 
blica, uomini  antipatici,  sospettosi,  violenti.  Questi  uomini  pote- 
vano turbare  la  volontà  dei  capi,  inasprirli  gli  uni  contro  gli  al- 
tri, seminare  tra  loro  le  diffidenze,  da  ultimo  le  insidie,  e gio- 
varsi della  loro  bandiera  e del  loro  nome  per  reclutare  fazioni  e 
per  trascinare  in  séguito  quelle  fazioni  ad  eccessi. 

La  maggioranza  del  governo  era  continuamente  assediata  da 
allarmanti  avvisi  sulle  trame  che  si  ordivano,  a quanto  si  diceva, 
contro  la  sua  sicurezza.  Si  cambiava  spesso  il  luogo  di  riunione 
del  consiglio.  Si  stava  pronto  contro  i colpi  improvvisi.  Si  riu- 
nivano qualche  volta  segretamente  fino  a duecento  o trecento  uo- 
mini armati  nei  dintorni  del  ministero  delle  finanze  o del  Lus- 
semburgo per  prevenire  una  sorpresa.  Tutti  i partiti  si  sospetta- 
vano e si  sorvegliavano. 

Lamarline  sapeva  da  confidenze  spontanee  d’uomini  ben  col- 
locati per  sapere  ogni  cosa,  e dalla  sua  segreta  polizia  sugli  stra- 
nieri, che  disegni  irresoluti  si  combattevano  contro  di  lui  nello 
spirito  dei  capi  principali  delle  fazioni  e dei  clubs.  Alcuni  fana- 
tici demagoghi  parlavano  altamente  di  disfarsi  di  lui.  Egli  rice- 
veva ogni  giorno  da  Parigi  e dai  dipartimenti  scritte  minacce  di 
assassinio.  La  stessa  polizia  di  Caussidière  gli  trasmetteva  quegli 
avvertimenti.  Egli  affidavasi  al  proprio  destino.  Nel  24  febbraio 
egli  si  era  volato  a tutto,  anche  alla  morte,  per  dare  alla  rivolu- 
zione il  suo  vero  senso,  per  conservarla  pura  di  delitti,  di  sangue, 
e per  farle  attraversare,  senza  catastrofe  interna  e senza  guerra 
esterna,  l’interregno  che  poteva  inghiottire  il  suo  paese.  Egli  ve- 
deva la  spiaggia.  Era  sicuro  che  la  sua  morte  produrebbe  la  sol- 
levazione dell'immensa  maggioranza  del  popolo  parigino  e dell’u- 
nanimità dei  dipartimenti,  e che  assicurerebbe  il  trionfo  dell’assem- 
blea nazionale  sulle  dittature.  Questa  certezza  lo  rendeva  lieto  e 
contento.  Egli  non  prendeva  alcuna  precauzione,  quantunque  sa- 
pesse che  malvagi  disegni  lo  vegliavano  fino  sulla  sua  porta.  Usciva 
a qualunque  ora,  sia  di  notte  che  di  giorno,  solo,  a piedi,  senza 
altre  armi  che  un  paio  di  pistole  sotto  il  suo  abito.  La  sua  po-  , «l’io  ’ 
polarità  vegliava  sopra  di  lui  a sua  insaputa. 

Desso  ingrandivasi  allora  in  tutta  la  Francia  e in  tutta  l’Eu- 
ropa, a segno  ch’egli  riceveva  fino  a trecento  lettere  per  giorno, 
e che  tutti  i dipartimenti  gli  facevano  domandare  se  volesse  rap- 
presentarli. I popoli,  che  hanno  sempre  bisogno  di  personificare 
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un  istinto  in  un  uomo,  avevano  allora  personificato  in  lui  l’istinto 
della  società  minacciata  e salvata.  Egli  era  l’uomo  della  salvezza 
comune.  Molti  de’  suoi  colleghi  lo  meritavano  al  pari  di  lui,  ma 
la  popolarità  ha  i suoi  favoriti.  Egli  era  il  favorito  della  moltitu- 
dine. Egli  aveva  troppo  l’esperienza  della  storia  per  credere  alla 
durata  di  quel  fanatismo  pel  suo  nome.  Cercava  di  moderarlo  più 
clic  d’infiammarlo.  Tendeva  ad  oscurarsi  agli  occhi  del  popolo  e 
de’  suoi  colleglli.  Vedeva  vicino  il  giorno  in  cui  quella  popolarità 
gli  domanderebbe  cose  che  egli  credeva  contrarie  al  vero  interesse 
della  repubblica.  Non  voleva  che  un  uomo  fosse  più  popolare  della 
rappresentanza  nazionale.  Determinato  fin  da  prima  ad  abdicare 
dal  pubblico  favore,  non  era  prudenza  per  lui  il  portarlo  fino  al 
delirio.  Faceva  talvolta  attoniti  i suoi  amici  col  ripeter  loro  l’o- 
pinione che  manifestava  loro  a proprio  riguardo. 

Rientrando  in  sua  casa,  dopo  giorni  o notti  di  lotta,  preceduto 
o seguito  da  acclamazioni  che  lcvavansi  intorno  a lui  e che  ri- 
suonavano  dal  baluardo  fin  dentro  i suoi  appartamenti,  diceva 
spesso  a sua  moglie  ed  a’  suoi  segretarii  : « Vedete  quanti  sforzi 
mi  costa  l’assemblea  nazionale  ed  il  restituire  il  poter  regolare 
alla  nazione?  Ebbene,  quando  la  nazione  avrà  ritrovato  il  pro- 
prio impero  e quando  sarà  qui  stabilita  l’assemblea  nazionale, 
questo  popolo  da  me  salvato  si  ritrarrà  da  me  e mi  metterà  forse 
in  istato  d’accusa,  tacciandomi  di  aver  cospirato  contro  l’assem- 
blea, unico  scopo  de’  miei  pensieri  ! » 

Sorridevano  a queste  parole  gli  uditori,  ma  Lamartine  cono- 
sceva le  ingiustizie  e l’ignoranza  dei  popoli,  il  servire  ai  quali 
non  sarebbe  di  alcun  merito  ove  essi  fossero  giusti  ed  intelligenti. 

Tutto  annunziava  allora  un  tentativo  finale  e disperato  dei  par- 
titi. contrarii  alla  riunione  dell’assemblea. 

XIV. 

Erasi  al  14  aprile:  l'elezione  doveva  aver  luogo  il  27.  La  guar- 
dia nazionale  di  Parigi  riorganizzata,  ma  non  ancora  riunita,  la- 
sciava un  dubbio  problematico  sullo  spirito  da  cui  sarebbe  ani- 
mata. Il  governo  ancora  del  tutto  inerme  poteva,  da  un  giorno 
all’altro,  dover  fare  appello  alla  medesima.  Risponderebbe  essa  al 
suo  richiamo?  si  fonderebbe  in  un  solo  e medesimo  spirito?  si 
dividerebbe  in  due  eserciti  come  il  popolo  in  due  classi?  sarebbe 
un  elemento  di  guerra  intestina  od  un  elemento  unanime  di  forza 
e di  pacificazione?  Nessuno  poteva  ancora  giudicare  che  conghie- 
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turando.  Tulio  dipenderebbe  dalla  direzione  più  o meno  politica, 
più  o meno  unanime  che  il  governo  le  saprebbe  imprimere.  I 
partili  estremi  dovevano  tentare  ogni  mezzo  per  prevenire  revo- 
cazione della  guardia  nazionale  e per  impadronirsi  al  governo 
prima  che  Parigi  si  accingesse  ad  impedire  1*  assemblea.  Questi 
partiti  lo  sentivano  e lo  lasciavano  altamente  presentire  al  governo. 

Da  alcuni  giorni  le  interne  discussioni  erano  vive  ed  acerbe,  e 
fra  la  maggioranza  e la  parte  opposta  levavansi  energiche  oppo- 
sizioni a tradire  i disegni  degli  uni  e degli  altri.  Il  ministro  dei- 
l'interno,  occupato  dei  preparativi  delle  elezioni,  interveniva  più  di 
rado  al  consiglio  e non  vi  si  mostrava  che  per  brevi  istanti.  Louis 
Blanc  ed  Albert,  spiegati  patroni  dei  delegati  del  Lussemburgo  c 
dei  trenta  o quaranta  mila  operai  che  componevano  il  loro  eser- 
cito, parlavano  di  minacciose  indisposizioni  d'animi  c promul- 
gavano esigenze  imperiose  in  nome  di  quella  parte  del  popolo. 
Non  se  ne  facevano  giustificatori,  ma  proponevano  quelle  esigenze 
sotto  forma  di  avvertimenti  al  governo. 

Sembravano  informati  da  quegli  uomini  e dalle  loro  personali 
relazioni  coi  clubs  e con  altri  centri  d’azione,  di  qualche  gran 
movimento  popolare,  tale  da  imporre  alla  maggioranza  le  estreme 
voglie  e rultima  espressione  della  moltitudine. 

Alla  seduta  del  14  aprile,  che  si  prolungò  a notte  molto  inol- 
trata, quegli  indìzii  parvero  di  più  grave  significato,  c i due 
capi  del  Lussemburgo  confessarono,  con  un  dolore  misto  a rim- 
proveri, che  il  Iti  aprile  avrebbe  luogo  un’immensa  dimostrazione 
simile  a quella  del  17  marzo,  ma  più  decisa  ad  ottenere  il  ri- 
tardo delle  elezioni  e la  soddisfazione  d’altri  torti. 

Il  governo  fu  sdegnalo  più  che  sorpreso  di  questa  dichiarazione. 
Molte  voci  raccolte  da  varii  membri  della  maggioranza  in  ogni 
parte  annunciavano  da  alcuni  giorni  un  tentativo  dei  partiti  estremi 
per  escludere  dal  governo  provvisorio  alcuni  membri  principali 
della  maggioranza  stessa  c per  far  prevalere  la  parte  opposta  col- 
l’aggiungervi  un  numero  corrispondente  dei  capi  di  clubs  c delle 
fazioni.  Parlavasi  d’un  comitato  di  salute  pubblica  che  ritempre- 
rebbe la  dittatura  nella  sovranità  oclocratica  d’una  sol  parte  del 
popolo,  che  lacererebbe  il  decreto  delle  elezioni,  che  concentre- 
rebbe il  governo  nella  capitale,  che  lo  eserciterebbe  per  un  certo 
tempo  prima  di  spogliarsene,  e che  convocherebbe  una  conven- 
zione dopo  d’aver  ripurgati  gli  elettori. 

Lamarline  finse  di  sapere  solo  allora  un  tale  disegno  di  dimo- 
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strazione,  di  cui  tenevano  parola  i suoi  colleghi.  Egli  era  lontano 
da  sospettare  che  alcuno  di  loro  vi  prendesse  parte,  e meno  di 
tutti  ne  sospettava  partecipe  il  ministro  dell’interno.  Ma  egli  pen- 
sava che  Albert,  Louis  Blanc  e i membri  della  minoranza  potreb- 
bero esercitare  sugli  orpnizzatori  di  quel  movimento  un  predo- 
minio ed  un’autorità  che  non  aveva  egli  stesso  su  quella  parte 
della  rivoluzione.  Li  scongiurò  quindi  con  vero  dolore,  ma  con 
una  energia  di  parole  che  esagerava  a bello  studio,  affinchè  im- 
piegassero tutta  la  loro  azione  morale  sulla  parte  del  popolo  di 
cui  potevano  disporre  a prevenire  una  dimostrazione  tanto  in- 
tempestiva, tanto  odiosa  ai  dipartimenti,  tanto  allarmante  per  la 
pace  di  Parigi,  tanto  mortale  all’accettazione  della  repubblica. 
Tracciò  loro  in  rapidi,  ma  vivaci  tratti  le  conseguenze  d’una  rot- 
tura violente  dell’unità  del  governo  conservata  fino  a quel  punto 
a costo  di  tanti  sacrificii.  Mostrò  loro  i nuovi  dittatori  per  diritto 
di  popolare  esclusione,  esclusi  essi  medesimi  otto  giorni  dopo,  e 
fatti  vittime  inevitabili  del  popolo  dopo  esserne  stati  gli  stroment» 
ed  i complici.  Ostentò  terrore  e scoraggiamento  più  che  non  ne 
provava,  onde  inspirarne  ad  essi  medesimi  ed  affine  di  diffondere 
per  mezzo  loro  il  terrore  ed  il  pentimento  negli  animi  de’  cospi- 
ratori che  preparavano  quel  movimento. 

XV. 

Quei  collegati  mostraronsi  commossi  e decisi  ad  interporsi  quando 
ne  fossero  in  tempo  fro  i capi  della  dimostrazione  preparata  ed 
il  governo.  Flocon,  che  pensava  come  Lamartine,  quantunque  fosse 
più  di  lui  legalo  cogli  estremi  partiti,  giurò  lealmente  che  dete- 
stava si  fatti  disegni  e che  non  tradirebbe  mai  la  fede  che  si  do- 
vevano reciproca  i membri,  benché  talvolta  dissenzienti,  di  un  go- 
verno, coll’associarsi  ai  macchinatori  di  tali  disegni.  La  seduta  ebbe 
fine  con  queste  supplichevoli  preghiere  di  Lamartine  dirette  più 
al  popolo  che  ai  membri  del  governo,  e fu  chiusa  da  quella  franca 
dichiarazione  di  Flocon. 

All’indomani  Lamartine  seppe  da  Louis  Blanc  e da  Albert  che 
le  loro  istanze  per  impedire  la  dimostrazione  erano  uscite  invano, 
ma  che  i subalterni  agitatori  avevano  loro  promesso  di  fare  degli 
sforzi  per  moderare  il  movimento,  per  disarmarlo  e per  ispogliarlo 
d’ogni  carattere  di  violenza.  Lamartine  rispose  a’  suoi  colleghi  con 
disperazione,  che  lo  stesso  assembramento  era  una  violenza;  che 
il  peso  della  massa  e del  numero  era  un’arme  troppo  sufficiente 
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contro  on  governo  disarmato;  che  il  popolo  affliggendo,  costrin- 
gendo e scandalizzando  la  repubblica  con  giornate  simili  o forse 
peggiori  del  17  marzo,  violava  egli  stesso  e affrettava  la  perdita 
di  quanto  aveva  conquistato. 

Ma  la  parola  d’ordine  era  data,  il  dado  era  gettato,  era  troppo 
tardi  perchè  i capi,  qualunque  si  fossero,  avessero  il  potere  di 
dar  ordini  contrarii  e di  disciogliere  il  movimento.  Louis  Blanc 
ed  Albert  ne  sembravano  pure  profondamente  rattristati.  Lamar- 
linc  ed  i suoi  coileghi  più  intimi  si  rassegnarono  a ricevere  l’as- 
salto che  loro  si  annunziava,  ed  abbandonarono  a Dio  ed  al  po- 
polo il  destino  del  domani. 

XVI. 

Frattanto,  avvertiti  i membri  del  governo,  sebbene  disarmati 
non  trascurarono  individualmente  cosa  alcuna  colle  loro  intelli- 
genze ne’  diversi  gruppi  delle  fazioni,  nelle  fabbriche  nazionali  e 
nei  grandi  sobborghi  di  Parigi  per  scoraggire  il  popolo  dall’at- 
tentato, al  quale  sforzavansi  di  trascinarlo  i segreti  raggiratori 
dei  clubs  ed  i conciliaboli  socialisti  e terroristi.  Garnier-Pagès , 
Duclerc,  Pagnerre  al  ministero  delle  finanze,  Marie  alle  fabbriche 
nazionali,  Marrast  all’Hótel  de  Ville  tennero  pronti  i mezzi  di  os- 
servazione, di  prevalenza  e di  forza  volontario,  dei  quali  pote- 
vano disporre.  Lamartinc  passò  una  parte  della  notte  nello  span- 
dere emissarii  nel  sobborgo  Sant’Antonio,  nel  quartiere  del  Pan- 
teon e nei  distretti  per  dare  l’avviso  e la  parola  d’ordine  ai  buoni 
cittadini,  ai  capi  fabbricatori,  agli  imprenditori,  ai  locandieri,  ai 
capi  onesti  e potenti  di  quei  quartieri.  Egli  fece  altresì  chiamare 
gli  ufficiali  della  guardia  nazionale,  nominati  e non  ancora  rico- 
nosciuti dalle  loro  compagnie  dei  quali  poteva  disporre;  i giovani 
studenti  dedicati  all’ordine  e preponderanti  sui  loro  colleghi  ; al- 
cuni allievi  della  scuola  Politecnica,  notevoli  per  la  loro  intelli- 
genza, per  la  loro  attività  e pel  loro  coraggio  che  gli  servivano 
d’aiutanti  di  campo,  quali  erano  Jumal,  Bande,  Maréchal,  ec.,  li 
instrusse  sui  disegni  della  dimane,  c gl’impiegò  tutta  la  notte  in 
Parigi,  a prevenire,  rannodare,  ad  armare  i cittadini  ed  a tenerli 
pronti  ad  accorrere  aH’Hòtel  de  Ville  al  primo  colpo  di  cannone, 
al  primo  tocco  della  campana  a stormo. 

L’Hótel  de  Ville  era  la  situazione  da  conquistare  o da  difen- 
dere in  tutte  le  rivoluzioni;  la  culla  o la  tomba  di  tutti  i governi; 
il  segno  della  vittoria  o della  sconfitta.  Lamarline  era  deciso  a 
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chiudersi  in  esso  ed  a sostenervi  la  sede  della  grande  insurre- 
zione, pronto  a perirvi  od  a trionfarvi  secondo  che  il  popolo  già 
avvertito  si  leverebbe  o non  si  leverebbe  al  rumore  della  zuffa. 

Marrast,  Buchez,  Rccurt,  Barlhélemy-Saint-Hilaire,  uomo  rifles- 
rivo  e intrepido;  Floltard,  il  colonnello  Rey  ed  i principali  capi 
d’amministrazione  della  città  di  Parigi  erano  avvertiti,  e si  pre- 
munivano segretamente  contro  la  sedizione  dell'Indomani.  Per  loro 
cura  erano  convocati  in  quei  quartieri  e nei  sobborghi  di  porta 
in  porta  i loro  numerosi  amici.  Ciascuno  di  essi  doveva  condurre 
una  squadra  di  cittadini  determinati  alla  comune  difesa.  La  man- 
canza della  guardia  nazionale,  le  diffidenze  che  esistevano  tra  i 
diversi  parliti  non  avevano  permesso  misure  più  generali.  A torto 
diffìdavansi  gli  uni  degli  altri;  non  fidavasi  che  in  sè  stessi  e nei 
propri i amici. 

XVII. 

Prese  queste  misure,  Lamartine  bruciò  tutte  le  carte  che  con- 
tenevano nomi  particolari,  o segreti  di  governo  internamente  od 
al  di  fuori,  che  potessero  servir  di  pretesto  alle  vendette  dello  fa- 
zioni se  la  giornata,  come  era  troppo  a temersi,  apportasse  la  vit- 
toria agli  uomini  di  proscrizione  o di  sangue.  Egli  si  gettò  in 
séguito  sul  suo  letto  per  prendere  un  momento  di  riposo. 

Si  era  egli  appena  addormentato,  quando  alcuni  uomini  ch’e- 
gli aveva  affezionati  nei  clubs,  sfuggirono  da  quelle  notturne  riu- 
nioni, sforzarono  la  sua  porta,  e lo  svegliarono  per  recargli  le 
ultime  notizie. 

I clubs  direttori  alle  undici  di  notte  si  erano  costituiti  in  per- 
manenza; si  erano  armati,  avevano  munizioni  da  guerra  ed  ave- 
vano stabilito  di  riunire  il  popolo  pel  mattino  del  domani  al  Campo 
di  Marte,  in  numero  di  centomila  uomini,  di  portarsi  fra  loro  a 
mezzodì,  di  prendere  la  direzione,  di  correre  per  le  rive  solle- 
vando sui  loro  passi  l’ondeggiante  popolazione  di  Parigi  sull’Hótel 
de  Ville,  d’ impadronirsene  a mano  armata,  di  espellerne  il  go- 
verno provvisorio,  di  decimarlo  dei  membri  della  maggioranza  che 
più  loro  ripugnavano,  come  sarebbero  Lamartine,  Marie,  Garnier- 
Pagès,  Marrast,  Dupont  de  l’Eure.  Avevano  già  nominato  al  loro 
posto  un  comitato  di  pubblica  salvezza,  composto  di  Ledru-Rollin, 
Louis  Hlanc,  Albert,  Arago,  che  a torto  supponevano  inclinasse 
verso  il  parlilo  estremo.  Vi  avevano  aggiunto  i nomi  dei  princi- 
pali capi  di  fazione  o di  sette  terroriste  o socialiste  che  rapprc- 
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sentavano  le  violenze  del  governo,  o i Iravolgimenti  della  società. 
Dopo  essersi  in  tale  guisa  disfatti  della  maggioranza  del  governo, 
che  li  teneva  in  freno,  dovevano  (cosa  strana)  correre  sul  club 
di  Blanqui,  e sbarazzarsi  nella  stessa  maniera  di  quel  rivale  tri- 
buno clic  loro  incuteva  terrore. 

Quest’ultima  circostanza  non  fece  punto  meravigliare  Lamar- 
tine  ; egli  sapeva  che  Blanqui  era  il  terrore  dei  terroristi  meno 
popolari  c meno  ardili  di  lui.  Era  naturale  per  essi  di  approfit- 
tare d’ una  sola  insurrezione  per  rendersi  indipendenti  in  una 
volta  dai  loro  avversarii  nel  partito  moderato  del  governo  e dal 
loro  nemico  nel  disperato  partito  della  demagogia. 

Blanqui,  secondo  ogni  apparenza,  sapeva  ciò  che  gli  soprastava; 
ma  non  finse  nemmeno  di  associarsi  al  movimento  che  si  prepa- 
rava pel  giorno  dopo  contro  Lamarline  ed  i suoi  amici.  Si  può 
credere  che  Blanqui  non  volesse  nemmeno  aver  l’apparenza  di  ri- 
manere col  suo  partito  indietro  da  quelli  che  volevano  corrergli 
innanzi  nella  rivoluzione;  pensò  forse  che  una  volta  lanciato  il 
movimento,  egli  riprenderebbe  il  passo  sulle  orme  de’  suoi  rivali, 
c che  il  suo  nome  li  schiacccrebbe  sotto  una  popolarità  ammas- 
sata più  in  fondo  nel  popolo.  Anch’egli  pertanto  raccolse  il  suo 
club,  e si  mise  in  permanenza  armata  come  gli  altri  cospiratori. 

XVIII. 

Allo  spuntar  del  giorno,  Lamartine  vide  i successivi  gruppi  della 
dimostrazione  avanzarsi  pei  bastioni  in  piccoli  distaccamenti  da 
quindici  a venti  uomini  preceduti  da  tamburi  e da  bandiere.  Con- 
dotti da  alcuni  capi  meglio  vestiti,  delegati  dei  clubs,  si  recavano 
al  ritrovo  del  Campo  di  Marte.  La  maggior  parte  ignoravano  af- 
fatto il  vero  oggetto  della  riunione.  Il  pretesto  era  un  certo  scru- 
tinio preparatorio  per  la  designazione  delle  nomine  degli  operai. 

D’ora  in  ora,  emissarii  in  vedetta  apportavano  a Lamartine  re- 
lazioni sullo  stato  dei  Campo  di  Marte  e sulla  direzione  e la  sem- 
bianza della  riunione.  Verso  le  undici  del  mattino  quell'adunanza 
contava  circa  trentamila  uomini.  S’incominciava  a parlare  di  cor- 
rere alle  due  ore  suU’IIótcl  de  Ville;  ma  i clubs  non  vi  si  tro- 
vavano ancora  e le  masse  sembravano  ondeggianti  e poco  ani- 
mate. Gli  operai  delle  fabbriche  nazionali,  inspirati  da  Marie,  ed 
i numerosi  emissarii  di  Lamartine,  decomponevano  i gruppi  a mi- 
sura che  si  formavano,  e li  dissuadevano  dalla  sedizione.  Anche 
Sobrier  impiegava  i suoi  amici  a sconsigliare  ogni  eccesso. 
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lare  la  guardia  nazionale  al  soccorso  del  governo  assalito  nella 
mia  persona  aH'Hòlel  de  Ville?  ed  allora  l’insurrezione,  presa  fra 
due  fuochi,  sarà  soffocala  nel  proprio  sangue;  il  governo  sarà  li- 
berato, ed  una  forza  organizzata  invincibile  si  sarà  alla  fine  ri- 
trovata per  la  repubblica!  lo  son  pronto  sia  all'una  che  all’altra 
eventualità  ». 

Quanto  fu  detto  venne  fallo.  Il  ministro  dell’inlerno,  risoluto 
quanto  Lamarline  a tentare  la  resistenza  e la  lotta,  andò  a dare 
le  inslruzioni  per  far  battere  la  generale. 

Lamartinc  non  rivide  più  il  suo  collega  per  lutto  quel  giorno. 
Affidò  sua  moglie  ad  amici  che  dovevano  porla  al  sicuro  nel  caso 
ch’egli  avesse  dovuto  soccombere.  Uscì  accompagnato  da  un  gio- 
vane allievo  di  Saint-Cyr,  figlio  dell’ardito  generale  Verdières,  e 
da  Callier,  colonnello  di  stato  maggiore,  uomo  d’una  fredda  intel- 
ligenza e di  un  coraggio  impassibile,  che  aveva  conosciuto  in 
Oriente,  ed  applicato  al  ministero  degli  affari  esterni. 

Si  recò  da  prima  dal  generale  Duvivier,  allo  stato  maggiore 
della  guardia  mobile.  Vi  andò  solo;  il  generale  era  assente.  Il  suo 
capo  di  stato  maggiore  ed  il  suo  segretario,  instrutti  da  Lamartine 
del  movimento  che  si  preparava,  supplirono  il  generale,  e scel- 
sero con  lui  i quattro  battaglioni  più  esercitali  e più  vicini  al- 
mo tei  de  Ville.  Loro  spedirono  il  comando  di  portarsi  sull’istante 
sulla  piazza  di  Grève. 

Nel  momento  che  Lamartine  discendeva  lo  scalone  per  recar- 
visi egli  stesso,  incontrò  il  generale  Duvivier  che  ritornava,  e salì 
di  nuovo  con  lui. 

Il  generale  Duvivier  era  uno  di  quegli  uomini  eui  non  sorprende 
verun  eccesso,  cui  non  turba  alcun  pericolo,  perchè  credono  re- 
ligiosamente alla  legge  del  dovere,  e la  loro  fede  riposa  su  Dio, 
mentre  il  loro  coraggio  agisce  sulla  terra,  specie  di  pii  fatalisti 
che  si  fanno  un  destino  della  Provvidenza.  Il  generale  con  san- 
gue freddo  rettificò  alcune  delle  disposizioni  date  in  assenza  di 
lui;  comandò  s’insellasse  il  suo  cavallo,  c promise  di  ritrovarsi 
alla  testa  de’  suoi  giovani  soldati  che  amava  come  suoi  figli,  e che 
guidava  come  tanti  eroi.  Ma  non  aveva  cartocci.  Lamartine  corse 
a cercarli  allo  stalo  maggiore  della  guardia  nazionale  nella  corte 
delle  Tuileries. 

XIX. 

Il  generale  Courtais  non  vi  si  trovava.  Un  leggero  alterco  si 
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« Vi  rispondo  di  sette  ore  »,  rispose  il  generale  Cliangarnier. 

Marnasi  aveva  il  coraggio  pacato  e tollerante  degli  uomini  che 
han  letto  molto  e praticalo  la  storia  delle  rivoluzioni.  I suoi  amici, 
Buchez,  Flottard,  Recurt,  il  colonnello  Rey,  avevano  rimpiattato 
nel  palazzo  o nei  dintorni  un  battaglione  dei  volontarii  della  ri- 
voluzione, chiamato  i Lyonnais,  ed  un  certo  numero  di  volontarii 
dei  quartieri  vicini.  Lamartine  li  faceva  entrare  successivamente, 
li  arringava,  gl’iniìammava  del  fuoco  della  passione  che  animava 
lui  medesimo  per  l’integrità  della  repubblica.  Il  generale  Chan- 
garnicr  li  distribuiva  in  séguito  a tutti  i posti.  Lamartine  l’aveva 
impegnato  a conservarsi  la  possibilità  d’ un’ uscita  pel  dorso  del 
palazzo  onde  assalire  in  coda  l’insurrezione  daila  parte  della  ripa, 
al  momento  in  cui  la  guardia  nazionale  l’attaccherebbe  pel  ponte 
Sant  Michele.  I battaglioni  di  guardia  mobile  giunsero  ad  uno  ad 
uno.  Salutarono  con  acclamazioni  Lamartine  clic  li  aveva  formati. 
Quei  giovani  lo  amavano  come  un  essere  veduto  ed  udito  nei  primi 
giorni  della  rivoluzione,  come  loro  creatore  e il  loro  patrono  presso 
il  governo  nei  tempi  consecutivi.  s 

XX. 

Intanto  numerosi  messaggi  inviati  da  Lamartine  alle  scuole,  ai 
distretti,  ai  tagliapietre  di  Belleville,  al  Panteon,  andavano  a sol- 
lecitare l'arrivo  de’  buoni  cittadini.  Altri  messaggi  venuti  dal  Campo 
di  Marte  riferivano  che  1’  esercito  degli  insorti  sfilava  già  in  co- 
lonna immensa  sulla  riva  de  Chaillot.  Non  si  udiva  ancora  bat- 
tere la  generale  in  nessun  luogo.  Lamartine,  inquieto  della  titu- 
banza di  cui  era  stato  testimonio  allo  stato  maggiore,  comunicò 
le  sue  incertezze  al  generale  Changarnier  ed  a Marnisi.  Tulli  e 
tre  convennero  che  dal  podestà  di  Parigi  si  dessero  nuove  istru- 
zioni. Tali  istruzioni  scritte  da  Marrast,  furono  spedite  ed  ese- 
guite esuberantemente  in  ogni  luogo.  Si  disse  che  si  erano  dati  co- 
mandi in  contrario  dopo  la  partenza  di  Lamartine  dalle  Tuileries, 
c che  da  quelli  proveniva  il  ritardo  col  quale  era  stata  battuta 
la  generale  ne’  differenti  quartieri,  c la  necessità  di  nuove  dispo- 
sizioni inviate  da  Marrast  dall’ Hotel  de  Ville.  Che  che  nc  sia,  i 
cittadini  correvano  all’armi  da  tulle  le  parti. 

Lamartine,  certo  ormai  che  lo  stesso  ministro  dell’interno  aveva 
dato  quel  comando  ed  impiegala  la  sua  responsabilità  nella  causa 
dell’unità  e dell’integrità  del  governo,  adottò  politicamente  per 
parola  d’ordine  della  giornata  c di  tutte  le  sue  arringhe  alle  truppe, 
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alle  deputazioni,  al  popolo  armato  che  accorreva  sulla  piazza,  l’u- 
nità del  governo.  Scmbravagli  che  il  governo  diviso  in  due  parti, 
undici  giorni  prima  delle  elezioni,  rompesse  l’unità  delle  elezioni 
medesime  e l’unità  della  stessa  repubblica.  Egli  soffocò  nel  suo 
cuore  i suoi  risentimenti  e i suoi  sospetti  per  non  fare  intendere 
che  il  grido  della  concordia  apparente  o reale  fra  tutte  le  parti 
dell’opinione  repubblicana.  Il  coraggioso  Chàleau-Renaud  trova- 
vasi  alI’Hòtel  de  Ville  alla  testa  d’una  colonna  di  volontarii  .ar- 
mati che  ad  alta  voce  chiamavano  Lamartine  nella  corte  per  pas- 
sarli in  rivista;  Lamartine  discese  seguito  da  Payer  e loro  parlò: 

« Cittadini,  disse  loro,  erasi  annunciato  al  governo  provvisorio  che 
quest’oggi  sarebbe  giorno  di  pericolo  per  la  repubblica;  noi  siamo 
certi  anzi  tratto  che  questo  giorno  di  pericolo  sarà  un  giorno 
di  trionfo  per  la  patria  e per  l’ordine.  Io  so  per  una  recente  espe- 
rienza, e posso  riconoscerlo  al  viso  di  mollissimi  tra  voi,  all’e- 
nergia intrepida  e moderata  allo  stesso  tempo  che  forma  il  fondo 
del  cuore  de’  cittadini  armati  della  capitale,  che  noi  possiamo  con- 
tare su  di  loro;  la  Francia,  che  momentaneamente  si  riassume 
nel  governo,  non  ha  bisogno  d’altre  scolte,  d’altro  esercito,  che 
questa  milizia  volontaria,  spontanea  che  si  forma  da  sé  medesima, 
non  alla  prima  battuta  di  tamburo,  poiché  voi  eravate  armati 
prima  del  suono  della  generale,  ma  che  si  forma  da  sé  stessa  al 
primo  rumore  di  pericolo  per  la  patria  e per  l’ordine  pubblico. 

» Cittadini , il  governo  provvisorio  indivisibile  dev'  esser  oggi 
la  parola  d’ordine  della  popolazione  armata  e disarmala  di  Pa- 
rigi ; poiché  è contro  l’integrità,  contro  l’indivisibilità  del  governo 
provvisorio,  che  si  dice  siasi  concepito  il  movimento,  contro  il 
quale  voi  siete  venuti  a formarci  una  barriera  coi  vostri  petti. 

» Speravasi,  per  mezzo  di  queste  divisioni  suscitate  tra  noi, 
dividere  la  patria  nella  stessa  guisa  del  governo;  non  esiste  fra 
suoi  membri  alcuna  divisione.  Se  alcune  differenze  d’opinioni, 
come  si  scontrano  naturalmente  nei  grandi  consigli  d’un  paese, 
vi  si  possono  scorgere  neH’amministrazione,  l’unità  esiste  ancora 
nell’amore  medesimo  della  repubblica,  nella  stessa  consecrazionc 
che  li  anima  verso  Parigi  e la  Francia! 

» Questa  unione  è il  simbolo  di  quella  di  tutti  i cittadini! 

> Permettetemi  ch’io  vi  olfra,  non  a mio  nome,  ma  a nome 
dell’unanimità  de’  miei  colleglli,  i più  sentiti  ringraziamenti,  non 
del  governo  provvisorio,  ma  della  Francia  tutta,  per  cui  questo 
giorno  sarebbe  stalo  un  giorno  di  calamità  e di  guerra  civile  se 
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il  governo  si  fosse  diviso,  e che,  grazia  alla  vostra  energia,  sarà 
per  essa  il  giorno  del  trionfo  definitivo  e pacifico  di  queste  nuove 
instiluzioni  che  noi  vogliamo  rimettere  inviolabili  ed  intiere  all’as- 
semblea nazionale,  che  sarà  la  suprema  unità  della  patria  ».  — 
< Viva  la  repubblica!  » 

— « Cittadini  una  parola  ancora! 

» Al  tempo  della  p rima  repubblica  vi  fu  una  parola  fatale  che 
perdette  ogni  cosa,  e che  condusse  i migliori  cittadini  a dividersi 
fra  loro  non  riconoscendosi  reciprocamente.  Questa  parola  era  la 
diffidenza;  e però  questa  diffidenza  era  allora  spiegata  dalla  si- 
tuazione della  patria  minacciata  da  una  lega  straniera  e dai  ne- 
mici ch’essa  aveva  nel  paese. 

» Ora  che  la  sola  proclamazione  de’  nostri  principii  di  demo- 
crazia fraterna  e di  rispetto  alle  nazionalità  ha  aperto  in  tutta 
l’Europa  l’orizzonte  della  Francia  ed  ha  fatto  cadere  i popoli  nella 
nostra  amicizia,  invece  di  cadere  nei  nostro  sangue;  oggi  che  la 
repubblica  è accettala  dovunque  nell’interno  senza  opposizione,  e 
promette  a lutti  proprietà,  sicurezza,  libertà,  non  v’ha  che  una 
sola  parola  che  corrisponda  a questa  situazione,  e questa  parola 
è confidenza  ! Scrivetela  sulle  vostre  bandiere  e nei  vostri  cuori  ! 
sia  questa  la  parola  d’ordine  fra  tutti  i cittadini  e fra  tutte  le  parti 
della  nazione,  e la  repubblica  è salva. 

» Il  governo  provvisorio  ve  ne  porge  l’esempio  nella  meritata 
confidenza  che  ciascun  di  noi  ha  ne’  suoi  colleghi , e che  gli  è 
alla  sua  volta  ricambiata!  Ne  dà  oggi  la  prova  col  rifiutare  ad 
ogni  costo  di  disgiungersi,  di  separarsi  da  alcuno  dei  membri  che 
formano  la  sua  forza  nella  sua  unità.  L’indivisibilità  del  governo 
provvisorio  deve  essere  pertanto  la  conquista  civile  di  questa  gior- 
nata. Parigi  ed  i dipartimenti,  rassicurati  dalla  forza  del  governo 
c dall’amore  che  gli  portate,  si  uniranno  come  voi,  come  noi  per 
la  salvezza  della  repubblica,  e riconsegneranno  intatto  all’assem- 
blea nazionale  il  deposito  della  patria  che  il  popolo  del  24  feb- 
braio ha  riposto  nelle  vostre  mani. 

» Questa  confidenza  ch’io  vi  raccomando,  o cittadini,  è il  grido, 
è il  risentimento  ch'io  intesi  per  tutti  i giorni  della  lotta  in  que- 
sto luogo  stesso,  su  questa  scala,  in  queste  corti,  uscire  dalla 
bocca  dei  feriti,  durante  la  zuffa  del  popolo  e del  trono,  d’onde 
poteva  emergere  l’anarchia  del  popolo!  Sì,  io  l’udii  uscire  dalla 
bocca  di  quelli  che  qui  spiravano  per  la  repubblica,  e che  sem- 
brava ci  volessero  in  tal  modo,  in  questa  raccomandazione  su- 
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prema,  legare  la  parola  salvatrice  della  giovane  repubblica  e della 
patria  ». 

XXI. 

Queste  parole  fecero  spontare  un  unanime  grido  di  consecra- 
zione  da  tutti  i gradini  della  scala,  da  tutte  le  corti,  da  tutte  le 
gallerie  dell’  Hotel  de  Ville.  Era  in  questo  grido  la  vittoria.  La- 
martine  l’aveva  trovato  per  due  ore  sulle  labbra  di  tutti  i gruppi 
de’ cittadini  volonlarii,  degli  operai,  delle  guardie  mobili,  degli 
allievi  delie  scuole  ch’egli  arringò  successivamente  trenta  o qua- 
ranta volte  in  quel  supremo  momento.  Si  adoperò  sempre  a com- 
prendere nelle  sue  allocuzioni  il  governo  provvisorio  tutto  intero, 
ed  a distruggere  in  tal  modo  anzi  tratto  tutti  i germi  di  divi- 
sione che  potevano  nascere  da  quella  giornata.  Egli  lo  fece  per 
togliere  ogni  pretesto  alla  guerra  civile  ed  alle  recriminazioni  che 
In  potevano  condurre.  L’entusiasmo  per  lui  era  in  quel  giorno 
cosi  ardente  e cosi  unanime  nei  battaglioni,  nel  popolo  e nei  corpi 
de’  volonlarii,  che  accorrevano  al  palazzo  e sulla  piazza,  che  se 
avesse  denunciato  una  congiura  e dimandato  egli  stesso  vendetta, 
dimissione  o dittatura,  sarebbe  stalo  eseguito  ove  gli  fosse  an- 
dato a grado.  Ma  confessando  delle  divisioni,  ed  abbandonando 
allora  i suoi  colleghi  ai  sospetti  del  popolo,  egli  ben  sapeva  che 
avrebbe  tradito  la  repubblica  c lacerata  la  sua  patria. 

Frattanto  da  una  finestra  dellìlótel  de  Ville  egli  osservava  la 
piazza  senza  sapere  ancora  se  arriverebbero  prima  ed  in  più  gran 
numero  i battaglioni  della  guardia  nazionale  o quelli  delle  riu- 
nioni del  Campo  di  Marte. 

Una  colonna  di  circa  venticinque  o trentamila  uomini,  capita- 
nali dai  clubisti  più  forsennati  e da  alcuni  capi  socialisti,  era 
sboccata  dal  ponte  Reale  ed  erasi  urtala  contro  una  numerosa 
colonna  di  guardie  nazionali,  che  il  generale  Courtais  aveva  or- 
dinata in  linea  di  battaglia  sotto  le  mura  del  Louvre.  Non  erano 
venute  alle  mani,  ma  lo  scontro  era  stato  tumultuoso  ; si  avevano 
scambiati  sguardi,  grida  e gesti  ostili.  La  guardia  nazionale  aveva 
lasciato  passare  gl’insorti,  e si  era  accontentata  di  dividerli  e di 
seguirli  nel  loro  cammino  verso  l’Hótel  de  Ville.  Erano  due  eser- 
citi che  progredivano  sulla  stessa  linea  in  silenzio  c come  per 
tenersi  d’occhio  scambievolmente.  Già  i primi  gruppi  di  quella 
colonna  del  Campo  di  Marte,  preceduti  da  bandiere  c da  alcuni 
; uomini  in  berretto  rosso , incominciavano  a sboccare  lentamente 
dalla  riva  sulla  piazza  di  Grève. 
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In  questo  istante  una  selva  di  baionette  balenò  dall’altra  parte 
della  Senna  all’estremità  del  ponte  San  Michele.  Erano  trenta  o 
quarantamila  guardie  nazionali  della  riva  sinistra  del  fiume  che 
a passo  di  carica  accorrevano  all’  appello  di  Lamartine  e di  Mar- 
rast.  La  larghezza  del  ponte  non  bastava  per  farli  sboccare.  Si 
precipitarono  in  colonna  serrata  sulla  piazza  al  grido  di:  Viva  la 
repubblica!  viva  il  governo!  e chiusero  la  riva  a venti  o trenta- 
mila insorti.  Questi  rimasero  immobili , indecisi  e costernati  al- 
l’ angolo  della  piazza  di  Grève,  non  potendo  più  nè  undare  in- 
nanzi, nè  retrocedere,  nè  avere  dietro  a loro  i propri  rinforzi  del 
Campo  di  Marte,  intercettali  dalle  legioni  sotto  le  armi  dai  Campi 
Elisi  sino  all’estremità  della  riva  Lepelletier.  Le  legioni  della  riva 
sinistra  si  ordinarono  in  battaglia  sulla  piazza.  Le  legioni  del  di- 
stretto di  Belleville,  di  Berey,  del  sobborgo  del  Tempio,  del  sob- 
borgo Sant’Antonio  e di  tutte  le  contrade  della  riva  destra,  ar- 
rivarono nello  stesso  tempo  da  tutte  le  rive  e da  tutti  gli  sbocchi 
degli  andirivieni  di  Parigi , a passo  di  corsa  e fra  acclamazioni 
d’entusiasmo.  Quelle  legioni  coprirono  con  un  bosco  di  baionette 
tutte  le  strade  e tutte  le  piazze  dall’Arsenale  fino  al  Louvre.  Parigi 
in  tre  ore  era  già  armata.  Nón  solo  non  era  più  possibile  la 
vittoria  dei  cospiratori;  ma  era  folle  anche  l’assalto. 

Lamartine  ringraziò  il  generale  Changarnier,  ormai  fatto  inutile. 
Lo  pregò  a portarsi  da  sua  moglie  a riferirle  il  trionfo  dei  buoni 
cittadini  e della  risurrezione  della  forza  pubblica,  fino  a quel  punto 
problema,  allora  certezza. 

Il  generale  Duvivier  era  a cavallo  sulla  piazza,  in  mezzo  a tutti 
i suoi  battaglioni  di  guardia  mobile  che  aveva  condotti  con  sè. 
Due  ore  si  passarono  in  quello  stato  fra  un  imponente  silenzio, 
come  se  fosse  bastato  alla  guardia  nazionale  il  mostrare  le  sue 
duecentomila  baionette  per  confondere  ogni  pensiero  di  cospira- 
zione e di  anarchia. 

Lamartine,  solo  membro  del  governo  che  si  trovasse  presente, 
sino  alle  quattro  pomeridiane  ricevette  insieme  a Marrast  le  de- 
putazioni di  lutti  quei  corpi,  c le  arringò  ora  dalle  finestre,  ora 
nelle  corti  e sulla  scalinata.  I ventimila  insorti  del  Campo  di 
Marte,  conficcali  all’  estremità  delle  rive,  sfilarono  tristamente  fra 
le  beffe  del  popolo  in  mezzo  alle  file  della  guardia  nazionale  per 
andare  a perdersi  nei  loro  sconcertati  clubs. 

Duecentomila  baionette  sfilarono  successivamente  innanzi  al- 
l’Hótel  de  Ville,  gridando:  Viva  Lamartine!  abbasso  i comunisti! 
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Dopo  la  sfilata,  venne  introdotta  nel  palazzo  una  deputazione 
del  Campo  di  Marte,  sotto  pretesto  di  ossequiare  una  patriottica 
contribuzione.  Buchcz  ed  i suoi  colleghi  indirizzaron  loro  parole 
severe.  Lamartinc  non  parlò  ; era  in  quel  momento  occupato  nella 
sala  del  consiglio  a scrivere  alcune  instruzioni  alle  guardie  nazio- 
nali del  distretto  per  la  sicurezza  della  notte.  Vide  entrare  i due 
suoi  colleghi  Louis  Blanc  ed  Albert,  e continuò  a scrivere  senza 
salutarli  : li  udì  mormorare  contro  1’  onnipotenza  di  coloro  che 
senza  comune  accordo  e di  loro  sola  autorità  avevano  fatto  bat- 
tere la  generale,  respinta  una  dimostrazione  del  popolo,  invocala 
la  guardia  nazionale,  dirette  dure  e severe  parole  ad  una  depu- 
tazione. Lamartinc,  sdegnato,  non  poteva  ignorare  contro  chi  fos- 
sero diretti  quei  rumori.  Egli  si  rivolse,  gettò  indietro  la  penna, 
si  levò  in  piedi  ed  accostandosi  a’ suoi  due  colleghi,  per  la  prima 
volta  rispose  loro  con  una  fierezza  ed  una  collera  mal  frenata.  I 
due  membri  della  minoranza  si  ritirarono,  cd  andarono  a portare 
i loro  lamenti  a Buchez  cd  a Rouet  in  un’altra  sala.  Lamartine, 
dopo  aver  provveduto  alla  sicurezza  della  notte  colle  sue  instru- 
zioni alle  legioni , usci  da  una  porta  segreta  dell’  Hotel  de  Ville 
per  isfuggire  ad  un’ovazione  dalla  guardia  nazionale  e del  popolo. 
Avvolta  la  faccia  nel  suo  mantello,  s'inoltrò  nelle  piccole  tortuose 
e deserte  contrade  che  serpeggiano  dietro  al  palazzo.  Gli  si  con- 
dusse una  vettura  da  piazza.  Egli  vi  salì  senza  farsi  conoscere, 
e ingiunse  di  condurlo  in  contrada  della  Chaussce-d’Antin,  dove 
sua  moglie  aspettava  il  successo  della  giornata. 

Cinque  volte  in  quel  tragitto , la  vettura , nella  quale  era  na- 
scosto Lamartine,  venne  arrestata  agli  sbocchi  della  contrada  San- 
t’Antonio , della  contrada  del  Tempio , della  strada  San  Dionigi, 
della  via  San  Martino  e della  via  Montmartre , da  colonne  da 
dieci  a ventimila  uomini  di  guardia  nazionale , gli  uni  in  assisa 
militare,  gli  altri  in  costume  d’operai,  tutti  armati,  che  facevano 
tremare  il  terreno  sotto  i misurati  loro  passi.  Quelle  colonne  pas- 
savano alternando  un  maestoso  silenzio  con  grida  spinte  ad  eguali 
intervalli,  di:  Viva  la  Repubblica!  viva  Lamartine,  abbasso  i co- 
munisti! Quei  corpi  armati  usciti,  da  ciascun  limitare,  rassicura- 
vano gli  sguardi  dei  cittadini,  delle  donne  e dei  fanciulli  serrati 
sulle  porte  ed  alle  finestre.  Erano  ben  lontani  dal  sospettare  che 
l’uomo,  di  cui  inalzavano  il  nome  fino  alle  nubi  come  un  grido 
nazionale,  sentisse  quelle  grida  dal  fondo  di  quella  vettura  richiusa, 
della  quale  essi  intercettavano  la  via. 
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Lamartine  non  potè  raggiungere  sua  moglie  die  sul  cadere  del 
giorno.  Fu  quello  il  più  bel  giorno  della  sua  vita  politica.  Le  fa- 
zioni erano  più  che  vinte,  erano  scoraggile.  Il  popolo  aveva  pro- 
nunciato la  sua  parola.  Tale  parola  era  il  presagio  di  quella  che 
la  nazione  stava  per  ridire  alle  elezioni.  Parigi  era  corsa  all’  ar- 
mi senza  distinzione  di  classe  o di  fortuna,  e quelle  armi  si  erano 
unite  in  fascio  per  proteggere  la  repubblica,  il  governo  moderato, 
l'ordine,  la  proprietà  e la  civiltà. 

Il  mondo  sociale  era  ritrovato. 


XXII. 

I membri  della  maggioranza  del  governo  avevano  passato  questa 
gran  giornata  in  permanenza  al  palazzo  delle  finanze,  onde  prov- 
vedere alle  eventualità  e non  essere  abbattuti  dal  medesimo  colpo 
di  partito.  Si  riunirono  alla  sera  a dieci  ore  per  cenare  insieme 
da  Crémicux,  ministro  della  giustizia.  Si  abbracciarono  come  nau- 
fraghi che  abbiano  trovata  la  spiaggia. 

Durante  la  cena,  alcune  deputazioni  di  guardie  nazionali  delle 
legioni,  alle  quali  il  giorno  non  era  stato  bastante  per  sfilare  in- 
nanzi all’  Iiótel  de  Ville , vennero  a domandar  loro  di  poter  sfi- 
lare sulla  piazza  di  Grève  a torcic  accese:  i membri  del  governo 
vi  acconsentirono  e vi  si  portarono  aneh’essi.  Solo  Lamartine,  ag- 
gravato da  stanchezza  e sfinito  di  voce,  non  vi  andò. 

Le  legioni,  alcune  delle  quali  non  contavan  meno  di  venticin- 
que o trentamila  uomini  armati , percorsero  Parigi  parte  della 
notte  fra  le  grida  di:  Viva  Lamartine!  abbasso  i comunisti  ! Nes- 
sun disordine  attristò  quel  risvegliamento  del  vero  popolo.  La  si- 
curezza rientrava  insieme  a quel  grido  nella  dimora  e nello  spi- 
rito dei  cittadini.  1 clubs  comunisti  e demagoghi  furono  costernati, 
deserti,  ammutoliti.  Alcuni  gruppi  di  fanciulli,  eco  sempre  depra- 
vato delle  voci  popolari,  andarono  con  rumore  levando  grida  di: 
Viva  Lamartine!  abbasso  Cabet!  sotto  le  finestre  di  quel  capo  di 
setta.  Lamartine  instrutto  di  ciò , mandò  sull’  istante  a dissipare' 
quei  gruppi  ingiuriosi.  Scrisse  a Cabet  per  offrir  asilo  a lui  ed 
alla  sua  famiglia  nella  propria  casa. 

Tale  fu  la  giornata  del  16  aprile.  Il  primo  gran  colpo  di  Stato 
del  popolo  medesimo  contro  i cospiratori,  i demagoghi,  i ditta- 
tori ed  i barbari  della  civiltà.  Parigi  respirò,  e la  Francia  ebbe  la 
coscienza  della  propria  salvezza. 

Ma  il  16  aprile  non  era  che  un  sintomo  accidentale.  La  mag- 
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gioranza  del  governo  voleva  sapere  se  quel  sintomo  si  rinnove- 
rebbe dietro  la  loro  voce  e se  la  fusione  spontanea  di  tutti  gli 
elementi  della  guardia  nazionale  presenterebbe  un  punto  solido 
c fisso  d’  opinione  c di  forza  alla  repubblica.  I buoni  cittadini 
avevan  bisogno  d’essere  rassicurati,  le  fazioni  d’essere  commosse, 
l’Europa  d’essere  intimorita  da  un  grande  atto  di  vita  della  nuova 
repubblica.  Un  pubblico  grido  dimandava  una  rivista  generale  di 
tutte  le  baionette  volontarie  votate  alla  difesa  della  patria  e della 
società.  Il  popolo  di  Parigi  incominciava  a desiderare  il  ritorno 
delle  truppe  nelle  sue  mura.  L’immensa  maggioranza  del  governo 
era  dolente  della  lontananza  dell’esercito;  desidera  vasi  farlo  rien- 
trare insensibilmente  nel  quadro  nazionale,  da  cui  l’avevano  mo- 
mentaneamente cassato  la  fatalità  e la  prudenza.  Volevasi  che  vi 
fosse  richiamato  dall’  entusiasmo  e non  dal  comando  ; cercavasi 
un’occasione  di  riabituare  l’occhio  del  popolo  alla  presenza,  allo 
splendore,  all’amore  dell’esercito.  Il  governo,  unanime  in  questo 
pensiero,  in  tal  giorno  decretò  una  rivista  generale  di  tutte  le 
guardie  nazionali  di  Parigi,  del  distretto  ed  anche  delle  città  piu 
vicine,  della  guardia  mobile  e dei  reggimenti  d’artiglieria,  di  fan- 
teria c di  cavalleria  esistenti  nei  raggio  di  Parigi. 

Questa  rivista  ebbe  luogo  il  21  aprile  sotto  il  nome  di  rivista 
della  fratellanza. 

XXIII. 

I membri  del  governo  provvisorio  ed  i ministri  presero  posto 
alio  spuntar  del  giorno  sui  primi  gradini  d’una  strada  dossata 
all’Arco  di  Trionfo  della  Stella.  Il  sole  di  primavera  illuminava  l’im- 
menso viale  clic  si  estende  da  quell’  arco  di  Napoleone  al  palazzo 
delle  Tuilcries;  rifletteva  i suoi  raggi  sui  cannoni,  sui  caschetli, 
sulle  corazze  e sulle  baionette  delle  guardie  nazionali  c delle  truppe 
ordinale  in  batterie,  squadroni  c battaglioni,  su  tutta  l’alzata  dei 
Campi  Elisi  c sulla  piazza  della  Concordia.  Là  si  dividevano  le 
due  colonne  del  popolo  armato,  e continuavano  senza  interruzione 
l’una  per  la  riva  sino  a Bercy,  l’altra  per  gli  spalti  sino  alla  Ba- 
stiglia. Era  tutta  una  capitale  e le  sue  province  circonvicine  di- 
scese da’  loro  focolari  in  un  campo  ; si  elevava  da  questa  molti- 
tudine un  infinito  e giulivo  mormorio,  frammisto  al  fremito  delle 
armi  ed  ai  nitriti  dei  cavalli.  Tutte  le  fisonomie  respiravano  l’en- 
tusiasmo ed  il  contento  pel  riacquisto  dell’ordine  sociale.  Il  po- 
polo era  divenuto  esercito;  l’esercito  era  divenuto  popolo.  Nessun 
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segno  d’impazienza  o di  stanchezza  non  si  manifestava  in  quella 
adunanza  senza  esempio  dopo  le  grandi  emigrazioni  dei  popoli. 

Alla  voce  del  governo,  quelle  masse  si  misero  in  moto  alle  otto 
del  mattino;  sfilarono  per  battaglioni  al  suono  dei  tamburi  e 
delle  orchestre  militari,  davanti  alla  strada  dove  i membri  del 
governo  in  piedi  salutavano  di  volta  in  volta  le  legioni,  i reggi- 
menti, c distribuivan  loro  le  nuove  insegne  della  repubblica.  Quelle 
legioni,  alcune  delle  quali  non  conlavan  meno  di  trentamila  uo- 
mini armati,  erano  seguiti,  come  ne’  viaggi  delle  carovane,  da  una 
immensa  quantità  di  popolo  disarmato,  da  vecchi,  donne,  fanciulli, 
complemento  deU’umana  famiglia  che  seguivano  i passi  dei  padri 
c dei  figli  armati. 

Si  erano  spogliati  gli  alberi  ed  i giardini  dei  dintorni  di  Parigi, 
di  rami  e di  lilla  per  ornarne  i fucili  ed  i cannoni.  Le  baionette 
erano  cinte  di  fiori  ; e fiori  e foglie  velavano  le  armi.  Un  perenne 
immenso  fiume  di  ferro  e di  frondi  ondeggianti  sull’estremità  dei 
fucili  serpeggiava  su  tutto  l’orizzonte  dei  Campi  Elisi.  Nell’avvi- 
cinarsi  alla  strada,  innanzi  alla  quale  quel  fiume  d'uomini  si  di- 
videva in  due  manipoli  per  sfilare  più  presto,  le  donne,  i fan- 
ciulli, i soldati  strappavano  quegli  ornamenti  dalle  canne  dei  loro 
fucili  e li  lanciavano  come  una  pioggia  di  fiori  sulla  testa  dei 
membri  del  governo.  Un  immenso  grido  di  : Viva  la  repubblica  ! 
viva  il  governo  provvisorio!  viva  l’esercito!  si  elevava  incessan- 
temente dal  seno  dei  battaglioni  c dal  popolo.  Le  acclamazioni 
di  : Viva  Lamarline!  dominavano  continuamente  quelle  voci  e si 
confondevano  coi  gridi  di:  Abbasso  i comunisti!  La  popolarità  di 
quel  nome,  invece  di  essersi  diminuita  fra  tante  angosce  e mise- 
rie del  tempo,  sembrava  si  fosse  fortificala  e fatta  universale  nel 
sentimento  pubblico.  Il  popolo  delle  campagne  c dei  dipartimenti 
si  additava  col  gesto  Lamartine,  c lo  salutava  colle  più  fanatiche 
acclamazioni.  Il  16  aprile  ne  aveva  fatto  agli  occhi  loro  una  spe- 
cie di  personificazione  della  società  difesa  c ritrovata. 

Dietro  a quei  battaglioni  riuniti,  camminavano  legioni  di  po- 
veri vecchi,  di  donne  che  portavano  i piccoli  figli  sulle  loro  brac- 
cia; alcuni  carri  villerecci  contenevano  fino  gl’ infermi  e gl’indi- 
genti della  campagna.  Dal  seno  di  gruppi  cenciosi  s’innalzavano 
i gridi  più  passionati  di  guerra  al  disordine,  di  odio  ai  comunisti, 
di  : Viva  Lamartine!  viva  la  repubblica  ! Il  sentimento  della  società 
è divino  ed  istintivo  nell’uomo  in  modo  che  interessa  al  ristabi- 
limento dell’ordine  sociale,  della  proprietà  c della  famiglia,  anche 
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quelli  che  sembrano  più  disinteressati  nella  sua  causa  ed  i più 
diseredati  de’  suoi  bcnciìzii.  Le  lagrime  cadevano  dagli  occhi  di 
quel  popolo  e bagnavano  le  ciglia  degli  spettatori.  Le  acclama- 
zioni raddoppiavano  all’apparizione  di  quei  ben  ornali  reggimenti 
di  linea  che  abbassavano  le  loro  sciabole  innanzi  ol  governo,  e 
che  sembrava  riconquistassero  il  loro  posto  nella  famiglia  ricon- 
ciliata. 

Il  giorno  cadde  prima  che  quel  popolo  in  armi,  sebbene  marciasse 
al  paSso  di  carica  su  una  fronte  di  trenta  o quaranta  uomini, 
avesse  potuto  passare  davanti  all’Arco  di  Trionfo.  Si  continuò  la 
sfilata  a fiaccole  accese  sino  alle  undici  di  notte.  Quattordici  ore 
non  avevano  bastate  per  disseccare  quel  fiume  d’uomini,  di  ferro, 
di  fiori  e di  torcie  che  scorreva  attraverso  gli  alberi  dei ''Campi 
Elisi.  Due  legioni  che  formavano  un  insieme  di  cinquantamila  baio- 
nette, furono  obbligate  di  protrarre  la  loro  rivista  ad  un  altro 
giorno.  I militari  più  esercitali  calcolarono  che  in  quei  due  giorni 
erano  sfilati  sotto  gli  occhi  del  governo  trecentocinquanla  mila 
baionette  o sciabole.  La  popolazione  di  Parigi  rientrò  nelle  pro- 
prie case  col  sentimento  della  risurrezione  della  patria  e della 
società. 

XXIV. 

Tre  giorni  dopo,  due  legioni  del  centro  di  Parigi  che  non  eransi 
passate  in  rivista  per  mancanza  di  tempo,  rumoreggiarono  e chie- 
sero di  fare  il  loro  atto  di  adesione  al  governo  provvisorio,  collo 
stilare  dinanzi  a quello  sulla  piazza  Vendòme. 

I membri  del  governo,  riuniti  al  ministero  della  giustizia,  si 
mostrarono  sul  verone:  la  loro  presenza  venne  salutata  da  un’ac- 
clamazione unanime  di:  Viva  il  governo!  fra  la  quale  dominava 
in  quel  giorno  principalmente  il  grido  di:  Viva  Lamartine!  Gli 
stessi  suoi  colleghi  lo  mostravano  a dito  alle  legioni  che  sfilavano 
a quel  grido. 

Egli  discese  e passò  coi  colleghi  nelle  file  di  quell’esercito  che 
copriva  la  piazza.  Quantunque  affettasse  di  camminare  nell’ultima 
fila  dei  membri  del  governo  e dei  ministri,  la  sua  presenza  fu 
ad  ogni  passo  un  trionfo.  Il  suo  nome  fu  quasi  la  sola  acclama- 
zione di  quel  centro  armato  di  Parigi  dell’ottava  e della  nona  le- 
gione. Un  fremilo  agitava  le  legioni  all’avvicinarsi  di  lui,  e lo  se- 
guiva coll’entusiasmo  quando  era  già  loro  passato  innanzi.  Mani 
ebbre  di  amore  toccavano  le  sue  mani  ed  i suoi  abiti.  Egli  udiva 
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risuonare  intorno  a’  suoi  orecchi  sommesse  parole  che  lo  spinge- 
vano alla  dittatura  e che  gli  proponevano  una  vera  sovranità  po- 
polare. 

Rientrato  al  ministero  della  giusti,  ia,  e postosi  al  verone  per 
veder  sfilare  quel  popolo  armato,  le  stesse  acclamazioni  salirono 
sino  a lui.  Egli  si  ritirò  confuso  d’un  fanatismo  che  non  doveva 
che  al  capriccio  della  moltitudine;  umiliato  d’una  predilezione  che 
era  dovuta  a’  suoi  colleghi  quanto  a lui.  Ma  l’istinto  popolare  non 
fa  scelta,  si  precipita  c spesso  si  perde.  Lamartine  incominciò  quel 
giorno  a dolersi  d’un  eccesso  di  favore  pubblico  che  era  deciso  a 
non  raccogliere  su  di  un  uomo  solo  per  rinviarlo  interamente  alla 
rappresentanza  del  paese  ed  alla  repubblica.  Egli  sentiva  che  tra 
alcuni  giorni  gli  sarebbe  più  difficile  abdicare  che  usurpare  quella 
mobile  potenza. 
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I. 

Dal  46  aprile  in  avanti  tutto  riuscì  facile  al  governo.  Faziosi 
ed  ambiziosi  erano  stati  convinti  di  loro  impotenza.  Il  colpo  di 
mano  tentato  dai  clubs  per  arrogarsi  la  dittatura  e per  rendere 
perpetuo  il  governo  rivoluzionario  vólto  in  depravazione,  era  stato 
mandato  a vuoto.  I partiti  non  si  rassegnarono,  ma  ruppero  in 
fremiti  ; e crebbero  tanto  in  asprezza,  quanto  avevano  perduto  di 
speranza.  I clubs  divennero  cospiratori  ; i giornali  avvelenarono 
le  discussioni  del  governo,  rare,  ma  acerbe.  Una  sommossa  "degli 
operai,  nelle  cui  fiamme  soffiavano  i faziosi  disperali  di  Parigi, 
tentò  a Rouen  ciò  che  era  uscito  vano  nella  capitale.  Energica- 
mente repressa  dalla  guardia  nazionale  e dall’esercito  quella  som- 
mossa, insieme  colle  misure  prese  per  la  sua  repressione,  divenne 
soggetto  di  violente  recriminazioni.  Arago  difese  con  indignazione 
e coraggio  i generali  incolpali  dalle  petizioni  demagogiche. 

Ma  il  giorno  dell’assemblea  nazionale  si  avvicinava.  La  mag- 
gioranza del  governo  temporeggiò.  Lamartine,  gli  occhi  esclusiva- 
mente  fissi  sul  giorno  delle  elezioni,  trascurò  da  quel  momento 
tutte  le  dissensioni  di  particolarità  ed  anche  di  principii  che  po- 
tevano sorgere  fra  la  maggioranza  e la  minoranza  del  governo. 
Egli  paventò  più  che  mai  ogni  violente  divisione  che  avrebbe  po- 
tuto compromettere  il  solo  vero  oggetto  de’  suoi  sforzi,  e di  quelli 
della  maggioranza,  la  convocazione  cioè,  d’un’assemblea  nazionale 
senza  guerra  civile.  « Io  procurai,  diceva  egli,  d’essere  nel  governo 
la  resistenza  della  vera  democrazia  contro  l’odiosa  demagogia  ; al 
presente  io  vorrei  essere  il  temperamento  fra  le  scabrosità  delle 
opinioni  e prevenire  tutte  le  scissure  ». 

Un  giorno,  in  assenza  di  lui,  il  ministro  dell’ interno,  avendo 
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avuto  qualche  dissapore  co’  suoi  colleghi,  cd  essendosi  ritirato 
colla  risoluzione  di  dare  la  sua  dimissione,  Lamarline  si  offri  come 
mediatore.  Si  recò  egli  stesso  dal  ministro  dell’interno;  gli  rap- 
presentò nel  comune  interesse  del  governo  c del  paese  il  pericolo 
d’uno  smembramento  che  aprirebbe  il  campo  all’anarchia,  e pa- 
cificò gli  spiriti. 

n. 

Erasi  alla  vigilia  delle  elezioni:  il  governo  aveva  deliberato  a 
lungo  se  dovrebbe  presentarsi  all’assemblea  nazionale  con  un  piano 
di  costituzione  già  preparato,  o se  dovesse  limitarsi  ad  abdicare 
nelle  sue  mani  ed  astenersi  da  ogni  sorta  d’iniziativa  che  potrebbe 
rassomigliare  ad  una  dittatura  continuata,  o ad  una  usurpazione 
della  sovranità  nazionale.  Dupont  de  l’Eure,  uomo  previdente  come 
l’esperienza,  non  cessava  di  scongiurare  Lamartine  ad  occuparsi 
di  quel  piano  di  costituzione.  L’idea  di  Lamartine  a questo  ri- . 
guardo  era  conforme  a quella  di  Dupont  de  l’Eure.  Pensava  egli 
che  i dibattimenti  di  una  costituzione,  sarebbero  per  un’assem- 
blea lunghi  e tumultuosi;  che  sarebbero  meglio  impiegati  a prov- 
vedere ai  pericoli  ed  alle  urgenze  moltiplicate  dell’inaugurazione 
del  governo  democratico;  che  una  costituzione,  vale  a dire,  i due 
o tre  principii  di  un  governo  dovevano  scriversi  in  poche  linee, 
come  il  riassunto  lapidario  d’una  rivoluzione  c d’una  civiltà;  che 
le  leggi  organiche  di  quella  costituzione,  dovevano  in  séguito  es- 
sere flessibili,  successive,  modificabili;  e scriversi  a tempo  oppor- 
tuno, a seconda  dell’urgenza  e dei  tempi,  senza  avere  il  carat- 
tere d’immutabilità  della  costituzione  medesima. 

Lamartine  aveva  pertanto  formulato  in  cinque  o sei  assiomi  il 
testo  d’una  costituzione;  desiderava  che  quel  testo  potesse  essere 
votato  d’acclamazione  in  due  o tre  sedute,  e che  il  governo  ema- 
nasse appena  votata  la  costituzione. 

Lamartine  era  persuaso  che  l’unità  del  potere  esecutivo  costi- 
tuita in  una  presidenza,  in  un  direttore  od  in  un  consiglio,  era 
la  forma  definitiva  che  la  repubblica  adotterebbe  dopo  il  suo  pe- 
riodo di  creazione.  Ma  pel  primo  periodo  destinato  ad  abituare 
il  paese  alla  forma  repubblicana,  ed  a rannodare  insieme  in  un 
interesse  di  concorso  e di  concordia  le  principali  forze  dell’opi- 
nione, egli  propendeva  ad  ammettere  per  due  o tre  anni  un  po- 
tere esecutivo  trinitario,  in  cui  tre  uomini  eletti  dall’assemblea 
nazionale,  rappresenterebbero  i tre  elementi  de’  quali  si  forma 
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ogni  opinione,  l’impulso,  la  resistenza,  la  moderazione,  queste  tre 
forze,  combinandosi  fra  loro  in  un  consolato  di  tre  anni,  e corri- 
spondente ognuno  ad  uno  dei  Ire  parlili  nella  nazione:  impulsivo, 
frenatore,  moderatore,  gli  sembravano  senza  dubbio  una  causa 
possibile  di  pazienza  e di  languore  nel  potere  esecutivo;  ma  ciò 
ch’egli  temeva  più  d’ogni  altra  cosa  per  la  repubblica  ne’  suoi 
primi  tempi  era  la  guerra  civile.  Questa  dittatura  mista,  dando 
sicurezza  e pegni  alle  opinioni  diverse,  era  atta  a prevenirla.  Egli 
si  occupò  di  quell’idea,  ne  parlò  ad  alcuni  de’  suoi  colleglli,  e 
propose  seco  di  scandagliare  su  questo  riguardo  le  disposizioni 
dei  membri  dell’assemblea  nazionale  al  loro  arrivo  a Parigi,  e di 
scegliere  il  partito  che  gli  sembrerebbe  il  più  universalmente  adot- 
tato nella  maggioranza  delle  opinioni.  Ebbe  un’intima  conferenza 
su  tale  soggetto  con  alcuni  membri  d’opinioni  diverse.  Si  procurò 
d’intendersi,  si  protrasse  ogni  cosa,  non  si  risolse  nulla.  Tutto  di- 
pendeva a questo  riguardo  da  elementi  ancora  incogniti,  lo  spi- 
rito, le  disposizioni,  le  maggioranze,  il  minor  numero  di  suffragi 
nei  membri  dell’assemblea  nazionale. 

Quanto  al  presentarsi  un  piano  di  costituzione  vi  si  rinunziò 
interamente  nelle  ultime  sedute  che  precedettero  il  27  aprile.  Erano 
troppo  divisi,  e talvolta  troppo  irritati  i tre  partiti  che  si  face- 
vano di  volta  in  volta  opposizione  o concorso  nel  seno  del  go- 
verno per  potersi  intendere  su  di  un  comune  disegno  d’institu- 
zione.  11  partito  socialista,  il  partito  convenzionale  c il  partilo  re- 
pubblicano  costituzionale  non  potevano  concepire  uno  stesso  pen- 
siero ; ciò  fu  sentito,  confessato  e rimesso  all’assemblea  nazionale 
che  doveva  contrapporsi  a quei  parliti.  I due  ultimi  partiti  po- 
tevano intendersi  con  alcuni  sforzi.  Il  primo  era  incompatibile 
coU’assemblea  nazionale,  poiché  questa  doveva  procedere  dal  suolo, 
dal  tempo,  dalle  tradizioni.  Il  partito  socialista  procedeva  da  una 
teoria  assoluta;  una  teoria  assoluta  è la  violenza.  La  violenza  non 
può  costituire  che  la  tirannide. 

III. 

Finalmente  l’aurora  della  salvezza  spuntò  sulla  Francia  col  giorno 
delle  elezioni  generali.  Questo  giorno  fu  quello  di  Pasqua,  27 
aprile,  epoca  di  religiosa  solennità,  scelta  dal  governo  provvisorio 
onde  i lavori  del  popolo  non  gli  apportassero  nè  distrazione,  nè 
pretesto  di  sottrarsi  al  compimento  del  suo  dovere  di  popolo,  e 
perchè  il  pensiero  religioso  che  si  posa  sullo  spirito  umano  in 
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tali  giorni  sacri  alla  commemorazione  d'un  gran  cullo,  penetrasse 
nel  pensiero  di  tutti  ed  imprimesse  alla  libertà  la  santità  di  una 
religione. 

Era  il  più  ardito  problema  che  siasi  mai  posto  innanzi  ad  una 
nazione  organizzata  nei  tempi  moderni;  questa  prova  lo  risolse 
a salvezza  ed  a gloria  della  nazione. 

Allo  spuntare  del  sole  le  popolazioni  raccolte  e commosse  di 
patriottismo  si  ordinarono  in  colonne  all’uscita  delle  chiese,  sotto 
la  scorta  dei  podestà,  dei  curati,  degli  instilutori,  de’ giudici  di 
pace  de’ cittadini  prevalenti,  s’incamminarono  dai  villaggi  e dai 
piccoli  borghi,  ai  capi  luoghi  di  circondario  e deposero  nelle  urne, 
senza  altro  impulso  che  quello  della  loro  coscienza  , senza  vio- 
lenze, quasi  senza  brighe,  i nomi  di  quegli  uomini  che  per  la  loro 
probità,  per  le  loro  cognizioni,  per  la  loro  virtù,  pei  loro  talenti, 
c sopra  tutto  per  la  loro  moderazione  inspiravano  maggior  con- 
fidenza per  la  salvezza  comune  e per  l'avvenire  della  repubblica. 

Lo  stesso  avvenne  nelle  città.  Vedevansi  i cittadini  ricchi  e po- 
veri, soldati  ed  operai,  proprietarii  o prolctarii,  uscire  ad  uno 
ad  uno  dalla  porta  delle  loro  case,  con  raccoglimento  e serenità 
sui  loro  volli,  portare  allo  scrutinio  il  loro  suffragio,  fermarsi 
alcune  volte  per  modificarlo  dietro  una  nuova  inspirazione  o die- 
tro un  sùbito  pentimento  della  loro  coscienza,  deporlo  nell’urna, 
e ritornare  colla  soddisfazione  dipinta  sui  lineamenti  come  da  una 
pia  cerimonia.  Non  si  rivelarono  mai  in  un  popolo  con  maggior 
scrupolo,  con  più  religione  e dignità  la  pubblica  coscienza  e la 
ragione  generale.  Fu  uno  di  quei  giorni  nei  quali  una  nazione 
ha  gli  occhi  rivolli  al  cielo,  o il  cielo  ha  gli  occhi  sopra  una  na- 
zione. II  governo  ebbe  dopo  tre  mesi  quel  giorno  di  riposo.  Egli 
senti  che  Dio  e il  popolo  lavoravano  per  lui. 

IV. 

Le  chiese  erano  piene  d una  folla  che  genuflessa  invocava  l’ in- 
spirazione divina  e lo  spirito  di  pace  sulla  mano  degli  elettori. 
Scntivasi  esaudito  prima  d’aver  pregato.  La  calma  colla  quale  si 
compivano  le  operazioni  elettorali  era  un  presentimento  della  scelta 
-che  emanava  dal  cuore  di  quel  popolo.  L’anarchia  non  poteva  na- 
scere da  una  si  unanime  inspirazione  del  bene. 

Al  cadere  del  giorno  Lamartinc  errava  solo  col  cuore  pieno  di 
gratitudine  in  un  popolato  quartiere  di  Parigi.  Egli  vide  la  folla 
discendere  c salire  i gradini  di  una  chiesa  : l’atrio  sembrava  ri- 
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boccasse  di  adoratori;  uomini,  donne,  fanciulli,  vecchi,  giovani 
tutti  cogli  occhi  intenti  aU’avvenire.  L’atteggiamento  concentrato, 
la  fisonomia  in  calma.  I suoni  dell’organo  si  propagavano  (ino  nella 
piazza  quando  le  porte  aprivano  il  varco  ai  suoni  stessi  ed  all’eco 
dei  salmi. 

Lamartine  entrò  in  chiesa.  Si  internò  senza  essere  conosciuto 
per  l’oscurità  in  mezzo  a quella  folla  che  riempiva  la  chiesa.  Si 
inginocchiò  all’ombra  di  una  colonna  e rese  grazie  a Dio.  L’opera 
sua  era  compita.  Grandi  pericoli  personali  potevano  ancor  minac- 
ciarlo prima  del  giorno  in  cui  l’assemblea  nazionale  entrerebbe  in 
Parigi  e prenderebbe  possesso  della  sua  sovranità.  Vi  erano  ancora 
disperate  opposizioni , speranze  colpevoli,  trame  di  dilazione,  colpi 
di  Stato  della  demagogia  dei  clubs,  minacce  di  dimissione  e di 
assassinio  contro  di  lui  e contro  i suoi  colleghi.  Molti  uomini  emi- 
nenti, increduli  sino  all’ultimo  momento,  gli  scrivevano  o gli  di- 
cevano che  la  rappresentanza  nazionale  non  sederebbe  mai  senza 
riconquistare  Parigi  con  torrenti  di  sangue.  Egli  riceveva  ogni 
giorno  dai  dipartimenti  dei  sinistri  avvisi  sulle  trame  reali  od  im- 
maginarie ordite  contro  la  sua  vita.  Gli  si  parlava  dei  fanatici 
partiti  della  tale  o tal  altra  città  per  assassinarlo  e per  far  pro- 
clamare il  governo  rivoluzionario  sul  suo  cadavere.  « Posso  soc- 
combere infatti,  egli  diceva  a sè  stesso  nell’ intima  fede  del  suo 
cuore;  ma  nell’ora  in  cui  si  trova  la  Francia  non  può  più  soc- 
combere; le  elezioni  sono  nelle  urne  e ne  sortiranno  domani.  La 
sua  sovranità  esiste,  i suoi  legittimi  rappresentanti  sono  nominati. 
Se  il  governo  è abbattuto  da  una  congiura , gli  eletti  della  Francia 
si  riuniranno  in  ciascun  dipartimento;  essi  arriveranno  alle  porte 
di  Parigi  scortati  da  due  milioni  di  cittadini  armati,  e sommer- 
geranno i dittatori  o i comitati  di  salute  pubblica.  Ritoglieranno  la 
Francia  dalle  mani  dei  faziosi!  Che  importa  s’io  muoia?  la  Francia 
è salvata  ! » 

La  Francia  poteva  infatti  ormai  respirare;  l’assemblea  nazionale 
era  in  quasi  tutti  quei  nomi  un  alto  di  salvezza  pubblica;  il  nome 
di  Lamartine  era  sortito  dieci  volle  dall’urna  elettorale  senza  che 
egli  conoscesse  una  sola  delle  sue  nomine;  s’egli  avesse  detto  una 
parola,  insinuato  un  desiderio,  fatto  un  gesto,  egli  sarebbe  stato 
nominato  da  ottanta  dipartimenti  ; la  sua  popolarità  era  senza  con- 
fini a Parigi,  in  Francia,  nell’ Alemagna,  in  Italia,  in  America. 
Per  l’ Alemagna  il  suo  nome  era  la  pace.  Per  la  Francia  era  la 
guarentigia  contro  il  terrore,  per  l’Italia  era  la  speranza.  Per 
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l’America  era  la  repubblica.  Egli  aveva  realmente  in  quel  momento 
la  sovranità  della  coscienza  europea.  Non  poteva  fare  un  passo 
nelle  strade  senza  sollevare  le  acclamazioni , che  lo  seguivano  fino 
nella  sua  dimora  ed  interrompevano  il  suo  sonno.  Riconosciuto  due 
volte  all’Opera  nel  fondo  di  una  loggia,  la  platea  egli  spettatori 
si  levarono,  sospesero  la  rappresentanza,  e coprirono  per  cinque 
minuti  il  suo  nome  di  applausi.  La  Francia  personificava  in  lui 
la  gioia  d’aver  ritrovalo  il  suo  governo. 

V. 

La  nazione  aveva  scelto  con  riflessione,  con  imparzialità  e sag- 
gezza tutti  gli  uomini  del  bene,  le  opinioni  dei  quali,  ad  una  volta 
liberali,  repubblicane,  probe,  moderate,  coraggiose  potevano  adat- 
tarsi senza  impazienza  e senza  ripugnanza  al  nuovo  ordine  di  cose 
necessitato  dalla  rivoluzione.  La  Francia  aveva  avuto  il  genio  della 
transizione,  il  tatto  sovrano  della  circostanza.  Aveva  eliminati  so- 
lamente i nomi  troppo  segnalati  nel  favore  o negli  errori  dell’ul- 
timo governo;  non  li  aveva  proscritti  ma  ritardati.  Aveva  temuto 
i risentimenti  e le  recriminazioni.  Quest’assemblea  di  novecento 
membri  era  l’onestà  e il  patriottismo  della  Francia  ristretto  nella 
sua  sovranità.  La  storia  deve  scolpire  per  i posteri  su  di  una  pa- 
gina lapidaria  i nomi  di  quei  cittadini,  ad  eccezione  di  un  piccolo 
numero  di  demagoghi  plagiarii  invalidi  del  1795  c di  cinque  o sci 
fanatici  di  chimere.  I nomi  di  tutti  quei  cittadini  riuniti  insieme, 
significavano  la  salvezza  della  Francia  e la  fondazione  della  repub- 
blica costituzionale.  Sono  i seguenti: 


Ais.  — Bodin  (Aiex.-Marcel-Melchior).  Bochard.  Charassin.  Fran- 
cisque  Bouvct  (Francois-Joseph).  Guigue  de  Champvans.  Maissiat 
(Jacques).  Quinci  (Edgar).  Regembal  (Antoine).  Tendret. 

Aisne.  — Barrot  (Odilon).  Bauchart  (Quentin).  Baudelot.  De  Bro- 
tonne.  Desabes.  Dufour  (Thcopbile).  Lcmaire  (Maxime).  Leproux 
(Julcs).  Lherbelte.  Nachet.  Plocq  (Toussoint).  Quiuelte.  De  Tillan- 
court  (Edmond).  Vivien. 

Allier.  — Bureaux  de  Puzy.  De  Courtais.  Fargin  Fayolle.  Laus- 
sedat  (Louis).  Modet  (Charles).  Mathé  (Felix).  Terrier  (Barthélemy). 
Tourret  (Charles-Gilbert). 

Basses-Alpes.  — Chais  (Auguste).  Ducaflault.  Fortoul.  Laidet. 

Hautes-Alpes.  — Allier.  Bcllcgarde.  Paure  (Pascal-Joseph). 
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Ardéche.  — Champanhet.  Chazallou.  Dautheville  (Francois). 
Laurent.  Mathieu.  Rouveure.  Royol  (Jean).  Sibour.  Vailadier. 

Ardennes.  — Bianchard.  Drappier.  Payer.  Robert  (Leon).  Ta- 
lon.  Ternaux-Mortimer.  Toupet-Desvignes.  Tranchart. 

Ariège.  — Anglade  (Cléraent).  Arnaud.  Casse.  Darnaud.  Galy- 
Cazalat.  Vignes  (Th.).  Xavier-Durrieu. 

Aube.  — Blavoyer.  Delaportc.  Gayot  (Amédée).  Gerdy  Pierre- 
Nicolas).  Lignier.  Miliard  (Jean  Auguste).  Stourm. 

Alde.  — Anduze-Faris.  Barbès  (Armand).  Joly  fils  (Edmond). 
Raynal  (Théodore).  Sarrans  (Jean).  Solier  (Marc).  Trinchant. 

Aveyron.  — Abbai  (Basile-Joseph).  Affre  (Louis-Henri).  Dalbis 
du  Salze.  Dubruel  (Édouard).  Grande!.  Médal.  Pradié.  Rodat.  Ver- 
nhette.  Vésin. 

Bouches-du-Rhone.  — Astouin.  Barlhélemy.  Berryer  (Pierre-An- 
toine).  Laboulie  (Gustave).  OUivier  (Démosthènes).  Pascal  (Félix). 
Poujoulat.  Rey  (Alexandre).  Reybaud  (Louis).  Sauvaire-Barthélemy. 

Calvados.  — Beilencontre  (Joseph-Pierre-Francois).  Besnard 
(Jean-Charles).  Demortreux  ( Pierre-Thomas-Frédéric).  Desclais 
(Jacques-Alexandre  ).  Deslongrais  (Armand-Rocherullé).  Douesnel- 
Dubosq  (Robert-Alexandre).  Hervieu  (Pierre-Sosthène).  Lebarillier 
(Louis-Constant).  Lemonnier  (Jcan-Nicolas).  Marie  (Auguste-Al- 
phonse).  Person  (Félix).  Thomine-Desmasures. 

Chantal. — Daude.  Delzons  (Jean-Francois-Amédée).  Durieu-Pau- 
lin.  Murat-Sistrières.  Parieu  (Félix-Esquiron  de).  Richard.  Teilhard- 
Latérisse. 

Charente.  — Babaud-Laribière.  Garnicr-Laboissière.  Girardin 
(Ernest  de).  Hennessy  (Auguste).  Lavallée  Mathieu-Bodet.  Pougeard. 
Rateali. 

Charente-Inférieure.  — Audry  de  Puyraveau  (Pierre-Francois). 
Baroche.  Brard  (Pierre-Lucien).  Bugeaud.  Debain  (Leon).  Dufaure. 
Dupont  de  Bussac.  Gaudin  (Pierre-Théodore).  Regnault  de  Saint- 
Jean  d’Angély.  Renou  de  Ballon.  Target. 

Cher.  — Bidaull.  Bouzique  (Étienne-Ursin).  Duplan  (Paul).  Dur- 
vergier  de  Hauranne.  Poisle-Desgranges  (Jacques-Damien).  Pyat 
(Félix).  Vogué  (Léonce  de). 

Corrèze.  — Bourzat.  Ceyras.  Du  Bousquet  Laborderie.  Favart. 
Latrade.  Lebraly.  Madesclaire.  Peniòres. 

Corse.  — Bonaparte  (Napoléon).  Bonaparte  (Pierre-Napoléon). 
Casabianca  (Xavier).  Conti  (Etienne).  Pietri  (Pierre-Marie). 
Cote-d’Or.  — Bouguéret  (Édouard).  Godard-Poussignol.  James- 
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Demontry.  Joigneaux.  Magnin-Philippon,  Maire  (Nevcu).  Maréchal. 
Mauguin.  Monnet.  Perrenet  (Pierre). 

Cotes-du-Nord.  — Carré  (Felix).  Denis.  Depasse  (Émile-Tous- 
sainl-Marcel).  Glais-Bizoin.  Houvenagle.  Lcdru.  Legorec.  Loyer.  Ma- 
rie. Michel.  Morrhéry.  Perret.  Racinet.  Simon  (Jules).  Tassel.  (Yves). 
Tréveneuc  (Henri-Louis-Marie  de). 

Creuse.  — Desaincthorent.  Fayolle  (Edmond).  Guisard.  Lassare. 
Leder  (Félix).  Leyraud.  Satlandrouze-Lamornais. 

Dordogse.  — Auguste  Mie.  Barailler  (Eugène).  Chavoix  (Jean- 
Baptiste).  Delbetz.  Dezeimeris.  Duciuzeau.  Dupont  (Auguste).  Dus- 
solier.  Goubie.  Grolhier-Desbrousses.  Lacrouzille  (Amédée).  Savy. 
Taillefer  (Timoléon). 

Doebs.  — Baraguay  d’Hilliers.  Bixio.  Convers.  Demesmai.  Mau- 
vais.  Montalembert.-  Tanchard. 

Drome.  — Bajard.  Belin.  Bonjean.  Curnier.  Mathieu  (Philippe). 
Morin.  Rey.  Sautayra. 

Eure. — Alcan  (Michel).  Canel.  Davy.  Demante  (Antoine-Marie). 
Dumont.  Dupont.  Langlois.  Legendre.  Montreuil  (de).  Picard  (Jean- 
Jacques-Francois).  Scvaistre  (Paul). 

Eure-et-Loir.  — Barlhélemy.  Isambert.  Lebrelon  (Eugène-Ca- 
simir).  Marescal.  Raimbault-Courtin.  Subervie.  Trosseau  (Arinand). 

Finistère.  — Brunel  (Alexis).  Decouvrant  (André-Marie-Adolphe). 
Fauveau  (Joseph).  Fournas  (Ballhazar  de).  Gravcran  Kéranflech 
(Yves-Michel-Gilart  de).  Kersauson  (Joseph-Marc-Marie).  Lacrosse. 
Le  Breton  (Charles-Louis).  Le  Fio.  Mège  (James).  Riverieulx  (Ar- 
mand-Marie-Émile).  Rossel  (Victor).  Soubigou  (Francois-Louis). 
Tassel. 

Gard.  — Béchard  (Ferdinand).  Bousquet.  Chapot.  Demians.  (Au- 
guste). Favend  (Étienne-Édouard-Charles-Eugènc).  Labruguière- 
Carme.  Larcy  (de).  Reboul  (Jean).  Roux-Carbonncl.  Teulon. 

IIaite-Garonne.  — Azerm  (Louis).  Calès  (Godefroi).  Dabeaux. 
Espinasse  (Ernest  del’).  Gatien-Arnoult  (Adolphe-Fèlix).  Joly  (Hen- 
ri). Malbois  (Jean-Francois).  Marrast  (Armand).  Mule  (Bernard). 
Pagès  de  l’Ariège  (Jean-Baptiste).  Pegot-Ogier  (Jean-Baptiste).  Ré- 
musat  (Charles  de). 

Gens.  — Alem-Rousseau.  Aylies.  Boubée  (Théodore).  Carbon- 
neau.  David  (Irénée).  Gavarret.  Gounon.  Panai  (de). 

Gironde.  — Billaudcl  (Jean-Bapliste-Basilide).  Denjoy.  Desèze 
(Aurélien).  Ducos  (Théodore).  Feuilhade-Chauvin.  Hovyn-Tran- 
chère.  Hubert-Delisle.  Lagarde.  Larrieur.  Molé.  Richicr.  Servière. 
Simiot.  Thomas  (Clément). 
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lléiuixT.  — André  (Jules).  Bertrand  (Jean-Pierre-Louis-Tous- 
saint).  Brives.  Cariou-Nisas  (André).  Cazelles  (Brutus).  Charamaule 
(Hippolite).  Laissac.  Reboul-Coste  (Aristide).  Renouvier  (Jules). 
Vidal. 

Iu,e-et-Vilaine.  — Andigné  de  la  Chasse  (d’).  Bertin.  Bidard. 
Fresneau  (Armand).  Garnier-Kéruault.  Joain  (Pierre).  Kerdrel(Vin- 
cent-Audren  de).  Legeard  de  la  Diriays.  Legraverand.  Marion. 
(Jean-Louis).  Méaule  (Charles).  Paul  Rabuan.  Roux-Lavergne  (Pier- 
re-Célestin).  Trédern  (de). 

Indre.  — Bertrand  (Enri).  Charlemagne  (Édouard).  Delavau 
(Francois-Charles).  Fleury.Grillon  (Eugène-Victor-Adrien).  Rollinat. 

Indre-et-Loire.  — Crémieux  (Isaac-Adolphe).  Fouequeteau  Gouin 
(Alexandre).  Julien.  Jullien  (Amablc).  Luminais.  Taschereau  (Jules). 
M.  Bacot. 

Isère.  — Bertholon.  Blanc  (Alphonse).  Brillier.  Cholat.  Clément 
(Auguste).  Crépu.  Durand-Savoyat.  Farconnet.  Froussard.  Marion 
de  Faverges  (André).  Renaud.  Repcllin.  Ronjat.  Saint-Romme. 
Tranchand. 

Jura.  — Chevassu.  Cordier  (Joseph).  Gréa.  Grévy  (Jules).  Hout 
(Césaire).  Jobez  (Alphonse).  Tamisier.  Vnlette. 

Landes.  — Bastiat  (Frédéric).  Dampierre  (Èlio  de).  Duclerc  (Eu- 
gène).  Duprat  (Pascal).  Lefranc  (Victor).  Marrast  (Francois).  Tur- 
pin  (Numa). 

Loir-et-Cher.  — Ducoux.  Durand  de  Romoranlin.  Gérard  Nor- 
mant  (Antoine).  Salvai.  Sarrut  (Germain). 

Loire.  — Alcock.  Baune.  Callet  (Pierre-Auguste).  Chavassieu. 
Devillaine.  Favre  (Jules).  Fourneyron  (Benoit).  Levet  (Henri). 
Martin-Bernard.  Point.  Verpilleux. 

Haute-Loire.  — Avond  (Auguste).  Badon.  Breymand.  Grellet 
(Félix).  Lafayettc  (Edmond).  Lagrevol  (Alexandre).  Laurent  (Airaé). 
Rullière. 

Loire-jnférieure.  — Bedeau  (Marie-Alphonse).  Billaut.  Brabeix. 
Camus  de  la  Guibourgère  ( Alexandrc-Prosper).  Desmars.  Favre 
(Ferdinand).  Favreau  (Louis-Jacques).  Fournier  (Félix).  Granville 
(Aristide  de).  Lanjuinais.  Rochette  (Ernest  de  la).  Sesmaisons  (Oli- 
vier de).  Waldeck-Rousseau. 

Loiret.  — Abbatucci.  Arbey.  Considérant  (Victor).  Martin  (Ale- 
xandre). Michot.  Péan  (Émile).  Roger.  Rondeau. 

Lot.  — Ambert.  Carla.  Cavaignac  (le  général  Eugéne).  Labrousse 
(Émile).  Murat  (Lucien).  Rolland.  Saint-Priest  (de). 
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Lot-et-Garonne.  — Baze.  Bérard.  Boissié.  Dubruel  (Gaspard). 
Luppe  (Irène  de).  Mispoulet.  Radoult-Lafosse.  Tarlas  (Émile).  Ver- 
gnes  (Paul). 

Lozère.  — Comandré  (Édouard).  Desmolles.  Renouard  (Fortune). 
M.  l’abbé  Fayet. 

Maine-et-Loire.  — Bineau.  Cesbron-Lavau  (Charles).  David  d’An- 
gers.  Dutier.  Falloux  (de).  Farran.  Freslon  (Alexandre).  Gullier  de 
la  Touschc.  Jouneaulx.  Lefrancois.  Louvet  (Ch.)  Oudinot.  Tessié 
de  la  Motte. 

Manche.  — Abraham-Duboi.  Boulatignier.  Delouche.  Demésange. 
Diguet.  Dudouyt.  Essars  (des).  Gaslonde.  Ilavin.  Lauinondais.  Lem- 
pereur.  Perrée  (Louis).  Tocqueville  (Henry-Alexis  de).  Vieillard 
(Narcisse).  M.  Reibell. 

Marne.  — Aubertin.  Bailly.  Bertrand  (Jean).  Dérodé  (L.  Émile). 
Faucher  (Leon).  Ferrand.  Leblond.  Pérignon.  Souillé. 

Haute-Marne.  — Chauchard.  Couvreux.  Delarbre.  Milhoux.  Mon- 
trol.  Toupol-de-Besvaux.  Walferdin. 

Mayenne — Bigot.  Boudet.  Chambolle.  Chenais.  Dubois  Fresney 
(Joseph).  Dulreil.  Goyet-Dubignon.  Jamet  (Émile).  Roussel  (Jules). 

Meurthe.  — Adelswaerd  ( d’  ).  Charron  fds.  Deludre.  Ferry. 
Lafiìze.  Ledere.  Liouville.  Marchal.  Saint-Ouen.  Viox.  Vogin. 

Meuse.  — Buvignier  (Isidore).  Chadenet.  Élienne.  Gillon  (Pau- 
lin).  Launois.  Moreau.  Salinoti.  M.  Dessaux. 

Mobbihan.  — Beslay.  Crespel  de  la  Tousche.  Dahircl.  Daniélo. 
Dubodan.  Fournas  (de).  Harscouet  de  Saint-Georges.  Leblanc. 
Parisis.  Perrien  (Arthur  de).  Piogeh  (de).  Rochejaquelein  (de  la). 

Moselle.  — Antoine.  Bardin.  Deshayes.  Espagne  (d’).  Jean-Rey- 
nauld.  Labbé.  Poncelet.  Rolland  (Gustave).  Tolain.  Valette.  Woi- 
rhaye. 

Nièvre.  — Archambault.  Dupin.  Gambon.  Girerd.  Grangierde 
la  Marinière.  Lafontaine.  Manuel.  Martin  (Émile). 

Nord.  — Antony-Thouret.  Aubry.  Bonte-Pollet.  Boulanger,  Cho- 
quc.  Come.  Delespaul.  Descat.  Desmoutiers.  Dcsurmont.  Dollez. 
Dufont.  Duquesne.  Farez.  Giraudon.  Hannoye.  Heddebault.  Huré. 
Lemaire  (André).  Lenglet.  Loiset.  Malo.  Mouton.  Négrier.  Pureur. 
Regnard.  Serlooten.  Vendois. 

Oise,  — Barillon.  Désorme.  Flye.  Gerard.  Lagachc.  Leroux 
(Emile).  Marquis  (Donaticn).  Mornay  (Jules  de).  Sainte-Beuve.  Ton- 
du-du-Mctz. 

Orne.  — Charencey  (de).  Corcelles  (de).  Curial.  Druet-Desvaux. 
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Gigon-Labcrtrie.  Guérin.  Hamard.  Piquet.  Tracy  (Destut  de).  Sim- 
phor-Vaudore.  Ballot. 

Pas-de-Calais. — Bellarl-Dambricourt.  Cary.  Cornille.  Degeorge. 
Denissel.  Emmery.  Fourmenlin.  Fhéchon.  Hérembault  (d’).  Lan- 
toine-Harduin.  Leblcu.  Olivier.  Pelil  (de  Bryas).  Piéron.  Pierret. 
Saint-Amour.  Lcnglet. 

Puy-de-Dòme.  — Altaroche.  Astaix.  Baudet-Lafarge.  Bravard 
(Toussaint).  Bravard-Veyrières.  Charras.  Combarelde  Leyval.  Girot- 
Pouzol.  Goutlai.  Jouvet.  Jusserand.  Lasteyras.  La  vigne.  Rouher. 
Trélat. 

Basses-Pyrénées.  — Barlhe  (Marcel).  Boutoey.  Condou.  Dari- 
ste.  Etcheverry.  Laussat  (de).  Lereinboure.  Lestapis.  Nogutl.  Re- 
naud.  Saint-Gaudens. 

Hautes-Pyrénées. — Cenac.  Deville.  Dubarry.  Lacaze  (Bernard). 
Recurt.  Vignerte. 

Pyrénées-Orientales.  — Arago  (Emmanuel).  Arago  (Etienne). 
Guiter.  Lefranc.  Picas. 

Bas-Ruin.  — Boussingault.  Bruckner.  Champy.  Chauffour.  Dor- 
lan.  Engelhard.  Foy.  Gloxin.  Kling.  Lauth.  Liechtemberger.  Mar- 
lin (de  Strasbourg).  Schlosscr,  Westercamp.  Culmann. 

IIaut-Rhix. — Hardy.  Dollfus.  De  Heeckeren.  Heuchel.  Kestner. 
Koenig.  Prudhomme.  Rudler.  Stoeckle.  Struch.  Yves.  Chauffour. 

Rhone.  — Aubertier.  Benoit.  Chanay.  Doulre.  Ferrouillat.  Gourd. 
Greppo.  Lacroix  (J.).  Laforest.  De  Mortemart.  Mouraud.  Paullian. 
Pelletier.  Rivet. 

Hacte-Saose.  — Angar.  Dufournel.  Grammont  (de).  Guerrin. 
Lélut.  Milione.  Minai.  Noirot.  Signard. 

Saone-et-Loire.  — Bourdon.  Bruys.  Dariot.  Jeandeau.  Lacroix 
(A.).  Martin-Rey.  Mathey.  Mathicu.  Menand.  Petit.  Jean.  Pézcrat.. 
Revcrchon.  Rolland.  Thiard  (de). 

Sarthe.  — Bcaumont  (Gustave  de).  Chevé.  Degousée.  Gasselin 
(de  Chantenay).  Gasselin  (de  Fresnay).  Haureau.  Lamoricière.  Lan- 
glais.  Lebreton.  Lorettc.  Saint-Albin  Hortensius  (de).  Trouvé- 
Chauvel. 

Seisb.  — Albert.  Arago  (Francois).  Berger.  Blanc  (Louis).  Bois- 
sel.  Buchez,  Carnot.  Caussidière.  Changarnicr.  Coquerei.  Corbon. 
Cormenin  (de).  Flocon.  Fould  (Achille).  Garnier-Pagès.  Garnon. 
Goudchaux.  Guinard.  Hugo  (Victor).  Lagrange.  Lamartinc  (Alphonsc 
de).  Lantennais  (de).  Lasteyrie  (Ferdinand  de).  Ledru-Rollin.  Le- 
roux  (Pierre).  Marie.  Moreau.  Perdiguier  ( Agrieoi).  Peupin.  Prou- 
dhon.  Raspai!.  Vavin.  Wolowski  Bonaparte  (L.  N.). 
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Seine  Infériepre.— Bautier.  Cecilie,  Dargent.  Démarest.  Desjo- 
bert.  Dupin  (Charles).  Germonière.  Girard.  Grandin  (Victor).  Le- 
breton  (Th.).  Leforl-Gonssolin.  Levavasseur.  Loyer.  Morlot.  Osmont. 
Randoing.  Sénard.  Thiers. 

Seine-et-Marne.  — Aubergé.  Bastide  (J.).  ,Bavoux.  Chappon. 
Drouyn  de  Lliuis.  Lafayette  (G.).  Lafayetle  (Oscar).  Lasteyrie  (J.  de). 
Portalis  (A.). 

Seine-et-Oise.  — Albert  de  Luynes  (d’).  Barthélemy  Saint-Hi- 
laire.  Berville.  Bezanson.  Durarid.  Flandin.  Landrin.  Lécuyer.  Lc- 
febvre.  Pagnerre.  Pigeon.  Rémilly. 

Deux-Sèvres.  — Baugier.  Blot.  Boussi.  Charles  (niné).  Cheval- 
lon.  Demarcay.  Maichain.  Richard  (J.). 

Somme.  — Allart.  Beaumont  (de).  Creton.  Defourment.  Deiatre. 
Dubois  (Am.’i.  Gaultier  de  Rumilly.  Labordère.  Magniez.  Morel- 
Cornet.  Blin  de  Bourdon. 

Tarn.  — Boyer.  Garayon-Latour.  Marliave  (de).  Mouton.  Puy- 
ségur  (de).  Rey.  Saint-Victor  (<jc).  Voisins  (de). 

Tarn-et-Garonne.  — Cazalès  (de).  Delbrel.  Detours.  Faure- 
Dère.  Maleville  (de).  Rous. 

Var.  — Alleman.  André  (Marius).  Arène.  Arnaud  (Ch.).  Baune 
(Edm.).  Lazy.  Guigucs  (Lue.).  Maurel  (Marceli.).  Philibert. 

Vaccldse.  — Bourbousson.  Gent.  La  Boissière  (de).  Pin  (Elz.). 
Raspail  (Eug.).  Reynaud-Lagardete. 

Vendée.  — Bouhier  de  l’Écluse.  Defontaine  (Guy).  Grelier-Du- 
fougeroux.  Lespinay  (de).  Luneau.  Mareau.  Parenteau.  Rouillé. 
Tinguy  (de). 

Vienne.  — Barthélemy.  Bérenger.  Bonnin.  Bourbeau.  Junyen. 
Pleignard.  Drault.  Jeudy. 

Haite- Vienne.  — Allègre.  Bac  (Théodore).  Brunet.  Coralli.  Du- 
mas. Frichon.  Maurat-Ballange.  Tixier. 

Vosges.  — Braux.  Buffet,  Doublat.  Falalieu.  Forel.  Hingray. 
Houel.  Iluot.  Najean.  Turck.  Boulay  (de  la  Meurthe). 

Yonne. — Carreau.  Charton.  Guichard.  Larabit.  Ramponi.  Ra- 
thier.  Ruudot.  Robert  (L.).  Vaulabelle.  . 

Algerie.— Barrot  (Ferdinand).  Didier.  Prébois  (de).  Rancé  (de). 
Martinique.  — Mazulimc.  Pory-Papy.  Schoelcher. 

Guadeloupe.  — Dain  (Charles).  Louisy-Mathieu.  Périnon. 
Senegal.  — Durand-Valentin. 
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L’assemblea  nazionale  si  aprì  il  4 maggio.  Non  aveva  mai  in- 
stallato una  solennità  più  maestosa  nella  sua  semplicità:  la  sovra- 
nità di  un  gran  popolo.  La  guardia  nazionale,  il  popolo,  alcune 
brillanti  deputazioni  dell’esercito,  chiamate  a Parigi  per  assistere 
al  ritorno  della  sovranità,  erano  in  piedi  dal  mattino;  il  governo, 
riunito  al  ministero  della  giustizia,  s'incamminò  a piedi  per  i ba- 
stioni fra  una  siepe  di  centomila  uomini  e preceduto  dal  generale 
della  guardia  nazionale  e dal  suo  stato  maggiore  clic  apriva  la 
folla  davanti  ai  dittatori  dei  quali  era  imminente  l’abdicazione.  Lo 
finestre  ed  i tetti  dei  quartieri,  sotto  i quali  passava  il  corteggio, 
echeggiavano  di  acclamazioni,  di  applausi.  Non  vi  fu  mai  governo 
alcuno  che  facesse  la  sua  entrata  in  una  capitale  preceduto  dalla 
speranza  entusiasta  di  tutto  un  popolo  che  udisse  levarsi  intorno 
ai  suoi  passi  maggiori  acclamazioni  di  quelle  che  ricevette  negli 
ultimi  momenti  quel  governo  che  doveva  spirare  un’ora  dopo.  Si 
dimenticavano  le  sue  debolezze,  i suoi  errori,  le  sue  insufficienze, 
la  sua  illegittimità;  e gli  si  teneva  conto  de’ suoi  sforzi;  gli  si  sa- 
peva grado  del  suo  disinteresse;  i suoi  membri  non  sfoggiavano 
alcuna  magnificenza;  erano  semplici  cittadini,  umilmente  vestiti , 
ebe  avevano  avuto  l’autorità  ma  non  il  lusso  del  potere.  Si  mo- 
strava Dupont  de  l’Eure  a destra,  Lamartine  a sinistra,  quindi  Louis 
Blanc;  Arago  circondato  da  un  nobile  rispetto,  frutto  della  scienza 
e della  politica;  Garnier-Pagès,  probità  e semplicità  di  antica  fama; 
Cremiéux,  Marie,  Marast,  nomi  venerati  pei  loro  servigi;  Flocon 
Ledru-Rollin , Albert,  nomi  i più  cari  ai  repubblicani  di  vecchia 
data,  che  in  essi  riscontravano  le  maggiori  memorie  o le  più  grandi 
speranze;  Carnot  e Bethmond,  che  sebbene  semplici  ministri,  ave- 
vano diviso  le  fatiche,  i pericoli,  le  responsabilità  del  governo; 
ciascuno  di  questi  nomi  riceveva  la  sua  parte  di  riconoscenza  o 
di  stima;  stavano  per  abdicare;  non  si  temevano  più;  si  acclama- 
vano continuamente. 

VL 

Poiché  il  governo  fu  introdotto  nella  sala,  i novecento  rappre- 
sentanti lo  accolsero  in  piedi.  Un  grido  unanime  di  : Viva  la  re- 
pubblica! rivelò  alla  Francia  che  quel  governo  votalo  provvisoria- 
mente, il  25  febbraio,  da  un  presentimento  di  Parigi,  era  adottato 
ed  approvato  dall’unanimità  e con  acclamazioni  dalla  riflessione  del 
paese. 

Il  nresidentc  del  governo  provvisorio,  Dupont  de  l’Eurc,  sale  alla 
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tribuna;  è accolto  col  rispetto  che  si  aggiunge  ad  una  lunga  vita 
votata  alla  patria.  Si  scorge  in  lui  uno  di  quei  vecchi  clic  lasciano 
delle  instituzioni  ad  una  famiglia  umana,  c dei  quali  la  Provvi- 
denza sembra  aver  prolungato  la  vita  affinché  questa  serva  di  pas- 
saggio a due  epoche. 

« Cittadini,  disse  egli  con  una  voce  la  cui  gravità  nulla  toglie 
all’energia,  il  governo  provvisorio  della  repubblica  viene  ad  inchi- 
narsi innanzi  alla  nazione  ed  a rendere  omaggio  al  sovrano  po- 
tere di  cui  siete  investiti  voi  soli.  È giunto  affine  pel  governo  il 
momento  di  deporre  fra  le  vostre  mani  il  potere  illimitato  di  cui 
la  rivoluzione  l’aveva  rivestito.  Voi  sapete  se  questa  dittatura  fu 
per  noi  altra  cosa  fuorché  un  morale  potere  esercitato  in  mezzo 
alle  difficili  circostanze  che  la  nazione  ha  superate.  Viva  la  repub- 
blica! » 

Questo  grido,  uscito  dalla  bocca  del  vegliardo,  fu  ripetuto  da 
trecento  mila  voci  d’eco  in  eco  fin  sulla  piazza  della  Concordia. 
Il  cannone  degli  Invalidi  lo  saluta  colle  sue  salve.  Dupont  de  l’Eure 
discende  dalla  tribuna.  Cade  nelle  braccia  di  Bérangére,  saggio  c 
paziente  precursore  come  il  suo  amico  dell’era  repubblicana,  Tirteo 
della  gloria  delle  nostre  armi  in  sua  gioventù,  rappresentante  del 
popolo  e moderatore  del  suo  paese  nell’età  sua  più  avanzata. 

L’assemblea  impiega  tre  giorni  alla  verificazione  dei  poteri,  e 
sceglie  Bucliez  a presidente  in  riconoscenza  dei  servigi  ch’egli 
aveva  resi,  del  coraggio  che  aveva  spiegato  per  tre  mesi  nell’am- 
ministrazione dell’  Hotel  de  Ville. 

Il  giorno  7 Lamartinc  sali  alla  tribuna  a nome  ed  in  luogo  del 
presidente  del  governo  provvisorio,  e rese  conto  degli  atti  della 
rivoluzione  colle  parole  seguenti: 

« Cittadini  rappresentanti  del  popolo,  nel  momento  in  cui  en- 
trate nell’esercizio  della  vostra  sovranità,  nel  momento  in  cui  noi 
riconsegniamo  nelle  vostre  mani  i poteri  d’urgenza  che  la  rivolu- 
zione ci  aveva  provvisoriamente  confidati,  noi  da  prima  vi  dob- 
biamo il  rendiconto  dello  stato  in  cui  abbiamo  noi  trovata  la  pa- 
tria e di  quello  in  cui  la  trovate  voi  stessi. 

» Nel  24  febbraio  una  rivoluzione  scoppiò.  Il  popolo  ha  rove- 
sciato il  trono,  ha  giurato  sulle  ruine  di  esso  di  regnare  da  quel 
giorno  interamente  e da  solo.  Ci  ha  incaricati  di  provvedere  prov- 
visoriamente ai  pericoli  ed  alle  necessità  dell’ interregno  che  doveva 
attraversare  per  giungere  in  ordine  e senza  anarchia  al  suo  una- 
nime e definitivo  regime.  Il  primo  dei  nostri  pensieri  fu  quello 
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di  restringere  questo  interregno,  tosto  convocando  la  rappresentanza 
nazionale  in  cui  sola  risiede  il  diritto  e la  forza.  Semplici  citta- 
dini, senz’altro  appello  che  il  pubblico  periglio,  senz’altro  titolo 
che  la  nostra  consecrazione,  tremanti  d’accettare,  ansiosi  di  resti- 
tuire il  deposito  dei  destini  della  patria,  noi  non  avemmo  che  una 
sola  ambizione,  quella  cioè  di  abdicare  la  dittatura  nel  seno  della 
sovranità  del  popolo. 

» Rovesciato  il  trono,  la  dinastia  crollante  da  sè  medesima,  noi 
non  proclamammo  già  la  repubblica;  essa  si  era  proclamata  da 
sè  per  bocca  di  tutto  un  popolo  ; noi  non  facemmo  altro  che  scri- 
vere il  voto  della  nazione. 

» Nostra  prima  cura,  primo  bisogno  del  paese,  dopo  la  procla- 
mazione della  repubblica,  fu  il  ristabilimento  dcH’ordinc  e della  si- 
curezza in  Parigi.  In  quest’opera,  che  sarebbe  stata  più  difficile 
e più  meritoria  in  altri  tempi,  noi  fummo  aiutati  dal  concorso  dei 
cittadini.  Questo  popolo  magnanimo  stringeva  ancora  con  una  mano 
il  fucile  col  quale  aveva  fulminato  la  monarchia,  mentre  coll’altra 
sollevava  i vinti  ed  i feriti  del  partito  contrario;  proteggeva  la  vita 
e la  proprietà  degli  abitanti;  risparmiava  i pubblici  monumenti.  Ogni 
cittadino  di  Parigi  era  ad  una  volta  soldato  della  libertà  e volontario 
magistrato  dell’ordine.  La  storia  ha  scritti  gl’  innumerevoli  atti  di 
eroismo,  di  probità,  di  disinteresse  che  hanno  caratterizzato  quelle 
prime  giornate  della  repubblica.  Fin  ora  si  era  alcune  volte  adu- 
lato il  popolo  col  parlargli  delle  sue  virtù;  la  posterità,  che  non 
adula,  mai  troverà  in  questa  crisi  tutte  le  espressioni  superiori  alla 
dignità  del  popolo  di  Parigi. 

» Fu  desso  che  c’  inspirò  il  primo  decreto  destinato  a dare  il 
suo  vero  senso  alla  vittoria,  il  decreto  d’abolizione  della  pena  di 
morte  in  materia  politica;  esso  l’inspirò,  esso  lo  adottò,  esso  lo 
firmò  con  un’acclamazione  di  duecento  mila  voci  sulla  piazza  e 
sulla  riva  dell’ Hotel  de  Ville;  nemmeno  un  grido  di  collera  pro- 
testò contro  di  esso.  La  Francia  e l’Europa  compresero  che  Dio 
aveva  le  sue  inspirazioni  nella  folla,  e che  una  rivoluzione  inau- 
gurala dalla  generosità  sarebbe  pura  come  un’idea,  magnanima 
come  un  sentimento,  santa  come  una  virtù. 

» Il  rosso  vessillo,  mostrato  un  istante  non  come  un  simbolo 
di  minaccie  o di  disordine,  ma  come  una  momentanea  insegna 
della  vittoria,  fu  abbassato  dagli  stessi  combattenti  per  coprire  la 
repubblica  di  questa  bandiera  tricolore  che  aveva  ombreggiata  la 
sua  culla  c portata  la  gloria  delle  nostre  armi  su  tutti  i continenti 
e su  lutti  i mari. 
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» Dopo  aver  stabilita  l’autorità  del  governo  in  Parigi,  era  d’uopo 
far  riconoscere  la  repubblica  nei  dipartimenti,  nelle  colonie,  nel- 
l’Algeria, nell’esercito.  A ciò  bastarono  le  notizie  telegrafiche  ed 
i corrieri.  La  Francia,  le  colonie,  gli  eserciti  riconobbero  il  proprio 
pensiero  nel  pensiero  della  repubblica.  Non  fuvvi  in  Francia  l’op- 
posizione nè  di  una  mano,  nè  di  una  voce,  nè  di  un  cuor  libero 
all’ installazione  del  nuovo  governo. 

La  nostra  seconda  cura  fu  per  l’esterno.  L’Europa  indecisa,  aspet- 
tava dalla  Francia  la  prima  parola  ; c questa  fu  l’abolizione  in  fatti 
ed  in  diritto  dei  trattali  reazionarii  del  1815;  la  libertà  data  alla 
nostra  politica  esterna,  la  dichiarazione  di  pace  ai  lerritorii,  di 
simpatia  ai  popoli,  di  giustizia,  di  lealtà  e di  moderazione  ai  go- 
verni. La  Francia  in  quel  manifesto  si  disarmò  della  sua  ambizione, 
ma  non  si  disarmò  delle  sue  idee.  Essa  lasciò  brillare  il  suo  prin- 
cipio in  cui  stette  tutta  la  guerra.  La  relazione  particolare  del 
ministro  degli  affari  esterni  vi  dirà  ciò  che  ha  prodotto  questo 
sistema  dell’aperta  diplomazia,  e ciòcche  deve  produrre  di  legit- 
timo e di  grande  per  le  prevalenze  della  Francia. 

» Questa  politica  imponeva  al  ministro  della  guerra  misure  in 
armonia  con  questo  sistema  di  trattative  armate.  Egli  ristabilì  con 
energia  la  disciplina  appena  sfuggita,  richiamò  onorevolmente  in 
Parigi  l’esercito  momentaneamente  allontanato  dalle  nostre  mura 
per  lasciare  clic  anche  il  popolo  si  armasse.  Il  popolo,  ormai  in- 
vincibile, non  esitò  a richiedere  con  alte  acclamazioni  i suoi  fra- 
telli dell’esercito,  non  solo  come  una  sicurezza,  ma  ancora  come 
un  ornamento  della  capitale.  L’esercito  non  fu  in  Parigi  più  che 
una  guarnigione  d’onore  destinata  a provare  ai  nostri  valorosi  sol- 
dati che  la  capitale  della  patria  appartiene  a tutti  i suoi  figli. 

» Noi  decretammo  inoltre  la  formazione  di  quattro  eserciti  di 
osservazione.  L’esercito  delle  Alpi,  l’esercito  del  Reno,  l’esercito 
del  Nord,  l’esercito  de’  Pirenei. 

» La  nostra  marina,  affidata  alle  mani  del  ministro  medesimo, 
come  il  secondo  esercito  della  Francia,  fu  riunita  sotto  i suoi  capi 
in  una  disciplina  imposta  dal  sentimento  della  sua  vigilanza.  La 
fiotta  di  Tolone  spiegò  i nostri  colori  innanzi  ai  popoli  amici  della 
Francia  sul  littorale  dei  Mediterraneo. 

» L’esercito  d’Algeri  non  ebbe  nè  un  istante,  nè  un  pensiero 
di  esitazione;  repubblica  e patria  si  confusero  ai  loro  sguardi  nel 
sentimento  d’un  medesimo  dovere.  11  generale  Gavaignac,  capo,  il 
cui  nome  repubblicano,  i cu\  sensi  ed  i talenti  erano  pegni  ad  una 
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volta  per  l’esercito  e per  la  rivoluzione,  ricevette  il  comando  del- 
l’Algeria. 

» La  corruzione,  che  era  penetrata  nelle  più  sante  instituzioni, 
obbligava  il  ministro  della  giustizia  a dimissioni  domandate  dal 
pubblico  voto.  Era  necessario  separare  prontamente  la  giustizia 
dalla  politica;  il  ministro  fece  la  separazione  con  dolore,  ma  con 
inflessibilità. 

» Col  proclamare  la  repubblica  il  grido  della  Francia  non  aveva 
proclamato  solamente  una  forma  di  governo,  aveva  proclamato  un 
principio;  tale  principio  era  la  democrazia  pratica,  l’eguaglianza 
per  mezzo  dei  diritti,  la  fratellanza  per  mezzo  delle  instituzioni. 
La  rivoluzione  compiuta  dal  popolo  doveva,  a nostro  giudizio,  or- 
ganizzarsi a vantaggio  del  popolo  con  una  serie  di  instituzioni 
fraterne  e tutelari  proprie  a conferire  a tutti  regolarmente  le  con- 
dizioni di  dignità  individuale,  d’ instruzione,  di  cognizioni,  di  mer- 
cedi, di  moralità,  di  elementi  di  lavoro,  di  agiatezza,  di  soccorso 
e di  diritto  alla  proprietà  che  sopprimessero  il  nome  servile  del 
proletario,  e che  elevassero  l’operaio  all’altezza  del  diritto,  del 
dovere  e del  ben  essere  dei  primi  favoriti  dalla  proprietà,  elevas- 
sero ed  arricchissero  gli  uni  senza  abbassare  e senza  degradare 
gli  altri,  conservassero  la  proprietà  e la  rendessero  più  feconda 
e più  sacra  col  moltiplicarla  e suddividerla  in  un  maggior  numero 
di  mani,  distribuissero  l’imposta  in  modo  di  far  cadere  il  suo  peso 
più  grave  sui  più  forti,  alleviandone  e soccorrendone  i più  deboli, 
che  si  avesse  dallo  Stalo  il  lavoro  che  mancar  potesse  accidental- 
mente per  la  scomparsa  del  capitale  intimorito,  affinchè  non  vi 
fosse  in  Francia  un  solo  lavorante  cui  mancasse  il  pane  nel  sa- 
lario; che  infine  si  studiasse  cogli  stessi  lavoratori  il  fenomeno 
pratico  e vero  dell’associazione  e le  teorie  ancora  problematiche 
dei  sistemi  per  cercarvi  coscienziosamente  le  applicazioni,  per  com- 
batterne gli  errori.  Tale  fu  l’intenzione  del  governo  provvisorio  in 
tutti  i decreti  di  cui  affidò  l’esecuzione  o la  ricerca  al  ministro 
delle  finanze,  al  ministro  dei  lavori  pubblici,  da  ultimo  alla  com- 
missione del  Lussemburgo,  fucina  di  idee,  congresso  preparatorio  e 
statistico  del  lavoro  e delle  industrie,  illuminato  da  delegati  stu- 
diosi ed  intelligenti  di  tutte  le  professioni  laboriose,  e presieduto 
da  due  membri  del  medesimo  governo. 

» L’ improvvisa  caduta  della  monarchia,  il  disordine  delle  finanze, 
la  disoccupazione  momentanea  d’ un’immensa  massa  di  operai  ma- 
nifatturieri, le  scosse  che  quelle  masse  di  braccia  disoccupate  po- 
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tevano  dare  alla  società,  se  la  loro  ragione,  la  loro  pazienza  e la 
loro  rassegnazione  pratica  non  fossero  state  il  miracolo  della  ra- 
gione del  popolo  e l’ammirazione  del  mondo;  il  debito  esigibile 
di  circa  un  miliardo,  clic  il  decaduto  governo  aveva  accumulato 
sui  primi  due  mesi  della  repubblica;  la  crisi  dell’ industria  e del 
commercio  universale  sul  continente  ed  in  Inghilterra,  coincidente 
colla  crisi  politica  di  Parigi;  l’enorme  accumulazione  d’azioni  delle 
strade  ferrale  o d’altri  valori  fittizii  sorpresi  ad  un  tratto  nelle 
mani  dei  portatori  e dei  banchieri  pel  timore  dei  capitali;  infine 
l’immaginazione  del  paese  che  colpisce  sempre  più  del  vero  nelle 
epoche  di  subbugli  politici  e di  terrore  sociale,  avevano  inaridito 
il  capitale  manifatturiere,  fatto  sparire  il  denaro,  sospeso  il  lavoro 
libero  e volontario,  solo  lavoro  sufficiente  a trentacinque  milioni 
d’abitanti,  al  quale  si  doveva  o provvisoriamente  supplire,  o men- 
tire a tutti  i principii,  a tutte  le  misure  di  prudenza,  a tutte  le 
necessità  della  repubblica  cui  potevasi  sovvenire.  II  ministro  delle 
finanze  vi  dirà  come  fu  provveduto  alle  scomparse  del  lavoro  e . 
del  credito  coll’aspeltare  il  momento,  alla  fine  arrivato,  in  cui  la 
confidenza  ritornata  agli  spirili,  renderà  il  capitale  nelle  mani  dei 
manifatturieri,  il  salario  ai  lavoranti,  ove  la  vostra  saggezza  e 
la  vostra  potenza  nazionale  si  troveranno  a livello  di  tutte  le  dif- 
ficoltà. 

» Il  ministero  dell’ instruzione  pubblica  e dei  culti,  rimessi)  nella 
mano  istessa,  fu  pel  governo  una  manifestazione  di  desiderio,  e 
per  il  paese  un  presentimento  della  nuova  situazione  che  la  repub- 
blica voleva  c doveva  prendere  nella  doppia  necessità  d’ un  inse- 
gnamento nazionale  e d’ una  indipendenza  più  reale  dei  culli  eguali 
c liberi  innanzi  alla  coscienza  ed  alla  legge. 

» Il  ministero  dell’agricoltura  e del  commercio,  ministero  per 
la  sua  natura  estraneo  alla  politica,  non  ha  potuto  che  preparare 
con  zelo  ed  abbozzare  con  sagacità  le  nuove  instituzioni  chiamate 
a fecondare  la  prima  delle  arti  utili.  Egli  stese  la  mano  dello  Stato 
sugli  interessi  danneggiati  del  commercio  che  voi  soli  potete  rial- 
zare colla  sicurezza. 

» Tali  furono  le  nostre  diverse  ed  incessanti  sollecitudini.  Grazie 
alla  provvidenza  che  non  ha  mai  manifestato  con  evidenza  mag- 
giore il  suo  intervento  nella  causa  dei  popoli  c dello  spirito  umano; 
grazie  allo  stesso  popolo  che  non  ha  mai  manifestato  meglio  i te- 
sori di  ragione,  di  amor  patrio,  di  generosità,  di  pazienza,  di  mo- 
ralità, di  civiltà  vero,  che  cinquantanni  di  libertà  imperfetta  hanno 
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elaborato  nel  suo  animo,  noi  abbiamo  potuto  compiere  bene  im- 
perfettamente senza  dubbio,  ma  non  senza  vantaggio  però,  una  parte 
dell’opera  immensa  e perigliosa  di  cui  gli  avvenimenti  ci  avevano 
incaricati. 

» Noi  abbiamo  fondalo  la  repubblica,  governo  dichiarato  impos- 
sibile in  Francia,  fuorché  a condizioni  della  guerra  esterna,  della 
guerra  civile,  dell’anarchia,  delle  prigioni  e del  supplizio;  noi  for- 
tunatamente abbiamo  mostrato  la  repubblica  compatibile  colia  pace 
europea,  colla  sicurezza  interna,  coll’ordine  volontario,  colla  libertà 
individuale,  colla  dolcezza  e la  serenità  dei  costumi  d’una  nazione 
per  la  (piale  l’odio  è un  supplizio  c l’armonia  è un  istinto  nazionale. 

> Noi  abbiamo  promulgato  i grandi  principii  d’eguaglianza , di 
fratellanza,  di  unità,  che,  collo  svilupparsi  di  giorno  in  giorno  nelle 
nostre  leggi  fatte  da  tutti  e per  tutti,  debbono  compire  l’unità  del 
popolo  coll’ unità  della  rappresentanza. 

» Noi  abbiamo  reso  universale  il  diritto  del  cittadino  col  far 
universale  il  diritto  di  elezione,  e ci  ha  risposto  il  suffragio  uni- 
versale. 

» Noi  abbiamo  armalo  il  popolo  tutto  nella  guardia  nazionale, 
c l’ intiero  popolo  ci  ha  risposto  rotando  l’arme  che  gli  abbiam 
confidalo  all’unanime  difesa  della  patria,  dell’ordine  e della  legge. 

» Abbiam  passalo  l’interregno  senz’altra  forza  esecutiva  che  l’au- 
torità morale  intieramente  disarmata,  di  cui  la  nazione  voleva  ri- 
conoscere in  noi  il  diritto,  c questo  popolo  acconsenti  a lasciarsi 
governare  dalla  parola,  dai  nostri  consigli,  dalle  sue  proprie  e ge- 
nerose inspirazioni. 

» Abbiamo  sostenuti  più  che  due  mesi  la  crisi  della  mancanza 
del  lavoro,  di  miseria,  d’angoscie  sociali,  d’elementi  d’agitazione 
politica,  di  passioni,  accumulate  in  masse  innumerevoli  in  una  ca- 
pitale d’un  milione  c mezzo  d’abitanti,  senza  che  le  proprietà  siano 
state  violate,  senza  che  un  solo  impeto  di  collera  abbia  minacciato 
la  vita  d’un  cittadino,  senza  che  una  commissione,  una  proscri- 
zione, una  cattura  politica,  una  goccia  di  sangue  sparso  in  nostro 
nome  abbia  attristato  il  governo  in  Parigi.  Possiamo  «discendere 
da  questa  lunga  dittatura  sulla  pubblica  piazza,  e frammischiarci 
al  popolo  senza  che  alcun  cittadino  ci  possa  dire  : Che  facesti  d’un 
cittadino? 

» Prima  di  chiamare  a Parigi  l'assemblea  nazionale,  abbiamo 
compiutamente  assicurato  la  sua  sicurezza  e la  sua  indipendenza 
nell’armare  e nell’organizzare  la  guardia  nazionale  c nel  darvi  a 
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guardia  tutto  un  popolo  armalo.  Non  è più  possibile  alcuna  fazione 
in  una  repubblica  nella  quale  non  v’è  più  divisione  fra  i citta- 
dini politici  c i non  politici,  fra  i cittadini  armati  ed  i disarmati. 
Ciascuno  ha  il  proprio  diritto,  ciascuno  ha  il  proprio  esercito.  In 
un  tale  stato  l’ insurrezione  non  è più  l’estremo  diritto  di  resistenza 
all’oppressione,  che  una  insurrezione  sarebbe  delitto.  Quegli  che  si 
disgiunge  dal  popolo  non  è più  popolo!  Ecco  l’umanità  che  vi  ab- 
biamo preparata;  perpetuatela  e diverrà  la  comune  salute. 

» Cittadini  rappresentanti  ! l’opera  nostra  è compita  e la  vostra 
incomincia.  La  stessa  presentazione  d’un  piano  di  governo  o d’un 
disegno  di  costituzione  per  parte  nostra  sarebbe  stala  una  teme- 
raria prolungazione  di  potere  od  una  usurpazione  sulla  vostra  so- 
vranità. Noi  ci  dileguiamo  dinanzi  a voi,  dacché  siete  adunati  per 
ricevere  la  repubblica  dalle  mani  del  popolo.  Non  ci  permetteremo 
che  un  solo  consiglio  ed  un  sol  voto,  come  cittadini,  non  come 
membri  del  governo  provvisorio.  Questo  voto,  o cittadini,  lo  emette 
la  Francia  insieme  con  noi:  questo  voto  è il  grido  della  circostanza. 
Non  perdete  il  tempo,  elemento  principale  delle  umane  vicende. 
Dopo  avere  in  voi  assorbita  la  sovranità  non  lasciate  che  un  nuovo 
interregno  indebolisca  le  forze  del  paese.  Una  commissione  del  go- 
verno, tolta  dal  vostro  seno,  impedisca  al  potere  di  ondeggiare  un 
istante  di  più  con  precaria  e provvisoria  autorità  su  d’un  paese 
che  ha  bisogno  di  potere  stabile  e di  sicurezza.  Un  comitato  di 
costituzione,  emanato  dai  vostri  suffragi,  porli  senza  ritardo  alle 
vostre  deliberazioni  e al  vostro  voto  il  meccanismo  semplice,  breve 
c democratico  della  costituzione,  di  cui  stabilirete  poi  a vostr’agio 
le  leggi  organiche  e secondarie. 

» Come  membri  del  governo  noi  vi  rimettiamo  intanto  i nostri 
poteri.  Al  vostro  giudizio  rimettiamo  con  fiducia  anche  tulli  i nostri 
atti,  pregandovi  unicamente  di  riportarvi  al  tempo  in  cui  emanarono, 
c di  tenerci  conto  delle  difficoltà  che  ci  si  opponevano.  La  nostra  co- 
scienza non  prova  rimorso  di  veruna  intenzione,  e la  Provvidenza  ha 
secondati  i nostri  sforzi.  Perdonale  alla  nostra  involontaria  ditta- 
tura ! altro  noi  non  domandiamo  che  di  entrare  nell’ordine  de’ 
buoni  cittadini.; 

» Possa  solo  la  storia  inscrivere  con  indulgenza,  benché  infe- 
riormente, c lungi  dalle  grandi  gesta  operate  a favore  della  Francia, 
la  relazione  dei  tre  mesi,  scorsi  nel  vuoto  fra  una  crollata  mo- 
narchia ed  una  repubblica  da  stabilire;  e la  storia  stessa,  in  luogo 
dei  nomi  oscuri  c dimenticati  degli  uomini  che  si  sono  consecrati 
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alla  comune  salvezza,  possa  scrivere  nelle  sue  pagine  due  soli  nomi: 
il  nome  del  popolo  che  lutto  ha  salvato  e il  nome  di  Dio  che  tutto 
ha  benedetto  sui  fondamenti  della  repubblica  ». 

VII. 

Queste  ultime  parole  furono  coperte  d’applausi  quasi  unanimi 
dai  rappresentanti  e dai  tribuni. 

Lamarline,  ritornato  al  suo  posto,  fu  obbligato  ad  alzarsi  tre 
volte  per  inchinarsi  dinanzi  all’assemblea  che  si  era  levata  essa 
pure  al  suo  passaggio.  Ogni  cosa  indicava  che  la  popolarità  che 
si  era  aggiunta  al  suo  nome  in  Parigi,  c comprovata  con  due  mi- 
lioni e trecento  mila  suffragi  nei  dipartimenti,  lo  avrebbe  circon- 
dato ancora  nell’assemblea  nazionale  se  non  se  ne  spogliasse  da 
sè  medesimo. 

Ciascun  ministro  portò  e lesse  successivamente  alla  tribuna  il 
rendiconto  speciale  degli  atti  del  suo  ministero;  tutti  ricevettero 
la  sanzione  degli  applausi  dell’assemblea.  Lamarline  sviluppò  più 
de’  suoi  colleglli  il  quadro  della  situazione  della  nuova  repubblica 
in  faccia  all’  Europa.  La  Francia  aspettava  con  impazienza  quel 
quadro,  come  aveva  aspettato  il  manifesto  all’Europa.  Sapeva  essa 
che  il  suo  destino  nell' interno  dipendeva  dalla  sua  altitudine  al 
di  fuori;  era  ansiosa  di  rendersene  conto  per  congetturare  il  suo 
avvenire.  Ecco  il  discorso  del  ministro,  che  era  il  suo  manifesto 
in  azione  verificato  da  tre  mesi  di  prove. 

» Cittadini!  disse  egli,  vi  sono  nella  storia  due  nature  di  rivo- 
luzione, le  rivoluzioni  di  territorio  c i rivolgimenti  d’idee;  le  prime 
si  risolvono  in  conquiste  e in  rovesci  di  nazionalità  e d’imperi; 
i secondi  si  riassumono  in  inslituzioni  : per  le  prime  è necessaria 
la  guerra;  per  gli  altri  la  pace,  cara  c preziosa  fonte  delle  insti- 
tuzioni  del  lavoro  c della  libertà.  Alcune  volte  nulladimeno,  i can- 
giamenti d’ inslituzioni  che  un  popolo  opera  ne’ suoi  proprii  limiti, 
divengono  un’occasione  d’inquietudine  e di  aggressione  contro  di 
lui  per  parte  d’altri  popoli  e d’altri  governi,  o divengono  una  crisi 
di  scossa  e d’irritazione  fra  popoli  vicini.  Una  legge  naturale  vuole 
che  le  verità  sieno  comunicative,  e che  le  idee  tendano  come  l’ac- 
qua a prendere  il  loro  livello.  In  questo  ultimo  caso  le  rivoluzioni 
partecipano,  per  cosi  dire,  delle  due  nature  dei  movimenti  che  noi 
abbiamo  descritti;  esse  sono  pacifiche  come  i rivolgimenti  d’idee, 
possono  essere  forzate  come  le  rivoluzioni  di  territorio  a ricorrere 
alle  armi.  La  loro  posizione  esteriore  deve  corrispondere  a queste 
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due  necessità  della  loro  situazione;  sono  esse  inoffensive  ma  stanno 
in  guardia;  la  loro  politica  può  definirsi  in  due  parole:  una  diplo- 
mazia armata. 

* Tali  considerazioni,  o cittadini,  hanno  determinato  fin  dai  primi 
istanti  della  repubblica  gli  atti  e le  parole  del  governo  provvi- 
sorio, nell’ insieme  c nei  particolari  della  direzione  dei  nostri  af- 
fari esterni.  Volle  e dichiarò  di  volere  tre  cose:  la  repubblica  in 
Francia;  naturale  il  progresso  del  principio  liberale  e democratico, 
confessato,  riconosciuto,  difeso  nella  sua  esistenza  e nel  suo  diritto 
a 'Suo  tempo;  infine  la  pace,  se  la  pace  fosse  possibile,  onorevole 

sicura  a queste  condizioni. 

» Noi  vi  mostreremo  ora  quali  sono  stati  in  Europa,  dal  giorno 
della  fondazione  della  repubblica  fino  ad  oggi,  i risultati  pratici 
di  questo  atteggiamento  di  consecrazione  disinteressata  al  principio 
democratico  combinato  con  questo  rispetto  per  l’ inviolabilità  ma- 
teriale dei  territorii,  delle  nazionalità  e dei  governi.  È questa  la 
prima  volta  nella  storia  che  un  principio  disarmato  e puramente 
spiritualista  si  presenta  all’Europa  organizzata,  armata  e legata  da 
un  altro  principio,  e che  il  mondo  politico  si  scuote  e si  modifica 
da  se  stesso  innanzi  alla  potenza,  non  di  una  nazione,  ma  d’una 
idea.  Per  misurare  la  potenza  di  questa  idea  in  tutta  la  sua  esten- 
sione risaliamo  al  1815. 

» È questa  una  data  dolorosa  alla  memoria  della  Francia.  Dopo 
l’assalto  della  lega  straniera  contro  la  repubblica,  dopo  i prodigi 
della  Convenzione  e dopo  l’esplosione  della  Francia  armata  per  re- 
spingere la  lega  delle  potenze  nemiche  della  rivoluzione,  dopo  l’e- 
spiazione delle  conquiste  dell’  impero,  delle  quali  la  Francia  non 
vuol  rivendicare  che  la  gloria,  si  operò  contro  di  noi  la  reazione 
delle  violate  nazionalità  c dei  re  umiliati.  Il  nome  della  Francia 
non  aveva  più  limiti;  i confini  territoriali  della  Francia  geografica 
furono  ancora  ristretti  dai  trattati  del  1814  e del  1815;  parvero 
essi  sproporzionati  al  nome,  alla  sicurezza,  alla  potenza  morale 
di  una  nazione  che  erasi  tanto  ingrandita  in  prevalenza,  in  fama, 
in  libertà.  La  base  del  popolo  francese  sembrava  si  fosse  ristretta 
di  tanto,  di  quanto  il  popolo  istesso  si  era  ingrandito. 

» Il  trattalo  del  1814,  che  ha  liquidato  la  nostra  gloria  e le 
nostre  sventure,  ci  aveva  tolto  nelle  colonie  Tabago,  Santa  Lucia, 
l’isola  di  Francia  c le  sue  dipendenze  ; le  Séchelles  ; l’India  fran- 
cese ridotta  a proporzioni  puramente  nominali;  infine  San  Domingo, 
di  cui  eravamo  spropriati  di  fatto,  e che  era  d’uopo  rivendere  o 
riconquistare. 
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Verso  il  Nord,  dal  trattato  del  1814,  aggiungevansi  come  com- 
penso alla  Francia,  in  territorio  annesso  al  suolo  nazionale,  alcune 
adiacenze  di  frontiere,  consistenti  in  una  decina  di  cantoni  annessi 
ai  dipartimenti  della  Moseilc  c delle  Ardennes;  all’est  un  circon- 
dario di  alcuni  distretti  intorno  a Landau  ; a Mezzodì  la  parte  prin- 
cipale delia  Savoia,  consistente  nei  dintorni  di  Chambery  e di 
Annccy,  infine  la  contea  di  Monlbéliard,  Mulhouse  c le  adiacenze 
germaniche  chiuse  nella  linea  delle  nostre  frontiere. 

» I trattati  del  1815,  rappresaglie  di  cento  giorni  di  gloria  e 
di  rovesci,  ci  spogliarono  quasi  sullo  stesso  momento  di  quelle 
piccole  indennità  delle  guerre  della  lega;  restituirono  tutta  la  Sa- 
voia francese  alla  Sardegna,  e fecero  così  di  Lyon  capitale  del  com- 
mercio della  Francia,  una  piazza  di  guerra  esposta  e fortificata. 
I Paesi  Bassi  ripresero  dal  nostro  antico  suolo  Philippeville,  Ma- 
rienbourg,  il  ducato  di  Bouillon,  in  cui  noi  avevamo  altre  volte 
il  diritto  di  occupazione  e di  guarnigione  ; la  Prussia  riprese  Sar- 
rebourg,  di  cui  il  solo  cuore  rimase  francese;  la  Baviera  ottenne 
alcuni  distretti;  la  Svizzera,  questa  striscia  del  paese  di  Gex  che 
ci  dava  un  porlo  sul  lago  di  Ginevra  a Vcrsoix;  la  demolizione 
delle  fortificazioni  d’IIuningue,  l’assoluta  interdizione  di  fortificare 
la  nostra  frontiera  a minore  distanza  di  tre  leghe  da  Basilea.  Alla 
fine  ci  si  fece  rinunziare  in  favore  del  re  di  Sardegna  al  diritto 
di  proiezione  c di  guarnigione  che  noi  avevamo  prima  della  ri- 
voluzione sul  principato  di  Monaco.  Un’umiliante  occupazione  delle 
nostre  fortezze  ed  un’indennità  di  quasi  un  miliardo,  ammenda 
dei  nostri  trionfi,  decimarono  anche  la  potenza  esterna  e la  po- 
tenza riproduttiva  della  nazione.  La  ristorazione  accettò  il  trono 
a quelle  condizioni.  Questo  fu  il  suo  errore  e la  sua  perdita  ; la 
pace  c la  carta  medesima,  prima  pietra  della  libertà,  non  ne  fu- 
rono un  sufficiente  compenso.  Una  dinastia  non  può  ingrandirsi 
impunemente  sull’ indebolirsi  del  paese.  Tuttavia,  non  considerando 
che  gl'interessi  interni  della  nazione,  la  santa  alleanza  era  un 
sistema  antipopolare,  ma  non  essenzialmente  antifrancese. 

» La  dinastia  della  vecchia  schiatta  dei  Borboni,  legandosi  come 
dinastia  a quel  sistema,  poteva  trovarvi  un  punto  d’appoggio  per 
la  sua  legittima  influenza  o per  dei  complementi  di  territorio  in- 
torno ad  essa.  Se  l’Italia,  sulla  quale  l’Austria  continuava  a do- 
minare sola,  impediva  al  gabinetto  francese  ogni  solida  e simpa- 
tica alleanza  coll’Austria,  presentavasi  alla  Francia  l’alleanza  russa. 
Questa  alleanza,  favorevole  all’  ingrandimento  orientale  della  Russia, 
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il  cui  pendio  è verso  oriente,  poteva  dare  all’equilibrio  continen- 
tale, il  cui  asse  sarebbe  stato  la  Germania,  due  pesi  eguali  e pre- 
ponderanti a Pietroburgo  ed  a Parigi.  La  restaurazione  ha  avuto 
qualche  volta  l’abbozzo  confuso  di  questi  pensieri  ; essa  ardì  ma- 
nifestare amicizie  ed  inimicizie,  si  senti  sostenuta  contro  le  gelosie 
della  Gran  Brettagna  dallo  spirilo  continentale.  Con  questo  segreto 
appoggio  contestò  perseverantemente  la  supremazia  dell’ Austria 
nell’ Italia,  fece  la  guerra  impopolare  ma  non  antifrancese  della 
Spagna,  conquistò  Algeri.  La  sua  diplomazia  fu  meno  antinazio- 
nale della  sua  politica. 

» La  rivoluzione  del  luglio,  rivoluzione  sconciatasi  anzi  tempo, 
costituiva  una  monarchia  rivoluzionaria , un  regio  potere  repub- 
blicano. La  Francia  non  ebbe  tutto  il  coraggio  delle  sue  idee;  il 
carattere  ad  una  volta  incompleto  e contraddittorio  di  questa  rivo- 
luzione concedeva  al  governo  sórto  dai  tre  giorni  gl’inconvenienti 
della  monarchia  dinastica,  senza  alcuno  de’  vantaggi  della  monar- 
chia legittima:  esisteva  ancora  la  santa  alleanza,  meno  il  dogma 
e meno  il  re;  monarchia  infetta  d’un  principio  elettivo  e repub- 
blicano agli  occhi  dei  re,  repubblica  sospetta  di  monarchia  e di 
tradimento  del  principio  democratico  agli  occhi  dei  popoli. 

» La  politica  esterna  ed  interna  di  quel  governo  misto  doveva 
essere  nell’interno,  ed  al  di  fuori  una  perpetua  lotta  fra  i due 
principii  contrarii  eh’ essa  rappresentava.  L’interesse  dinastico  le 
imponeva  di  rientrare  ad  ogni  costo  nella  famiglia  delle  dinastie 
classificate  ; era  d’uopo  comprare  questa  tolleranza  dei  troni  con 
incessanti  concessioni  ; era  d’uopo  acquistare  nell’interno  il  diritto 
di  esser  debole  al  di  fuori;  quindi  il  sistema  di  governo  del  lu- 
glio, una  Francia  abbassata  in  Europa  al  posto  di  potenza  secon- 
daria, un’oligarchia  accattata  a forza  di  favori  e di  seduzioni  nel- 
l’interno. Una  cosa  trascina  l’altra;  inoltre  lo  spirito  di  domestica 
virtù  può  farsi  vizio  politico  nel  capo  di  una  nazione:  il  nipo- 
tismo uccide  il  patriottismo. 

» La  monarchia  del  luglio  gravitava  sulla  nostra  politica  esterna 
col  peso  dei  troni  e delle  parentele  che  preparava  a’  suoi  principi  ; 
una  sola  di  quelle  idee,  la  pace,  era  vera,  a motivo  che  corri- 
spondeva ad  un  grande  bisogno  dell’ umanità;  di  questo  giusto 
pensamento  essa  ha  vissuto  diciasette  anni  ; ma  la  pace  che  con- 
viene alla  Francia,  non  è questa  pace  subalterna  clic  compera  i 
giorni  e gli  anni,  coU’impiccolirsi,  col  protrarre  le  sue  preponde- 
ranze, col  velare  i suoi  principii,  col  restringere  il  nome,  coll’ac- 
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cordare  le  braccia  della  Francia  stessa.  Questa  pace  umilia  un 
popolo  coll’indcbolirlo. 

» Perchè  la  pace  sia  degna  di  essa,  la  repubblica  deve  colla 
pace  ingrandire.  Ora,  per  ingrandire  in  Europa,  mancava  alla  mo- 
narchia del  luglio  il  vessillo  di  un’  idea  ; la  sua  bandiera  monar- 
chica? era  macchiala  d’usurpazione;  il  suo  vessillo  democratico? 
essa  lo  nascondeva  e lo  scolorava  ogni  giorno. 

» La  sua  politica  esterna  era  forzata  ad  essere  senza  colore 
come  il  suo  principio;  fu  quella  una  politica  di  negazione.  Evi- 
tava 1 perigli  e non  poteva  aspirare  alla  grandezza. 

» Ecco  il  regio  governo  al  di  fuori;  il  regno  de’  Paesi  Bassi  si 
divise  da  sè  medesimo  in  due  parti  al  contraccolpo  delle  giornate 
di  luglio;  una  metà  formò  quella  potenza  neutrale  ed  interme- 
diaria divenuta  utilmente  per  la  Francia,  il  regno  del  Belgio;  nes- 
sun’altra  modificazione  non  ebbe  luogo  in  questi  diciotto  anni  nelle 
circoscrizioni  territoriali  dell’Europa  a beneficio  della  Francia. 

» La  Russia  le  attestò  una  costante  e personale  ripulsione  che 
non  si  dirigeva  già  alla  Francia  stessa,  ma  che  rifletteva  dalla  di- 
nastia sulla  nazione.  Invano  i più  pressanti  interessi  della  Rus- 
sia la  trascinavano  verso  un’alleanza  francese,  l’antipatia  dei  re 
s’interponeva  tra  le  simpatie  dei  popoli.  Quella  corte  impiegò  i 
diciotto  anni  della  monarchia  del  luglio  ad  assimiliarsi  violente- 
mente la  Polonia,  ed  a cercare  pazientemente  pel  Caucaso  la  strada 
delle  Indie. 

• L’Austria  le  fece  tratto  tratto  carezze  e ripulse.  La  Francia 
carezzata  e respinta  in  tal  modo  dall’ invecchiata  abile  mano  del 
i principe  di  Mettermeli,  attutò  l’Italia  tutta  e l’indipendenza  de- 
; gli  Stati  confederati  germanici  ai  sorrisi  della  corte  di  Vienna. 
Nel  1851  l’insurrezione  repressa  di  comune  accordo  in  Italia,  nel 
1846  Cracovia  cassata  dalla  carta,  misurarono  la  scala  sempre  di- 
scendente di  quelle  ossequiosità  del  gabinetto  delle  Tuileries  alla 
Apolitica  dell’Austria. 

• La  Prussia,  la  cui  sicurezza. e grandezza  stanno  nell’allenza 
della  Francia,  strinse  un’alleanza  disperata  e contro  natura  colla 
Russia,  facendosi  così  l’avanguardia  della  potenza  russa  contro 
l’Alemagna,  della  quale  è posto  avanzato,  e perdendo  così  quella 
popolarità  germanica  che  le  aveva  lasciata  Federico  il  grande. 

» Gli  Stati  della  confederazione  del  Reno  così  negletti  dalla 
Prussia,  spaventati  dall’Austria,  travagliati  dulia  Russia,  ondeg- 
giarono fra  l’alleanza  prussiana  e l’austriaca,  secondo  suggerivano 
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i tempi  e le  circostanze,  respinti  dall’alleanza  francese  per  le  me- 
morie del  1813  e per  la  connivenza  del  gabinetto  delle  Tuileries 
clic  abbandonavali  all'onnipotenza  deU’Auslria.  Ma  fra  queste  in- 
costanze degli  Stati  di  sccond’ordine  della  confederazione  germa- 
nica, un  terzo  stato,  germe  della  democrazia,  formavasi  nell’ Ale- 
magna clic  altro  non  aspettava  per  isbucciare  se  non  un’occasione 
d’emancipazione  degli  Stati  secondarii  ed  un  ritorno  dell’idea  fran- 
cese ai  veri  principi!  d’alleanza  e d’amicizia  cogli  Stati  germa- 
nici del  Reno. 

» I Paesi  Bassi,  irritali  dallo  smembramento  del  Belgio,  conser- 
vavano, per  forza  di  risentimento,  delle  antipatie  contro  la  Fran- 
cia, cd  univansi  alla  Russia  sul  continente,  all’Inghilterra  sulle  ac- 
que dell’Oceano.  Per  queste  due  cause  la  Francia  veniva  esclusa 
dalla  loro  alleanza. 

> Quali  erano  intanto  le  nostre  relazioni  coH’Inghilterra?  La  sua 
politica,  tutta  marittima  prima  della  rivoluzione  francese,  era  dive- 
nuta marittima  e continentale  nella  Spagna  al  tempo  della  guerra 
del  1808  e dappertutto  dopo  il  1813.  Senza  avversione  alla  dinastia 
del  luglio,  l'Inghilterra  aveva  prestato  un  utile  concorso  a quella 
forma  monarchica  nelle  conferenze  di  Londra  del  1830  e 1851. 
Per  mezzo  di  questa  specie  di  mediazione  continentale  eh’  essa 
aveva  esercitato  tra  la  Francia,  la  Germania  e la  Russia,  l’Inghil- 
terra aveva  mantenuto  l’equilibrio  del  continente,  equilibrio  che 
voleva  la  pace.  Talleyrand  aveva  trasformata  quella  pace  in  un 
abbozzo  d’alleanza  del  principio  liberale  costituzionale  che  prese 
nome  di  quadruplice  alleanza  tra  Francia,  Inghilterra,  Spagna  e 
Portogallo.  Se  quel  seme  non  fosse  stato  soffocato  nel  suo  prin- 
cipio, se  si  fosse  energicamente  sviluppato  stendendosi  all’Italia, 
alla  Svizzera,  alle  potenze  renane  della  Germania,  poteva  mutarsi 
in  un  sistema  di  progresso  liberale  dei  popoli  meridionali  ed  orien- 
tali d’Europa;  poteva  creare  una  famiglia  di  nazioni  c di  governi 
democratici  invulnerabili  dalle  potenze  assolute.  Ma  per  giungere 
a tutto  questo  conveniva  che  la  Francia  avesse  un  governo  che 
osasse  confessare  apertamente  il  suo  principio.  La  corte  delle  Tui- 
leries non  tendeva,  al  contrario,  che  a cancellare  od  a far  dimen- 
ticare il  proprio.  Ambizioni  meramente  dinastiche  alimentate  e dis- 
velate più  volte  dal  governo  francese  a riguardo  della  Spagna, 
non  potevano  clic  accelerar  la  rovina  dell’alleanza  inglese,  bro- 
gliata con  tante  condiscendenze,  tradita  con  tanto  privato  inte- 
resse a danno  della  Francia  e dei  popoli  liberi. 
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» La  quistione  d’Orienlc,  sulla  quale  la  politica  di  tutto  il  mondo 
aggirossi  dal  1858  al  1841,  fu  prima  occasione  di  raffreddamento, 
c tosto  dopo  di  diplomatico  conflitto  fra  i due  governi.  Vi  è noto 
il  negoziato  che  infranse  la  pace,  che  armò  l’Europa  e che  ebbe 
fine  col  disonore  e lo  staggimento  della  Francia. 

» L’impero  ottomano  si  sfasciava.  Il  bascià  d’Egitto,  profittando 
di  sua  debolezza,  invadeva  la  metà  dell’impero,  facendo  sollentrarc 
alla  tirannide  araba  la  tirannide  turca.  Il  vuoto  scavato  in  Oriente 
dalla  scomparsa  della  Turchia  stava  per  riempirsi  inevitabilmente 
dall’islamismo  sotto  il  nome  d’ibrahim,  o dall’onnipotenza  della 
Russia  o da  quella  dell’Inghilterra.  La  Francia  poteva  riguardare 
sotto  tre  aspetti,  e risolvere  la  questione  d’Orienlc.  Poteva  soste- 
ner francamente  l’impero  ottomano  contro  il  ribellato  bascià  e con- 
tro il  mondo  intero;  poteva  allearsi  alla  Russia,  secondando  le  sue 
viste  sopra  Costantinopoli,  e procacciarsi  cosi  l’alleanza  russa  e 
compensi  territoriali  sul  Reno;  poteva  finalmente  collegarsi  col- 
l’Inghilterra, cedendole  il  passo  per  l’Egitto,  sua  strada  naturale 
per  le  Indie  e conchiudere  cosi  un’alleanza  inglese,  ricevendone 
in  compenso  de’  vantaggi  continentali  e grandi  prolettorati  fran- 
cesi nella  Siria. 

» Il  gabinetto  delle  Tuilerics  non  seppe  mostrare  franchezza,  e 
non  ardi  essere  ambizioso,  abbandonò  la  Turchia  al  suo  aggres- 
sore, poi  abbandonò  quello  stesso  aggressore  alla  Russia,  all’In- 
ghilterra ed  all’Austria,  con  che  si  avversò  ad  un  tempo  l’impero 
ottomano,  la  Russia,  l’Inghilterra,  la  Prussia,  l’Austria,  tutto  il 
mondo.  Colla  sua  stoltezza  ricompose  la  lega  morale  del  mondo 
contro  i francesi  ; tutto  ebbe  fine  coll’cscluderc  dall'Europa  il  ga- 
binetto di  Francia  e colla  nota  dell’8  ottobre,  confessione  di  fiac- 
chezza dopo  cartelli  di  sfida,  atto  di  sommissione  alla  nostra  so- 
litudine in  mezzo  all’Europa,  stretta  in  un  sol  patto  di  antipatia 
contro  di  noi. 

» Il  trattato  di  riconciliazione  del  50  luglio  1841,  inorpellò  inu- 
tilmente una  tale  posizione  della  Francia.  Il  matrimonio  (l’un  prin- 
cipe della  dinastia  francese  con  una  erede  eventuale  della  corona 
di  Spagna  era  da  quel  punto  l’unica  mira  della  politica  dinastica 
cui  la  Francia  veniva  assoggettata.  L’adempimento  di  quel  voto 
doveva  tosto  lacerare  gli  ultimi  nodi  d’amicizia  che  si  erano  stretti 
tra  la  Francia  e l’Inghilterra.  Troppo  indifferente  sul  decoro  della 
nazione,  il  gabinetto  delle  Tuilerics  ambiva  di  far  sedere  su  due 
troni  una  sola  famiglia.  La  politica  postuma  della  casa  di  Bor- 
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bone  costituivasi  temerariamente  alla  politica  di  libertà  e di  pace 
sul  continente.  La  Francia  nulla  guadagnava  in  quel  matrimonio, 
e incontrava  ('inimicizia  duratura  del  gabinetto  britannico,  la  ge- 
losia delle  corti,  i sospetti  della  Spagna.  A queste  prime  vertigini 
della  monarchia,  gli  uomini  di  Stato  conghietturarono  di  leggeri 
un  séguito  d’altre  vertigini  e previdero  la  caduta  della  dinastia. 

* Nuovi  sintomi  non  lardarono  a confermare  il  primo.  Resa 
sospetta  alla  Spagna,  odiosa  alla  Russia,  disonorata  in  Turchia, 
indifferente  alla  Prussia,  minacciosa  per  l'Inghilterra,  la  politica 
dinastica  del  gabinetto  francese  si  rivolse,  contro  natura,  verso 
l'Austria.  Siffatto  controsenso  non  le  costò  solo  la  sua  grandezza 
e la  sua  sicurezza,  ma  ben  anche  il  suo  onore.  Per  ottenere  dal- 
l’Austria che  perdonasse  al  ramo  borbonico  di  Spagna,  conveniva 
mettere  in  ogni  dove  ai  piedi  dell’Austria  il  vessillo  della  rivolu- 
zione, e sagrilìcarle  ad  una  volta  l'Italia,  la  Svizzera,  il  Reno,  l’in- 
dipendenza ed  il  diritto  dei  popoli;  conveniva  stringere  coll’Au- 
stria la  lega  dell’assolutismo,  soffocando  a vantaggio  di'  essa  e a 
nostro  scorno  i germi  d’indipendenza,  di  liberalismo  e di  forza 
nazionale  che  si  manifestavano  dallo  stretto  di  Sicilia  al  gruppo 
più  centrale  delle  Alpi.  Il  gabinetto  francese  ardì  praticare  tale 
politica  servile,  ed  osò  difenderla  innanzi  ad  una  camera  fran- 
cese. L’anima  rivoluzionaria  della  Francia  si  sollevò  per  isdegno 
nel  seno  di  essa.  Il  ministero  dinastico  comprò  il  volo  d’una  mag- 
gioranza per  vendere  impunemente  il  principio  nazionale  ed  il 
principio  democratico  nei  negoziati  relativi  alla  Svizzera  ed  all’I- 
talia. Alcuni  giorni  dopo  esso  trascinò  nell’abisso  la  monarchia 
che  aveva  trascinato  esso  medesimo  nella  sua  personalità. 

» Così  dopo  diciolto  anni  di  regno  e d’una  diplomazia  che  cre- 
devasi  accorta,  perchè  era  interessala,  la  dinastia  rimandava  la 
Francia  alla  repubblica,  più  stretta,  più  accerchiata  di  trattali  e 
di  limiti,  più  incapace  di  movimento,  più  spogliata  di  preponde- 
ranza e di  azione  nei  trattati  coll’estero,  più  ricinta  di  lacci  e 
d’impossibilità  che  non  lo  fu  mai  in  alcuna  epoca  della  monar- 
chia; imprigionata  nella  lettera  de’  trattati  del  1815,  lettera  tante 
volle  violata  contro  di  essa,  esclusa  da  tutto  l’Oriente,  complice 
dell’ Austria  in  Italia  e nella  Svizzera,  piaggiatrice  d’Inghilterra  a 
Lisbona,  compromessa  senza  profitto  a Madrid,  ossequiosa  a Vienna, 
timorosa  a Berlino,  in  uggia  a Pietroburgo,  screditata  a Londra 
per  la  scarsa  sua  fede,  abbandonata  dai  popoli  per  aver  abban- 
donato il  suo  principio  democratico  in  faccia  ad  una  lega  morale 
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rannodatasi  per  tutto  contro  la  Francia  stessa,  lega  che  non  le 
lasciava  che  la  scelta  fra  una  guerra  di  uno  contro  tutti,  o il  so- 
stenere una  parte  di  potenza  secondaria,  posta  sotto  la  sorveglianza 
d’Europa  che  la  terrebbe  come  subalterna;  dannata  a languire 
ed  avvilirsi  per  tutto  un  secolo  sotto  il  peso  d’una  dinastia  da 
far  perdonare  dai  sovrani,  e d’un  principio  rivoluzionario  da  far 
amnistiare  o da  far  tradire  dai  popoli. 

» La  repubblica,  trovando  la  Francia  in  queste  condizioni  d’iso- 
lamento c di  stato  subalterno,  aveva  a scegliersi  due  partili  contro 
tutti  i troni  c contro  tutti  i tcrritorii  del  continente,  fare  in  brani 
la  carta  dell’  Europa,  dichiarare  la  guerra  e lanciare  in  ogni  luogo 
il  principio  democratico  ormato,  senza  sapere  se  andrebbe  a ca- 
dere su  di  un  suolo  preparalo  per  germogliarvi  o su  di  un  suolo 
inconveniente  per  esservi  soffocato  nel  sangue. 

» Oppure  dichiarare  la  pace  repubblicana  c la  fratellanza  fran- 
cese a tutti  i popoli,  pubblicare  il  rispetto  dei  governi,  delle  leggi, 
dei  caratteri,  dei  costumi,  delle  volontà,  dei  tcrritorii , delle  na- 
zioni; innalzare  più  che  fosse  possibile,  ma  con  mano  amica,  il 
suo  principio  d’indipendenza  e di  democrazia  sul  continente,  c 
dire  ai  popoli  senza  costringere  e senza  precipitare  gli  avvenimenti  : 

» Noi  non  armiamo  la  nuova  idea,  come  i barbari,  di  ferro  e 
di  fuoco;  noi  non  Tarmiamo  che  del  suo  proprio  splendore;  noi 
non  imponiamo  ad  alcuno  forme  od  imitazioni  premature  o for- 
s’anche  incompatibili  colla  sua  natura;  ma  se  la  libertà,  di  tale 
o tal’altra  parte  dell’Europa,  si  accende  alla  nostra,  se  nazionalità 
domate,  se  diritti  soffocati,  se  indipendenze  legittime  ed  oppresse 
sorgessero,  costituendosi  da  loro  stesse  entrando  nella  famiglia  de- 
mocratica dei  popoli  e facendo  a noi  appello  per  la  difesa  dei  di- 
ritti, per  la  conformità  delle  instituzioni,  la  Francia  è con  loro. 
La  Francia  repubblicana  non  è solamente  la  patria,  è altresì  il 
soldato  del  principio  democratico  per  l’avvenire. 

» Fu  quest’ultima  politica,  o cittadini,  che  il  governo  provvisorio 
j ha  creduto  di  dovere  adottare  ad  unanimità  fin  che  la  nazione,  riu- 
nita in  voi,  decidesse  dei  proprii  destini. 

» Quali  sono  stati  in  settanladuc  giorni  i risultati  di  questa  po- 
litica di  diplomazia  armata  sul  continente?  voi  già  li  conoscete; 
e l’Europa  li  guarda  con  una  meraviglia  che  partecipa  più  di  am- 
mirazione che  di  timore. 

» L’Italia,  già  agitata  nel  suo  patriottismo  dall’anima  italiana 
e democratica  di  Pio  IX,  si  scuote  successivamente  ma  tutta  in- 


Digitized  by  Google 


DECIMOQCABTO  4Gb 

tcra  al  contraccolpo  del  trionfo  del  popolo  di  Parigi;  rassicurata 
da  ogni  ambizione  francese,  altamente  e francamente  disapprovata 
da  noi,  essa  abbraccia  con  trasporto  i nostri  principii  e si  abban- 
dona confidentemente  all’avvenire  d’indipendenza  e di  libertà  in 
cui  il  principio  francese  sarà  suo  alleato. 

» La  Sicilia  insorge  contro  la  dominazione  di  Napoli,  richiama 
da  prima  la  sua  costituzione;  sdegnata  del  rifiuto,  riconquista  eroica- 
mente il  suo  suolo  e le  sue  fortezze;  le  tarde  concessioni  più  non 
l’acquetano,  si  separa  completamente,  convoca  da  sola  il  suo  par- 
lamento e si  proclama  sola  arbitra  dei  proprii  destini  : si  vendica 
del  suo  lungo  servaggio  alla  casa  del  Borbone  col  dichiarare  esclusi 
per  sempre  dalle  eventualità  del  trono  costituzionale  in  Sicilia  i 
principi  della  casa  di  Napoli. 

» Anche  a Napoli  la  costituzione  promulgata  dal  re  la  vigilia 
della  repubblica  francese  pareva  illusoria  il  giorno  dopo  ; la  mo- 
narchia, assediata  dalle  dimostrazioni  del  popolo,  discende  da  con- 
cessione in  concessione  sino  al  livello  d’una  monarchia  democratica 
del  1791. 

» Pio  IX,  assumendo  la  parte  di  patriota  italiano,  non  conserva 
che  il  dominio  pontificale,  e fa  di  Roma  il  centro  federativo  di 
una  vera  repubblica,  della  quale  già  si  mostra  piuttosto  il  primo 
cittadino  che  il  capo  coronalo.  Si  vale  della  forza  del  movimento 
che  lo  sublima  invece  di  combatterlo,  e un  tale  movimento  prende 
una  celere  corsa. 

» La  Toscana  segue  quest’esempio.  Parma,  Piacenza,  Modena 
tentano  inutilmente  d’appoggiarsi  sull’Austria  per  lottare  collo  spi- 
rito vitale  dell’Italia.  1 loro  principi  cedono,  la  nazionalità  trionfa, 
la  dinastia  di  Lucca  scompare,  Venezia  proclama  la  propria  re- 
pubblica, ancora  indecisa  se  si  isolerà  nelle  sue  lagune  o se  si 
rannoderà  al  fascio  repubblicano  o costituzionale  del  settentrione 
d’Italia. 

» Il  re  di  Sardegna,  da  gran  tempo  speranza  dell’unità  nazionale 
nell’Italia,  mentre  che  il  suo  governo  era  il  terrore  dello  spirilo 
liberale  a Torino  fa  cessare,  al  contatto  della  rivoluzione  francese, 
questa  contraddizione  fatale  alla  sua  grandezza;  egli  dà  in  pegno 
una  costituzione  popolare  al  liberalismo  italiano. 

» La  Lombardia  comprende  a quel  segnale  che  l’ora  dell’indi- 
pendenza è suonata.  Milano  trionfa.  La  Lombardia  tutta  sorge. 
Non  proclama  ancora  che  la  sua  liberazione,  onde  non  mischiare 
una  quislionc  d’ instiluzione  con  una  quistione  di  guerra.  Il  grido 
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dell’Italia  sforza  il  re  di  Sardegna  a sciogliersi,  come  il  papa  e 
come  la  Toscana,  dai  vecchi  ed  antinazionali  trattali  ; egli  corre  in 
Lombardia,  i contingenti  affluiscono  da  ogni  parte  sul  campo  di 
battaglia.  La  campagna  dell'  indipendenza  italiana  si  continua  len- 
tamente dall’Italia  sola,  ma  innanzi  alla  Svizzera  ed  alla  Francia 
armate,  pronte  ad  agire  quando  loro  paresse  compromesso  l’inte- 
resse del  loro  principio  o la  sicurezza  delle  loro  frontiere. 

» Valicate  le  Alpi , i risultamenti  della  politica  del  principio  fran- 
cese disarmato,  non  si  sviluppano  con  minor  logica  negli  avve- 
nimenti, con  meno  rapidità  nelle  conseguenze;  essi  sfolgorano  al 
focolare  islesso  del  principio  contrario. 

» Nel  14  marzo  scoppia  a Vienna  la  rivoluzione;  i soldati  sono 
vinti.  Viene  convocata  l’assemblea  dai  notabili  della  monarchia; 
tutte  le  libertà,  armi  della  democrazia,  sono  accordate.  L’Ungheria 
si  rende  nazionale  e si  isola  con  una  quasi  completa  separazione 
dall’impero;  abolisce  i diritti  feudali,  vende  i beni  ecclesiastici, 
si  nomina  un  ministero  da  sè,  e per  segnale  della  sua  piena  sepa- 
razione si  crea  un  ministero  anche  degli  affari  esterni. 

» La  Boemia  si  assicura  dal  suo  canto  una  costituzione  federale 
a parte. 

» Per  queste  tre  indipendenze  dell’Ungheria,  della  Boemia  e del- 
l’Italia, l’Austria  in  rivoluzione  nell’interno,  ristretta  all’esterno, 
non  regna  più  che  su  dodici  milioni  d’uomini  compatti. 

» Tre  giorni  dopo  gli  avvenimenti  di  Vienna,  nel  18  marzo, 
il  popolo  combatte  e trionfa  nelle  contrade  di  Berlino:  il  re  di 
Prussia,  il  cui  spirito  illuminalo  c il  cuore  popolare  sembravano 
in  intelligenza  con  coloro  islessi  che  combattevano  i suoi  soldati, 
si  affretta  a concedere  ogni  cosa.  È promulgala  una  legge  di  ele- 
zione completamente  democratica  prima  ancora  che  sia  riunita 
l’assemblea  costituente.  La  Polonia  prussiana  richiama  la  sua  na- 
zionalità distinta  a Posen.  Il  re  vi  acconsente,  ed  incomincia  in 
tal  modo  ad  abbozzare  la  prima  base  d’ una  nazionalità  polacca, 
che  altri  avvenimenti  avranno  ad  ingrandire  ed  a consolidare  da 
un’altra  parte. 

» Nel  regno  di  Wurtemberg  il  re  abolisce  la  censura  nel  giorno 
5 marzo,  concede  la  libertà  della  stampa  e l’armamento  del  popolò. 

» II  4 marzo  il  gran  duca  di  Baden,  troppo  vicino  alla  Francia 
per  non  lasciar  prendere  il  loro  livello  alle  idee  che  attraversano 
il  Reno,  accorda  la  libertà  dei  giornali,  l’armamenlo  del  popolo, 
l’abolizione  dei  feudi,  ed  infine  promette  di  concorrere  alla  fon- 
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dazione  di  un  parlamento  unitario  alemanno,  congresso  della  de- 
mocrazia germanica  d’onde  può  sorgere  il  nuovo  ordine. 

» Il  5 marzo  il  re  di  Baviera  abdica  dopo  alcuni  combattimenti 
nelle  strade,  e rimette  il  trono  ad  un  principe  che  unisce  a Mo- 
naco la  sua  causa  colla  causa  popolare. 

» Dal  6 all’l  i marzo  la  stessa  abdicazione  si  opera  dal  sovrano 
d’Hassia-Darmstadt;  tutto  è accordalo:  armamento  del  popolo,  di- 
ritto d’associazione,  libertà  di  stampa,  jury,  codice  francese  a Ma- 
yenne. 

» L’elettore  d’Hassia-Cassel,  la  cui  resistenza  all’introduzione 
del  principio  democratico  era  celebre  in  Germania,  accorda  al  suo 
popolo  armato  le  stesse  guarentigie,  e vi  aggiunge  la  concessione 
del  principio  d’un  parlamento  alemanno. 

» L’insurrezione  strappa  al  duca  di  Nassau  la  soppressione  delle 
decime,  l’organizzazione  politica,  l’armamento  del  popolo,  il  par- 
lamento alemanno. 

» Al  15  marzo  Lipsia  insorge,  ed  ottiene  dal  re  di  Sassonia, 
principe  già  costituzionale,  l’accessione  al  principio  del  parlamento 
germanico. 

» Nello  stesso  giorno  un’  imperiosa  dimostrazione  popolare  ob- 
bliga il  principe  di  Oldembourg  a convocare  una  rappresentanza. 

» Il  popolo  del  Meklembourg  si  arma  alcuni  giorni  dopo,  e nomina 
un’assemblea  preparatoria  per  eleggere  il  parlamento  germanico. 

» Hambourg  riforma  più  democraticamente  la  sua  costituzione 
già  repubblicana. 

» Brema  riforma  il  suo  senato  ed  accede  al  parlamento  ger- 
manico. 

» Lubecca,  dopo  alcuni  violenti  subbugli,  acquista  il  principio 
medesimo. 

» Finalmente,  nel  18  marzo,  il  re  dei  Paesi-Bassi  abolisce  le  in- 
stituzioni  restrittive  della  libertà  nel  gran  ducato  di  Lussemburgo, 
ove  il  vessillo  tricolore  sventola  da  sè  come  una  dimostrazione 
spontanea  del  principio  francese. 

* Tutte  queste  decomposizioni  dell’antico  sistema,  tutti  questi 
elementi  di  unità  federale  si  riassumono  momentaneamente  a Fran- 
coforte. 

» Finora  la  dieta  di  Francoforte  era  stata  l’obbediente  stru- 
mento dell’onnipotenza  di  due  grandi  corti  germaniche,  Vienna  e 
Berlino,  sui  loro  deboli  alleati  della  confederazione.  Al  contatto 
delle  nostre  idee  sorse  il  pensiero  d’un  parlamento  costituente  in 


Digitized  by  Google 


468  LIBRO 

permanenza  nel  cuore  deH’Alemagua.  Questo  parlamento  di  na- 
zioni, rappresentando  ormai  dei  popoli  in  luogo  di  rappresentare 
delle  corti,  diviene  il  fondamento  d’una  nuova  confederazione  ger- 
manica che  emancipa  i deboli,  che  forma  il  nodo  d'una  democrazia 
diversa  ma  unitaria.  La  libertà,  sempre  più  democratica  della  Ger- 
mania, prenderà  necessariamente  il  suo  appoggio  su  di  una  po- 
tenza democratica  e senz’altra  ambizione  che  l’alleanza  dei  prin- 
cipii  e la  sicurezza  dei  territorii,  che  è come  dire  la  Francia. 

» Io  non  terrò  dietro  negli  altri  Stati  d’ Europa  alla  corsa  più 
o meno  rapida  del  principio  nazionale  e del  principio  liberale  ac- 
celerati dalla  rivoluzione  di  febbraio  : le  idee  invadono  dovunque 
il  loro  posto,  e queste  idee  portano  il  nostro  nome;  in  ogni  luogo 
voi  non  avrete  a scegliere  che  tra  una  pace  assicurata  ed  onore- 
vole od  una  guerra  parziale  con  nazioni  alleate. 

* In  tal  modo,  col  solo  fatto  d’un  doppio  principio,  il  principio 
democratico  ed  il  principio  simpatico,  la  Francia  all’esterno  ap- 
poggiata d’una  mano  sul  diritto  dei  popoli,  coll’altra  sul  fascio 
inaggressivo  ma  imponente  di  quattro  eserciti  di  osservazione,  as- 
siste al  crollo  del  continente  senza  ambizione  e senza  fiacchezza, 
pronta  a trattare  od  a combattere,  a frenarsi  o ad  ingrandirsi, 
secondo  il  suo  diritto,  secondo  il  suo  onore,  secondo  la  sicurezza 
delle  sue  frontiere. 

» Le  sue  frontiere?  io  mi  giovo  d’una  parola  che  sotto  la  re- 
pubblica ha  perduto  una  parte  del  suo  significato,  ora  è il  prin- 
cipio che  diviene  la  vera  frontiera  della  Francia , non  è il  suo  suolo 
che  si  è ingrandito,  è la  sua  prevalenza,  è la  sua  sfera  di  razio- 
cinio e di  attrazione  sul  continente,' è il  numero  de’ suoi  alleati 
naturali,  c il  patronato  disinteressato  ed  intellettuale  che  eserciterà 
su  quei  popoli,  è infine  il  sistema  francese  sostituito  in  tre  giorni 
ed  in  tre  mesi  al  sistema  della  santa  alleanza. 

» La  repubblica  ha  compreso  alla  prima  parola  la  nuova  politica 
che  la  filosofia,  l’umanità,  la  ragione  del  secolo  dovevano  alla 
fine  inaugurare  fra  le  nazioni  colle  mani  della  nostra  patria.  Io 
non  vorrei  altre  prove  per  conoscere  che  la  democrazia  è stata 
una  inspirazione  divina,  e che  essa  trionferà  nell’Europa  colla  ra- 
pidità, colla  gloria  medesima  con  cui  ha  trionfato  a Parigi.  La 
Francia  avrà  allora  cangiato  di  gloria,  ed  ecco  tutto. 

» Se  alcuni  spiriti  non  ancora  capaci  all’ intelligenza  della  vera 
forza  e della  vera  grandezza,  o impazienti  di  pressare  la  sorte 
della  Francia,  rimproverano  alla  repubblica  di  non  aver  fatto  vio- 
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lenza  ai  popoli  per  offrir  loro  colla  punta  della  baionette  una  li- 
bertà ohe  sarebbe  rassomigliata  ad  una  conquista,  noi  risponderemo 
loro:  Guardate  ciò  che  aveva  fatto  della  Francia  una  monarchia 
di  diciotto  anni,  guardate  ciò  che  la  repubblica  ha  fatto  in  meno 
di  tre  mesi!  Paragonate  la  Francia  dei  23  luglio  alla  Francia  del 
6 maggio!  pazientate  anche  per  la  gloria,  e lasciate  tempo  al  prin- 
cipio che  opera,  che  combatte,  che  trasforma  e che  assimila  il 
mondo  per  voi! 

» La  Francia  era  stretta  fra  limiti  che  non  poteva  rompere  fuor- 
ché con  una  guerra  generale.  L’Europa,  popoli  c governi  erano 
un  sistema  d’un  solo  elemento  contro  di  noi;  noi  avevamo  cinque 
grandi  potenze  compatte  ed  alleate  per  un  interesse  antirivoluzio- 
nario comune  contro  la  Francia.  La  Spagna  era  posta  come  una 
meta  di  guerra  fra  voi  e quelle  potenze.  La  Svizzera  era  tradita. 
L’Italia  venduta,  la  Germania  minacciata  ed  ostile.  La  Francia  era 
obbligata  a coprire  la  sua  natura  popolare  ed  a farsi  piccola  per 
timore  di  agitare  un  popolo  o d’inquietare  un  re;  essa  sprofon- 
davasi  sotto  una  pace  dinastica  e scompariva  dal  posto  delle  prime 
individualità  nazionali,  posto  che  la  geografia,  la  natura  e soprat- 
tutto il  suo  genio,  le  impongono  di  conservare. 

» Sollevato  questo  peso,  ecco  qual  altro  destino  le  stabilisce  la 
pace  repubblicana.  Le  grandi  potenze  guardano  il  più  piccolo  dei 
suoi  movimenti  da  prima  con  inquietudine  c sùbito  dopo  con  si- 
curezza ; nessuna  di  esse  non  protesta  contro  la  revisione  eventuale 
e legittima  dei  trattati  del  IBIS,  che  una  nostra  parola  ha  can- 
cellato quanto  i passi  di  cento  mila  uomini. 

> L’Inghilterra  non  ha  più  a sospettare  in  noi  d’ambizione  sulla 
Spagna.  La  Russia  ha  tempo  a pensare  sulla  sola  rivendicazione 
disinteressata  che  si  eleva  tra  noi  e quel  grande  impero;  la  rico- 
struzione costituzionale  d’una  Polonia  indipendente.  Noi  non  pos- 
siamo avere  alcuna  scossa  al  Nord  se  non  col  difendervi,  come 
consecrati  ausiliari,  il  diritto  e la  salute  dei  popoli  slavi  e germa- 
nici. L’impero  d’Austria  non  tratta  d’altro  che  del  riscatto  del- 
l’Italia. La  Prussia  rinuncia  ad  ogni  altra  idea  d’ingrandimento 
fuorché  a quella  della  libertà.  La  Germania  tutta  sfugge  allo  stra- 
scico di  quelle  potenze,  c stabilisce  con  noi  la  sua  naturale  alleanza. 
È questa  la  prossima  lega  dei  popoli,  per  necessità  addossali  alla 
Francia  invece  d’essere  rivolta  contro  di  noi  come  lo  era  per  la 
politica  delle  corti.  La  Svizzera  si  fortifica  col  concentrarsi.  L’I- 
talia tutta  è in  armi  e quasi  libera  ; un  grido  di  sventura  richia-j 
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merebbe  la  Francia,  non  per  conquistare,  ma  per  proteggere  la  sola 
conquista  che  noi  vogliamo  al  di  là  del  Reno  e delle  Alpi,  è l’a- 
micizia dei  popoli  liberi. 

» In  una  parola,  noi  eravamo  trentasei  milioni  d’uomini  isolati 
sul  continente;  non  ci  era  permesso  alcun  pensiero  europeo,  non 
ci  era  possibile  veruna  azione  collettiva;  nostro  sistema  era  la  com- 
pressione, l’orizzonte  era  ristretto,  l’aria,  come  la  dignità,  mancava 
alla  nostra  politica.  Al  presente  il  nostro  sistema  è quello  di  una 
verità  democratica  che  s’ingrandirò  colle  proporzioni  d’una  fede 
sociale,  universale.  Nostro  orizzonte  è l’avvenire  dei  popoli  inci- 
viliti, nostro  spirito  vitale  è il  soffio  della  libertà  nei  liberi  petti 
di  tutto  l’universo.  Non  sono  ancora  trascorsi  tre  mesi,  e se.  la 
democrazia  deve  avere  la  guerra  di  treni’  anni  come  il  protestan- 
tismo, invece  di  marciare  alla  testa  di  trentasei  milioni  d’uomini, 
la  Francia,  contando  nel  suo  sistema  d'alleati  la  Svizzera,  l’Italia 
ed  i popoli  emancipati  della  Germania,  sarò  alla  testa  di  ottan- 
totto milioni  di  confederati  ed  amici.  Qual  vittoria  avrebbe  pro- 
dotta alla  repubblica  una  simile  confederazione,  conquistata  senza 
il  costo  e il  pericolo  della  vita  di  un  sol  uomo  per  la  convinzione 
del  nostro  interesse?  La  Francia,  alla  caduta  della  monarchia,  si 
è rialzata  dal  suo  abbassamento,  come  si  rialza  un  vascello  carico 
d’un  peso  estraneo  appena  ne  è sollevato. 

» Tale,  o cittadini,  è il  quadro  esatto  della  nostra  situazione 
attuale  all’esterno.  La  fortuna  o la  gloria  di  questa  situazione  si 
devono  interamente  alla  repubblica.  Noi  ne  accettiamo  solo  la  re- 
sponsabilità, e ci  rallegreremo  mai  sempre  d’essere  comparsi  in- 
nanzi alla  rappresentanza  del  paese , consegnandole  la  pace,  assi- 
curandole la  grandezza  colle  mani  piene  di  alleanze  e pure  di  san- 
gue umano  ». 

Lunghi  scoppii  d’applausi  tennero  dietro  a quel  discorso.  Se  ne 
domandò  la  stampa  e la  comunicazione  a tutti  i dipartimenti  ed 
alle  potenze  straniere. 

L’assemblea  votò  che  il  governo  provvisorio  aveva  ben  meritato 
della  patria. 

Vili. 

Mentre  Parigi  s’ inebbriava  per  la  sicurezza  c per  la  gioia  che 
le  inspiravano  il  ritorno  della  sovranità  nazionale  e l’armonia  tra 
i rappresentanti  ed  i dittatori,  una  graude  quistionc  agitavasi  nello 
spirito  pubblico  e specialmente  nell’animo  di  Lamartine. 
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Bravi  a passare  un  intervallo  tra  l’assunzione  dell’assemblea  na- 
zionale e il  voto  della  costituzione.  Chi  decreterebbe  la  forma  del 
nuovo  potere  esecutivo?  Quale  sarebbe  la  natura  di  questo  potere 
interinale?  Continueranno  ad  esercitarlo  i dittatori  in  presenza  e 
sotto  la  sanzione  dell’assemblea?  L’assemblea  l’eserciterebbe  diret- 
tamente c per  mezzo  dell’organo  dei  comitati  del  governo  ad  ogni 
istante  rinnovali?  infine  la  decreterebbe  l’assemblea?  ed  in  questo 
caso  la  delegherebbe  ad  una  sola  od  a più  persone?  queste  erano 
le  tre  ipotesi  fra  le  quali  gli  spiriti  si  dividevano. 

Il  primo  partito?  era  ancora  la  dittatura.  Il  secondo?  era  l’a- 
narchia e la  confusione  del  potere;  solo  il  terzo  era  praticabile. 
Erasi  d’accordo  quasi  all’unanimità  sul  bisogno  di  far  delegare  i 
poteri  dall’assemblea.  Ma  a quel  punto  gli  spiriti  si  dividevano;  gli 
uni  (e  questi  erano  gli  uomini  giunti  da  poco  tempo  a Parigi, 
i meno  instrutti  dello  stato  delle  cose,  i più  impazienti  d’un  ri- 
torno alle  antiche  forme),  volevano  che  l’assemblea  nominasse  un 
solo  dittatore  a tempo,  primo  ministro  allo  stesso  tempo  che  no- 
minerebbe gli  altri  ministri,  e che  governerebbe  in  nome  di  essa. 

Il  minor  numero  voleva  che  l’assemblea  nominasse  da  sè  me- 
desima, a voli , un  consiglio  od  una  commissione  esecutiva  del  go- 
verno, potere  di  mezzo  e fisso  tra  l’assemblea  e l’amministrazione; 
questa  commissione  nominerebbe  e rivocherebbe  i ministri.  Sarebbe 
in  attesa  della  costituzione,  non  più  la  dittatura,  ma  la  presidenza 
collettiva  della  repubblica. 

Tale  quistione  interessava  Lamartine  più  d’ogni  altro,  ed  a lui 
solo  in  realtà  si  aspettava  il  risolverla!  La  Francia,  Parigi,  l’as- 
semblea, l’Europa  avevano  in  quel  momento  gli  occhi  sopra  di 
lui,  aspettavasi  la  sua  decisione;  gli  uni  per  applaudirlo  ed  inco- 
raggirlo  alla  dittatura;  gli  altri  per  accusarlo  e maledirlo  s’ egli 
non  accettava  la  parte  alla  quale  presceglieva  l’immensa  maggio- 
ranza. 

Egli  ben  sapeva  che  la  sua  popolarità  accresciuta  in  Parigi  sino 
all’entusiasmo  invece  d’essere  diminuita  da  tre  mesi  di  un  governo 
fortunato  fra  tante  burrasche , che  le  dieci  elezioni  che  formavano 
di  lui  una  specie  di  titolo  rappresentativo  universale,  che  i sette 
od  otto  milioni  di  voli  che  gli  si  offrivano  al  bisogno  su  tutto  il 
territorio  della  repubblica,  ed  infine  il  favore  di  seicento  o sette- 
cento rappresentanti  su  di  un  numero  di  novecento,  lo  designa- 
vano e l’imponevano,  per  così  dire,  alla  scelta  dell’assemblea  come 
l’uomo  della  circostanza  e come  il  capo  unico  c predestinalo  del 
potere. 
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Comprendeva  meglio  di  un  altro,  dopo  la  prova  di  un  governo 
diviso  c burrascoso,  i vantaggi  dell’ unità  del  potere  interinale  in 
una  sola  mano.  Egli  si  sentiva  la  forza  c credcvasi  anche  avere 
la  prudenza  necessaria  per  adoperare  con  dolcezza  e fermezza  que- 
sto potere  in  modo  di  soddisfare  l’asscml>lea  ; egli  solo  teneva  le 
fila  dell’Europa.  Sperava  di  dare  alla  repubblica  un  immenso  ascen- 
dente senza  accendere  la  guerra , e con  un  solo  atto  energico  pre- 
parato e compiuto  a proposito  al  di  là  delle  Alpi.  La  popolarità 
di  tutti  i buoni  sentimenti  pubblici  che  a lui  si  riferiva,  più  che 
inorgoglirlo  lo  inteneriva.  Arrossiva  dell’apparenza  d’ingratitudine 
verso  la  sua  patria  col  ricusarsi  freddamente  al  suo  appello.  Ten- 
tavaio  la  gloria  di  presiedere  all’assemblea  nazionale  dopo  averla 
convocala,  e di  essere  il  primo  potere  legale  dopo  essere  stato  il 
primo  potere  rivoluzionario  del  suo  paese;  la  fama  di  fondatore 
e protettore  della  nascente  costituzione  gli  sembrava  seducente  e 
luminosa  nei  tempi  lontani  della  storia. 

Egli  non  aveva  adunque,  in  quanto  lo  riguardava,  che  una  forte 
inclinazione  a quell’  incarico.  Ma  l’ambizione  e la  gloria  non  soffo- 
cavano in  lui  il  buon  senso  e l’onestà.  Pensava  anzi  tutto  alla 
repubblica  ed  al  suo  paese;  ed  ecco  quanto  diceva  a sè  stesso  e 
ciò  che  rispondeva  a’  suoi  consigliatori  nelle  tre  o quattro  notti 
di  veglia,  nelle  quali  deliberò  fra  sè  stesso  al  cospetto  della  propria 
coscienza  e dell’avvenire: 

» Il  sentimento  repubblicano  in  Francia  è debole;  è mal  rap- 
presentato a Parigi  e nei  dipartimenti  da  uomini  che  abborrono 
dalla  repubblica  e clic  ne  fanno  oggetto  di  orrore  o spavento  alle 
popolazioni.  La  repubblica  è una  sorpresa  di  cui  noi  facemmo  un 
miracolo  per  la  saggezza  del  popolo  di  Parigi  e pel  carattere  di 
mansuetudine,  di  unanimità  e di  concordia  che  noi  le  abbiamo 
impresso.  Ma  le  impressioni  sono  immobili  e brevi  nei  popoli, 
principalmente  in  Francia.  Appena  la  maggioranza  della  popola- 
zione, che  si  è gettata  per  l’entusiasmo  della  paura  nel  seno  della 
repubblica  moderata,  avrà  ripreso  il  suo  spirito,  essa  accuserà 
chi  l’ha  salvala,  c si  rivolgerà  contro  i repubblicani.  Se  non  vi  sono 
repubblicani  d’antica  data  nel  governo,  o se  questi  repubblicani  già 
in  piccolo  numero  sono  divisi  innanzi  ai  loro  nemici  comuni,  che 
sarà  della  repubblica?  e se  la  repubblica, solo  asilo  attuale  della  so- 
cietà, soccombe  innanzi  ad  alcuni  ritorni  precarii  e Otlizii  delle  solite 
monarchie,  che  sarà  della  Francia?  È necessario  adunque  di  non  di- 
videre a qualunque  costo  i repubblicani  nell’origine  medesima  del- 
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l’instituzione  repubblicana.  È necessario  di  continuare  a frenarli, 
a moderarli,  a tenerli  uniti  pel  maggior  tempo  possibile  lino  a 
che  la  repubblica  abbia  preso  sufficienti  radici  nei  fatti  e nelle  idee 
per  impiegare  indifferentemente  repubblicani  di  qualunque  data  con 
repubblicani  dei  primi  momenti. 

» Ora,  se  io  solo  prendo  il  potere  dalle  mani  d’ un’assemblea 
non  repubblicana  o poco  repubblicana,  quali  risultamenli  ne  emer- 
geranno? una  di  queste  due  cose;  o io  espellerò  dal  potere  i mici  prin- 
cipali colleghi,  ed  allora  questo  potere  depurato  sarà  sospetto  ed 
odioso  a tutti  i recenti  repubblicani;  o chiamerò  questi  colleglli  al 
potere,  ed  allora  io  sarò  sospetto  ed  odioso  all’assemblea  nazionale, 
giacché  so  bene  che  l’assemblea  non  mi  nomina  che  a condizione 
di  escluderli.  Cosi  da  una  parte  ruino  la  repubblica  col  dividerla 
troppo  presto;  oppure  dichiaro  la  guerra  alla  rappresentanza  na- 
zionale coll’  imporle  degli  uomini  di  cui  ha  diffidenza  e timore. 
È questa  un’alternativa  che  un  uomo  politico  non  può  accettare 
a meno  di  voler  perdere  la  repubblica  o di  opprimere  la  rappre- 
sentanza nazionale  del  suo  paese. 

» D’altra  parte  questa  medesima  alternativa  non  è ammissibile; 
poiché  quali  tra  i miei  colleglli  del  governo  provvisorio,  ieri  miei 
eguali,  acconsentiranno  ad  essere  miei  dipendenti  domani , e a im- 
pegnare ne’  miei  alti  il  loro  nome , il  loro  onore,  la  loro  respon- 
sabilità? nessuno.  Io  sarò  da  essi  immediatamente  abbandonalo  e 
costretto  a scegliere  i miei  ministri,  o fra  uomini  sconosciuti , o 
fra  noti  avversar»  della  repubblica. 

» Ma  supposto,  soggiungeva  Lamartine,  che  io  accetti  questa  fa- 
tale alternativa,  e ch’io  prenda  il  potere  unitario  che  mi  si  attri- 
buisce dalle  mani  dell’assemblea,  che  avverrà  l’indomani?  eccolo: 

» Tutti  i miei  rivali  della  minoranza  del  governo  provvisorio, 
tutti  gli  stessi  miei  amici  della  maggioranza,  tutti  i repubblicani, 
socialisti,  terroristi,  moderali,  tutti  i rappresentanti  in  numero 
di  trecento  o quattrocento  che  furono  eletti  sotto  gli  auspicii  delle 
più  democratiche  opinioni  si  costituiscono  in  potente  opposizione 
neH’assemblea,  nella  stampa,  nel  Lussemburgo,  nei  clubs,  nell’opi- 
nione, nelle  fabbriche  nazionali.  L’ assemblea  divisa  diviene  tosto 
un’assemblea  burrascosa.  I discorsi  ed  i voti  non  mettono  sosso- 
pra  soltanto  il  ricinto,  ma  scuotono  anche  la  capitale  e la  nazione. 

I partiti  abbattuti  c muli  innanzi  alla  rappresentanza,  in  oggi  una- 
nime o quasi  unanime,  si  fanno  audaci  ed  insurrezionali  innanzi 
ad  una  rappresentanza  divisa  in  due  campi.  In  meno  di  otto  giorni 
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di  un  simile  spettacolo  dato  a Parigi,  le  opinioni  vi  saranno  in 
armi.  La  rappresentanza  sarà  minacciata. 

» Dov’è  la  mia  forza  per  difenderla  prima  di  un  dato  tempo? 
nell’esercito?  io  non  ho  in  Parigi  che  seimila  uomini,  e prima 
ch’io  possa  riunire  trenta  o quarantamila  soldati,  il  segnale  che 
darà  l’assemblea  per  riunirli,  sarà  il  segnale  dell’insurrezione  con- 
tro di  essa  e delia  sua  dispersione. 

> Nella  guardia  nazionale?  ma  più  della  metà  della  nuova  mi- 
lizia è nelle  mani  dei  repubblicani,  socialisti  o convenzionali; 
questa  metà  della  guardia  nazionale  si  armerà  per  loro  contro  l’as- 
semblea e contro  la  vecchia  milizia  che  vorrà  proteggere  la  rap- 
presentanza; ed  ecco  la  guerra  civile  intorno  alla  culla  della  co- 
stituzione. 

» Io  so  bene,  continuava  Lamartine,  che  potrò  salvare  l’assem- 
blea col  trasportarla  fuori  di  Parigi,  col  ripiegarla  sull’esèrcito  del 
Nord,  coll’ avvilupparla  in  quindici  giorni  fra  altri  corpi  venuti 
dal  Reno,  fra  guardie  nazionali  dei  dipartimenti  ; sommergere  Pa- 
rigi con  un  milione  d'uomini,  e ristabilirvi  la  sovranità  della  rap- 
presentanza per  un  istante  violata;  ma  a qual  prezzo?  a quello 
di  torrenti  di  sangue  che  io  avrei  a spargere  per  riconquistare  la 
capitale,  ed  al  prezzo  delle  proscrizioni  che  io  dovrei  esercitare 
contro  i repubblicani.  Questo  prezzo  può  essere  indifferente  per 
un  ambizioso,  ma  non  per  un  uomo  onesto.  Il  sangue  non  è in- 
nocente se  non  quando  è necessario  alla  legge  che  si  difende.  Questo 
invece  sarebbe  sangue  sparso  invano,  che  griderebbe  per  sempre 
dinanzi  a Dio  ed  agli  uomini  contro  la  mia  ambizione. 

» Ma  ciò  non  è ancor  tutto;  dopo  essere  rientrato  a Parigi  fra 
il  sangue  dei  repubblicani,  l’assemblea  avrà  lo  sdegno  e la  rea- 
zione naturale  contro  il  movimento  che  l’avrà  espulsa.  Questa  rea- 
zione conserverà  la  repubblica  per  abbattere  dei  repubblicani!  No, 
per  certo.  Essa  inghiottirà  me  pure,  se  io  mi  ricuso  a servire  le 
sue  vendette,  o m’ imporrà  la  dittatura  per  liberarla  della  repub- 
blica. Nel  primo  caso  io  sono  un  Cromwell,  nel  secondo  io  sono 
un  Monck,  un  tiranno  od  un  traditore.  Ecco  il  bivio  a cui  mi 
preparo,  col  salire  temerariamente  al  potere  e collo  , scacciare  i 
miei  coileghi  e i repubblicani  dalla  repubblica,  alla  voce  d’una 
popolarità  passaggicra! 

* Ecco  i miei  presagi!  per  l’assemblea  un  pericolo,  pel  paese 
una  guerra  civile,  per  me  un  nome  diffamato,  per  l’avvenire  la 
[^repubblica  proclamata  e perduta  in  tre  mesi  da  un  uomo  mede- 
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simo!  Bisognerebbe  essere  reo,  inetto  o folle  per  accettarli.  E ob- 
bligo d’un  vero  repubblicano  e d’ un  vero  patriotta  quello  di  sa- 
grificar  tutto  affinchè  la  repubblica  non  sia  divisa  al  suo  nascere, 
e perchè  l’assemblea  nazionale,  ottenuta  con  tanti  sforzi,  a fatica 
da  noi  introdotta  in  un  centro  che  la  respinge,  sia  accettata,  as- 
sisa-, salvata,  e s’ impadronisca  insensibilmente  dell’autorità  e della 
forza  che  le  appartengono.  Questa  forza  le  manca  totalmente  an- 
cora; è necessario  il  rendergliela  per  le  mani  medesime  di  coloro 
che  avrebbero  voluto  sviarla  senza  di  me.  Dispongono  questi  di  cen- 
toventimila uomini  delle  fabbriche  nazionali,  esercito  in  oggi  do- 
cile e paziente,  domani  insorto  alla  voce  di  loro;  dispongono  dei 
delegati  del  Lussemburgo  e di  cinquantamila  operai  inebbriati  dai 
loro  discorsi;  dispongono  della  parte  proletaria  della  nuova  guardia 
nazionale,  che  conta  almeno  scssantamila  baionette;  dispongonó 
dei  clubs  in  una  notte  da  loro  ammutinali  ; dispongono  inoltre  per 
mezzo  della  prefettura  di  polizia  e dell’  Hotel  de  Ville  del  partito 
della  Montagna , dei  lionesi,  della  guardia  repubblicana,  della  cu- 
stodia di  Parigi,  delle  guide  e di  tutte  quelle  riunioni  rivoluzio- 
narie armate  che  non  ricevono  la  ^parola  d’ ordine  che  dai  repub- 
blicani più  diffidenti.  L’ indomani  del  giorno  in  cui  io  avrò  escluso 
quei  gelosi  repubblicani  dalla  loro  legittima  parte  nel  governo,  l’as- 
semblea nazionale  sarà  assediata,  vinta,  violata,  costretta  a farsi 
l’avvilito  tramonto  dei  vincitori,  o d’insanguinare  il  ricinto  nel 
quale  io  non  l’avrei  chiamata  che  per  abbandonarla  a’ suoi  carnefici. 

Questa  evidenza  colpiva  lo  spirito  di  Lamartine  in  modo  che 
non  comprendeva  come  non  colpisse  egualmente  tutti  gli  uomini 
di  Stato  che  gli  davano  dei  consigli  più  ambiziosi.  Ma  questi  uo- 
mini, pieni  dello  spirito  dei  dipartimenti,  non  conoscevano  il  vero 
stato  di  Parigi  e le  forze  rispettive  dcH’assembiea  e delle  fazioni. 

* I dipartimenti  accorreranno  » dicevano  essi. 

Lamartine  non  l’ignorava.  Ma  tra  l’arrivo  dei  dipartimenti  a 
Parigi  e la  salvezza  dell’assemblea  nazionale  v’ erano  ancora  otto 
giorni,  e quegli  otto  giorni  erano  insidie  per  l’assemblea  e la  per- 
dita della  repubblica. 

Alla  fine  v’era  un  partito  proposto  moltissime  volle  a Lamar- 
tine da  uomini  più  preoccupali  di  lui  e della  sua  popolarità  che 
della  patria. 

» Ritiratevi,  gli  si  diceva;  dichiarate  che  voi  avete  bisogno  di 
riposo,  che  voi  non  volete  far  parte  del  governo,  che  la  vostra 
missione  è compita , e che  spetta  alla  Francia  ormai  pronta  e riu- 
nita il  compire  la  sua  ». 
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— « Questo  partito  sarebbe  il  più  dolce  ed  il  più  saggio  per  me, 
rispondeva  Latnarline.  Io  vi  circonderei  di  una  popolarità  facile, 
che  col  non  prendersi  cura  delle  difficoltà,  degli  errori  e delle  ca- 
tastrofi inevitabili  in  questi  primi  mesi,  mi  serberebbe  degli  af- 
fanni c forti  rovesci  di  fortuna.  Io  lo  so;  mi  è noto  il  vacillare 
del  tempo.  Ma  se  io  mi  ritraggo,  l’assemblea,  che  ha  soprattutto 
confidenza  in  me,  dimetterà  sull’istante  tutti  i miei  colleglli  del 
febbraio.  Darà  il  potere  ad  un  uomo  di  recente  o di  lungo  tempo 
sospetto  ai  repubblicani  ; questa  reazione  subitanea  esacerberà  tosto 
la  repubblica.  Parigi  insorgerà  a nome  dei  repubblicani  proscritti 
dal  governo.  Gli  stessi  mali  ne  conseguiranno,  ma  non  ne  sarà 
leso  il  mio  nome.  Ma  nè  la  mia  coscienza,  la  mia  debolezza  ed  il 
mio  egoismo  ne  saranno  egualmente  cagione,  lo  mi  sarò  salvato 
ed  ingrandito  col  perdere  l’assemblea,  la  repubblica  ed  il  mio  paese. 
Conviene  invece  operare  al  contrario.  Bisogna  eh’  io  mi  perda  e 
che  salvi  l’assemblea  nazionale  ». 

E prese  la  sua  risoluzione  senza  illudersi  menomamente  sulle 
conseguenze  del  suo  sagrifizio. 

Sapeva,  come  se  l’avesse  letto  da  prima,  che  si  scambierebbe 
il  suo  coraggio  per  viltà,  il  suo  rifiuto  per  sete  di  potere,  il  suo 
spirito  di  concordia  per  complicità,  la  sua  prudenza  per  accieca- 
mento.  Egli  non  ignorava  nemmeno  che  un  governo  collettivo,  stretto 
tra  le  naturali  impazienze  dell’assemblea  e le  sediziose  opposizioni 
del  popolo,  non  era  che  un  espediente  temporario,  ben  presto  stan- 
cato e ricusato  da  tutti  i, parliti.  Ma  questo  espediente  era  il  solo 
che  potesse  impedire  gli  scontri  tra  la  rappresentanza  ed  il  popolo 
di  Parigi,  e procurare  tempo  alla  ricostituzione  delle  forze  e dei 
mezzi  di  salvezza.  Egli  diede  sè  stesso  in  prezzo  di  questo  tempo. 
Non  se  ne  dolse  mai,  malgrado  il  giudizio  universalmente  contrario 
che  si  fece  sulla  sua  condotta.  Mentre  si  recava  all’assemblea  per 
compiere  la  sua  risoluzione,  s’incontrò  in  un  gruppo  di  rappresen- 
tanti repubblicani  sulla  piazza  della  Concordia  ; essi  lo  scongiura- 
rono a cedere  alle  loro  istanze,  ed  a lasciarsi  investire  dell’unico 
potere.  « No,  disse  loro,  io  v’ho  ben  pensato.  V’è  un  abisso  che 
voi  non  vedete  fra  l’assemblea  nazionale  ed  il  giorno  in  cui  la 
repubblica  sarà  armata.  Per  colmare  un  tale  abisso  vi  si  richiede 
un  Decio.  Io  m’ingoio,  ma  vi  salvo.  Ed  entrò  nel  palazzo  dell’as- 
semblea nazionale. 
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IX. 

L’assemblea,  lungo  tempo  ritrosa,  fini  coll’ adottare  a suo  ri- 
chiesta il  partilo  piuttosto  per  stanchezza  che  per  convinzione, 
erroneo  ma  necessario,  d’una  commissione  esecutiva  composta  di 
cinque  membri  nominati  a voti,  per  esercitare  il  potere  interinale 
sino  allo  stabilimento  definitivo  del  patere  costituzionale. 

Quello  scrutinio  fe’  conoscere  immediatamente  a Lamartine  che 
egli  aveva  perduto  la  confidenza  d’ una  gran  parte  dell’assemblea 
nazionale,  per  lo  stesso  sagrifizio  ch’egli  faceva  della  sua  popo- 
larità c delia  sua  ambizione.  Il  suo  nome,  uscito  dieci  volte  dal- 
l’urna dei  dipartimenti  con  più  di  due  milioni  di  suffragi,  non 
sorti  che  il  quarto  dall’urna  dell’assemblea  costituente.  Lo  si  pu- 
niva della  sua  consecrazione,  vendicavasi  di  lui  perchè  non  aveva 
voluto  servire  all’impazienza  ed  all’agitazione  della  sua  patria. 
Lamartine  curvò  il  capo  ed  accettò  il  segnale  della  incominciata 
sua  impopolarità.  L’assemblea  aveva  nominato  membri  della  com- 
missione esecutiva  Arago,  Garnier-Pagès,  Marie,  Lamartine,  Ledru- 
Rollin. 

I membri  del  governo  si  riunirono  presso  il  loro  presidente  Arago; 
nominarono  i ministri;  le  scelte  furono  inspirale  dal  medesimo 
sentimento  di  transizione,  di  prudenza  e di  fusione,  che  aveva 
animata  la  risoluzione  di  Lamartine.  Crémieux  ottenne  la  giusti- 
zia; Bastide  gli  affari  esterni.  Jules  Favre,  ingegno  oratorio  emi- 
nente, penetrante  e molteplice  intelligenza,  fu  aggiunto  a quel  mi- 
nistro come  sotto-segretario  di  Stato  per  sostenere  le  discussioni 
si  difficili  e si  frequenti  sugli  esterni  interessi  del  paese.  Charras, 
in  aspettazione  dell’arrivo  di  Cavaignac,  amministrò  la  guerra; 
Casy  la  marina;  Recurt  l’interno;  Carierei,  spirito  eccellente,  per 
sotto-segretario  di  Stato;  Trelat  ebbe  i lavori  pubblici,  ministero 
di  cui  i fabbricatori  nazionali  facevano  in  quel  momento  un  mi- 
nistero politico.  Flocon  l’agricoltura  ed  il  commercio.  Belhmont 
i culti;  Carnot  l’ihstruzionc  pubblica,  in  cui  era  assecondato  da 
uno  spirito  filosofico  avventuroso  ma  di  alta  elevazione  ; Reynaud 
finalmente  e Duclcrc  ebbero  le  finanze. 

Pagnerre,  che  si  era  segnalato  dopo  il  24  febbraio  per  infati- 
cabili servigi  resi  al  governo  nella  parte  modesta  ma  primaria  di 
segretario  generale  del  governo,  conservò  quell’  incarico  con  volo 
deliberativo.  Marrast  ottenne  l’ufficio  di  podestà  di  Parigi,  sino 
a tanto  che  il  governo  avesse  modificato  questa  rivoluzionaria  in- 


Digitized  by  Google 


478  LIBRO 

stituzione.  Caussidière  conservò  la  prefettura  di  polizia.  In  que- 
st’ ultima  scelta  eravi  temerità  e prudenza  ad  una  volta.  Nessuno 
non  poteva  più  nuocere  o meglio  servire  all’assemblea  nazionale 
die  Caussidière.  Lamartinc  lo  credeva  capace  deli’una  e dell’altra 
parte;  ma  pensava  che  egli  preferirebbe  lealmente  la  seconda.  Vi 
ha  una  tale  differenza  tra  il  servire  a fazioni  e il  servire  alla  rap- 
presentanza del  suo  paese,  che  una  tale  grandezza  doveva,  a pa- 
rere di  Lainartine,  tentare  un  carattere  come  quello  di  Caussidière. 
Escluderlo  era  come  respingerlo  nelle  congiure,  suo  naturale  ele- 
mento. Ammetterlo  era  guadagnarlo  aU’ordiue  per  mezzo  di  una 
onorevole  ambizione  soddisfatta.  Caussidière  fu  confermato  al  suo 
posto. 

X. 

Il  governo  in  tal  modo  costituito,  aveva  appena  avuto  il  tempo 
di  riunire  le  redini  spezzate  e confuse  dell’amministrazione,  quando 
le  previsioni  di  Lamarline  si  realizzarono  e provarono  pur  troppo 
all’assemblea  come  la  sua  sicurezza  era  falsa  e come  il  suolo  ri- 
voluzionario di  Parigi  poteva  facilmente  inghiottire  una  sovranità 
ehe  non  gli  andasse  a genio. 

Il  governo  provvisorio  aveva  decretato  una  festa  militare  e na- 
zionale per  il  giorno  in  cui  la  rappresentanza  sarebbe  installata 
in  Parigi.  Voleva  che  la  capitale  in  corpo  ed  armata  accogliesse 
la  Francia  ne’ suoi  rappresentanti  con  un  saluto  solenne,  voleva 
che  la  rappresentanza  sovrana  passasse  in  rivista  le  innumerevoli 
baionette  cittadine,  che  dovevano  curvarsi  innanzi  a lei  e proteg- 
gerla in  séguito  contro  le  fazioni;  voleva  che  una  memorabile 
acclamazione  si  elevasse  da  un  milione  di  voci  per  riconoscere  la 
sovranità  della  Francia  ne’ suoi  rappresentanti.  Alcune  disposizioni 
mal  calcolale  dagli  esecutori  dei  preparativi  di  questa  cerimonia 
al  Campo  di  Marte,  l’avevano  fatta  prorogare  al  14  maggio;  il 
suolo  non  piano  del  Campo  della  Federazione  avrebbe  potuto  esporre 
ai  pericoli  l’immensa  massa  di  popolazione  che  quella  festa  doveva 
riunire. 

Al  12  maggio,  il  ministro  dell’  interno  Recurt,  annunciò  di  nuovo 
che  per  necessità  la  festa  sarebbe  ritardata  fino  al  21  maggio;  le 
deputazioni  di  guardie  nazionali  dei  dipartimenti,  già  arrivate  a 
Parigi,  s’irritarono,  mormorarono,  portarono  i loro  lamenti  nei 
luoghi  pubblici,  agitarono  leggermente  la  città  di  Parigi.  I capi 
del  partito  dell’agitazione  spiarono  quei  sintomi  e vi  trovarono 
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alcuni  ausiliarii  elementi  di  perturbazione.  Gli  agitatori  dei  clubs, 
i demagoghi  partitanti  della  guerra,  fino  allora  sedotti  nei  loro 
piani  d’incendio  generale  dell’Europa,  cercavano  una  parola  d’or- 
dine per  sollevare  il  popolo,  e la  trovarono  nel  nome  della  Polonia. 

Il  popolo,  già  da  quindici  anni,  era  assuefatto  a far  eco  a quel 
nome.  Questa  parola  significava  pel  popolo  oppressione  d’una  razza 
umana  e vendetta  della  tirannide.  Uomini  prevalenti  dell’assemblea 
nazionale,  come  sarebbero  Vavin,  Volowski,  Monlalembert  erano  i 
patroni  di  questa  causa;  questi  patronali  nell’interno  incoraggivano 
i reclami  del  di  fuori.  Questa  causa,  in  quanto  aveva  di  giusto  e 
di  generoso,  contava  sulle  intelligenze  magnanime  dell’assemblea. 
I faziosi  s’ impadronirono  di  quelle  disposizioni  del  popolo  per  sug- 
gerirgli una  dimostrazione  in  favore  della  Polonia,  essi  fissarono 
il  convegno  pel  15  maggio  a tutti  i clubs  ed  a tutti  gli  amici  della 
Polonia  sulla  piazza  della  Bastiglia;  di  là,  dopo  aver  firmata  una 
petizione  diretta  all’assemblea  per  dimandare  la  dichiarazione  di 
guerra  alla  Russia,  che  è quanto  dire  la  conflagrazione  del  con- 
tinente e la  lega  di  tutte  le  potenze  contro  la  repubblica  ; essi  si 
metterebbero  in  cammino  per  gli  spalli,  riunirebbero  nel  passare 
le  masse  ancora  tumultuose  di  Parigi,  ed  andrebbero  a portare  la 
petizione  del  popolo  alla  sbarra  dell’assemblea. 

Anche  i Polacchi,  quantunque  avessero  già  ottenuto  immense 
ripalriazioni  pel  favore  di  cui  godeva  la  repubblica  nel  ducato  di 
Posen  e nella -Galizia,  non  erano  estranei  a quel  movimento.  La- 
martine  era  inslrutlo  da  lettere  de’ suoi  agenti  confidenziali  in  Po- 
lonia, che  alcuni  emissarii  dei  clubs  polacchi  di  Cracovia  partivano 
colla  missione  di  suscitare  una  pressione  sulPassemblea  nazionale 
a Parigi  per  costringerla  a dichiarar  la  guerra  in  loro  favore.  Dopo 
aver  formalo  quella  tumultuosa  riunione;  i soffianti  dei  clubs  e i 
demagoghi  si  proponevano  di  domandare  di  sfilare  neU’assemblca 
ad  imitazione  delle  sfilate  insurrezionali  nella  Convenzione,  nei 
giorni  di  delitto. 

Il  governo  era  risolto  ad  opporvisi.  Una  petizione  portata  da 
centomila  uomini  è un’espressione  e non  un  voto;  i partiti  po- 
litici, i repubblicani,  esaltati  o moderati,  vedevano  collo  stesso 
orrore  quel  disegno  di  travisata  sommossa.  Questa  congiura  non 
aveva  alcuna  intelligenza  nella  guardia  nazionale,  nè  nella  guardia 
mobile.  Era  un  tentativo  dei  partiti  disperati,  un  saturnale  della 
più  bassa  demagogia,  che  affliggeva  più  che  non  valesse  a porlo 
in  allarme. 
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Instrulto  il  giorno  prima  ma  senza  precisione  dal  ministro  del- 
l’interno Recurt,  il  governo  chiese  notizie  dal  prefetto  di  polizia. 
Caussidière  fe’  rispondere  ch’egli  era  ammalato,  c che  nulla  cono- 
sceva che  desse  motivo  a scrii  timori  pel  domani.  La  sua  assenza, 
il  suo  silenzio  e la  sua  inazione,  prima  e durante  la  sommossa 
del  15  maggio,  svegliarono  de’ sospetti  di  connivenza  o di  tolle- 
ranza, che  nulla  ha  giustificato  o verificato  dipoi.  Caussidière  era 
di  fatti  trattenuto  in  casa  per  le  conseguenze  d’ una  caduta  da  ca- 
vallo. Egli  era  inoltre  in  lotta  d’attribuzione  e di  rivalità  col  po- 
destà di  Parigi  e col  ministro  dell’  interno.  Louis  Blanc , Albert  e 
tutto  il  partito  socialista,  esclusi  dal  governo  di  cui  facevan  parte 
Lamartine  e i suoi  colleghi,  dovevano  cercare  di  inasprire  Caus- 
sidière contro  un’assemblea  che  si  separava  da  loro.  I partitanti 
della  Montagna,  in  numero  di  due  o tremila  uomini,  i quali  oc- 
cupavano la  prefettura  di  polizia,  e vi  si  erano  fortificati,  strin- 
gevansi  colle  loro  opinioni  e colle  loro  relazioni  ai  clubs  più  agi- 
tatori. Era  la  demagogia  armata,  fremente  di  subordinarsi  alia  re- 
golare rappresentanza  del  paese. 

Il  centro  nel  quale  viveva  in  tal  modo  Caussidière,  era  un  centro 
di  opposizione,  di  partito  occulto  .affiglialo  ai  demagoghi,  inasprito 
dagli  spodestati  socialisti  ; Caussidière  vi  ebbe  anch’egli  parte  come 
complice  ed  instigatore?  io  non  lo  credo.  Fu  egli  sì  vigilante  e 
così  attivo  come  lo  sarebbe  stato  con  un’altra  disposizione  di  spi- 
rito? io  non  ardirei  mai  di  affermarlo.  Egli  certamente  non  cre- 
dette che  ad  una  lieve  sommossa  che  inquieterebbe  l’assemblea 
e che  farebbe  sentire  la  sua  importanza  ai  nuovi  venuti  dei  di- 
partimenti. Fu  meraviglialo  il  giorno  dopo  della  gravezza  del  ri- 
sultamento  c se  ne  diede  poca  cura;  chiuse  le  sue  forze  alla  pre- 
fettura della  polizia  per  tenersi  in  attenzione  degli  eventi;  non 
complice,  non  colpevole,  ma  forse  non  abbastanza  indignato  d’una 
umiliazione  della  rappresentanza  nazionale. 

Il  governo  impiegò  una  parte  della  notte  a dare  disposizioni  le 
più  precise  al  generale  Courtais,  comandante  della  guardia  nazio- 
nale, ed  ai  generali  Tampour  e Foueher,  il  primo  comandante 
della  guardia  mobile,  il  secondo  comandante  delle  milizie  regolari 
di  Parigi. 
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All’alba  del  giorno,  il  15  maggio,  i generali  ed  il  ministro  del* 
P interno  furono  chiamati  al  Lussemburgo,  sede  del  governo,  per 
render  conto  delle  disposizioni  che  avevano  prese  e per  concer- 
tarne di  nuove.  Nulla  fu  trascurato  di  quanto  poteva  allontanare 
la  riunione  dell’assemblea,  e difendere  anche  colle  armi  l’invio- 
labilità della  rappresentanza.  Il  generale  Courtais  ebbe  il  comando 
generale;  si  convenne  che  dodicimila  uomini  della  guardia  nazio- 
nale sarebbero  chiamali  intorno  al  palazzo  Borbone,  c che  i bat- 
taglioni della  guardia  mobile  si  troverebbero  come  riserva  sotto  gli 
alberi  dei  Campi  Elisi.  Furono  inoltre  disposte  nelle  corti  guardie 
mobili  ed  artiglieria. 

La  seduta  dell’assemblea  venne  aperta  a mezzogiorno.  Lcdru- 
Rollin  e Lamartine  vi  assistevano,  come  pure  i ministri  Arago, 
Marie,  Garnier-Pagès  e Pagnerre  erano  in  permanenza  al  Lussem- 
burgo per  provvedere  alle  eventualità  del  giorno  nel  caso  che  i 
loro  colleghi  venissero  rinchiusi  nel  palazzo  Borbone.  Regnava  nella 
sala  una  confusa  agitazione,  un  immenso  ronzio  s’innalzava  dal 
di  fuori.  Si  leggeva  la  petizione  in  favore  della  Polonia.  Alcuni 
oratori  la  sostenevano.  Lamartine  salì  i gradini  della  tribuna  per 
risponder  ad  essi.  Gli  si  venne  ad  annunziare  che  un’  immensa 
colonna  di  popolo,  preceduta  dai  clubs,  c che  riuniva  sul  suo  pas- 
saggio l’ondeggiante  schiuma  della  popolazione  di  una  gran  capi- 
tale, si  avanzava  sull’assemblea  e minacciava  di  forzare  il  ponte. 
Lamartine,  onde  non  allarmare  l’assemblea,  finse  di  non  voler  ri- 
spondere prima  che  altri  oratori  avessero  parlato.  Egli  si  inchinò 
all’orecchio  del  presidente  Buchcz,  c lo  avverti  di  prendere  le  mi- 
sure che  la  sua  autorità  gli  dava  sulle  milizie  nel  circolo  del  pa- 
lazzo della  rappresentanza. 
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Il  generale  Courtais,  evidentemente  sorpreso  dalla  massa  e dalla 
rapidità  della  dimostrazione,  privo  di  pronti  battaglioni,  paventando 
tino  scontro  che  egli  credeva  potere  ancora  evitare  coll’ aprire  il 
passaggio  del  ponte  c col  lasciar  sfilare  la  colonna  degli  apporta- 
tori della  petizione  dinanzi  al  peristilio  e per  la  riva,  titubava 
indeciso  e cercava  consigli  conformi  alle  sue  idee.  Fra  questa  in- 
decisione della  difesa,  la  colonna,  sviando  un  mezzo  battaglione 
di  guardie  nazionali  sulla  piazza  della  Concordia,  e facendo  rifluire 
il  piccolo  numero  di  guardie  mobili,  insufficienti  a difendere  il 
ponte,  sboccò  come  un  torrente  straripato  sulla  riva  in  faccia  del 
peristilio,  e s’ingolfò  nella  strada  di  llourgognc  fra  le  grida  di: 
Viva  la  Polonia! 

I questori,  privi  di  forza  per  l’assenza  delle  guardie  nazionali 
nell’  interno,  vennero  ad  impegnare  Lamartine  e Lcdru-Rollin  a 
presentarsi  al  popolo  e ad  arringarlo  dai  gradini  del  palazzo.  Il 
generale  Courtais  già  vi  si  trovava,  e studiavasi  inutilmente  colla 
voce  e col  gesto  d’im|>orre  al  tumulto. 

Migliaia  d'uomini,  in  costumi  diversi,  la  maggior  parte  in  cenci, 
di  aspetto  alterato  dal  fanatismo,  con  gesto  minaccioso,  la  bocca 
piena  di  schiuma  e di  grida,  premevano  con  tutto  il  peso  d’una 
moltitudine  contro  i cancelli,  e si  sforzavano  di  atterrarli  o di  sor- 
passarli per  violare  il  recinto.  Ledru-Rollin,  accolto  da  alcuni  ap- 
plausi, non  potè  farsi  udire.  All’aspetto  di  Lamartine,  che  la  folla 
sapeva  essere  il  ministro  degli  affari  esterni  ed  energicamente  op- 
posto alla  guerra,  si  innalzò  un  immenso  clamore.  Alcune  voci 
gridarono:  Morte  a Lamartine! 

La  folla  protestò  con  indignazione  contro  quei  gridi.  Strappò 
dal  cancello  i due  forsennati  che  li  avevano  lanciali,  li  pestò  coi 
piedi,  e gridò:  No!  viva  Lamartine!  Nel  momento  in  cui  Lamartine 
si  faceva  portare  una  sedia  per  parlare  al  popolo,  quindici  o venti 
uomini,  alzatisi  sulle  lance  del  cancello,  le  sorpassarono  e caddero 
a’  suoi  piedi  nell’  intervallo  che  separa  i cancelli  dai  gradini  del 
peristilio.  La  porla  del  cancello  fu  aperta  o forzata,  ed  una  prima 
ondata  di  popolo  si  precipitò  per  qucll’upertura.  * È finita,  disse 
Lamartine,  no!  la  ragione  non  può  più  nulla,  non  ci  resta  che 
la  difesa.  Ebbene!  all’ armi  e difendiamoci!  » 

Pronunciando  queste  parole,  seguito  da  alcuni  deputati  c da  al- 
cuni soldati,  si  ripiegò  sulla  porta  del  secondo  cortile,  separato 
da  un  altro  cancello  dall’atrio  del  peristilio.  Questo  secondo  cortile 
era  occupalo  da  un  mezzo  battaglione  di  guardie  mobili.  I soldati 
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si  mostravano  pronti  a fare  il  loro  dovere,  quando  un  comando, 
che  si  attribuisce  al  generale  Courtais,  fece  loro  rimettere  le  baio- 
nette nei  foderi.  Lamartine,  al  vedere  quell’alto  di  disarmamento 
dei  soldati  nel  mezzo  del  tumulto,  levò  le  braccia  al  cielo  e gridò: 
Tutto  è perduto!  t 

Rientrò  col  gruppo  di  questori  e di  deputati  nel  recinto,  ed  at- 
tese costernato  l’esito  della  cosa.  Egli  però  lusingavasi  sempre  che 
le  guardie  nazionali  che  si  trovavano  nelle  loro  corti , rilegate  da 
qualche  energico  comando,  preverrebbero  almeno  la  violazione  della 
sala  delle  sedute,  e che  l’ invasione,  della  quale  egli  era  stato  te- 
stimonio dal  lato  della  riva,  si  limiterebbe  ad  una  sfilata  tumul- 
tuosa nei  corritoi  e nei  giardini  del  palazzo.  Dopo  aver  avvisato 
il  presidente  di  quanto  avveniva,  egli  tornò  ad  uscire  solo  e sfi- 
duciato per  far  fronte  ai  sediziosi  che  tenterebbero  di  forzare  l’ul- 
tima soglia. 

Dopo  aver  fatto  alcuni  passi  nella  sala  delle  colonne,  egli  si  trovò 
in  faccia  ad  un  gruppo  di  capi  di  clubs,  che  si  avanzavano  di 
a cinque  o sei  abbracciati  l’un  l’altro. 

Era  del  loro  numero  Albert,  membro  del  governo  provvisorio, 
amico  di  Louis  Blanc,  il  solo  che  fosse  noto  di  vista  a Lamartine. 

Dietro  quella  prima  schiera  si  avanzavan  altri  cittadini  di  aspetto 
ardente,  di  gesto  furibondo. 

Lamartine,  risoluto  a fare  il  suo  dovere  senza  considerare  la 
sua  impotenza  e il  suo  isolamento,  s’inoltrò  di  alcuni  passi  in- 
nanzi a quella  testa  di  colonna,  e incrociando  le  braccia  sul  petto 
come  per  oppor  loro  una  barriera: 

« Cittadini,  disse  loro,  voi  non  passerete,  o non  passerete  che 
sul  mio  corpo!  » — «E  con  qual  titolo  voi  c’impedirete  di  passare?  » 
gli  dissero  i primi  che  lo  abbordarono.  — « Col  titolo,  rispose  La- 
marliue,  di  membro  del  governo  incaricato  di  difendere  ad  ogni 
costo  l’inviolabilità  dell’assemblea  nazionale.  » — « E che  c’  im- 
porta dell’assemblea  nazionale,  replicarono  essi;  siamo  noi  il  po- 
polo! vogliamo  presentare  da  noi  medesimi  le  nostre  petizioni  e 
le  nostre  volontà  ai  nostri  mandatarii:  vi  siete  già  dimenticato  che 
il  popolo  comunicava  liberamente,  direttamente  e in  qualunque 
tempo  col  governo  dell’ Hotel  de  Ville?  * 

» Cittadini,  riprese  Lamartine,  eravamo  allora  in  rivoluzione, 
oggi  siamo  in  governo.  L’assemblea  nazionale  è tanto  al  disopra 
di  noi  quanto  la  nazione  è al  disopra  di  voi  tutti  ! Ella  non  può 
ricevere  petizioni  dalle  mani  d’ una  frazione  ammutinata  di  popolo 
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senza  perdere  la  sua  libertà  e la  sua  maestà.  Io  vi  ripeto  che  voi 
non  passerete  che  sul  mio  corpo  ». 

Allora  s’ innalzarono  dei  clamori  dal  seno  degli  uomini  che  fot*' 
mavano  la  seconda  fila  del  gruppo;  ingiurie  ironiche  e sdegnose 
furono  dirette  a Lamartine;  ma  nessun  oltraggio,  nessuna  violenza 
non  attristarono  quel  diverbio  tra  lui  e i suoi  interlocutori.  L’alterco 
degenerò  in  discussione  sui  rispettivi  diritti  del  popolo  e dell’as- 
semblea. Alcuni  cittadini,  estranei  alla  rappresentanza,  fra  i quali 
il  giovane  Logrange  di  Màcon,  Thomasson,  Ernest  Grégoire,  alcuni 
coraggiosi  ed  irati  rappresentanti,  Mornay,  Monlrol  ed  altri  erano 
accorsi  al  rumore  della  querela  e si  erano  disposti  dietro  a La- 
martinc;  essi  diressero  delle  rimostranze  nel  senso  medesimo  di 
Lamartine  ai  gruppi  degli  invasori;  questi,  ancora  in  piccolo  nu- 
mero, esitarono,  ondeggiarono  e finirono  ad  aggirarsi  alla  ven- 
tura nella  sala. 

Lamartine  rientrò  nell’ assemblea  e si  assise' al  suo  posto  per 
associarsi  alle  risoluzioni  ed  agli  atti  che  in  quegli  estremi  pren- 
derebbe in  quella  rappresentanza  nazionale.  Egli  credeva  che  i 
cancelli  fossero  stali  chiusi  dopo  il  passaggio  di  quella  prima  on- 
data d’insorti  e che  le  petizioni  portate  dai  rappresentanti  lo  chia- 
merebbero alla  tribuna. 

Ma  aveva  egli  appena  ripreso  il  suo  posto,  penetrato  da  un  or- 
rore e da  un  dispiacere  che  a stento  poteva  velare  sui  suoi  linea- 
menti, allorché  le  porte  delle  pubbliche  tribune,  aperte  od  atter- 
rate con  fracasso  in  tutto  il  circuito  della  sala,  lasciarono  libero  il 
passo  ad  un’invasione  d’uomini  vestiti  in  camicie  azzurre  di  lavoro 
ed  in  cenci,  che  si  slanciarono  come  all’assalto  delle  gallerie,  sviando 
brutalmente  colle  mani,  coi  piedi  gli  spettatori  pacifici  e le  donne, 
accavalciando  i balconi,  penzolandosi  colle  braccia  dalle  cornici  per 
lasciarsi  sdrucciolare  sulla  testa  dei  rappresentanti,  e riempiendo 
in  un  istante  tutta  la  sala  di  folla,  di  grida,  di  bandiere,  di  pol- 
vere e di  confusione;  vera  ed  atroce  immagine  d’un’ invasione  di 
barbari  in  una  società  incivilita.  Lamartine  riconosceva  quel  me- 
desimo popolo  macchinatore,  quei  medesimi  capi,  qtoei  medesimi 
costumi,  quei  volti  istessi,  quelle  stesse  grida  di  cui  egli  era  stnto 
sommerso  per  sessant’ore  all’ Hotel  de  Ville  nella  giornata  della 
bandiera  rossa.  L’assemblea  poteva  credersi  riportata  ai  tristi  giorni 
del  settembre  1795. 

I rappresentanti  furono  tutti  sublimi  di  fermezza,  d’attitudine 
impassibile  c di  sdegno.  Non  un  sol  grido  di  spavento;  non  una 
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fronte  coperta  da  pallore;  non  un  sguardo  abbassato  innanzi  al- 
l’audacia cd  al  cinismo  di  faccie  e di  alti  che  insozzavano  In  sala. 
Quei  novecento  intrepidi  cittadini  avevano  accettato  scientemente 
nel  loro  dipartimento  il  mandato  dei  pericoli  supremi  che  avreb- 
bero incontrati  ncll’apportarc  la  legge  repubblicana  ad  una  dema- 
gogia che  tenterebbe  d’ imporre  loro  la  sedizione  ed  il  terrore.  Erano 
essi  decisi  a morire  degni  dei  loro  dipartimenti. 

Il  popolo  medesimo  fu  intimorito  dal  loro  atteggiamento,  parve 
che  vergognasse  de’ suoi  eccessi.  Pure  disonoravano  il  recinto  al- 
cune spaventevoli  lotte  tra  quegli  uomini  inebbriati  dalle  orazioni 
demagogiche  che  li  avevano  spinti  sino  a quel  passo.  Alcuni  for- 
sennati, agitando  una  bandiera  armata  d’una  lancia  di  ferro,  vo- 
levano piantarla  sulla  tribuna.  Altri  li  raffrenavano;  attcrravansi 
e rialzavansi  nella  polvere  sotto  gli  sguardi  dei  rappresentanti. 
Altri  si  sforzavano  di  salire  i gradini  della  tribuna , che  alcuni 
uscieri  e deputati,  pronti  a sagrificarsi,  difendevano  coi  loro  corpi; 
altrKsi  spingevano  per  le  gradinate  esterne  al  banco  ed  intorno 
alla  sedia  del  presidente  per  imporgli  mozioni  o disposizioni.  Dia- 
loghi parziali,  terribili,  sinistri  nascevano  tra  la  folla  ed  alcuni 
eroici  deputati  che  la  sfidavano  coi  levarsi  dai  loro  banchi,  collo 
scoprire  i loro  pelli  e col  fare  gesti  di  sfida  ai  sediziosi.  Tragiche 
interpellanze  scambiavansi  da  tutte  le  parti  tra  i capi  demagogici 
che  si  spingevano  ai  piedi  della  tribuna  ed  i rappresentanti  di  tutte 
le  parti.  Non  v’  era  allora  nell’assemblea  nè  sinistra,  nè  dritta; 
non  era  ancora  stabilita  alcuna  segreta  intelligenza  tra  i demagoghi 
del  di  fuori  e i rappresentanti.  Non  v’  era  altro  parlilo  che  quello 
dell’indignazione.  Ledru-Rollin,  Barbès,  Louis  Blanc  esprimevano 
colla  loro  ritenutezza  e coi  loro  gesti  tanta  afflizione  e disgusto 
contro  questo  saturnale  del  popolo,  quanto  i membri  degli  altri 
partiti  deU’asscmblea.  Si  vedevano  questi  deputati  popolari  di  nome 
abbordati  dagli  invasori  ed  intesi  a pacificarli,  a dissuaderli  dei 
loro  sinistri  disegni.  Facevasi  appello  al  loro  intervento  come  per 
interporsi  fra  il  popolo  e l’assemblea.  Quei  rappresentanti,  di  tal 
maniera  eccitati  dai  loro  colleglli,  lanciavano  alcune  parole  in  uno 
spirito  di  repressione;  ma  il  tumulto  copriva  tutte  le  voci  e con- 
fondeva le  parti  che  ognuno  adopcravasi  a sostenere.  Era  una  con- 
fusione di  movimenti  e di  grida,  una  battaglia  d’uomini  inermi, 
un  turbine  d’elementi  diversi  e misti  che  tutto  rapiva  seco,  anche 
quelli  che  lo  avevano  destato.  Scorse  più  d’un’ora  prima  che  un 
silenzio  di  stanchezza  permettesse  alla  folla  ed  alla  rappresentanza 
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Insieme  confuse,  l'apparenza,  non  diremo  d’una  deliberazione,  ma 
d’un  dialogo  o d’una  protesta  qualsifossc.  L’eccesso  dell’unarchia 
aveva  frustrato  l’azione  della  stessa  anarchia. 

II. 

Mentre  tali  scene  succedevansi  nella  sala,  altri  avvenimenti  con- 
simili ma  più  scandalosi  e più  sinistri  avevan  luogo  intorno  allo 
scrittoio  ed  alla  seggiola  del  presidente.  Alcuni  insorti  li  avevano 
occupati , ergendosi  colle  mani  c coi  piedi  sulla  tribuna.  Gli  uni 
vi  agitavano  sciabole  sguainate,  gli  altri  i vessilli  dei  clubs.  Due 
uomini,  l’uno  in  assisa  d’udìciale  di  guardia  nazionale,  l’altro  di 
pompiere,  vi  si  facevano  notare  per  l’ insolenza  e pel  cinismo  dei 
loro  moti  e dei  loro  clamori.  Bande  di  demagoghi  barbuti,  avvi- 
nazzati , dispulavansi  la  tribuna,  provavansi  a scagliar  qualche  pa- 
rola soffocata  negli  applausi  o nelle  grida,  e si  atterravano  l’un 
l’altro.  Altri , dando  un  assalto  perpetuo  allo  scrittoio  dei  segre- 
tarii ed  alla  seggiola,  pronunciavano  orribili  minacce  contro  il  pre- 
sidente. Gli  ingiungevano  di  dar  la  parola  ai  loro  oratori;  gli  proi- 
bivano, sotto  pena  di  far  macello  dell’assemblea,  il  chiamare  la 
guardia  nazionale  in  soccorso  della  rappresentanza. 

Il  presidente,  dignitoso,  pacato  ed  intrepido  di  natura,  era  posto 
in  una  ansietà  ed  in  una  stretta  di  spirito  che  spiega  la  sua  ap- 
parente inazione.  S’egli  non  chiamava  la  forza  pubblica  egli  man- 
cava alla  sua  responsabilità  innanzi  aH’assemblca  ; s’egli  la  chia- 
mava comprometteva  forse  la  vita  di  novecento  rappresentanti  in 
balia  d’un’orda  innumerevole.  D’altronde  la  forza  pubblica  esisteva 
in  qualche  parte?  dicevasi  che  la  colonna  del  popolo,  entrata  nel 
ricinto,  non  era  che  la  testa  di  colonna  di  cento  inila  uomini  che 
si  stendeva  dal  ponte  della  Concordia  alla  Bastiglia.  Il  generale 
Tampour,  comandante  la  guardia  mobile,  era  trattenuto  in  una 
pubblica  tribuna,  spettatore  immobile  di  quelle  violenze,  separato 
dalle  sue  milizie,  alle  quali  egli  non  poteva  più  dare  alcun  comando. 
Il  comandante  generale  Courtais  errava  nel  recinto  attorniato  da 
ondale  di  popolo  che  gl’  impediva  di  chiamare  i suoi  battaglioni. 
Il  capo  deU’amministrazione  della  guerra,  Charras,  era  immobile 
e costernato.  Il  governo  era  o imprigionato  con  Lamarline  e Le- 
dru-Rollin;  o lontano  dal  luogo  della  scena,  al  Lussemburgo,  con 
Arago,  Garnier-Pagès,  Marie;  a ciascuno  dei  buoni  cittadini  non 
rimaneva  che  la  loro  azione  individuale;  ognuno  l’esercitava  se- 
condo la  propria  inspirazione  e le  sue  congetture  sulla  natura  e 
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la  massa  del  movimento  esterno,  di  cui  nessuno  conosceva  esat- 
tamente l’estensione.  II  presidente  firmava  tratto  tratto  disposizioni 
che  vietavano  di  far  suonare  a raccolta  c i’instruzione  segreta  di 
marciare  verso  l’assemblea,  consegnava  le  prime  ai  sediziosi  per 
acquetarli,  le  altre  ai  cittadini  fedeli  perchè  le  trasmettessero  ai 
colonnelli  delle  legioni.  Questi,  ricevendo  in  tal  guisa  de’ comandi 
in  contraddizione  gli  uni  cogli  altri , non  prendevano  consiglio  che 
dal  caso.  Lamarline  inviò  l’uno  dopo  l’altro,  per  mezzo  de’ suoi 
amici  che  aveva  nella  folla,  il  comando  di  far  suonare  a raccolta 
e di  riunire  le  legioni.  Chamborand,  uomo  di  iniziativa  e di  co- 
raggio, amico  di  Lamartine,  giunse  fra  mille  pericoli  a far  eseguire 
da  una  legione,  sotto  la  sua  responsabilità,  e col  dar  sè  stesso  in 
ostaggio,  la  disposizione  di  suonare  a raccolta.  Ma  quei  comandi 
non  erano  che  avvisi  portati  da  alcuni  rappresentanti  o da  alcuni 
complici  apparenti  dell’invasione,  che  potevano  essere  traviati  o 
disobbediti.  L’assemblea,  schiava,  era  abbandonata  al  caso  dell’e- 
vento. Un  colpo  di  fuoco,  un  colpo  di  pugnale  potevano  cangiare 
quel  saturnale  del  popolo  in  eccidio  della  rappresentanza. 

III. 

Frattanto  la  massa  del  popolo,  più  trascinata  che  colpevole,  sem- 
brava provasse  una  vergogna  instintiva  dei  proprii  eccessi  ed  ar- 
rossisse del  proprio  disordine.  Lamartine,  essendosi  portato  sul 
battuto  del  piccolo  giardino  che  domina  la  riva  e strada  di  Bour- 
gogne,  per  giudicare  del  numero  e delle  disposizioni  del  popolo 
al  di  fuori,  fu  accolto  da  applausi  e da  grida  di:  Viva  Lamartine! 
Rientrato  nelle  sale  che  precedono  il  recinto,  e sommerso  fra  i 
gruppi  che  si  svolgevano  come  le  onde,  egli  non  fu  segno  a verun 
oltraggio.  — «Parlateci!  consigliateci!  assisteteci!  » gli  gridarono 
quegli  uomini  incerti  del  loro  proprio  spirito.  — « Non  temete  di 
nulla , noi  opporremo  le  nostre  braccia  ai  pugnali  che  cercano  il 
vostro  petto!  » 

Lamartine  rispondeva  loro  eon  calma  e severità;  mostrava  loro 
col  gesto  gli  scandali  della  violata  assemblea  ; loro  annunciava  l’in- 
dignazione e la  certa  vendetta  dei  dipartimenti  oltraggiati  nella  loro 
rappresentanza,  e l’inevitabile  guerra  civile  se  non  si  frenassero 
da  loro  medesimi  col  ritirarsi  e col  firmare  un  atto  di  pentimento 
e di  riparazione  all’assemblea.  Queste  parole  trovavano  eco  in  ogni 
luogo.  Sembrava  clic  il  popolo  non  domandasse  altro  che  di  riti- 
rarsi e di  riparare  il  proprio  fallo;  solamente  un  piccolo  numero 
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di  demagoghi  e di  agenti  forsennati  dei  clubs  perpetuavano  i tu- 
multi, portavano  in  trionfo  di  sala  in  sala  Louis  Diane,  accompa- 
gnato da  Barbès  c da  Albert. 

Louis  Diane,  che  che  siasene  detto  dipoi,  sembrava  più  umi- 
liato che  contento  di  quei  trionfi,  piuttosto  subiti  che  ottenuti  sul 
pubblico  decoro.  Lamnrtine,  che  fu  sempre  spalleggialo  in  quel 
turbine  della  sommossa  dalle  ovazioni  del  suo  antico  collega  ed 
avversario,  dal  seno  della  folla  udì  molte  delle  allocuzioni  di  Louis 
Blanc.  Quelle  parole  respiravano  la  gioia  di  vedere  il  numero  c 
l’entusiasmo  dei  socialisti  imporre  rispetto  ai  loro  nemici  e carat- 
terizzarsi in  irresistibile  potenza  di  opinione;  «la,  sebbent  se  ne 
rallegrasse  con  loro,  li  scongiurava  a ritirarsi,  a frenarsi  ed  a 
rendere  la  libertà  alla  generale  rappresentanza  del  popob.  Il  ge- 
nerale Courlais,  passando  di  gruppo  in  gruppo,  non  staneavasi  di 
dirigere  le  medesime  preghiere. 

IV. 

Ma  intanto  che  Lamartinc  arringava  di  sala  in  sala  la  folla, 
sempre  più  flessibile  alla  sua  voce,  i capi  dei  clubs  si  disputavano 
la  tribuna;  vi  salivano,  vi  leggevano  petizioni  e discorsi.  Blanqui, 
applaudito  da' suoi  settarii,  vi  chiamava  per  una  gara  fatale  di 
popolarità  Darbès,  suo  nemico  e fin  ullora  più  avversario  che  com- 
plice dei  sediziosi.  Infine,  un  cospiratore  più  intraprendente,  chia- 
malo Iluber,  aspetto  nolo  in  tutte  le  estreme  agitazioni  del  popolo 
dopo  il  febbraio,  proclamava  la  dissoluzione  della  rappresentanza 
nazionale  ed  il  governo  rivoluzionario. 

Applaudita  dalle  orde  che  si  calcavano  intorno  alla  tribuna,  questa 
mozione  venne  di  bocca  in  bocca  proclamata  come  un  plebiscito. 
I membri  dell’assemblea  si  dispersero  per  andare  in  cerca  di  giu- 
stizia e di  vendetta  nel  seno  della  guardia  nazionale  e del  vero 
popolo  di  Parigi.  I faziosi , preceduti  da  Darbès  e dai  loro  com- 
plici, marciarono  in  colonna  sull’ Hotel  de  Ville,  se  nc  impadro- 
nirono senza  resistenza  e si  circondarono  di  ottomila  uomini  ar- 
mati, gli  uni  complici,  gii  altri  trascinali  spettatori  dei  trionfi  delle 
fazioni. 

In  questo  istante,  Ledru-Rollin,  trattenuto  dai  sediziosi  in  una 
loggia  del  custode  del  palazzo,  c sollecitato  da  loro  a seguirli  al- 
l’ Hotel  de  Ville  e ad  accettare  il  posto  che  gli  si  era  decretato  in 
quel  governo,  loro  resisteva  ostinatamente  e dichiarava  ch’egli  non 
si  lasccrebbe  ad  ogni  costo  imporre  un  potere  sorpreso  da  una 
sedizione  contro  la  rappresentanza  nazionale. 
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Nello  stesso  tempo  Lamartine,  spiato  da  una  folla  tumultuosa 
nella  sala  delle  conferenze,  arringava  il  popolo  che  incominciava 
a ritirarsi  alle  sue  intimazioni.  Il  movimento  di  ritirata  che  fccesi 
dopo  che  si  proclamò  la  dissoluzione  dell’ assemblea  interruppe 
le  sue  parole.  Un  gruppo  di  selle  od  otto  buoni  cittadini,  fram- 
misti al  popolo  per  inspirarlo  o frenarlo,  attorniarono  Lamartine 
e lo  condussero  attraverso  al  giardino  nel  palazzo  della  presidenza, 
ancora  in  costruzione.  Lo  si  fece  salire  nell’ ufficio  dell’ammini- 
strazione della  fabbrica.  Si  chiusero  le  porte,  si  disposero  alcuni 
bravi  operai  in  sentinella  in  fondo  alla  scala  per  allontanare  i passi 
della  moltitudine  se  si  fosse  presentata.  Si  risolse  di  attendere  nel 
recinto  medesimo  dell’assemblea  nazionale  il  movimento  che  do- 
veva consumare  o reprimere  l’attentato  di  quel  giorno. 

« Se  fra  tre  ore,  disse  Lamartine  a’ suoi  ignoti  fautori,  se  fra 
tre  ore  non  udiamo  suonare  a raccolta  dall’altra  parte  del  fiume, 
io  andrò  a riposare  a Vinccnncs,  ed  io  sarò  fucilato!  » 

— * Non  andrà  tanto  in  lungo!  gridarono  quei  giovani  sdegnati, 
non  è possibile  che  la  Francia  subisca  per  tre  ore  una  tale  pa- 
rodia di  governo  ». 

Lamartine,  esausto  di  voce  e grondante  di  sudore,  si  assise  in- 
nanzi ad  un  piccolo  tavolo,  sul  quale  gli  operai  avevano  dimen- 
ticato una  bottiglia  di  vino;  la  bevve  alla  prossima  salute  della  re- 
pubblica. 

Il  generale  Courtais,  instrutto  dell’asilo  in  cui  si  era  ricoverato 
Lamartine,  andò  a picchiare  alla  porta  del  gabinetto.  Lo  fu  in- 
trodotto; nè  i suoi  lineamenti,  nè  il  suo  linguaggio  nulla  pale- 
sava l’aperta  gioia  o almeno  la  segreta  soddisfazione  di  un  com- 
plice; all’ incontro  rivelava  in  lui  il  disordine  c la  costernazione 
d’ un. uomo  fluttuante  fra  due  pericoli,  quello  di  mancare  al  pro- 
prio dovere  verso  la  rappresentanza,  quello  di  far  scorrere  il  primo 
sangue  dopo  una  rivoluzione  sino  a quel  giorno  senza  macchia. 
Courtais  chiese  consiglio  a Lamartine  innanzi  a quegli  otto  testi- 
monii.  Lamartine  gli  consigliò  di  evadersi  pei  giardini  e di  met- 
tersi alla  testa  della  prima  legione  che  potesse  riunire  e di  correre 
sul  palazzo  per  ristabilirvi  l’assembtea.  Egli  ringraziò  Lamartine, 
bevette  in  piedi  un  bicchier  di  vino,  e corse  fuori  per  fare  il  suo 
dolere. 

Un  momento  dopo  rientrò;  la  sua  assisa  da  generale  aveva  adu- 
nalo intorno  a lui  il  popolo  che  inondava  i giardini,  i cortili, 
c teneva  chiuse  tutte  le  uscite.  Lamartine  gli  consigliò  di  tentare 
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un  ultimo  sforzo;  il  generale  tornò  a discendere,  passò  in  mezzo 
agli  attruppamenti  e volle  uscire  per  la  via  di  Bourgogne.  Ma  mentre 
egli  cercava  un  mezzo  per  poter  raggiungere  e dirigere  le  sue  le- 
gioni, queste,  sollevate  da  sé  stesse  dal  pubblico  rumore  e dagli 
emissarii  di  Lamartine  e de’ suoi  colleghi  del  Lussemburgo,  si  riu- 
nivano, marciavano  e giungevano  in  pochi  momenti  ad  arrestare 
il  loro  generale. 

V. 

Un  immenso  ronzio  di  popolo  saliva  dal  basso  nell’asilo  su  cui 
Lamartine  contava  i minuti  co’ suoi  amici;  un  generale  e profondo 
silenzio  regnava  sul  restante  di  Parigi;  l’orecchio,  fisso  alle  fine- 
stre, non  si  sapeva  qual  sarebbe  l’esito  di  quel  silenzio.  Si  diceva 
che  i cospiratori  avessero  diecimila  combattenti  armati  e qualche 
cannone  all’  Hotel  de  Ville.  Il  ministero  dell’  interno  era  invaso, 
quello  della  guerra  abbandonato.  La  guardia  nazionale  era  senza 
comandante  generale.  Si  ondeggiava  tra  le  più  strane  eventualità, 
ed  ogni  eccesso  era  possibile  in  tale  momento. 

All’ improvviso  venne  a colpire  l’orecchio  un  passo  di  carica 
lontano,  impercettibile,  battuto  da  diversi  luoghi  sulle  due  rive 
della  Senna.  A quel  rumore,  un  battaglione  di  guardia  mobile, 
imprigionato  nei  giardini  della  presidenza  che  dominavano  la  riva, 
corre  alle  armi  c si  riordina  in  battaglia  sulle  mura  del  palazzo. 
Lamartine  esce  co’  suoi  amici  dal  suo  nascondiglio,  scende  la  scala, 
attraversa  la  fabbrica,  passa  da  una  finestra  su  di  una  tavola  che 
serviva  di  ponte  del  palazzo  nel  giardino,  si  precipita  tra  le  file 
della  guardia  mobile,  che  Io  accoglie  con  grida  di  : Viva  Lamar- 
tine! viva  la  rappresentanza  nazionale!  e rientra  nel  palazzo 
con  essi  e le  guardie  nazionali  per  la  gran  porta  della  riva.  I se- 
diziosi, che  riempivano  il  recinto  delle  sale,  i cortili  ed  i giardini, 
in  faccia  alle  baionette  si  dispersero  per  tutte  le  uscite.  I rappre- 
sentanti, ricondotti  dai  distaccamenti  delle  legioni,  ripresero  i loro 
posti.  Lamartine,  mezzo  soffocalo  dall’ingombro  delle  sale  e dei 
corritoi,  è portato  fin  sui  primi  gradini  delia  tribuna.  Egli  vi  sale 
fra  le  grida  di:  Viva  Lamartine!  viva  l’assemblea  nazionale!  ai- 
tende  lungo  tempo  in  silenzio  che  il  tumulto  delle  armi  sia  ac- 
quetato, e che  un  certo  numero  di  rappresentanti  abbiano  ripreso 
il  loro  posto.  . ■ 

« Cittadini!  gridò  allora,  il  primo  dovere  dell’assemblea  nazio- 
nale, rientrata  libera  nel  suo  recinto  per  la  tutela  delle  baionette, 
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è quello  di  votare  la  riconoscenza  della  patria,  alla  guardia  na- 
zionale di  Parigi,  alla  guardia  mobile,  all’esercito  ! » Questa  pro- 
posizione è confermata  da  applausi. 

* Ma  noi  mancheremmo  al  primo  de’  nostri  doveri , continua 
egli,  se  in.  questa  pubblica  riconoscenza  noi  non  distinguessimo 
una  parte,  la  principale,  l’immensa  maggioranza  della  popolazione 
di  Parigi,  sdegnata  degli  scandali  che  hanno  per  un  istante  diso- 
noralo questo  recinto,  e che  si  è sollevata  interamente  per  rista- 
bilire la  rappresentanza. 

> Ma,  cittadini,  nelle  urgenti  circostanze  in  cui  ci  siamo  locati, 
la  tribuna  non  è più  il  posto  dell’uomo  politico  che  voi  avete  de- 
signato co’  suoi  colleghi  per  vegliare  alla  salvezza  della  patria. 
Nel  momento  in  cui  un  governo  di  fazione,  nel  momento  in  cui 
un  governo  di  violenza,  per  un  istante  sostituito  alla  grande  ed 
unanime  espressione  dell’elezione  universale  del  popolo,  va  a cer- 
care altrove  una  sede  di  governo,  che  s’infrangerà  sotto  i suoi 
piedi,  noi  dobbiamo  partire  per  ITIótel  de  Ville! 

* Io  non  vi  dirò  già  che  i momenti  sono  preziosi,  poiché  io 
ho,  al  pari  di  voi,  la  confidenza  e la  convinzione,  che  quanto  più 
tempo  avrebbe  il  popolo  di  Parigi  per  riflettere,  e tanto  più  ar- 
rossirebbe dell’attentato  commesso  contro  di  voi  ! Innanzi  ai  ter- 
ribili dissapori  che  potrebbero  sorgere  fra  i dipartimenti,  iso- 
lati nei  loro  rappresentanti,  e Parigi,  guardiana  della  sicurezza 
dell’assemblea,  è d’uopo  meditare.  Ebbene!  noi  andiamo,  andiamo, 
in  nome  del  governo  che  voi  avete  proclamato  pochi  giorni  sono; 
andiamo,  assistiti  dall’unanimità  della  guardia  nazionale  e della 
guardia  mobile,  e di  questo  esercito  che  ci  è impossibile  di  se- 
parare... Andiamo  a riunirci  coi  membri  del  governo,  che  tutti, 
io  non  ne  dubito,  sono  animali  della  medesima  indignazione,  de- 
gli stessi  miei  sentimenti.  Si!  quelli  pure  ebe  la  nomina  delle  fa- 
zioni ha  tentato  di  disonorare!  andiamo  a ratificare  al  più  presto 
possibile  l’acclamazione  che  voi  avete  fatta  del  bravo  comandante 
della  guardia  nazionale,  che  avete  nominato  con  entusiasmo,  del 
cittadino  Clemente  Thomas  ».  (Applausi). 

» Cittadini,  ancora  una  parola,  una  sola  parola. 

» In  un  momento  come  questo,  il  governo  non  è più  in  un 
consiglio,  il  posto  del  governo  è alla  vostra  testa;  cittadini  e guar- 
die nazionali!  il  suo  posto  è sul  campo  di  battaglia!  andiamo!  » 

La  sala  cccheggiò  d’acclamazioni.  I soldati  e la  guardia  nazio- 
nale innalzano  le  loro  baionette  verso  la  tribuna  come  per  farne 
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«n  riparo  alla  rappresentanza.  Lamarline  discende,  si  avanza  verso 
Ledru-Rollin,  che  allora  rientrava  nella  sala,  e gli  dice:  * Cor- 
riamo all’IIótel  de  Ville;  si  è scritto  il  vostro  nome  sulla  lista  del 
governo  delle  fazioni,  date  ai  faziosi  la  mentita,  marciando  con 
me  contro  di  loro  ! » 

I due  membri  del  governo  escono  accompagnati  da  una  folla 
di  guardie  mobili,  da  rappresentanti  e da  cittadini,  fra  i quali  tro- 
vavasi  Murai,  figlio  dell’eroe  di  Napoli,  Mornay  e l'alloux,  uo- 
mini che  aspirano  l’azione;  giunto  sulla  riva,  Lamarline  si  slan- 
cia sul  cavallo  di  un  dragone,  e si  conduce  a Ledru-Rollin  il  ca- 
vallo d’un  ufficiale.  Un  battaglione  di  guardie  nazionali  della  decima 
legione,  fra  le  quali  sotto  il  semplice  abito  del  soldato  distinguonsi 
i figli  delle  più  grandi  famiglie  dell’aristocrazia  francese,  si  aggruppa 
intorno  a loro,  e li  segue  un  battaglione  di  guardie  mobili.  Il  reg- 
gimento de’  dragoni  del  bravo  colonnello  Goyon  prende  la  testa 
della  colonna;  si  va  innanzi  per  la  riva  fra  le  grida  di:  Viva  l’as- 
semblea nazionale!  guerra  ai  faziosi! 

La  colonna  era  debole  di  numero,  invincibile  nello  slancio  ; ve- 
niva proposto  di  aspettare  la  riunione  d'altre  forze.  Lamarline  vi 
si  oppone,  certo  che  in  rivoluzione  il  tempo  perduto  vale  più  che 
non  giovano  le  forze  aspettate.  In  mezzo  al  tumulto  delle  voci, 
delle  grida,  de’  consigli,  delle  sciabole,  delle  baionette  che  si  cal- 
cavano intorno  al  suo  cavallo,  egli  si  sovveniva  del  9 termidoro, 
in  cui  il  partito  di  Robespierre,  sebbene  il  più  numeroso,  fu  sof- 
focato in  quel  medesimo  Hotel  de  Ville  per  la  sua  inerzia  e per 
la  rapida  risoluzione  della  Convenzione  e di  Barras;  egli  cono- 
sceva Barbès  per  un  uomo  d’azione,  e non  dubitava  che,  attor- 
niato già  da  sette  ad  ottomila  complici,  avrebbe  nella  sera  un 
esercito  ed  un  governo  rivoluzionarii  se  si  lasciavano  solamente 
tre  ore  alla  sedizione. 

VI. 

II  generale  Courtais  era  stato  insultato,  destituito,  fatto  prigio- 
niero da’  suoi  militi  ingannati  e sdegnati  della  sua  inazione  ch’essi 
credevano  un  calcolo.  Il  generale  Tampour  era  stato  separato  dai 
suoi  battaglioni  per  tutto  il  giorno  e non  si  sapeva  s’egli  fosse 
libero.  Il  governo  assente  sedeva  al  Lussemburgo;  assalito  da  un 
distaccamento  della  sommossa,  al  quale  Arago,  Garnier-Pagès,  Ma- 
rie opponevano  una  ferma  e trionfante  resistenza.  Il  ministero 
della  guerra  era  vuoto.  Nessun  ministro,  nessun  generale  era  ri- 
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vestilo  del  pronto  ed  universale  comando  necessario  per  queire- 
stremo momento.  Lainartine  prese  sopra  di  sé  la  dittatura  impo- 
sta da  quell’  ecclisse  totale  dei  regolari  poteri  militari.  Mandò  a 
cercare  quattro  pezzi  di  cannone  per  forzare  ad  un  bisogno  le  porte 
dell’Hótel  de  Ville.  Ledru-Rollin  ed  egli,  stando  a cavallo,  s’intesero 
con  una  parola  per  dare  il  comando  verbale  di  Parigi  al  generale 
Bcdeau,  di  cui  si  mandò  in  traccia  sulla  riva  del  Louvre.  Frat- 
tanto, l’unanime  entusiasmo  guidava,  inspirava,  ordinava  la  co- 
lonna d’attacco,  e s’ingrossava  per  via.  Ogni  porta  versava  un 
combattente  di  più  nelle  sue  file.  Tutte  le  finestre  applaudivano, 
invocavano,  benedivano,  colle  mani  delle  donne,  de’  vecchi  e fan- 
ciulli, ai  vendicatori  della  rappresentanza  nazionale.  Parigi  agitata, 
fremeva  del  trionfo  d’una  demagogia  per  un  momento  vittoriosa, 
i cui  presagiti  eccessi  si  comparavano  neH’immaginazione  del  po- 
polo ai  delitti  del  4793.  Questo  subitaneo  ritorno  di  coraggio  e 
di  probabile  successo  sollevava  il  cuore  dei  buoni  cittadini,  e fa- 
ceva prorompere  gli  animi  in  invocazioni  c trasporti. 

VII. 

Giunta  sulla  piazza  San  Michele,  la  testa  di  colonna  si  fermò 
respinta  un  istante  dalle  masse  che  ingombravano  l’angolo  della 
piazza  di  Grève  e della  riva.  Alcuni  dragoni  vennero  ad  annun- 
ciare che  rilótel  de  Ville  era  formidabilmente  difeso,  che  i con- 
giurati avevano  de’  cannpni,  c che  si  vedevano  alle  finestre  dei 
preparativi  di  scariche  mortali  sulla  colonna  allorché  sboccherebbe 
dalla  riva  sotto  il  fuoco  della  facciata.  Lamarlinc  fece  dire  al  ge- 
nerale di  far  avanzare  una  seconda  colonna  per  le  contrade  che 
sono  paralelle  alla  riva,  e che  hanno  capo  sulla  piazza  dalia  parte 
opposta  al  fiume;  movimento  eguale  a quello  del  9 termidoro, 
quando  Bourdon  dell’Oise  marciò  su  Robespierre  per  quelle  con- 
trade laterali,  mentre  che  Barras  si  avanzava  per  la  riva. 

Finalmente  dopo  un  istante  dato  all’esecuzione  di  quel  movi- 
mento, Lamarlinc  e il  suo  collega  sboccarono  a cavallo  in  testa 
della  colonna  d’attacco  sulla  piazza  di  Giòve  fra  grida  di:  Viva 
la  rappresentanza  nazionale!  Un  movimento  di  confusione  li  se- 
parò. Gli  artiglieri  c le  guardie  nazionali  che  erano  intorno  a La- 
marlinc lo  scongiuravano  n discendere  da  cavallo  per  timore  che 
la  sua  altezza,  al  di  sopra  della  folla,  non  lo  facesse  segno  ai  colpi 
che  prepara  vasi  a ricevere  ai  piedi  dell’edilìzio:  « No,  no!  gridò 
Lamarline,  se  v’è  alcuno  che  debba  cadere  primo  per  la  causa 


Digitized  by  Google 


LIBRO 


494 

dell’assemblea  nazionale;  quello  son  io!  » cd  attraversò  la  piazza 
sotto  una  cortina  di  baionette,  di  spade  e di  bandiere.  Il  suo  ca- 
vallo non  camminava  più,  era  sollevato  e portato  fin  nel  cortile 
del  palazzo.  Non  si  era  scaricato  nemmeno  un  colpo  di  fucile. 

Le  guardie  nazionali,  che  avevano  oltrepassato  la  testa  di  co- 
lonna, e le  guardie  mobili  si  precipitarono  all’assalto  delle  gra- 
dinate. Si  erano  già  senza  resistenza  impadroniti  di  Barbès  e dei 
suoi  complici.  Fu  quella  una  zuffa  senza  combattimento;  non  si 
sapeva  ne’  piani  terreni  quanto  operavasi  di  sopra;  si  aspettavano 
tragiche  scene  di  disperata  resistenza,  di  uccisioni,  o di  suicidii 
come  quelli  che  segnalarono  l’arresto  di  Hénriot  o di  Coulhon. 
La  folla  era  nella  corte  cosi  fitta  che  Lamartine  non  poteva  di- 
scendere dal  suo  cavallo.  < Parlateci!  parlateci!  * gli  si  gridava 
innalzando  le  mani  e le  armi  verso  di  lui. 

c Cittadini!  gridò  Lamartine,  la  prima  tribuna  del  mondo  è la 
sella  d’un  cavallo,  allorquando  si  rientra  in  tal  guisa  con  voi  nel  : 
palazzo  del  popolo,  circondato  da  questo  corteggio  di  buoni  citta- 
dini armati  per  soffocarvi  le  fazioni  demagogiche,  e per  ristabi- 
lirvi la  vera  repubblica  e la  rappresentanza  nazionale!  » 

Vili. 

Lamartine,  dopo  queste  parole,  fu  meno  trascinato  che  portato 
sulle  braccia  delle  guardie  mobili,  delie  guardie  nazionali  e dei 
cittadini,  attraverso  i vestiboli,  le  scalinate  ed  i corritoi,  fino  ad 
una  piccola  sala  del  primo  piano  in  cui  regnavano  la  medesima 
affluenza,  il  medesimo  tumulto,  le  stesse  armi  e la  stessa  esalta- 
zione. 

Alcuni  dei  capi  dell’  insurrezione,  c Barbès,  loro  complice  a forza, 
erano  già  rinchiusi  in  una  camera  vicina.  Non  avevano  essi  op- 
posto alcuna  resistenza;  la  prontezza  di  risoluzione  e il  rapido 
passo  della  colonna  d’attacco,  diretta  dai  due  membri  del  governo, 
non  avevano  lasciato  ai  cospiratori  il  tempo  d’ingrossare  il  loro 
numero,  di  chiamare  i loro  partigiani  e di  organizzare  la  loro  di- 
fesa. I cinque  o seimila  uomini  che  erano  entrati  con  essi  aH’IIótel 
de  Ville  si  erano  sbandati  e dispersi  all’aspetto  delle  prime  com- 
pagnie della  guardia  nazionale  a piedi  ed  a cavallo,  e dei  dragoni 
di  Goyon,  colonnello  attivo  ed  adorato  dal  suo  reggimento. 

Riuniti  in  consiglio  tumultuoso  nella  sala  di  tutte  le  rivoluzioni 
alL’Hótel  de  Ville,  il  loro  trionfo  non  era  durato  che  due  ore.  Essi 
le  avevano  impiegate  a costituirsi  per  una  specie  di  scrutinio  po- 
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polare  in  dittatura  rivoluzionaria  collettiva,  composta  di  Barbès, 
Louis  Blanc,  Albert,  Blanqui,  Raspail,  Huber,  Sobrier,  Proudhon, 
Pierre,  Leroux,  Cubet.  Era  questo  il  governo  dei  clubs,  proscri- 
vente il  governo  della  nazione  ; la  lega  delle  sette  contro  la  rap- 
presentanza del  paese.  Molti  dei  membri  di  quel  governo  ignora- 
vano perfino  che  si  fossero  usurpali  i loro  nomi.  Lamurtine  e Lc- 
dru-Rollin  firmarono  in  tal  modo  rivoluzionariamente,  e senz’altro 
titolo  che  l’urgenza  c la  vendetta  pubblica,  il  decreto  di  arrestare 
i congiurali  presenti  e di  condurli  a Vincenues. 

Ma  l’ immensa  folla  armala  che  si  premeva  di  minuto  in  mi- 
nuto sulla  piazza,  e l’indignazione  di  Parigi  che  si  esaltava  per 
l’orrore  e per  la  pronta  repressione  deU’attenlato,  fecero  temere 
a Ledru-Rollin,  a Lamartinc  ed  a Marrast,  che  i colpevoli  non 
potessero  attraversare  impunemente  in  quel  giorno  le  contrade  c 
le  piazze  sollevate  contro  di  loro.  Essi  non  volevano  che  una  ri- 
voluzione pura  fino  allora  facesse  scorrere  una  prima  goccia  di 
sangue,  neppure  il  sangue  di  coloro  che  avevano  voluto  corrom- 
perla c macchiarla.  Sapevano  che  la  peggiore  delle  corruzioni  per 
un  popolo  è la  corruzione  pel  sangue  versalo  sotto  i suoi  occhi; 
inteso  con  Marrast,  che  crasi  mantenuto  intrepido,  sebbene  im- 
prigionato dalla  sedizione  neU’Hòtel  de  Ville,  provvidero  con  sangue 
freddo  a quel  pericolo  col  disporre  che  i prigionieri  non  fossero 
condotti  a Vinccnnes  che  ad  un’ora  avanzata  di  notte,  e sotto  una 
forte  scorta. 

IX. 

Prese  queste  misure,  la  folla  crescente  e tumultuosa  nel  palazzo, 
separò  i due  membri  del  governo. 

Lamarline  si  affrettò  ad  uscirne  per  recarsi  ad  assicurare  l’as- 
semblea nazionale  in  permanenza.  Nei  pochi  momenti  ch’egli  si 
era  trattenuto  all’Hótel  de  Ville,  la  piazza  e le  rive  si  erano  co- 
perte delle  baionette  di  tutte  le  legioni  di  Parigi.  De’ suoi  due  ca- 
valli, ch’egli  aveva  mandato  a cercare  nella  propria  casa  durante 
la  marcia  della  colonna,  l’uno,  montato  da  Forbin  Janson,  era  stato 
arrestato  insieme  a questo  bravo  volontario,  che  erasi  preso  per 
un  insorto  e messo  in  carcere;  l’altro,  cavalcato  da  Guillemeteau, 
giovane  della  guardia  nazionale,  aveva  posto  a terra  sul  Ponte  Nuovo 
il  suo  cavaliere.  Quel  cavallo  era  stato  ricondotto  sulla  piazza  da 
un  dragone.  Lamartinc,  quasi  soffocalo  nell’ uscire  dall’ Hotel  de 
Ville  per  lo  slancio  appassionato  delle  guardie  nazionali  e del  po- 
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polo  verso  di  lui , cercava  un  cavallo  per  sfuggire  alla  folla  e per 
respirare  al  disopra  della  moltitudine  nella  quale  era  sommerso  : 
nel  passare  davanti  alla  fronte  del  reggimento  dei  dragoni  rico- 
nobbe il  suo  cavallo  e si  slanciò  in  sella. 

Egli  ritornò  per  le  rive  all’assemblea  nazionale.  Gruppi  di  po- 
polo inebbriati  da  quella  vittoria  della  vera  repubblica  su  un’a- 
narchia di  alcune  ore,  lo  attorniavano  battendo  le  mani.  La  bri- 
glia del  suo  cavallo  era  tenuta  da  artiglieri:  ero  seguito  da  un 
corteggio  di  guardie  nazionali  a piedi,  da  dragoni  e da  cittadini 
che  si  stringevano  per  acclamarlo,  applaudirlo,  stringere  la  sua 
mano,  toccare  i suoi  abili.  Il  lastricato,  le  imboccature  dei  ponti, 
le  lìnestre,  i tetti,  le  terrazze  del  Louvre  e delle  Tuileries  erano 
coperte  d’uomini  d’ogni  condizione,  di  donne,  di  vecchi,  di  fan- 
ciulli che  battevano  le  mani  sul  suo  passaggio,  clic  versavano 
lagrime,  clic  lo  salutavano  coi  loro  fazzoletti  agitali  da  lungi,  che 
gettavano  fiori  sul  suo  cavallo.  Un  solo  grido  di:  Viva  la  repub- 
blica! viva  l’assemblea  nazionale!  viva  Lamarline!  gli  tenne  dietro 
sempre  rinnovandosi  dai  gradini  deH’IIòlel  de  Ville  fino  a quelli 
della  camera  dei  deputati.  Il  nome  di  un  semplice  cittadino,  adot- 
talo per  simbolo  dell’ordine  ristabilito,  non  fu  mai  portato  più 
in  alto  da  un  popolo  per  tornare  a scendere  ancor  più  presto 
nell’impopolarità  alcuni  giorni  dopo;  vedevasi  che  fra  tutti  i trionfi, 
quello  che  più  inebbriava  il  popolo  francese  era  il  trionfo  sull’a- 
narchia. 

X. 

Lamartine,  sceso  di  cavallo,  sali  alla  tribuna  ; annunciò  all’as- 
semblea che  il  suo  impero  era  ristabilito,  c che  il  governo  stava 
prendendo  delle  misure  per  punire  e prevenire  simili  attentati; 
ì’assemblea  si  separò  colle  grida  di:  Viva  la  repubblica!  Le  guar- 
die nazionali  de’  distretti  c dei  dipartimenti  vicini  alla  capitale 
affluirono  da  sé  medesime  nella  notte  c nel  giorno  seguente  in 
Parigi  per  vendicare  all’uopo  la  rappresentanza.  Nella  notte  il  go- 
verno, ristabilito  al  Lussemburgo,  regolarizzò  quel  movimento,  in- 
terrogò il  prefetto  di  polizia,  Caussidière,  fece  arrestare  i com- 
plici della  sedizione,  nominò  Clement  Thomas  comandante  gene- 
rale della  guardia  nazionale  di  Parigi,  rimpiazzò  i generali  di  cui 
l’indecisione  e la  sorpresa  aveva  rintuzzata  l’energia,  sostituì  loro 
dei  capi  più  attivi  c più  popolari  nell’esercilo. 

Il  giorno  dopo  non  restava  più  traccia  del  movimento  che  aveva 
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agitato  la  Francia,  se  non  nei  seguaci  della  Montagna  alla  pre- 
fettura di  polizia  e nelle  caserme  della  guardia  repubblicana. 

Questi  corpi  rivoluzionarli  armati,  che  Caussidière  aveva  sotto  . 
i suoi  comandi  per  la  sicurezza  di  Parigi,  male  inspirati  per  la 
loro  connivenza  coi  clubs,  o mal  diretti  da  Caussidière,  erano 
mancati  il  giorno  prima  a tutti  i loro  doveri  ; per  lo  meno  la  loro 
inerzia  aveva  abbandonata  l’assemblea  nazionale  a’  suoi  invasori, 
l’Hótel  de  Ville  alla  cospirazione.  Il  governo  decretò  il  loro  scio- 
glimento. Le  guardie  repubblicane  obbedirono  alle  prime  ingiun- 
zioni e,  mormorando,  rimisero  le  loro  armi.  Il  corpo  della  Mon- 
tagna, in  numero  di  tremila  uomini,  si  fortificò  nella  prefettura  di 
polizia,  non  volendo  riconoscere  altra  autorità  che  quella  di  Caus- 
sidière, e minacciando  di  sostenere  un  disperato  assedio,  e di  ver- 
sare torrenti  di  sangue  della  guardia  nazionale  se  si  tentasse  di 
sloggiarli  a forza.  Il  generale  Bedeau  ricevette  il  comando  di  cir- 
condare la  prefettura  con  seimila  uomini  di  milizie  e venticinque- 
mila  di  guardia  nazionale  per  costringere  a subordinazione  quei 
soldati  indisciplinati  o ribelli,  c per  disarmarli. 

Il  generale  Bedeau  li  cinse  tosto  al  mattino.  L’irritazione  della 
guardia  nazionale  contro  que’  supposti  complici  o segreti  parti- 
tanti  dei  clubs  era  giunta  all’estremo.  Ad  alte  grida  si  chiedeva 
l’assalto.  I cannoni  minacciavan  le  porle.  Que’  tremila  soldati  di 
Caussidière  erano  forniti  di  considerevole  quantità  di  munizioni. 
Erano  assolutamente  decisi  di  far  pagare  a caro  prezzo  la  loro 
reso,  ed  a caso  estremo  di  far  saltare  all’aria  il  quartiere. 

A due  ore  Caussidière,  chiamalo  una  seconda  volta  al  Lussem- 
burgo dalla  commissione  esecutiva,  ricusò  di  dare  volontariamente 
la  sua  dimissione.  Tenne  un  ambiguo  linguaggio,  nel  quale  l’ob- 
bedienza e la  sorda  minaccia  si  confondevano  pel  senso  equivoco 
delle  espressioni  e dei  movimenti.  Lamartinc,  che  il  giorno  innanzi 
era  stato  ancora  d’avviso ‘di  conservare  Caussidière  come  uomo 
utile,  coraggioso,  e facilmente  riguadagnabile  al  partito  dell’ordine 
nella  repubblica  pe’  suoi  buoni  principii  c per  la  sua  ambizione, 
non  esitò  più  a questo  riguardo.  Esce  con  Caussidière,  sale  nella 
sua  carrozza,  prende  con  lui  la  strada  per  la  prefettura  di  poli- 
zia, gli  mostra,  per  via,  il  pericolo  della  sua  situazione,  la  molta 
sua  responsabilità,  la  necessità  assoluta  di  dare  la  sua  dimissione, 
la  stima  ond'egli  fregierà  il  suo  nome,  se  giungerà,  come  di  do- 
vere, a conseguire  la  sottomissione  de’  suoi  armati  senza  effusione 
di  sangue. 
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Caussidière  non  ignorava  che  fra  tulli  i membri  del  governo, 
Lamarlinc  era  sialo  ii  più  fidente  nelle  sue  qualità  morali,  abben- 
chè  affatto  eslranco  alle  sue  antecedenze  rivoluzionarie  ; e che  era 
conseguentemente  il  più  disposto  a spalleggiarlo.  Cede  alle  sue  ra- 
gioni, improntate  di  un  attaccamento  che  non  ammette  alcun  dub- 
bio ; fa  autorità  a Lamarline  di  riferirne  al  governo  la  sua  dimis- 
sione e s’impegna  a praticare  ogni  sforzo  per  dissipare  gli  ammu- 
tinati della  Montagna.  Dal  canto  suo  Lamartine,  idolo  in  quella 
giornata  della  guardia  nazionale  di  Parigi  e dei  dipartimenti,  s’im- 
pegna di  sospendere  l’attacco  e di  disporre  i cittadini  a tempo- 
reggiare ed  a condonare  gli  eccessi  degli  assediati. 

Sul  ponte  San  Michele,  la  carrozza  che  conduceva  i due  ne- 
goziatori, cade  in  mezzo  a ventimila  guardie  nazionali  che  bloc- 
cavano la  prefettura.  Quelle  guardie  riconoscono  Lamartine,  lo 
strappano  dalla  carrozza,  lo  assordano  di  acclamazioni  festose,  lo 
soffocano  con  segni  di  entusiasmo,  lo  cingono  di  tanta  calca  e lo 
festeggiano  con  tanto  trasporto,  che  per  lung’ora  gli  viene  inter- 
detto il  passaggio  del  ponte  d’onde  avviavasi  a passarli  in  rivi- 
sta e ad  esortarli  alla  concordia.  Tutte  quelle  masse  si  aprono 
al  nome  di  lui,  c si  precipitano  verso  di  lui  al  nome  di  Lamar- 
tine. A fine  di  sottrarsi  all’  ebbrezza  de’  loro  plausi,  è costretto 
rifugiarsi  in  una  strada  laterale.  La  folla  delle  guardie  nazionali 
si  slancia  a lui  dinanzi,  cd  a stento  ci  si  sottraggo  alla  moltitu- 
dine ritirandosi  nella  casa  d’uno  stampatore.  Alcuni  ufficiali  sbar- 
rano la  porta  per  difenderla  dallo  slancio  appassionato  della  guar- 
dia nazionale  e del  popolo.  Ivi  ci  fa  chiamare  alcuni  de’  coman- 
danti; li  incarica  di  spargere  la  voce  d’un  accomodamento  vicino 
fra  negli  ordini  opposti.  L’irritazione  si  calma  negli  assalitori. 
Caussidière,  dal  canto  suo,  persuade  e mette  in  calma  la  Monta- 
gna. Bedeau  gli  scioglie  senza  lor  voglia,  ma  anche  senza  loro 
resistenza,  ed  il  sangue  di  Parigi  è un’altra  volta  risparmiato. 
Dal  lo  maggio  l’assemblea  nazionale  ottenne  una  maggiore  con- 
fidenza, e maggiore  energia  ne  derivava  al  governo.  Barcheggiasi 
tuttavolta,  ma  il  timore  della  repubblica  è in  mani  più  ferme. 

XI. 

Giunto  a Parigi  il  generale  Cavaignac,  assume  il  ministero  della 
guerra  che  lo  aspettava;  e se  ne  riveste  con  quella  sicurezza  ferma 
e modesta  che  accenna  in  un  uomo  la  confidenza  ch’egli  pone 
nelle  proprie  forze.  Lamartine,  che  prevede  giornate  prossime  ed 
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inevitabili  allo  stabilimento  della  repubblica,  posta  dal  suo  na- 
scere fra  due  specie  di  nemici,  studia  con  un  colpo  d’occhio  il 
generale,  e non  tardò  a riconoscere  a non  dubbii  segni  nel  ca- 
rattere di  lui,  la  salvezza  della  repubblica.  Lo  sollecita  a trar  pro- 
fitto dalla  popolarità  del  suo  nome  ed  a domandare  al  governo 
forze  disciplinate  quanto  bastino  a difendere  l’ assemblea  nazio- 
nale dai  prossimi  sforzi  delle  fazioni.  Queste  forze  valutarsi  di 
concerto  a cinquantamila  baionette  nella  città  di  Parigi:  cioè: 
quindicimila  uomini  di  guardia  mobile,  duemila  e cinquecento  di 
guardia  repubblicana  purgata  e riordinata,  duemila  e cinquanta 
custodi  di  Parigi,  ventimila  soldati  di  linea  nelle  caserme,  final- 
mente quindicimila  uomini  di  linea  nella  divisione  della  capitale 
che  potevano  in  poche  ore  trovarsi  sul  campo  di  battaglia. 

Queste  previdenze  militari,  più  che  sufficienti,  vivamente  invo- 
cate da  Lamarline  non  provarono  nel  consiglio  opposizione  al- 
cuna. Volevano  tutti,  colla  stessa  sincerità,  una  repubblica  for- 
temente armata  contro  l’anarchia,  pericolo  delle  repubbliche  na- 
scenti. Supponevano  sempre  al  di  fuori  delle  divisioni,  delle  con- 
trarietà d’opinione  fra  i membri  del  governo,  specialmente  fra 
Lamartinc  e Ledru-Rollin.  Tali  divisioni  più  non  esistevano  dopo 
il  grand’atto  di  concordia  che  aveva  annodato  all’assemblea  na- 
zionale le  tre  gradazioni  meno  socialiste  del  governo  repubblicano. 
Tutti  i membri  del  governo  e tutti  i ministri  avevano  non  solo 
lo  stesso  dovere,  avevano  anche  lo  stesso  interesse  d’ambizione  a 
servir  lealmente  la  repubblica,  il  governo  e l’assemblea.  Gli  ener- 
gici e profondi  dissapori  che  prima  e dopo  di  quel  periodo  di- 
visero le  opinioni  ed  i sentimenti  di  Lamartine  dalle  opinioni  e 
dai  sentimenti  di  alcuni  de’  suoi  colleglli  non  dovevano  alterar  di 
colore  la  verità  della  storia.  Lamartine  non  vide  allora  nemmeno 
un  indizio  che  non  attestasse  in  tutti  la  più  perfetta  identicità  di 
vedute  e la  più  irreprensibile  lealtà  di  concorsi  per  la  regolare 
sicurezza  della  repubblica.  Non  v’ era  fra  loro  alleanza,  ma  non 
vi  era  pur  luogo  a’  sospetti. 

Cosi  non  poteva  dirsi  di  alcuni  agenti  dell’amministrazione  e 
di  alcuni  membri  dell’assemblea  nazionale  che  attorniavano  il  go- 
verno. Scorgevasi  attraverso  delle  loro  azioni  uno  spirito  di  setta, 
di  proselitismo  personale  e di  calcolo  prestabilito  sulla  repubblica, 
perchè  cadesse  nelle  loro  mani  e in  quelle  de’ loro  amici.  Spirito 
di  proselitismo  stretto,  geloso,  piccolo  e affatto  contrario  al  vero 
spirito  del  governo.  Non  isfuggiva  a Lamartine  la  notizia  che  le 
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scelte  amministrative  combinavansi  e facevansi  anticipatamente  in 
qne’  cenacoli  di  governo.  Tali  scelte  erano  spesso  contrarie  alle 
viste  di  lui;  ma  indifferente  sulle  persone  e senza  alcuna  preten- 
sione di  personale  predominio,  mostrò  di  non  vedere  onde  non 
accrescere  le  cause  di  divisioni. 

XII. 

La  rivista  preparata  dal  governo  in  onore  dell’  assemblea  na- 
zionale, c ritardata,  causa  la  sedizione  del  15  maggio,  ebbe  luogo 
il  21  al  Campo  di  Marte.  Trecentomila  baionette  e diecimila  spade 
fregiate  di  fiori,  sfilarono  avanti  ai  palco  occupato  dall’assemblea, 
dai  ministri  e dal  governo.  Dalle  otto  della  mattina  fino  a notte 
un  grido  continuo  di:  Viva  l'assemblea  nazionale  e la  repubblica! 
s’innalzò  fino  al  cielo.  Quel  grido  fu  l’adozione  dell’assemblea  per 
parte  del  popolo,  dell’esercito,  della  guardia  nazionale;  fu  la  sacra 
inaugurazione  della  sovranità  repubblicana. 

Quella  festa  diede  ai  rappresentanti  il  sentimento  di  loro  in- 
violabilità ed  alla  patria  quello  della  sua  forza.  Lamartine  vi  assi- 
stette, vi  fu  acclamato  e vi  ricevette  alcune  corone  di  quercia 
dalle  mani  delle  guardie  nazionali  e del  popolo  dei  dipartimenti. 
Ma  la  popolarità  sua,  tanto  rapida  nella  caduta  quanto  era  stata 
lenta  nella  salita,  pcrdevasi  sotto  i fremili  del  partito  della  deca- 
duta monarchia,  sotto  le  ingratitudini  de’  proletari , e sotto  le 
agitazioni  minacciose  degli  operai  nazionali.  Gli  uni  gli  rimprove- 
ravano di  non  aver  loro  restituito  un  trono,  gli  altri  di  non  aver 
soggiogata  l’assemblea  nazionale,  e di  non  aver  gettata  la  società 
fra  le  loro  braccia. 

XIII. 

La  posizione  del  governo,  convicn  confessarlo,  era  falsa,  ma 
fatale.  Mancava  esso  dell’unità:  e il  bisogno  di  non  dividere  in 
due  partiti  ostili  la  repubblica  nascente,  rendeva  per  allora  im- 
possibile il  ristabilimento  immediato  dell’unità.  Ogni  collettivo  go- 
verno è debóle  di  sua  natura,  indeciso  e vacillante  perchè  non  è 
responsabile.  La  responsabilità  collettiva  è anonima,  e la  respon- 
sabilità anonima  non  esiste.  È certo  che  se  allora  fosse  stato  alla 
testa  del  potere  esecutivo  un  uomo  solo,  egli  avrebbe  potuto  pre- 
vedere, provvedere  e volere  con  un’energia  ben  diversa  di  quei 
cinque  uomini,  obbligati  ad  accordare  fra  di  loro  le  intelligenze, 
le  loro  opinioni,  la  loro  azione;  que’  cinque  uomini  pur  essi  lo 
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vedevano.  Si  sentivano  inoltre  schiacciati  tra  l’ assemblea  nazio- 
nale che  chiedeva  loro  il  ristabilimento  dell’ordine  senza  transi- 
zione. e i convulsivi  avvenimenti  d’ un’  immensa  rivoluzione  che 
comandava  loro  prudenze  e maneggi,  pel  timore  di  far  nascere 
una  zuffa  inevitabile  prima  d’avere  la  forza  per  resistervi.  In  tal 
modo  quel  governo  non  era  e non  poteva  essere  altra  cosa  che 
un  interim  compiuto  a gran  pena  da  coloro  che  ne  avevano  ac- 
cettato l’ingrata  ed  impossibile  missione.  Colmare  l’abisso  d’un 
mese  o due  tra  la  rivoluzione  terminata  ed  il  potere  costituzio- 
nale messo  in  vigore;  subire  la  responsabilità  dell’assemblea  na- 
zionale innanzi  al  popolo,  e quella  del  popolo  innanzi  I’  assem- 
blea nazionale  ; scontentare  e l’uno  e l’altra  ; provvedere  alle  quo- 
tidiane difficoltà,  preparare  gli  elementi  di  forza  al  futuro  po- 
tere, resistere  agli  ultimi  assalti  delle  fazioni  spodestate  e dispe- 
rate per  l’esaltazione  della  sovranità  nazionale,  vedere  imminenti 
e minacciose  insurrezioni,  sospenderle  più  che  fosse  possibile,  farsi 
loro  incontro  il  giorno  in  cui  scoppierebbero,  perire  di  respon-» 
sabilità  nella  disfatta  o d’ingratitudine  nella  vittoria,  tale  era  la 
parte  già  segnata  di  quel  governo  interinale.  Non  era  bella  nel 
cuore  di  quelli  che  vi  si  erano  consecrati  che  pel  motivo  ch’essi 
l’avevano  già  da  prima  apprezzata,  e che  la  loro  pretesa  ambi- 
zione in  quel  momento  non  era  che  un  sagrifizio  volontario  e 
meritorio  della  loro  popolarità,  un 'martirio  del  loro  nome. 

Nè  mi  estenderò  d’avvantaggio  sugli  alti  delia  commissione  ese- 
cutiva; questi  furono  un’interpretazione  attiva,  vigilante,  disinte- 
ressata, spesse  volte  inefficace  tra  le  sollevazioni  del  popolo  c 
l’assemblea.  Una  nube  pregna  di  tempeste  era  continuamente  agli 
occhi  del  governo;  la  formavano  le  fabbriche  nazionali. 

Quest’esercito  di  centoventimila  operai,  composto  in  gran  parte 
d’oziosi  e di  agenti  sediziosi,  era  la  renella  di  miserie,  d’ozio,  di 
vagabondaggio,  di  vizii,  e ben  presto  di  sedizione,  che  un  popolo 
di  trentaseì  milioni  d’uomini  agitati  da  una  rivoluzione  lasciava 
sulle  sue  sponde  nel  ritirarsi. 

Il  governo  provvisorio,  coll’alimentare  questa  massa  d’indigenza, 
per  quattro  mesi  di  mancanza  di  lavoro  d’una  moltitudine  indù- 
sire  accumulata  in  una  capitale  in  fuoco,  non  aveva  mai  avuto, 
come  si  ritenne,  il  pensiero  di  farne  un’instiluzione.  Non  era  un’in- 
stituzione,  era  un  soccorso;  soccorso  ad  una  volta  di  assistenza 
e di  politica , poiché  senza  quei  sussidio  dei  ricchi  per  nutrire  i 
poveri  che  sarebbero  divenuti  ad  un  tratto  la  proprietà  e l’indi- 
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genza?  L’ una  sarebbe  slata  depredata,  l’altra  sarebbe  morta  di 
fame;  due  delitti  de’  quali  non  poteva  essere  esecutore  un  go- 
verno prudente  pei  ricchi,  cordiale  pei  poveri. 

Ma  il  governo  provvisorio  ben  presagiva  che  nel  giorno  in  cui 
sarebbe  necessario  trasformare  questa  instituzione  temporaria,  le- 
vare quel  blocco,  divergere  questa  massa  oziosa,  imperiosa,  ed 
assoldata  su  altre  parti  del  territorio  e su  lavori  reali,  vi  sarebbe 
un’  opposizione* un  conflitto,  una  zuffa,  una  sedizione  formidabile, 
e fors’anche  spargimento  di  sangue. 

A questo  avvenimento  preparavasi  in  silenzio  la  commissione 
esecutiva.  Duplice  era  il  suo  ufficio  prima  di  esporvi  l’assemblea. 
Mitigare  quella  zuffa  coll’ operar  da  prima  grandi  derivazioni  di 
prosperità  col  salario  offerto  in  altri  luoghi,  col  lavoro  preparato 
in  grande,  con  leggi  sul  pauperismo,  larghe  e d’ un’  evidente  in- 
tenzione di  assistenza  alle  miserie  reali  ; ed  in  séguito  affrontare 
le  difficoltà  con  vigore  e premunirsi  d’una  forza  armata  irresisti- 
. bile  per  isciogliere  fin  l’ ultimo  nodo  che  tentasse  opporsi  alla 
legge,  e che  volgesse  il  proprio  ozio  volontario  in  pretesto  di  ri- 
bellione. 

Alcuni  membri  della  commissione  esecutiva  si  occupavano  atti- 
vamente dell’ adempimento  di  questo  primo  disegno,  insieme  a 
Trelat,  ministro  conosciuto  ed  amato  dal  partito  sofferente  del  po- 
polo. Lamartine  occupavasi  principalmente  del  secondo  insieme  al 
ministro  della  guerra. 

Ma  l’assemblea  nazionale,  di  recente  arrivata  da’  suoi  diparti- 
menti, eccitata  dalla  effervescenza  d’uomini  inaspriti  contro  la  re- 
pubblica, testimonio  del  vagabondaggio  scandaloso  di  quel  nomade 
esercito  di  lavoranti,  poco  ancora  iniziata  nelle  difficoltà  della  si- 
tuazione della  capitale,  impaziente  de’  ritardi  e de’  maneggi  ne- 
ccssarii  per  venire  ad  uno  scioglimento  senza  catastrofe;  s’irri- 
tava delle  lentezze  della  commissione.  I giornali  de’  partiti  mo- 
narchici non  cessavano  di  dire  che  gli  uomini  del  governo  prov- 
visorio, spogliati  di  loro  ambizione  dalla  presenza  della  sovranità 
nazionale,  tenevano,  ingrossavano,  assoldavano  quell’esercito  del 
pauperismo  per  gravitare  sulla  rappresentanza,  per  intimorirla,  c 
per  assoggettarla  con  una  visibile  minaccia  alla  loro  colpevole  cu- 
pidigia di  dominio. 

L’assemblea  non  era  lontana  dal  credere  a quelle  calunnie;  men- 
tre il  governo  si  consumava  in  veglie,  in  isforzi,  in  prudenza,  in 
disposizioni  per  licenziare,  senza  effusione  di  songue,  una  milizia 
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di  cui  deplorava  l’esistenza  e di  cui  reprimeva  lo  sviluppo,  l’as- 
semblea vedeva  ne’  principali  membri  del  governo  de’  complici 
perversi  della  sedizione.  Lamarline  e Ledru-Rollin  erano  maggior- 
mente accusati  da  quelle  insinuazioni.  La  loro  presenza  simulta- 
nea nella  commissione,  malgrado  la  loro  conosciuta  disparità  d’o- 
pinione intorno  al  molo  che  conveniva  comunicare  sul  bel  principio 
alla  repubblica , dicevasi  prova  d’un’odiosa  alleanza  nella  quale 
avevano  sagrificato  i loro  principii  per  associare  le  loro  ambizioni. 

Da  ciò  ebbero  origine  alcuni  reclami  troppo  vivi  ed  alcune  mo- 
zioni troppo  temerarie  alla  tribuna  dell’assemblea.  Quelle  mozioni 
si  ripetevano  intempestivamente  al  di  fuori,  e servivano  di  testo 
ai  clubs,  ai  giornali  demagogici  ed  agli  oratori  d’attruppamenti 
per  calunniare  alla  loro  volta  l’assemblea  nazionale  c per  ani- 
mare il  popolo  contro  il  preteso  egoismo  de’  possidenti. 

Le  fazioni  antirepubblicane  e le  ambizioni  velate  sotto  le  de- 
nominazioni dinastiche,  sembrava  concorressero  anche  all’opera 
di  demoralizzazione  e di  sedizione  che  manifestavasi  nell’esercito 
de’  fabbricatori  nazionali  a misura  che  si  avvicinava  l’ora  del  con- 
gedo loro.  Il  prefetto  di  polizia  Trouvé  Chauvel,  nuovo  nelle  sue 
difficili  funzioni,  ma  intrepido,  instancabile,  imparzialmente  ostile 
ad  ogni  fazione,  c consecrato  con  senso  superiore  e calmo  alla 
salute  della  patria,  non  illudevasi  sui  pericoli  d’ogni  giorno  suc- 
cessivo. Egli  vedeva  spuntare  una  nuova  fazione  che  parea  volesse 
ingrandire  col  germe  della  giovane  repubblica  per  confondersi  in- 
sieme o per  soffocarla.  Era  questa  la  fazione  buonapartista. 

Dicevasi  che  questa  fazione  avesse  molli  agenti  nella  massa  dei 
fabbricatori  nazionali.  Quegli  agenti  erano  forse  assoldati  da  sus- 
sidii volontarii  tolti  a prestanza  da  persone  consacrate  alla  me- 
moria dell’imperatore?  Erano  essi  semplicemente  assoldati  dal  loro 
fanatismo  per  un  gran  nome?  Era  una  setta?  Era  la  propaganda 
naturale  e spontanea  d’una  memoria  vivente  nel  popolo  che  si 
rianima  da  sé  medesima  in  un  momento  in  cui  tutti  i pensieri  si 
urtavano  in  tutte  le  immaginazioni?  Siamo  indotti  a credere  che 
tutta  la  cospirazione  stesse  nell’immensa  popolarità  del  nome  di 
Napoleone.  Ma  questa  popolarità,  tradotta  in  grida  di  : Viva  l’im- 
peratore 1 ed  in  aperte  aspirazioni  ad  una  dittatura  militare,  pro- 
clamata dalla  demagogia,  diveniva  una  minaccia  alla  repubblica.  Nu- 
merosi attruppamenti  si  formavano  tutte  le  sere  sui  bastioni,  pre- 
corsi ed  arringati  da’  partitanti  di  Napoleone.  Il  governo  adope- 
rava con  energia  la  guardia  mobile,  la  guardia  nazionale  per  di- 
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scioglierli,  e rinascevano  tutti  i giorni.  Clement  Thomas,  coman- 
dante generale  della  guardia  nazionale,  prodigalizzava  la  sua  parola, 
la  sua  persona  c la  sua  vita  in  mezzo  a quel  popolo  ammulinato. 
Il  governo  faceva  altrettanto;  proclamò  la  legge  contro  gli  attrup- 
pamenti; in  una  notte  sola  Clement  Thomas  arrestò  cinquecento 
di  quegli  agitatori.  Gli  attruppamenti  cessarono,  ma  il  doppio  fer- 
mento della  sedizione  che  covava  nella  fazione  buonapartista  e 
nella  fazione  proletaria  non  cessò  d’avvelenare  lo  spirito  degl» 
operai  nazionali. 

XIV. 

Latnarline  senti  il  pericolo,  e risolse  di  combatterlo  con  ener- 
gia prima  che  avesse  preso  proporzioni  irresistibili.  Era  nemico 
delle  proscrizioni,  ma  non  delle  severe  precauzioni  che,  allonta- 
nando tempora  riamen  te  un  individuo,  prescrvono  un’instituzione  ed 
un  paese.. Egli  prese  presso  de’ suoi  colleghi  l’iniziativa  del  de- 
creto che  tendeva  a mantenere  l'ostracismo  del  principe  Napo- 
leone Bonaparte  durante  la  fondazione  della  repubblica.  Era  questi 
fra  tutti  i membri  di  questa  proscritta  dinastia  il  più  distinto  dal 
favore  popolare.  Erede  del  trono  imperiale  in  virtù  d’un  senatus 
consulto,  questo  principe  poco  conosciuto,  ed  allora  male  rappre- 
sentato in  Francia,  fu  il  solo  che  avesse  procurato  di  far  valere 
quel  titolo  alla  sovranità  della  Francia  con  due  tentativi  che  ave- 
vano sparso  e proscritto  ad  un  tratto  il  suo  nome. 

Tutto  il  governo  divideva  l’ansietà  di  Lamartine  per  la  repub- 
blica e firmò  il  decreto.  Lamartine  lo  portò  all’assemblea  e si  era 
proposto  di  leggerlo  in  fine  della  seduta.  Una  discussione  sull’ in- 
terno lo  trasse  inopinatamente  alla  tribuna.  Mentre  egli  rispon- 
deva ad  un  discorso  d’opposizione,  gli  si  annunciò  che  gli  attrup- 
pamenti buonaparlisti  coprivano  la  piazza  della  Concordia,  e che 
un  colpo  di  fuoco,  tirato  sul  comandante  generale  Clement  Tho- 
mas, aveva  foralo  una  mano  d’uno  dc’|suoi  ufficiali.  Lamartine,  sde- 
gnato, sospese  il  suo  discorso,  trasse  fuori  il  decreto  di  proscrizione 
temporaria  di  Luigi  Napoleone,  lo  spiegò  sulla  tribuna,  e ripi- 
gliando la  parola: 

« Cittadini,  disse  egli,  una  fatale  circostanza  viene  ad  interrom- 
pere il  discorso  che  io  aveva  l’onore  di  dirigere  a quest’assemblea  ; 
mentre  io  parlava  delle  condizioni  di  ristabilimento  dell’ordine  e 
delle  guarentigie  che  noi  eravamo  disposti  a dare  pel  rassoda- 
mento dell’autorità,  un  colpo  di  fuoco,  molti  colpi  di  fucili;  a 
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quanto  dicesi,  erano  tirati,  l’uno  sul  comandante  della  guardia 
nazionale  di  Parigi,  l’altro  su  uno  dei  bravi  ufficiali  dell’esercito, 
e un  terzo  finalmente,  a quanto  ci  si  assicura,  sul  petto  d’un  uf- 
ficiale della  guardia  nazionale.  Que’  colpi  di  fucile  erano  tirati  fra 
le  grida  di  : Viva  l’imperatore  ! 

» Signori,  è questa  la  prima  goccia  di  sangue  che  abbia  mac- 
chiala la  rivoluzione  sempre  pura  e gloriosa  fin  dal  24  febbraio; 
gloria  alla  popolazione!  gloria  ai  diversi  partiti  della  repubblica! 
almeno  questo  sangue  non  si  è versato  dalle  loro  mani  ; è scorso 
non  già  in  nome  della  libertà,  ma  in  nome  del  fanatismo  delle 
memorie  militari,  e d’un’opinione  naturalmente,  sebbene  forse  in- 
volontariamente, nemica  inveterata  d’ogni  repubblica. 

» Cittadini!  nel  deplorare  con  voi  la  sventura  che  ci  ha  colto 
in  questo  istante,  il  governo  non  ha  avuto  il  torto  di  non  es- 
sersi armato,  per  quanto  dipendeva  da  lui,  contro  queste  eventua- 
lità; stamane  istessa,  un’ora  prima  della  seduta,  noi  abbiamo  fir- 
mato con  voto  unanime,  una  dichiarazione  che  ci  proponevamo  di 
leggervi  in  fine  della  seduta,  e che  questa  circostanza  mi  sforza 
a leggervi  all’istante.  Allorché  l’audacia  delle  fazioni  è colta  in 
flagrante  delitto  e la  inano  è presa  nel  sangue  francese,  la  legge 
deve  essere  applicata  ad  acclamazione.  (Si  applaude  unanimemente). 

» La  dichiarazione  ch’io  avrò  l’onore  di  leggere  all’assemblea, 
continua  Lamarline,  altro  non  comporta  che  l’esecuzione  della 
legge  già(  esistente;  egli  era  necessario  per  la  verificazione  dei 
poteri  che  può  aver  luogo  domani,  egli  era  indispensabile  perchè 
gli  spiriti  fossero  preparati  alla  deliberazione  d’un’allra  proposi- 
zione fatta  sul  soggetto  medesimo,  e che  doveva  essere  discussa 
domani  o doman  l’altro;  egli  era  necessario,  dico,  che  l’assemblea 
nazionale  conoscesse  le  intenzioni  della  commissione  esecutiva  ri- 
guardo a Carlo  Luigi  Buonaparte. 

* Ecco  il  testo  del  decreto  che  noi  vi  proponiamo: 

» La  commissione  del  potere  esecutivo,  visto  l’articolo  III  della 
legge  13  gennaio; 

» Considerando  che  Carlo  Luigi  Napoleone  Buonaparte  è com- 
preso nella  legge  del  1832,  che  esilia  dal  territorio  francese  i 
membri  della  famiglia  Buonaparte  ; 

» Considerando  che  se  si  è derogalo  di  fatto  a questa  legge  dal 
volo  dell’ assemblea  nazionale,  che  ha  ammesso  tre  membri  di 
questa  famiglia  a far  parte  dell’assemblea,  queste  derogazioni  af- 
fatto individuali  non  si  estendono  nè  di  diritto,  nè  di  fatto  agli  al- 
tri membri  della  medesima  famiglia; 
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» Considerando  che  la  Francia  vuol  fondare  con  pace  cd  ordine 
il  governo  repubblicano,  senza  essere  turbato  nell’opera  sua  dalle 
pretese  od  ambizioni  dinastiche  alte  a formare  partiti  e fazioni 
nello  Stalo,  e per  conseguenza  a fomentare  anche  involontaria- 
mente guerre  civili; 

» Considerando  che  Carlo  Luigi  Buonaparte  ha  fatto  due  volte 
atto  di  pretendente  per  rivendicare  una  repubblica  derisoria,  in 
nome  del  semtus  consulto  dell’anno  XIII; 

» Considerando  che,  a nome  di  Carlo  Luigi  Napoleone  Buona- 
parte, si  sono  già  rivelate  agitazioni  che  attentarono  alla  repub- 
blica popolare  che  noi  vogliamo  stabilire,  atte  a compromettere 
la  sicurezza  delle  instituzioni  c per  la  pace  pubblica; 

» Considerando  che  tali  agitazioni,  sintomi  di  colpevoli  maneggi, 
potrebbero  creare  una  difficoltà  al  pacifico  stabilimento  della  re- 
pubblica, qualora  fossero  autorizzate  dalla  negligenza  o dalla  de- 
bolezza del  governo; 

» Considerando  che  il  governo  non  può  accettare  la  responsa- 
bilità dei  pericoli  che  incontrerebbe  la  forma  repubblicana  delle 
instituzioni  e la  pace  pubblica,  se  mancasse  al  primo  de’  suoi  do- 
veri col  non  eseguire  una  legge  esistente,  giustificata  più  che  mai, 
per  un  dato  tempo,  dalla  ragione  di  Stato  e dalla  pubblica  sal- 
vezza: 

» Dichiara  che,  in  quanto  concerne  Luigi  Buonaparte,  farà  esegui- 
le la  legge  del  1832  fino  al  giorno  in  cui  l’assemblea  nazionale 
avrà  deciso  altrimenti.  (Tutta  l’assemblea  si  alza  gridando:  Viva  la 
repubblicalad  eccezione  di  otto  o dieci  membri  della  rappresentanza). 

» Voi  vedete,  o cittadini,  riprende  l’oratore,  che  la  legittima 
emozione  prodotta  in  questo  recinto  daU’avvenimento  che  ora  ebbe 
luogo  mi  obbliga  ad  interrompere  ed  a sopprimere  la  maggior 
parte  della  discussione  ch’io  desidererei  aprire  coll’assemblea  na- 
zionale. Vengo  di  conseguenza  alle  ultime  considerazioni  che  que- 
sto avvenimento  suscita  nel  mio  pensiero. 

» Dopo  la  dichiarazione  che  avete  ora  intesa,  dopo  il  precedente 
decreto,  dopo  gli  altri  provvedimenti  che  si  prenderanno  con  al- 
trettanta cautela,  moderazione  e fermezza,  per  far  rientrare  tutte 
le  fazioni  (se  ve  ne  sono)  nel  limite  della  legalità,  dell’ordine  re- 
pubblicano,  voi  non  accuserete,  io  lo  spero,  il  governo  interinale 
di  debolezza  o di  negligenza  ne’  suoi  doveri;  qualunque  sia  il 
nome  glorioso  sotto  il  quale  si  copre  una  fazione  nella  repubblica, 
noi  sapremo  squarciarne  il  velo  per  non  vedere,  dietro  a quel 
nome,  che  la  fazione  se  vi  esiste. 
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» La  Francia  assunse  la  repubblica  seriamente,  e la  difenderà 
contro  tutti. 

» Sì,  noi  l’abbiamo  accettala  seriamente,  noi  la  difenderemo  da 
tutti  i pericoli  che  potrebbero  essere  suscitati  contro  di  essa,  io 
lo  ripeto,  nel  nome  medesimo  delle  più  gloriose  e più  legittime 
memorie;  noi  non  lasceremo  giammai  avvilire  la  Francia;  essa 
non  si  avvitirà  sino  a permettere,  come  nei  tempi  malaugurati  del 
Basso-impero,  che  si  comperi  la  repubblica  sotto  un  nome  qua- 
lunque dalle  mani  d’alcuni  acclamatoci  ».  (L’assemblea  si  alza  di 
nuovo  alle  sue  parole,  e conferma  colle  sue  generali  acclamazioni 
l’energica  risoluzione  del  governo). 

XV. 

Gli  attruppamenti  premendo  di  nuovo  l’assemblea  nazionale 
alcuni  giorni  dopo,  il  governo  risolse  di  accettare  la  battaglia; 
riuni  milizie  e cannoni  intorno  all’assemblea,  persuaso  che  valeva 
meglio  resistere  a viva  forza  alla  capricciosa  ingiunzione  del  po- 
polo, che  abbandonare  la  repubblica  agli  eventi  d’una  fazione  che 
allora  pareva  volesse  sostituire  un  nome  al  popolo  istesso;  ma 
questa  volta  l’assemblea  cedette.  Fu  una  delle  sue  rare  debolezze 
durante  questa  lunga  e burrascosa  seduta  di  quindici  mesi.  Il  go- 
verno, abbandonato  dall’assemblea  in  questa  energica  sfida  ch’esso 
portava  a due  fazioni  in  un  tratto,  ne  gemette.  La  concessione 
dell’assemblea  non  calmò  che  per  un  giorno  le  esigenze  e le  tur- 
bolenze degli  operai  nazionali  ; quelle  turbolenze  cangiarono  solo 
di  bandiera. 

Lamartine,  appoggiato  da  Trouvé-Chauvel,  spirito  fermo,  e dal- 
l’ammiraglio Casy,  bravo  e nobile  soldato,  scongiurò  il  governo  a 
rassegnare  il  suo  potere  e di  rimettere  all’ assemblea  un’autorità 
ornai  indebolita,  giacché  si  era  infranta  da  sé  stessa.  Insistette 
più  giorni  e non  acconsenti  a rimanere  in  carica  che  pel  tempo 
necessario  per  sostenere  la  prossima  battaglia  annunziata  dai  fab- 
bricatori nazionali. 

Alcuni  mesi  dopo,  il  temporario  allontanamento  che  Lamartine 
chiedeva  per  escludere  Luigi  Napoleone  dalla  culla  della  repub- 
blica si  scambiò  in  un’elevazione  di  sei  milioni  di  voti  alla  ca- 
rica di  presidente  della  repubblica.  Le  previsioni  di  Lamartine  par- 
vero fortunatamente  smentite  dai  repubblicanismo  di  questo  primo 
magistrato.  Lamartine  si  rallegrò  d’essere  stalo  ingannato  da’  suoi 
dubbii,  e conobbe  che  il  popolo  era  più  confidente  e più  saggio 
di  lui. 
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Si  moltiplicavano  in  Parigi  i tentativi  e gli  scandali  dell’anar- 
chia. Il  governo  vi  resisteva  colle  sole  armi  della  persuasione,  della 
vigilanza,  della  polizia  e della  guardia  nazionale.  Le  antiche  leggi 
repressive  erano  cadute,  leggi  d’ordine  repubblicane  non  se  n’e- 
rano  ancor  fatte.  Lamartine  era  persuaso  che  gli  scandali  dei  clubs, 
del  giornalismo  e della  pubblica  piazza  erano  l’armi  più  sicure 
da  lasciare  ai  nemici  della  repubblica.  La  Francia  è il  paese  della 
decenza,  lo  scandalo  l’umilia;  e ciò  che  la  umilia,  le  toglie  l’af- 
fezione. Pensava  che  la  repubblica  non  poteva  legittimarsi  che 
per  opera  del  pronto  ristabilimento  dell’ordine,  inflessibilmente 
mantenuto;  richiedevasi  anzi  tutto  rassicurare  l’immaginazione 
della  Francia. 

Pieno  di  queste  idee,  egli  propose  al  consiglio,  o la  sua  dimis- 
sione o l’adozione  d’una  serie  di  decreti  temporarii,  da  lui  chia- 
mati leggi  repubblicane  di  transizione,  c destinate  a provvedere 
alle  imperiose  necessità  della  sicurezza  degli  spiriti,  della  disci- 
plina, della  forza  armata  e dell’ordine,  durante  la  fondazione  sem- 
pre agitata  d’una  nuova  instituzione , soprattutto  quando  questa 
instituzione  è popolare. 

< L’aspetto  della  repubblica  da  alcuni  giorni  mi-  affligge,  disse 
egli  a'  suoi  colleghi  ; io  non  voglio  assumere  sul  mio  nome  la  re- 
sponsabilità d’una  situazione  di  debolezza  e di  disarmamento  della 
società  che  potrebbe  degenerare  in  anarchia.  Io  domando  due  cose; 
alcune  leggi  di  sicurezza  pubblica  sugli  attruppamenti,  sui  clubs, 
sugli  abusi  del  clamore  de’  giornali  anarchici,  sulla  facoltà 'd’al- 
lontanare da  Parigi  nelle  loro  comuni  i convinti  agitatori  di  pub- 
blici turbamenti,  ed  infine  un  campo  di  ventimila  uomini  sotto  le 
mura  di  Parigi,  per  prestare  man  forte  all’esercito  di  Parigi  ed 
alla  guardia  nazionale  nella  guerra  certa,  imminente  che  noi  avremo 
a fare  contro  i fabbricatori  nazionali  e contro  fazioni  ancor  più 
colpevoli  che  possono  sorgere  ed  impadronirsi  di  quest’esercito 
di  tutte  le  sedizioni.  Altrimenti  io  non  resterei  al  governo». 

— * E noi  pure!  » gridarono  unanimamcnte  i suoi  colleglli.  Ma- 
rie, assiduo,  instancabile,  energico,  fu  incaricato  di  stendere  la 
minuta  del  decreto;  il  generale  Cavaignac  ricevette  l’invito  di  com- 
binare il  movimento  delle  sue  milizie  in  modo  di  poter  far  ri- 
fluire su  Parigi  alla  prima  ingiunzione  le  divisioni  ausiliarie  del- 
l’esercito delle  Alpi. 

Questo  generale  ebbe  con  Lamartine  molti  colloqui  sulla  na- 
tura delle  misure  militari  da  prendere  per  prevenire  o per  vin- 
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cere  i crescenti  pericoli  della  repubblica.  Passavano  pochi  giorni 
senza  che  Lamartine,  all’ uscire  dal  consiglio,  prendesse  notizie 
sul  preciso  numero  e sul  cammino  delle  milizie  che  dopo  l’ordine 
del  governo  occupavano  le  caserme  o gli  accantonamenti  intorno 
a Parigi,  sul  numero  delle  ore  necessarie  perchè  l’esercito  fosse 
pronto  e riunito  ai  posti  stabiliti,  infine  sul  sistema  di  difesa  che 
il  generale  si  proponeva  di  adottare  nel  caso  di  una  lotta  colla 
capitale. 

Lamartine,  instrulto  dalla  caduta  di  tutti  i precedenti  governi, 
che  erano  periti  per  aver  disseminati  i loro  battaglioni  su  tutti  i 
punti  di  Parigi,  e per  aver  lottato  contro  alle  masse  con  brani  di 
esercito,  era  persuaso  che  una  lotta  in  una  capitale  di  un  milione 
e cinquecentomila  anime  doveva  essere  una  battaglia  conforme 
a tutte  le  teorie  di  una  battaglia  in  campo  aperto,  colla  sola  di- 
versità di  un  terreno  più  soggetto  alle  eventualità.  Pensava  adun- 
que che  l'esercito  doveva  avere  una  base  di  operazioni,  un  centro 
fisso  e due  ali;  che  ciascuno  dei  corpi  d’operazione  doveva  poter 
diramarsi  da  questa  base,  o ripiegarsi  su  quel  centro,  senza  es- 
sere mai  tagliato  fuori  dalla  sua  riserva.  Aveva  interrogato  a que- 
sto riguardo  con  precisione  sui  loro  pensieri,  già  da  tre  mesi, 
tutti  i generali  che  avevano  avuto  a dirigere  eventualmente  una 
forza  qualunque  in  Parigi , Negrier,  Bedeau,  Oudinot,  Cavaignac; 
e li  aveva  fortunatamente  trovati  tutti  dello  stesso  suo  pensiero  : 
sostiene  quindi  il  generale  Cavaignac  nell’adozione  di  quel  sistema 
contro  il  sistema  contrario,  sostenuto  da  quelli  che  volevano  con- 
siderare un’insurrezione  come  una  sommossa,  c staggirla  in  ogni 
luogo,  non  riuscendo  a soffocarne  parte  alcuna. 

< Non  v’ingannale,  diceva  ad  essi,  noi  non  andiamo  già  incon- 
tro ad  una  sommossa,  ma  ad  una  battaglia,  non  ad  una  batta- 
glia, ma  ad  una  guerra  contro  grandi  fazioni.  Se  la  repubblica 
vuol  salvare  sè  medesima,  e con  sè  stessa  salvare  la  società,  è ne- 
cessario che  tenga  le  armi  impugnate  ne’  primi  anni  della  sua 
fondazione  e che  disponga  i suoi  soldati,  non  solamente  qui,  ma 
sulla  superficie  dell’impero,  nella  previdenza  di  grandi  guerre  ci- 
vili che  abbracciano,  non  solo  quartieri  di  Parigi,  ma  intere  pro- 
vincie  come  ne’ giorni  di  Cesare  e Pompeo  ». 

Interrogava  più  frequentemente  sull'elettivo  di  Parigi,  il  sotto 
segretario  della  guerra  Charras  ed  il  generale  di  divisione  Fou- 
cher.  Le  loro  risposte  gli  sembravano  pienamente  rassicuranti.  La 
calunnia  ha  in  quest’epoca  occupato  il  governo  di  negligenza.  Que- 
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gii  ufficiali  c que’  generali  avrebbero  all’incontro  potuto  accusare 
l’eccessiva  previdenza  di  Lamartine.  Egli  non  aveva  dal  tempo 
dell’apertura  dell’assemblea  che  un  pensiero  ; sciogliere  se  era  pos- 
sibile, in  séguito  vincere  se  era  necessario,  l’insurrezione  de’  la- 
voranti delie  fabbriche  nazionali.  Perchè  la  vittoria  fosse  pronta, 
decisiva,  comprimente,  e per  conseguenza  meno  sanguinosa,  era  ne- 
cessario imporre  alla  massa  de’  sediziosi  colla  massa  delle  baionette. 

XVI. 

Tutte  le  apparenze  presagivano  un  movimento,  e scoppiò  a 
dieci  ore  la  sera  del  22  giugno.  Il  governo,  avvertito  degli  attrup- 
pamenti e de’  clamori  che  avevano  suscitato  le  prime  sue  dispo- 
sizioni per  far  divergere  sui  dipartimenti  una  parte  degli  operai, 
si  riunì  al  Lussemburgo.  Numerose  e forsennate  bande  avevano 
già  assalito  nella  sera  il  palazzo  colle  grida  di:  Abbasso  Marie! 
abbasso  Lamartine!  Questi  due  membri  del  governo  erano  cre- 
duti i più  decisi  a disciogliere  quest’esercito  della  sedizione.  Il  ge- 
nerale Cavaignac  ricevette  dal  governo  il  comando  generale  delle 
milizie  e della  guardia  nazionale,  a fine  di  concentrare  il  piano, 
la  volontà  e l’unità  dell’esecuzione  in  un  solo  capo.  Anche  Cle- 
ment  Thomas,  disinteressato  quanto  ardito,  concorse  per  questa 
unità;  non  si  riserbò  che  l’onore  dell’obbedienza,  dell’abnegazione 
e del  pericolo. 

La  notte  fu  calma , e scorse  nella  premeditazione  della  difesa 
e dell’attacco.  Non  parteciparono  all’insurrezione  nè  il  partito  so- 
cialista, nè  il  partito  ultrarcpubblicano,  nè  coi  loro  capi,  e nem- 
meno coi  loro  principali  settarii.  Quegli  uomini  allora,  o facevano 
parte  del  governo,  o lo  servivano  per  convinzione  e speranza.  Ogni 
cosa  dimostra  che  questo  movimento  indeciso,  debole,  incoerente 
nel  suo  principio,  non  fu  organizzato,  assoldato  e compiuto  che 
nel  seno  degli  operai  nazionali  medesimi.  Movimento  di  plebe  e 
non  di  popolo.  Cospirazione  di  dipendenti  e non  di  capi.  Esplo- 
sione di  guerra  servile  e non  di  guerra  civile.  Lamartine  coll’in- 
stituire  nel  consiglio  la  concordia  dei  repubblicani  aveva  fatto 
prudentemente  vibrare  la  scintilla  da  questa  nube  antisociale.  La 
massa  vi  si  trovava,  l’anima  vi  mancava.  Ecco  il  motivo  per  cui 
si  sconciò,  ma  in  mezzo  a troppo  sangue. 

XVII. 

Il  23  giugno,  alle  sette  del  mattino,  il  governo  venne  in  cogni- 
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zione  che  sulla  piazza  del  Panteon  sì  formavano  riunioni  da  otto 
a diecimila  uomini  per  assalire  il  Lussemburgo.  Mandò  incontro 
a quelle  riunioni  alcuni  battaglioni  dell’  XI.®  legione,  guidati  dal 
colonnello  Quinet,  ed  alcuni  battaglioni  di  linea.  Arago,  conosciuto 
dal  quartiere,  volle  presentarsi  in  persona  sulla  piazza,  a quell’ora 
già  barricata.  Arringò  i sediziosi  ondeggianti  fra  il  rispetto  per 
lui  ed  il  loro  furore  contro  il  governo.  A dicci  ore  quei  rassem- 
brainenti  si  disciolscro  trascinando  con  loro  alcune  masse  fame- 
liche del  XII.0  circondario,  e si  sparpagliarono  gridando  all’ armi 
nei  quartieri  lungo  le  rive  della  Senna,  nel  sobborgo  Sant’Antonio 
e sui  bastioni. 

Al  loro  aspetto  ed  alle  loro  grida,  i sobborghi  si  commovono, 
le  contrade  si  riempiono,  i lavoranti  delle  fabbriche  nazionali  di- 
scendono dalle  barriere  ; il  popolaccio,  eccitato  da  alcuni  capi  ar- 
mati, innalza  delle  barricate.  Quei  capi  erano  in  generale  sovra-' 
stanti  delie  fabbriche  nazionali,  membri  di  sedizione  e di  clubs, 
irritati  dal  congedo  del  loro  corpo,  il  cui  salario,  passato  per  le 
loro  mani,  e rivolto,  a quanto  dicesi , da  alcuni  a quest’uso,  as- 
soldò In  rivolta.  La  capitale  era  quasi  interamente  disarmata  ed 
in  potere  d’alcune  migliaia  d’uomini  dalle  barriere  di  Charenton, 
di  Bercy,  di  Fontaincbleau,  di  Ménilmontanl,  fino  al  cuore  di  Parigi. 
Il  suono  a raccolta  chiamava  all’ armi  una  guardia  nazionale  di 
duecentomila  uomini,  dicci  volte  sufficiente  per  contenere  quei 
branchi  di  sediziosi  e per  abbattere  le  loro  fortificazioni.  Ma  bi- 
sogna pur  dirlo,  ad  umiliazione  di  quella  giornata  e ad  instruzione 
dell’avvenire,  le  guardie  nazionali  da  prima  non  risposero  in  massa 
abbastanza  decisiva  all’appello  del  governo.  La  loro  esitanza,  la 
loro  mollezza,  la  loro  inerzia  in  alcuni  quartieri,  abbandonarono 
le  contrade  alla  sedizione.  Miravano  con  occhio  impassibile  innal- 
zarsi quelle  migliaia  di  barricate  che  avrebbero  a riconquistare  col 
proprio  loro  sangue. 

Il  governo  aveva  abbandonato  il  Lussemburgo  per  avvicinarsi 
all’assemblea  nazionale  e per  difenderlo  allo  stesso  tempo.  Insieme 
al  generale  Cavaignac  si  era  eretto,  in  consiglio  e in  campo  ad  una 
volta,  nell'abitazione  del  presidente  dell’assemblea. 

XVIII. 

Il  generale,  d’ intelligenza  col  governo,  fece  il  suo  piano  d’ope- 
razione ; risolse  di  riunire  le  sue  milizie,  come  si  era  dianzi  con- 
venuto, nel  giardino  delle  Tuileries,  ai  Campi  Elisi,  sulla  piazza 
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della  Concordia,  sulla  spianata  degli  Invalidi  ed  intorno  al  palazzo 
dei  rappresentanti.  Fece  occupare  l’ Hotel  de  Ville  da  quindici  o 
sedici  battaglioni  sotto  il  comando  del  generale  Duvivier,  mante- 
nendo libere  le  sue  comunicazioni  per  le  rive.  Al  bravo  generale 
Damesme,  che  il  governo  aveva  nominato  comandante  della  guardia 
mobile,  diede  il  comando  dell’immenso  e popolato  quartiere  che 
si  estende  dal  Panteon  alla  Senna.  Il  generale  Lamoricière,  con 
un  piccolo  numero  di  battaglioni,  fu  incaricalo  di  coprire  tutta  la 
riva  sinistra  della  Senna,  dal  Chàteau-d'Eau  fino  alla  Maddalena. 
Immensa  superficie  che  sola  avrebbe  richiesto  un  esercito. 

XIX. 

II  combattimento  si  era  intanto  impegnato  da  se  medesimo  sul 
bastione;  due  distaccamenti  d’intrepidi  volontarii  dell’ordine  della 
prima  e della  seconda  legione  corsero  all’assalto  di  due  barricate 
spinte  fino  a quel  punto,  e morirono  eroicamente  a’  suoi  piedi  sotto 
il  primo  fuoco  degli  insorti. 

Io  non  racconterò  i diversi  combattimenti  di  quelle  giornate  in 
cui  i generali,  le  guardie  mobili  soprattutto,  i rappresentanti  e 
Io  stesso  arcivescovo  di  Parigi  versarono  il  loro  sangue,  coprirono 
la  loro  patria  di  lutto  e il  loro  nome  di  gloria.  Negrier,  Duvivier, 
Lamoricière,  Bedeau,  Bréa,  Bixio,  Dornès,  Lafonlaine,  Lebreton, 
Foucher,  Lefran$ois  e tanti  altri  hanno  segnate  d’ una  macchia  del 
loro  generoso  sangue  le  pagine  nelle  quali  la  storia  ritroverà  la 
loro  consecrazione.  Non  racconterò  se  non  ciò  che  ho  veduto  io 
stesso. 

Dal  mezzogiorno,  le  milizie  avvisate  si  da  lontano,  e chiamate 
da  tanto  tempo,  sembrava  che  mancassero  ancora.  Ad  ogni  istante 
cittadini,  podestà,  aiutanti  di  campo,  rappresentanti,  accorrevano 
alla  sede  del  governo,  introdotti  presso  il  generale,  imploravano 
rinforzi  per  difendere  o riconquistare  i diversi  quartieri  eh’ essi 
rappresentavano.  Il  generale  non  poteva  dare  ciò  che  non  aveva. 
Lamartinc  e i suoi  colleghi , mentre  approvavano  tutti  l'alta  pru- 
denza del  generale  che  non  voleva  disseminare  i suoi  battaglioni, 
non  potevano  nascondersi  l’evidente  insufficienza  dei  combattenti. 
Dove  erano  i ventimila  uomini  di  linea  nelle  caserme  di  Parigi? 
dove  i quindicimila  delle  guarnigioni  circonvicine?  dove  i venti- 
mila dell’esercito  delle  Alpi,  già  da  tredici  giorni  sollecitati  da 
Lamartine  come  riserva?  11  generale  Cavaignac  ha  perfettamente 
giustificato  in  séguito  che  il  numero  dei  soldati  di  linea  in  Parigi 


Digitized  by  Google 


DECIMOQl’INTO  515 

era  conforme  al  numero  fissato  dal  governo  ; ma  in  questo  primo 
istante  di  confusione,  in  cui  le  esigenze  della  guerra  assorbivano 
e inghiottivano  su  di  una  tale  superficie  i battaglioni,  sembrava 
che  i reggimenti  sparissero  alla  vista.  Il  campo  sotto  Parigi  non 
era  nemmeno  in  marcia.  Le  guarnigioni  vicine  non  potevano  in  si 
poche  ore  trovarsi  alle  barriere;  le  necessità,  prevedute  il  giorno 
innanzi,  non  erano  sembrate  al  generale  gravi  abbastanza  per 
chiamare  anche  i soldati  nei  circolo  di  Parigi.  Si  era  calcolato 
sulla  guardia  nazionale,  che  l’incessante  suonare  a raccolta  non 
giungeva  a far  uscire  in  massa  dalle  loro  case,  o che  la  sedizione 
imprigionava  ne’ suoi  quartieri.  Per  dir  breve,  bisogna  confessarlo, 
sia  fatalità,  sia  lentezza,  l’esercito  era  ben  lungi  dal  sembrar  ri- 
spondere colla  sua  massa  all’imminenza  ed  all’universalità  del  pe- 
ricolo. La  sua  debolezza  numerica  aggravava  il  suo  pericolo. 

Duvivier  tenne  in  freno  il  centro  di  Parigi,  all’ Hotel  de  Ville. 
Damesme  e Lamoricière  si  moltiplicarono  e fecero  prodigi  di  ri- 
soluzione e di  movimento  col  pugno  dei  soldati  di  cui  disponevano. 
A quattro  ore  di  sera  Damesme  aveva  sgombrata  e riconquistata 
tutta  la  riva  sinistra  della  Senna,  e teneva  in  soggezione  la  po- 
polazione insorta  in  massa  del  quartiere  del  Panteon;  le  sue  re- 
lazioni, giunte  d’ora  in  ora  al  governo,  rispondevano  della  notte 
e del  domani. 

Lamoricière,  invincibile,  sebben  circondato  da  duecentomila  uo- 
mini, occupava  tutta  la  superficie  che  si  estende  dalla  contrada 
del  Tempio  alla  Maddalena,  e da  Clichy  al  Louvre:  continuamente 
a cavallo  occorreva  in  persona  al  primo  colpo  di  fuoco,  e già  due 
cavalli  erano  stati  uccisi  sotto  di  lui;  la  faccia  annerita  dalla  pol- 
vere, la  fronte  grondante  di  sudore,  l’occhio  fiero  e sereno  del 
soldato  che  respira  fra  il  suo  elemento  naturale,  rendeva  lo  slancio 
a’  suoi  soldati , la  confidenza  alle  guardie  nazionali  costernate.  Le 
sue  relazioni  respiravano  l’intrepidezza  del  suo  animo,  ma  non 
teneva  nascosta  l’ insufficienza  delle  sue  milizie,  l’immensità  degli 
assalitori,  il  prolungamento  delle  barricate  tra  la  Bastiglia  ed  il  Chà- 
teau-d'Eau,  tra  le  barriere  ed  il  bastione.  Egli  implorava  dei  rin- 
forzi che  il  governo  non  cessava  di  domandare  per  mezzo  del 
telegrafo  e degli  ufficiali  d’ordinanza.  Le  guardie  nazionali  del  di- 
stretto incominciavano  ad  arrivare  per  distaccamenti;  alla  voce  dei 
generali  si  stringevano  intorno  all’assemblea  e si  frammischiavano 
alle  guardie  nazionali  di  Parigi,  alle  quali  davano  l’esempio.  Il 
governo,  dopo  che  vide  arrivare  quelle  guardie  nazionali  della 
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campagna  intorno  a Parigi,  ebbe  il  sentimento  della  vittoria  an- 
che in  mezzo  alle  angosce  della  zuffa. 

XX. 

Il  generale  Cavaignac  sembrò  tranquillato  sul  definitivo  risul- 
tamento  della  lotta  al  leggere  le  ultime  relazioni  portate  da’ suoi 
aiutanti  di  campo.  L’insurrezione  era  respinta  o frenata  in  ogni 
parte,  ad  eccezione  del  sobborgo  del  Tempio,  del  sobborgo  Sant’An- 
tonio e degli  immensi  quartieri  adiacenti,  centro  di  una  popolazione 
numerosa,  altre  volte  turbolenta,  ora  convulsiva.  I soldati,  che 
combattevano  fin  dal  mattino,  erano  stanchi;  alla  notte  dovevano 
arrivare  i rinforzi  domandati  dal  governo.  « È abbastanza  per  oggi, 
disse  egli  al  consiglio.  È d’uopo  lasciar  riposare  i soldati,  con- 
servare le  nostre  posizioni,  reclutare  le  nostre  forze;  domani  noi 
sgombreremo  anche  la  parte  della  riva  sinistra  che  resiste  ancora  » . 

Tale  avviso  aveva  dei  molivi  plausibili;  le  milizie  erano  rade, 
decimate,  estenuate,  ma  se  la  notte  doveva  condurre  dei  difensori, 
doveva  pure  trascinare  tutti  i quartieri  popolati  nella  sedizione,  mol- 
tiplicare le  barricate,  cangiarle  in  fortezze,  e render  necessario  per 
riconquistarle  torrenti  di  sangue  della  guardia  nazionale  e dell’e- 
sercito. Lamartine  ne  fece  l’osservazione  al  generale  ed  al  consiglio  : 
« Abbiamo  ancora  quattro  ore  di  giorno,  disse  egli,  e tutta  una 
lunga  notte;  non  lasciamole  all’ insurrezione.  Preveniamola,  soffo- 
chiamola, restringiamola  per  lo  meno  più  che  ci  sia  possibile  prima 
di  notte;  se  le  milizie  ci  mancano  facciamo  col  nostro  esempio 
sorgere  la  guardia  nazionale  che  ondeggia  e tarda,  formiamo  coi 
pochi  battaglioni  ristretti  intorno  all’assemblea  un’  ultima  colonna 
d’attacco,  e guidiamola  noi  stessi  all’assalto  delle  barricate  del  sob- 
borgo del  Tempio,  la  più  forte  e la  più  decisiva  posizione  degli 
insorti  ». 

Il  generale  Cavaignac  adottò  con  vigore  quell’opinione;  diede 
delle  disposizioni  e si  levò  per  riunire  c guidare  egli  stesso  la 
massa  della  colonna.  Lamartine  si  fece  condurre  i suoi  cavalli  in- 
sellati ed  imbrigliati  fin  dal  mattino  per  le  eventualità  del  giorno. 
Ne  montò  uno:  diede  l’altro  a Pietro  Bonaparte,  figlio  di  Luciano, 
giovane  intrepido,  erede  del  repubblicanismo  di  suo  padre.  Il  mi- 
nistro delle  finanze  Duclerc,  calmo  al  fuoco  quanto  bollente  nel 
consiglio,  volle  unirsi  a loro.  Lamartine  e i suoi  amici,  tra  i 
quali  una  guardia  nazionale  della  X.a  legione,  vecchio  militare, 
chiamalo  Blanc,  che  egli  trovava  a’ suoi  fianchi  in  tulle  le  occa- 
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sioni  di  pericolo,  come  pure  l’ardito  Chàteau-Renaud,  si  dispo- 
sero nelle  prime  file  dei  primi  squadroni  della  guardia  mobile  e 
marciarono  per  la  piazza  della  Concordia  e la  contrada  della  Pace, 
ingrossandosi  per  via.  Il  generale  Cavaignac,  colla  massa  della 
colonna,  li  raggiunse  allo  sbocco  dei  bastioni.  Il  rappresentante 
bretone,  Tréveneuc,  a cavallo  ed  armato,  dimandò  a Lamartine 
di  potersi  unire  con  lui.  La  sua  fisonomia,  allora  per  lui  incognita, 
respirava  il  patriottismo  e la  zuffa.  Scoppiava  in  quell’istante  su 
Parigi  una  tempesta  estiva;  il  generale  Cavaignac,  attornialo  dal 
suo  stato  maggiore,  Lamartine,  Duclerc,  Pietro  Bonaparte,  seguito 
da  circa  duemila  uomini,  s’avanzarono  alla  luce  dei  lampi,  al  ru- 
more della  folgore  e fra  gli  applausi  dei  buoni  cittadini , fino  al- 
l’altezza  del  Chàteau-d’Eau.  Mentre  il  ministro  della  guerra  .man- 
dava a cercare  dei  cannoni , e formava  la  sua  colonna  affidata  al 
generale  Foucher,  comandante  di  Parigi,  Lamartine,  al  Tempio, 
passò  in  rivista  l’artiglieria  della  guardia  nazionale.  Quei  bravi 
cittadini  non  erano  che  un  pugno  d’uomini  sommersi  in  una  po- 
polazione sempre  convulsiva,  infiammabile,  indecisa  fra  la  sedizione 
e la  repubblica.  Il  nome  di  Lamartine,  la  sua  presenza,  i suoi  gesti 
la  contennero  a gran  pena.  Essa  l’attorniò  e lo  seguì  colle  sue 
grida  e colla  sua  folla  fino  ai  bastioni.  La  colonna  era  formata  e 
ricevette  l’ordine  di  caricare. 

Lamartine  e i suoi  amici  si  slanciarono  insieme  ai  battaglioni 
di  guardia  mobile  e di  linea  colle  grida  di:  Viva  la  repubblica! 
Quei  giovani  soldati  sembrava  fossero  sollevati  da  terra  dallo  stesso 
spirito  d’Austerlilz.  Dopo  tre  quarti  d’ora  di  ripetuti  assalti,  e sotto 
una  grandine  di  palle  infuocate,  che  decimarono  i generali,  gli  uf- 
ficiali ed  i soldati,  quelle  fortificazioni  furono  prese.  Lamartine 
desiderava  la  morte  per  scaricarsi  dell’odiosa  responsabilità  dei 
sangue  che  peserebbe  si  ingiustamente,  ma  inevitabilmente  su  di 
lui.  Tre  volte  egli  si  slanciò  dal  suo  cavallo  per  cercare  di  cadere 
vittima  a’  piedi  della  barricata  nelle  prime  file  di  quei  generosi 
soldati,  tre  volte  le  guardie  dell’assemblea  lo  cinsero  delle  loro 
braccia  e lo  trattennero  a forza.  Il  suo  cavallo,  cavalcato  da  Pietro 
Bonaparte,  fu  ucciso  al  suo  fianco;  quello  che  cavalcava  egli  stesso 
fu  ferito.  II  cannone  di  più  grosso  calibro,  inviato  dal  generale  Cavai- 
gnac, demolì  l’ultima  fortificazione  degli  insorti  su  quel  punto.  Quat- 
trocento coraggiosi,  uccisi  o mutilati,  coprivano  il  sobborgo.  Lamar- 
tine ritornò  al  Chàteau-d’Eau  a raggiungere  il  generale  Cavaignac. 

Accompagnato  da  Duclerc  e da  una  guardia  nazionale  per  nome 
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Lassaut,  che  quel  giorno  non  si  staccò  da  lui,  oltrepassò  solo  la 
linea  degli  avamposti  per  andare  a riconoscere  le  disposizioni  del 
popolo  sul  bastione  della  Bastiglia.  Un’immensa  folla  di  popolo  si 
apri  ancora  al  suo  nome  c l’accolse  colle  sue  acclamazioni,  co’  suoi 
trasporli,  colle  sue  lagrime.  Si  trattenne  lungo  tempo  fra  quella 
folla  fendendola  a piccoli  passi  col  petto  dei  suo  cavallo.  Solo  questa 
sua  confidenza,  in  mezzo  alle  masse  insorte,  lo  preservava  dal  loro 
sdegno.  Questi  uomini,  il  cui  pallore,  l’accento  febbrile,  le  lagrime 
stesse  attestavano  l’emozione,  gli  parlavano  de’  loro  lamenti  contro 
l’assemblea,  del  loro  dolore  di  vedere  la  rivoluzione  insozzarsi  di 
sangue,  delle  loro  disposizioni  ad  obbedire  a lui  eh 'essi  conosce- 
vano per  loro  consigliatore,  per  loro  amico  e non  per  loro  adu- 
latore; gli  parlavano  della  loro  miseria,  della  loro  fame,  della  nu- 
dità dei  loro  figli  e delle  loro  mogli.  « Noi  non  siamo  cittadini 
malvagi,  o Lamartine!  gli  dicevano  essi,  noi  non  siamo  assassini, 
noi  non  siamo  faziosi  ! noi  siamo  poveri  disgraziati,  siamo  onesti 
operai  chiedenti  solo  che  si  prenda  pensiero  di  noi,  del  nostro 
lavoro,  delle  nostre  miserie  ! Governateci  voi  stesso  ! salvateci  ! co- 
mandateci! Noi  vi  amiamo!  noi  vi  conosciamo!  noi  disarmeremo 
i nostri  fratelli!  » 

Mentre  parlavano  in  tal  modo,  quegli  uomini,  dimagrati  da  quat- 
tro mesi  di  mancanze  di  lavoro  e di  agitazione,  toccavano  gli  abiti  e le 
mani  di  Lamartine.  Alcuni  tra  quelli  correvano  a spogliare  le  scanzic 
de’ fiorai,  e lanciavano  de’ fiori  sulla  criniera  del  cavallo  di  La- 
martine. Solo  di  tempo  in  tempo,  un  congiurato  di  sinistro  aspetto 
passava  sul  lastricato  ed  emetteva  il  grido  di  guerra,  soffocato  sotto 
il  grido  più  numeroso  di:  Viva  Lamartine! 

Tale  era  l’aspetto  di  quel  popolo,  cui  la  notte,  in  mancanza  di 
milizie  che  occupassero  quei  quartieri,  tutto  gettava  nella  insur- 
rezione. 

XXI. 

Senz’essere  nè  attaccato,  nè  insultato,  Lamartine  ritornò  e rag- 
giunse il  generale  sul  baluardo.  Gli  espose  lo  stato  In  cui  trovavasi 
lo  spirito  di  quel  popolo.  Cammin  facendo  s’intese  con  lui  sui  co- 
mandi da  impartire  sollecitamente  alle  milizie  fuori  di  Parigi,  onde 
chiamarle  in  massa  e sollecitamente  perchè  accorressero  da  tutte 
le  strade.  Lasciò  il  generale  alla  porta  San  Martino  perchè  appa- 
recchiasse la  sua  difesa , e tornò  al  ministero  della  guerra  ed  al 
consiglio  a farli  edotti  delle  convenute  disposizioni. 
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Era  la  notte.  Il  fuoco  era  cessalo  d’ogni  parte.  Nell’assenza  di 
Lamartine,  i suoi  colleghi  Arago,  Garnier-Pagès,  Marie,  Pagnerre 
eransi  recati  a visitare  gli  uffici  dei  podestà  e ad  animare  col  loro 
esempio  e colle  loro  esortazioni  le  guardie  nazionali.  Ledru-Rollin 
era  rimasto  alla  presidenza  per  emettere  le  disposizioni  urgenti  e 
per  sopravvegliare  gli  eventuali  pericoli  dell’assemblea. 

A mezzanotte  i reggimenti  più  vicini  e le  guardie  nazionali  delle 
città  circostanti  entravano  in  massa  da  tutte  le  barriere.  La  vittoria 
poteva  ancora  esser  lenta,  ma  era  sicura. 

XXII. 

La  fiducia,  rientrata  nello  spirito  del  governo,  non  era  però  rien- 
trata parimenti  nell’assemblea  nazionale.  Un  partito  sospettoso  vo- 
leva approfittare  di  quella  crisi  per  rovesciare  la  commissione  ese- 
cutiva, contro  la  quale  continuava  una  diffidenza  mal  fondata.  Alle 
otto  ore  dell’  indomani  un  certo  numero  di  rappresentanti  forzò 
la  porta  del  consiglio  ed  indusse  officiosamente  i membri  del  go- 
verno a dare  la  loro  dimissione.  Da  lungo  tempo  non  domanda- 
vano essi  che  di  uscire  dalla  situazione  nella  quale,  contro  le  loro 
convenienze  e il  loro  amor  proprio,  costringevali  il  solo  voto  che 
di  loro  medesimi  avevan  fatto  al  pubblico  vantaggio.  Nullameno 
non  vollero  essi  ritirarsi  in  mezzo  all’ imperversare  d’una  tempesta, 
nè  abbandonare  il  campo  di  battaglia  a guisa  dei  fiacchi  che  di- 
sertano le  bandiere  nel  caldo  della  mischia.  Lamartine,  Garnier- 
Pagès  e Barthélemy-Saint-IIilaire  levaronsi  a protestare  energica- 
mente contro  questa  insinuazione. 

« Ci  destituisca  l’assemblea  ! dissero  essi,  ci  sostituisca  altri  cit- 
tadini , e noi  obbediremo  fedelmente,  essendo  allora  un  comando 
la  nostra  destituzione.  Ma  la  volontaria  nostra  dimissione  in  tale 
momento  sarebbe  disonorevole  per  noi!  » 

A dieci  ore, T assemblea  in  permanenza  conferì  lutti  i poteri 
civili  al  generale  Cavaignac,  al  quale  i membri  di  essa,  fin  dal 
giorno  precedente,  avevano  confidati  tutti  i poteri  militari.  Lamar- 
tine, in  nome  de’ suoi  colleghi,  scrisse  all’assemblea  la  lettera  se- 
guente : 

«Cittadini  rappresentanti! 

» La  commissione  del  potere  esecutivo  sarebbe  ad  una  volta  ve- 
nuta meno  a’  suoi  doveri  ed  all’amor  suo  col  ritirarsi  durante  una 
sedizione  ed  un  pubblico  pericolo.  Essa  ritirasi  solamente  ad  un 
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cenno  dell’ assemblea.  Riconsegnandovi  il  potere  di  cui  l’avevate 
rivestita,  essa  rientra  nell’ordine  dell’assemblea  nazionale  per  far 
voto  di  sè  stessa  insieme  con  voi  al  pericolo  comune  ed  alla  sal- 
vezza della  repubblica  ». 


Tale  è il  racconto  dei  principali  avvenimenti  dei  quali  io  par- 
tecipai nei  primi  due  pei  iodi  della  rivoluzione  avvenuta  nel  1848 
e della  fondazione  delle  instituzioni  repubblicane  in  Francia.  I 
destini  della  repubblica  passarono  poi  in  altre  mani.  La  posterità 
farà  ragione  secondo  i fatti.  Furono  resi  segnalati  servigi  ; si  com- 
misero pur  anco  dei  falli.  Prego  Dio,  i miei  contemporanei  e la 
posterità,  perchè  i falli  miei  vengano  perdonati.  Possa  la  Prov- 
videnza riparare  agli  errori  ed  alle  debolezze  degli  uomini!  Pare 
che  le  repubbliche  sieno  governate  direttamente  dalla  Provvidenza, 
perciocché  non  vedesi  alcuna  mano  intermedia  fra  il  popolo  ed  i 
suoi  destini.  La  mano  invisibile  protegga  la  Francia!  la  sostenga 
ad  un  tempo  contro  le  intolleranti  impazienze  e contro  i fiacchi 
scoramenti,  duplice  scoglio  caratteristico  della  nostra  razzai  La 
mano  invisibile  preservi  la  repubblica  da  quei  due  scogli  più  fu- 
nesti, la  guerra  e la  demagogia  ! e faccia  sbucciare  da  una  repub- 
blica conservatrice  e progressiva,  unica,  durevole  e possibile,  il 
germe  di  questo  genere  d’instkuzione,  la  moralità  del  popolo  ed 
il  regno  d’iddio. 


FINE 
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u Se  nell’assemblea  costituente  in  maggior  numero  fossero  stati  gli  uo- 
mini di  Stato  che  i filosofi,  essa  avrebbe  conosciuto  impossibile  uno  stato 
intermedio  sotto  la  tutela  di  un  re  che  non  poteva  esercitare  più  che  la 
metà  del  sovrano  potere.  La  difesa  e la  conservazione  delle  conquiste  non 
affidasi  ai  vinti.  Un  partito  assoluto  è il  solo  che  sia  sicuro  nelle  grandi 
crisi  politiche.  Il  merito  del  genio  consiste  nel  saper  prendere  questi  partiti 
estremi  nel  giusto  punto.  Diciamolo  francamente,  c la  storia  lontana  lo 
dirà  un  giorno  al  pari  di  noi.  Sorse  un  istante  in  cui  Tassembieu  nazionale 
era  in  diritto  di  scegliere  fra  la  monarchia  e la  repubblica,  ed  in  cui  essa 
doveva  scegliere  questa.  In  ciò  stava  la  salute  e la  legittimità  della  rivolu- 
zione; ma  col  mancare  di  risolutezza  essa  mancò  di  prudenza. 

n Dicesi  però  con  Barnave , la  Francia  è monarchica  per  la  sua  postura 
geografica  non  meno  che  per  lo  spirito  della  sua  popolazione  ; e la  contesa 
si  elevò  tosto  negli  spiriti  fra  la  monarchia  e la  repubblica.  Intendiamoci 
tiene  : 

n La  geografìa  non  ha  spirito  di  parte  Roma  e Cartagine  erano  senza 
frontiere;  Genova  e Venezia  non  avevano  tcrritorii  proprii.  Non  già  il  suolo 
ma  il  tempo  si  è quello  che  determina  la  natura  delle  costituzioni  dei  po- 
poli. L’ obbiezione  geografica  di  Barnave  venne  a cadere  un  anno  dopo 
in  forza  dei  prodigiosi  fatti  della  Francia  nel  4792.  Essa  mostrò  come  una 
repubblica  non  può  mancare  d’ unità  e di  centralizzazione  per  difenderò 
una  nazionalità  continentale.  Mari  e monti  sono  le  frontiere  dei  fiacchi;  gli 
uomini  sono  frontiere  dei  popoli.  Lasciamo  dunque  da  parte  la  geografìa , 
chè  non  i geometri,  ma  gli  uomini  di  Stato  sono  quelli  che  scrivono  le  co- 
stituzioni dei  popoli. 
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n Ciò  posto,  le  nazioni  banno  due  grandi  instinti  che  rivelano  loro  la 
forma  eh’ essi  hanno  a prendere,  secondo  l’ora  della  vita  nazionale  alla 
quale  sono  arrivati  ; l’ instinto  della  loro  conservazione  è quello  del  loro  in- 
grandimento. Agire  o posare , correre  o starsi  adagiato , sono  due  azioni 
affatto  diverse  che  esigono  nell’uomo  differenza  assoluta  di  disposizioni.  Al- 
trettanto può  dirsi  delle  nazioni.  La  monarchia  o la  repubblica  corrispon- 
dono a puntino  in  un  popolo  alle  necessità  dei  due  stati  opposti  dell’  indi- 
viduo: moto  e riposo.  Il  valore  che  qui  attribuir  vogliamo  a queste  due 
parole  è quello  accettato  nel  loro  senso  più  assoluto  ; perocché  v’  ha  pure 
una  posa  nelle  repubbliche  ed  un  movimento  nelle  monarchie  .... 


n Se  un  popolo  trovasi  in  una  di  quelle  epoche  in  cui  gli  è mestieri  di 
agire  in  tutta  l'intensità  delle  sue  forze  per  operare  in  sé  stesso  o fuori 
di  sé  una  di  quelle  organiche  metamorfosi  che  sono  tanto  necessarie  alle 
nazioni,  quanto  il  corso  è indispensabile  ai  (lumi,  o quanto  è necessaria 
l’esplosione  alle  forze  compresse,  la  repubblica  é la  forma  ad  esso  neces- 
saria e predestinata  in  un  simile  momento.  Ad  un  atto  subitaneo,  irresi- 
stibile, convulsivo  del  corpo  sociale,  son  necessarii  il  braccio  ed  il  volere 
di  tutti.  Il  popolo  allora  insanisce  e buttasi  disordinato  nel  pericolo.  Da 
solo  può  bastare  alla  crisi.  Qual  altro  braccio  fuori  quello  del  popolo  tutto 
potrebbe  smoverc  ciò  che  è da  smovere?  spostare  ciò  che  esso  vuole  di- 
struggere? dar  base  a ciò  che  esso  ama  fondare?  La  monarchia  v’  infran- 
gerebbe le  mille  volte  il  suo  scettro.  V’è  mestieri  di  una  leva  capace  di 
alzare  trenta  milioni  di  volontà.  Questa  leva  sta  solo  fra  le  mani  della  na- 
zione. Essa  medesima  ne  è la  forza  motrice,  la  stanga  e il  punto  d’appoggio. 


u Cicca  c debole  fu  dunque  l’assemblea  costituente  non  volendo  dare  alla 
rivoluzione,  come  naturale  instromento,  la  forma  repubblicana.  Mirabeau, 
Bailly,  Lafayette , Sieyès  , Barnave,  Talleyrand,  Lameth  operavano  con  ciò 
da  filosofi , non  da  grandi  politici,  e il  fatto  lo  comprovò.  Credettero  com- 
pita la  rivoluzione  appena  essa  fu  scritta  ; credettero  la  monarchia  conver- 
tita appena  ebbe  giurata  la  costituzione  ; e la  rivoluzione  non  era  che  in- 
cominciata ; c il  giuramento  della  monarchia  alla  rivoluzione  era  non  meno 
illusorio  che  il  giuramento  della  rivoluzione  alla  monarchia.  Quei  due  ele- 
menti non  potevano  immedesimarsi  che  dopo  l’intervallo  d’un  secolo.  Questo 
intervallo  doveva  essere  occupato  dalla  repubblica.  Un  popolo  non  passa  nè 
in  un  giorno  nè  in  cinquant’anni  dall’azione  rivoluzionaria  all’inerzia  della 
monarchia.  Per  ciò  appunto  che  fu  dimenticata  allorché  conveniva  sovve- 
nirsene, ne  è stata  tanto  terribile  la  crisi  che  ci  agita  tuttavia.  Se  la  rivo- 
luzione che  continua  incessantemente  avesse  avuto  il  suo  governo  proprio 
e naturale,  il  governo  repubblicano,  una  tale  forma  di  governo  sarebbe 
stata  meno  tumultuosa  e meno  inquieta  che  i nostri  cinque  esperimenti  di 
monarchia.  La  naturale  tendenza  dei  tempi  in  cui  siamo  vissuti,  protesta 
contro  la  forma  del  potere  tradizionale.  Ad  un’  epoca  di  agitazione  devesi 
un  governo  di  agitazione.  Ecco  la  legge! 


» Se  la  repubblica  fosse  stata  stabilita  legalmente  dall’ assemblea  nella 
sua  legge  c nella  sua  forza ,'  sarebbe  stata  tutt’altro  che  quella  repubblica 
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che  venne  perfidamente  ed  atrocemente  strappata  al  popolo  nove  mesi  dopo 
dalla  insurrezione  del  IO  agosto.  Avrebbe,  senza  dubbio,  subite  le  agita- 
zioni inseparabili  dal  nascimento  d’ un  nuovo  ordine  di  cose  ; non  sarebbe 
sfuggita  ai  disordini  inevitabili  in  un  paese  di  primo  slancio , preoccupato 
dalla  stessa  gravezza  de’ suoi  pericoli;  ma  sarebbe  nata  da  una  legge  invece 
d’esser  nata  da  una  sedizione;  sarebbe  nata  da  un  diritto  in  luogo  di  na- 
scere da  una  violenza  ; da  una  deliberazione  e non  da  una  insurrezione. 
Ciò  bastava  a cambiare  le  sinistre  condizioni  del  suo  avvenire.  Doveva  es- 
sere irrequieta,  ma  poteva  restarsi  pura. 

n Ecco  in  qual  modo  il  solo  fatto  della  sua  legale  proclamazione  mutava 
l’aspetto  di  ogni  cosa.  Il  10  agosto  non  sarebbe  sorto  tanto  funesto.  Le 
perfidie  e le  tirannie  della  comune  di  Parigi , l’eccidio  delle  guardie,  l’as- 
salto del  palazzo,  la  fuga  del  re  all’assemblea,  gli  oltraggi  di  cui  fu  co- 
perto, c finalmente  la  sua  prigionia  al  Tempio,  non  avevano  luogo.  La  re- 
pubblica non  avrebbe  chiuso  un  re,  una  regina,  un  fanciullo  innocente, 
una  virtuosa  principessa.  Non  avrebbe  avuto  a rimproverarsi  le  stragi  del 
settembre,  quel  San  Bartolomeo  del  popolo  che  macchiano  per  sempre 
le  lingue  della  libertà.  fìssa  non  sarebbesi  battezzata  nel  sangue  di  trecento 
mila  vittime.  Essa  non  avrebbe  messo  la  scure  del  popolo  fra  le  mani  del 
tribunale  rivoluzionario,  colla  quale  il  popolo  stesso  sagrificò  tutta  una  ge- 
nerazione per  aprire  il  varco  ad  una  idea.  Essa  non  avrebbe  avuto  il  31 
maggio.  1 Girondini,  giunti  puri  al  potere,  avrebbero  avuta  ben  maggior 
forza  per  combattere  la  demagogia.  La  repubblica,  instituita  con  sangue 
freddo,  avrebbe  intimorita  1*  Europa  ben  altrimenti  che  una  sommossa  le- 
gittimata dall’eccidio  e dagli  assassini.  La  guerra  poteva  essere  schivata,  o 
se  la  guerra  era  inevitabile,  sarebbe  stata  più  unanime  e più  trionfante,  t 
nostri  generali  non  sarebbero  stati  trucidati  dai  loro  soldati  al  grido  di 
traditori.  Lo  spirito  dei  popoli  avrebbe  combattuto  con  noi,  e l’orrore  delle 
nostre  giornate  d’ agosto , di  settembre  e di  gennaio  non  avrebbe  respinto 
dalle  nostre  bandiere  i cuori  attratti  dalle  nostre  dottrine.  Ecco  come  un 
solo  cambiamento,  all’origine  della  repubblica,  avrebbe  cambiato  la  sorte 
della  rivoluzione 


» L’assemblea  costituente,  il  cui  pensiero  rischiarò  la  terra,  la  cui  au- 
dacia trasformò  in  due  anni  un  impero,  non  ebbe  che  un  solo  torto  alla 
fine  della  sua  opera,  quello  di  riposare.  Essa  doveva  perpetuarsi  ed  abdicò. 
Una  nazione  che  abdica  dopo  due  anni  di  regno  e sopra  un  mucchio  di 
rovine,  lega  lo  scettro  all’anarchia.  Il  re  non  poteva  più  regnare  e la  na- 
zione no’l  volle  ; regnarono  dunque  le  fazioni.  La  rivoluzione  peri , non  già 
per  aver  voluto  di  troppo,  ma  per  non  aver  osato  abbastanza  ; tanto  è vero 
che  i timori  delle  nazioni  non  sono  meno  funeste  che  le  debolezze  dei  re  ; o 
che  un  popolo,  che  non  sa  prendere  c conservare  tutto  quello  che  appar- 
tiene, tenta  ad  un  tempo  la  tirannia  e l’anarchia.  L’assemblea  osò  tutto, 
tranne  il  saper  regnare.  Il  regno  della  rivoluzione  non  si  poteva  chiamar 
con  altro  nome  che  con  quello  di  repubblica.  L’assemblea  lasciò  questo 
nome  alle  fazioni  c questa  forma  al  terrore,  e fu  l’error  suo.  Essa  lo  espiò  ; 
e l’espiazione  di  questo  errore  non  è ancora  finita  per  la  Francia  ». 
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